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UFFICIALI 


PRESIDENTE 

Prof.  Dott.  Or.  Uff.  GIUSEPPE  PURÈ 

Senatore  del  Regno 

VICE-PRESIDENTI 

Prof.  Comm.  Alfonso  Sansone. 

Dott.  Cav.  Uff.  Salvatore  Giambruno. 

SEGRETARIO  GENERALE 
Prof.  Cav.  Salvatore  Romano. 

RAPPRESENTANTE  PRESSO  L'ISTITUTO  STORICO  ITALIANO 
Dott.  Prof.  Cav.  Carlo  Alberto  Garufi. 


IV  ELENCO   DEGLI  UFFICIALI 


VICE  -  SEGRETARI 

Prof.  Dott.  Cav.  Carlo  Alberto  Garufi. 
DoTT.  Cav.  Uff.  Carlo  Crispo  -  Moncada. 


DIRETTORI  DELLE  CLASSI 

Dott.  Cav.  Uff.  Socrate  Chiaramonte. 
(1*  Classe) 

Prof.  Cav.  Giuseppe  Cosentino. 
(2"  Classe) 

Prof.  Cav.  Gaetano  Mario  Columba. 
(3«  Classe) 

CONSIGLIERI 

Prof.  Cav.  Uff.  Giuseppe  Pipitone  -  Federico. 

GoMM.  Francesco  Varvaro  Pojero. 

Avv.  Cav.  Uff.  Giuseppe  Riservato. 

Avv.  CoMM.  Giovanni  La  Farina. 

Prof.  Cav.  Uff.  Giovanni  Alfredo  Cesareo. 

Dott.  Cav.  Uff.  Giuseppi?  Travali. 


TESORIERE 
Avv.  Cav.  Uff.  Gidsbppe  Falcone. 

Binr.IOTKCARIO 
Dott.  Cav.  Giuseppe  La  Mantia. 


ELENCO   DEI   CORPI  ED   ENTI   MORALI 


CORPI  ED  ENTI  MORALI  CHE  HANNO  PRESO  AZIONI 


Biblioteca   Comunale  di  Galtanissetta  N.  4. 

Id.        Comunale  di  Verona  N.  2, 

Id.        Comunale  di  Vicenza  N.  4. 

Id.        Fardelliana  di  Trapani  id. 

Id.        Nazionale  di  Napoli  id. 

Id.        Universitaria  di  Messina  id. 
Circolo  Artistico  di  Palermo  id. 
Id.      Bellini  in  Palermo  id. 
Id.      del  Gabinetto  di  lettura  in  Messina  id. 
Compagnia  dei  Bianchi  in  Palermo  N.  2. 
Gabinetto  di  Geografia  della  R.  Università  di  Torino  N.  4. 
Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio  N.  5. 

Id.        dell'Istruzione  Pubblica  N.  400. 
Municipio  di  Acireale  N.  4. 

Id.        di  Alcamo  N.  2. 

Id.        di  Castrogio vanni  N.  4. 

Id.        di  Marsala  id. 

Id.        di  Monte  S.  Giuliano  id. 

Id.        di  Nicosia  id. 

Id.        di  Noto  id. 

Id.        di  Palermo  N.  200. 

Id.        di  Parco  N.  4. 

Id.        di  Siracusa  id. 

Id.        di  Termini  -  Imerese  id. 
Museo  Civico  Pepoli  di  Trapani  N.  2. 
Nuovo  Casino  in  Palermo  id. 
Provincia  di  Galtanissetta  N.  10. 

Id.       di  Palermo  N.  20. 
R.  Sopraintendenza  dei  Monumenti  per  le  provincia  di  Palermo, 
Messina,  Girgenti,  Trapani  e  Galtanissetta  N.  4. 


VI  ELENCO   DEI  CORPI   MORALI 


CORPI  MORALI  ASSOCIATI  ALLE  PUBBLICAZIONI 
DELLA  SOCIETÀ 


Archivio  di  Stato  in  Palermo  per  una  copia  di  ciascuna  pubbli- 
cazione. 

Biblioteca  Palatina  di  Parma  id. 

Camera  dei  Deputati  id. 

Ministero  della  Guerra  id. 

Id.        dell'  Interno  id. 
Archivio  di  Stato  in  Firenze              per  una  copia  del  periodico 

Id.         id.        in  Napoli  id. 

Id.         id.        in  Venezia  id. 

Biblioteca  Comunale  di  Caltagirone  id. 

Id.  id.         di  Castelvetrano  id. 

Id.        Labronica  di  Livorno  id. 

Id.        Nazionale  Braidense  di  Milano  id. 

Id.  id.        Marciana  di  Venezia  id. 


ELENCO   DEI   SOCI  VII 


PRIMA  GLASSE 


DIRETTORE 
DoTT.  Gav.  Uff.  Socrate  Chiaramontk. 

SEGRETARIO 
Prof.  Giuseppe  Corradi. 

SOCI   (♦) 

Abbadessa  prof.  Giuseppe. 
Accardi  avv.  Gioacchino,  coinm.  »§». 
Agnello  Ardizzone  Girolamo. 
Agrigento  Prof.  Gaetano. 
Alagona  Gaetano,  *   »J». 
Albanese  Carlo,  uff.  *,  «§«. 

Amico  prof.  Ugo  Antonio,  *,  comm.  *,  rappresentante  il  Muni- 
cipio di  Monte  S.  Giuliano. 
Anastasi  prof.  Rosalia  —  Messina. 
Arcoleo  prof.  Ettore. 
Arezzo  nob.  dei  marchesi  dott.  Pietro. 
Atenasio  di  Montededero  barone  Francesco  Paolo. 
Avarna  Niccolò,  duca  di  Gualtieri,  senatore  del  Regno. 
Avellone  avv.  Ruggero,  comm.  «-i». 
Ballo  rag.  Francesco. 
Barcellona  prof.  Pietro,  «§« .  —  Carini. 
Barba  avv.  Stefano,  comm.  •§«. 
Basile  avv.  Antonio. 
Basile  aw.  Carlo,  comm.  «§«. 
Baviera  dott.  Giovanni,  prof,  della  R.  Università.  —  Napoli. 


(i)  E  indicato  il  luogo  di  residenza  soltanto  pei  soci  non  residenti 
in  Palermo. 


vili  ELENCO    DEI   SOCI 


Beccaria  mgr.  Giuseppe,  conte  palatino,  uff.  *,  comm.  «§»  e  0. 
Dan.  del  Montenegro,  cappellano  maggiore  di  S.  M.  il  Re.  — 
Roma. 

Bellanca  prof.  Nicolò. 

Bellaroto  marchese  Ferdinando,  comm.  ^. 

Beninati  Antonino. 

Besta  dott.  Enrico,  =§',  prof,  della  R.  Università.  —  Pisa. 

Bonfiglio  prof.  mgr.  Simone,  parroco  di  S.  Cita. 

Bordiga  Erminia  ,  direttrice  del  Reale  Educatorio  «  Maria  Ade- 
laide». 

Borzì  prof.  Antonio,  *,  uff.  «§■,  direttore  dell'Orto  Botanico. 

Bottalla  avv.  Pietro ,  *  ,  uff.  <%>  ,  cancelliere  di  Corte  di  Cassa- 
zione a  riposo. 

Bova  Achille,  comm.  <§>. 

Beva  (S.  E.)  Gaspare ,  vescovo  di  Samaria  e  ausiliare  di  S.  E. 
il  cardinale  arcivescovo. 

Briguccia  rag.  Vincenzo. 

Bustico  dott.  prof.  Guido. 

Calatabiano  dott.  Salvatore,  4»,  consigliere  della  Corte  di  Appello. 

Camerata  Salvatore. 

Caminneci  Ruggero  ^,  tenente  colonnello. 

Camozzi  dott.  Guido,  prof,  nel  R.  Istituto  Tecnico. 

Canzone  Licata  Salvatore,  «§«. 

Capasso  prof.  dott.  Gaetano,  «S»,  preside  del  R.  Liceo  «  Manzoni  ». 
Milano. 

Caronna  can.  Nunzio,  arciprete. — Poggioreale. 

Cascavilla  prof.  can.  mgr.  Michele. 

Cascio  avv.  Vincenzo  comm.  »S«. 

Cassarà  avv.  Giuseppe. 

Castellano  Ambrogio,  comm.  «J»,  console  di  Grecia. 

Catalano  Vittorio  Emanuele. 

Catalano  -  Tirrito  prof.  Michele.  —  Catania. 

Cataliotti  del  Grano  nob.  mgr.  Bernardo,  parroco  di  S.  Ippolito. 

Cataliotti  -  Valdina  del  Grano  dott.  nob.  Ferdinando,  barone  e 
signore  di  Chiapparla.  —  Parigi. 

Cavalla  Giuseppe  Francesco,  capitano  nel  15»  fanteria.  —  Mistretta. 

Gelestre  (ìiovari  Luigi. 

Cervello  dott,  Vincenzo,  comm.  ♦   •§«,  {)rof.  della  R.  Università. 

Cesareo  prof.  Giovanni  Alfredo,  uff.  %  ■^■^  ,  prof,  della  R.  Uni- 
versità. 


ELENCO   DEI   SOCI  IX 


Chiaramente  dott.  Socrate,  *,  uff.  t^^,  capo  sezione  nel   R.  Ar- 
chivio di  Stato. 

Ciotti  -  Grasso  avv.  Pietro,  comm.   «§=. 

Cocilovo  prof.  Maria. 

Cohn  dott.  Willy.  —  Breslau. 

Collida  Ettore.  —  Caltanissetta. 

Colocci  marchese  Adriano,  comm.   ^.  —  Iesi  (Ancona). 

Colozza  dott.  Giovanni,  *   *,  professore  della  R.  Università. 

Coniglioni  p.  fr.  Matteo  dei  Predicatori. 

Coppola  Antonino. 

Coppoler  prof.  Edoardo. 

Corradi  prof.  Giuseppe, 

Corselli  Rodolfo,  maggiore  di  Stato  Maggiore,  *   <^. 

Cremona  avv.  Giuseppe.  —  Vittoria  (Gozo). 

Criscuoli  sac.  dott.  Giambattista.  —  Vallelunga  Pratameno. 

Crocchiolo  prof.  Maria. 

Cuccia  dott.  Giovanni. 

Cutrera  Antonino,  cav.  O.  Cor.  di  Prussia,  delegato  di   P.  S.  — 
Trapani. 

Daddi  dott.  not.  Francesco. 

Darà  avv.  Gabriele. 

De  Ciccio  can.  mgr.  Giuseppe,  o^. 

De  Gregorio  Patti  marchese  Camillo. 

De  Maria  prof.  dott.  Ugo. 

Dendi  Vittoria,  prof.  nell'Educatorio  «Maria».  —  Monreale. 

Desio  sac.  mgr.  Angelo,  parroco  di  Mezzomonreale. 

De  Stefani  Tagliavia  Francesco. 

Di  Benedetto  dott.  Antonio.  —  Lipari. 

Di  Blasi  dott.  Luigi. 

Di  Carlo  prof.  Eugenio. 

Di  Giovanni  Leonardo,  prof,  nel  R.  Liceo  «Garibaldi», 

Di  Gregorio  Pasquale,  perito  agrimensore. 

Di  Lorenzo  dott.  Nicolò,  ^. 

Di  Maria  avv.  Salvatore  comm.  ^. 

Di  Pietro  dott.  can.  mgr.  Salvatore. 

Di  Salvo  avv.  Liborio, 

Di  Stefano  dott.  Giovanni,  ^,  prof,  della  R.  Università. 

Di  Stefano  avv.  Giuseppe  —  deputato  al  Parlamento, 

Drago  -  Calandra  dott,  Giuseppe ,   *•   ^  ,  consigliere  della   Corte 
di  Appello. 


ELENCO   DEI    SOCI 


Du  Bocage  (S.  E.)  Carlo  Roma,  gr.  cord,  degli  ordini  di  Cristo 
e  della  Concezione  e  del  sacro  militare  ordine  di  San  Giaco- 
mo della  Spada.  —  Lisbona. 

Epifanio  prof.  Vincenzo,  «5».  —Napoli. 

Falcone  avv.  Giuseppe,  *,  uff.  <^,  segretario  generale  della  Cas- 
sa Centrale  dì  Risparmio  V.  E. 

Paraci  avv.  Vincenzo. — Alcamo. 

Fatta  del  Bosco  dei  baroni  di  Garbonoara  nob.  Enrico,  comm.  '^. 

Fatta  del  Bosco  dei  baroni  di  Garbonoara  nob.  Igncazia. 

Ferrara  dott.  Gaetano. 

Ferrigno  G.  Battista.  —  Castelvetrano. 

Fiduccia  dott.  Vincenzo. 

Fignon  can.  mgr.  Giuseppe. 

Flaccavento  prof.  Raffaele.  —  Comiso. 

Feti  sac.  Giuseppe  parroco Patti. 

Franco  dott.  Gaspare. 

Fulco  dott.  Giuseppa. 

Furia  Camillo,  '^. 

Caraffa  dott.  Ettore,  uff.  «5»,  conservatore  reggente  dell'Archivio 
notarile  distrettuale.  —  Roma. 

Garofalo  avv.  Filippo.    -Ragusa. 

Gentile  Domenico. 

Gentile  Giovanni,  «J',  prof,  della  R.  Università. 

Gentile  Giovan  Battista.  —  Caltanissetta. 

Gentile  avv.  Paolino. 

Genuardi  dei  baroni  di  Molinazzo  nob.  dott.  Luigi  ,  archivista 
di  Stato. 

Genzardi  prof.  Bernardo,  •!•. 

Gestivo  avv.  Giuseppe. 

Giachery  Luigi,  «l». 

Giacona  -  Venuti  avv.  Vincenzo,  «§«. 

Giambruno  dott.  Salvatore,  ♦,  uff.  «j»,  soprai ntendente  del  R.  Ar- 
chivio di  Stato. 

Glanformaggio  avv.  Giovanni.  —  Grammichele. 

Giardina  Antonino,  uff,  iff  e  dell'Ordine  Militare  di  Savoia, 
comm.  •{*,  tenente  generale. 

Giardina  avv.  Stefano. 

Giardina  Vincenzo,  uff.   ■#,  comm.   -i».  —  Modica. 

Giglio  Trumontu  Giuseppe. 


ELENCO   DEI   SOCI  XI 


Giordano  Nicola  —  Monreale. 

Graziano  doti.  Vito  —  Ciminna. 

Gregofi  suor  Anna  Serafina,  superiora  dell'  Istituto  di  educazio- 
ne «  S.  Anna». 

Guarneri  avv.  Eugenio. 

Guido  capitano  Pietro,  —  Paterno. 

Guli  prof.  sac.  Giovanni. 

lambrich  Martino. 

Inglese  -  D'Amico  prof.  Vincenzo, 

lusinga  Arturo. 

lung  Gino. 

Labate  dott.  Valentino,  prof,  nel  R.  Liceo  «Garibaldi», 

La  Colla  avv,  prof.  Francesco,  uff.  '^. 

La  Corte  prof.  Giorgio.  —  Ancona. 

La  Grassa  avv.  Michele. 

La  Manna  avv.  Biagio.  *,  comm.   =§». 

La  Mantia  dott.  Francesco  Giuseppe ,  *  ,  «i^  ,  consigliere  della 
Corte  di  Appello. 

La  Mantia  dott.  Vito. 

Lancia  (S.  E.)  mgr.  nob.  dei  marchesi  Domenico  Gaspare ,  cas- 
sinese,   arcivescovo. 

Lanza-  Branciforli  nob.  Giulia,  principessa  di  Trabia  e  di  Butera. 

Lanza  -  Filangeri  Ignazio,  conte  di  S.  Marco,  C.  0.  S.  Giov.  di 
Ger.  o  di  Malta. 

Lanza  -  Mantegna  conte  Giuseppe,  nob.  dei  conti  di  Mazzarino, 
G.  0.  S.  Giov.  di  Ger.  o  di  Malta. 

Lanza  dei  principi  di  Scalea  nob.  Lucio. 

Lanza  di  Scalea  dott.  principe  Pietro  ,  barone  di  Moxharta  ,  gr. 
uff.  *,  gr.  cord.  ^,  G.  0.  S.  Giov.  di  Ger.  o  di  Malta  ,  de- 
putato al  Parlamento.  —  Roma. 

Lazzaro  dott.  Carmelo  <§»,  prof,  nella  K.  Università, 

La  Rocca  sac.  Salvatore. 

La  Rocca  prof.  Luigi.—  R.  Istituto  Tecnico  di  Catania. 

La  Rosa  Matteo. 

Leanti  dott.  prof.  Giuseppe. 

Li  Bassi  ing.  Giorgio. 

Locaselo  Maria. 

Lo  Cascio  prof.  Sante. 

Lo  Casto  dott.  Benedetto. 


XII  ELENCO  DEI   SOCI 


Lodato  doti.  Gaetano,  prof,  nella  R.  Università. 

Lo  Forte  Francesco,  uff.  *  ,  comm.  «J»  ,  maggior  generale  nella 
riserva. 

Longo  dott.  Antonio,  *,  comm.   ^,  prof,  della  R.  Università. 

Lorico  avv.  Filippo. 

Lo  Vecchio  Pucci  Antonio. 

Lualdi  (S.  E.)  Alessandro,  cardinale  arcivescovo. 

Lumbroso  prof.  Giacomo,  ^. — Frascati. 

Lupo  Giacomo. 

Macaluso  dott.  Damiano,  uff.  *,  gr.  uff.  <^,  prof,  onorario  nella 
R.  Università. 

Machì  prof.  Anna.  —  PetraUa. 

Majorca  -  Mortillaro  Rosalia. 

Malleo  prof.  Leopoldo 

Manfredi  dott.  Silvio.  —  R.  Scuola  Normale  Maschile  De  «  Cosmi». 

Manganaro  rag.  Litterio.  —  Messina. 

Mangia  Antonino. 

Mango  dott.  cav.  Antonino,  marchese  di  Gasalgerardo,  >§»,  diret- 
tore dell'Archivio  Provinciale.  —  Oirgenti. 

Marcolongo  prof.  Bianca.  —  Napoli. 

Marino  prof.  Nicolò. 

Marinuzzi  avv.  Antonino,  comm.  «5»,  senatore  del  Regno. 

Mastropaolo  nob.  Alfio. 

Meli  ina  Lorenzo  ,  *  «^  ,  tenente  colonnello  commissario  nella 
R.  Marina.  —  Spezia. 

Mercadante  prof.  Vito. 

Messina  can.  Vito.  —  Catania. 

Migliori -Spinelli  avv.  Giuseppe,  «J». 

Minutilla  dott.  Salvatore,  •§«. 

Miral)ella  prof.  Francesco  Maria,  direttore  didattico.  ~  Alcamo. 

Mirto  Domenico,  «J». 

Modica  dott.  Marco. 

Mondino  Francesco  Paolo,  4»,  uff.  «s». 

Mondini  f{affaele,  *,  tenente  colonnello  di  fanteria  nella  milizia 
territoriale. 

Mule  prof.  Francesco  Paolo. 

Mulé-BeKolo  Giovanni,  «i»,  segretario  capo  dell'Amministrazione 
provinciale  al  riposo.  —  Oaltaniaaetta. 

MuHotto  prof.  Giuliano.  -  Callaniaaetta. 


ELENCO   DEI   SOCI  XIll 


Napoli  dott.  Filippo.  —  Mozzava  del   Vallo. 

Natale  dott.  Michele.  —  (Jaltanissetta. 

Natoli  dei  marchesi  nob.  dott.  Fabrizio,  prof,  nella  R.  Università. 

Natoli  prof.  Luigi,  ^. 

Nìceforo  dott.  Nicola  *  ,  uff.  <^  ,' presidente  di  Corte  di  Apello 
a  riposo. 

Nicotri  avv.  Gaspare. 

Notarbartolo  di  Castelreale  nob.  Francesco. 

Notarbartolo  -  Merlo  Leopoldo,  *,  uff.   «§»,   capitano  di  vascello. 

Omodei  cav.  Enrico. 

Orestano  dott.  Francesco,  '^,  prof,  della  R.  Università. 

Orlando  avv.  Francesco. 

Orlando  (S.  E.)  avv.  V^ittorio  Emanuele,  gr.  cord.  ,#«§»,  mini- 
stro di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti,  deputato  al  Parlamen- 
to. —  Roma. 

Ottone  ing.  Giuseppe,  direttore  genei-ale  della  Società  nazionale 
delle  ferrovie  e  tramvie.  —  Roma. 

Paolucci  prof.  Giuseppe.  —  Firenze. 

Paterno  di  Sessa  marchese  Emanuele,  gr.  cord.  *,  «Q",  gr.  cord.  <i>, 
vice  presidente  del  Senato  del  Regno,  prof,  nella  R.  Univer- 
sità. —  Roma. 

Patiri  Giuseppe.  —  Termini  -  Imerese. 

Patricola  dott.  Corrado. 

Patrono  prof.  dott.  Carlo  Maria,  ^. 

Pavone  prof.  dott.  Michele,  ^. 

Pecoraro  -  Lombardo  avv.  Antonio. 

Pecorella  dott.  Camillo,  sotto -bibliotecario  della  Nazionale. 

Pensabene  -  Perez  avv.  marchese  Giuseppe,  <^. 

Perr icone  Francesco. 

Perrone  -  Grande  prof.  dott.  Ludovico. 

Piazza  dott.  Lorenzo.  —  Lentini. 

Piazza  -  Martini  prof.  dott.  Vincenzo. 

Picardi  Vincenzo.  —  Roma. 

Piccolo  Lipari  dott.  Giuseppe,  *,  uff.  <%>,  consigliere  di  Cassa- 
zione. 

Pignone  del  Carretto  nob.  frate  Carlo  dei  principi  di  Alessandria, 
C.  0.  S.  Giov.  di  Ger.  o  di  Malta. 

Pirrone  jirof.  Niqola. 

Pitini  dott.  prof.  Andrea. 


XIV  ELENCO   DEI   SOCI 


Polizzi  prof.  Giovanni,  direttore  del  R.  Ginnasio  «  Meli  ». 

Pottino  ben.  Filippo,  aiutante  nel  R.  Archivio  di  Stato. 

Faglisi  -  Buscemi  rag.  Francesco.  —  Catania. 

Pulci  prof.  Francesco,  ^. 

Quinci  can.  dott.  Giambattista.  —  Massara  del  Vallo. 

Raciti  Romeo  prof.  can.  Vincenzo.  —  Acireale. 

Raccuglia  prof.  Salvatore,  ispettore  scolastico.  —  Galtanissetta. 

Raimondi  avv.  Francesco,  comm.  «§». 

Raimondi  sac.  Giuseppe  Maria  dei  Minori  Osservanti. 

Ramirez  dei  conti  de  Arellano  nob.  dott.  Francesco. 

Ranfaldi  dott.  Antonio.  —  Aidone. 

Ratti  dott.  Nicola,  consigliere  della  Corte  di  Appello,  «§'. 

Renzi  dott.  Luigi. 

Richichi  mgr.  can.  Antonino,  uff.  '^. 

Riservato  avv.  Giuseppe,  uff.  <^. 

Rivarola  Umberto. 

Rivarola  dei  principi  di  Roccella  nob.  Eduardo  ,  rappresentante 
la  reale  e  nobile  Compagnia  dei  Bianctii. 

Romano  prof.  Salvatore,  4=,  uff.  d'Acc.  di  Fr. 

Romano  -  Catania  dott.  Antonino,  ^  ,  consigliere  della  Corte  di 
Appello. 

Romeo  avv.  Adolfo. 

Romeo  avv.  Eduardo. 

Rossi  prof.  Vittorio.  —  Padova. 

Ruffo  Vincenzo  dei  principi  della  Floresta.  —  Patti. 

Ruggieri  aw.  Leonardo,  comm.  *,  gr.  uff.  <§>. 

Russo  Giovannina. 

Russo  can.  prof.  Giuseppe.  —  Girgenti. 

Russo  -  Giliberti  dott.  prof.  Antonino,  »5«. 

Ryolo  Domenico  comm.  «fr.  —  Naro. 

Salazar  Lorenzo,  4»  «fr,  console  di  S.  M.  il  Re  d'Italia.  —  Dublino. 

Salvo  Benigno,  magazziniere  delle  privative.  —  Novara  di  Sicilia. 

Banfi lippo  avv.  Eraesto,  *. 

Sainte  Aguthe  (de)  conte  Giuseppe.  —  BeaanQon. 

Sansone  prof.  Alfonso,  comm.  •8«. 

Saporito  Valerio  doti.  Giovanni. 

Savagnone  dott.  prof.  Francesco  Guglielmo,  archivista  capo  del- 
l' Archivio  comunale. 

Scaodurra  Sampolo  dei  baroni  di  Salsetta  tiob.  avv.  Gaetano,  «§>. 
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Scaturro  dott.  Ignazio,  segretario  al  Ministero  della  Pubblica  I- 

struzione. 
Scialabba  avv.  Giuseppe,  ^. 

Semìnara  avv.  Gioacchino,  comm.,   *,  gr.  uff.,  «§». 
Settimo  Girolamo,  principe  di  Fitalia ,  uff.   *  <§>,  gentiluomo  di 

Corte  di  S.  M.  la  Regina  Margherita  di  Savoia. 
Siciliano  Giuseppe. 

Siciliano  Villanueva  avv.  Luigi,  prof,  nella  R.  Università. 
Silvestri  avv.  Ignazio,  comm.  =§». 

Sorce  dott.  Giuseppe,  comm.  *,  gr.  uff.  ^,  prefetto.  —  Brescia. 
Sortino  Schininà  Eugenio,  <^ .  —  Jiagusa  Inferiore. 
Spataro  Vittorio,  comm.   *   ^,  delegato  (colonnello)  della  Croce 

Rossa.  —  Eoma. 
Streva  avv.  Andrea,  uff.   *   <ì>. 
Tagliavia  Salvatore,  comm.   *   ^. 
Telluccini  Augusto.  —  Eoma. 

Termini  prof.  Ferdinando  Attilio.  —Reggio  Calabria. 
Testasecca  conte  Ignazio,  deput.  al  Parlam.  —  Caltanissetta. 
Tirrito  ing.  Rosario. 
Titone  dott.  Michele. 
Tommasini  Oreste,  &,  comm.  <^,  senatore  del  Regno,  presidente 

della  Società  Romana  di  Storia  Patria.  —  Roma. 
Traetta  Andrea. 

Trischitta  Giuseppe.  —  Geraci  Siculo. 
Tumminelli  -  Mortillaro  Melchiorre. 
Vaccaro  Giuseppe.  —  Burgio  (Girgenti). 
Varvaro  dott.  Gaetano. 
Var varo  -  Poj ero  Francesco,  comm.  •§». 
Vullo  dott.  Gaetano,  giudice  di  Tribunale. 
Willy  dott.  flohn.  —  Bresslau  (Germania). 
Zappulla  prof.  Camilla  Natalia. 
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SECONDA  GLASSE 


DIRETTORE 
Prof.  Cav.  Giuseppe  Cosentino 

SEGRETARIO 
DoTT.  Cav.  Uff.  Giuseppe  Travali 

SOCI 

Anelli  avv.  Giuseppe. 

Barresi  Camillo,  primo  aiutante  nel  R.  Archivio  di  Stato. 

Barrila  -  Vasari  prof.  Ignazio,  archivista  di  Stato. 

Beccadelli  -  Acton  Paolo,  principe  di  Camporeale,  gr.  uff.  ^,  C. 
S.  Giov.  di  Ger.  o  di  Malta,  senatore  del  Regno. 

Boglino  gr.  ean.  Luigi. 

Bona  Ignazio,  »§», 

Bonanno  Marino  Gioacchino. 

Bottino  ing.  prof.  Francesco. 

Briquet  doti.  Carlo  Mosè.  —  Ginevra. 

Calvaruso  Giuseppe  Maria. 

Cavarretta  dott.  not.  Giovan  Battista. 

Chalandon  Ferdinando,  archivista  paleografo.  —  Parigi. 

Cianciolo  avv.  Carlo. 

Citali  nob.  Temistocle. 

Cosentino  prof.  (ìiusoppe,  «  <^  ,  capo  sezione  nel  R.  Archivio 
di  Stato. 

Cozzucli  prof.  can.  mgr.  Giambattista,  «S^. 

CrÌHpo  -  Moncada  dott.  Carlo  ,  uff.  «S»  ,  sotto  bibliotecario  della 
Nazionale. 

D'Angelo  avv.  Niccolò. 

De  Oregorio  marchese  dott.  prof.  Giacomo,  *  ,  uff.  ■^  e  d'Acc, 
di  Fr. 

Di  Marzo  mgr.  ciantro  Gioacchino,  comm.  «,  gr.  uff.  *,  biblio- 
tecario capo  della  Comunale. 
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Di  Pietra  avv.  prof.  Biagio,  console  di  Spagna. 

Ferrante  sac.  prof.  Giuseppe,  del  Ginnasio  «G.  Meli». 

Garufi  doti.  Carlo  Alberto,  c^,  prof,  della  R.  Università. 

Grassi  -  Privitera  ,  prof.  Giovanni  Battista ,  ^  ,  direttore  del  R. 
Ginnasio  «  Garibaldi  ».  —  Partinico. 

Gregorietti  prof.  Salvatore. 

Guarnera  dott.  prof.  Elvira. 

Guastella  dott.  Ernesto,  comm.  «§»  ,  sotto  bibliotecario  della  Na- 
zionale, 

La  Farina  avv.  Giovanni,  uff.  *,  comm.  «5>. 

Lagumina  prof.  can.  mgr.  Giuseppe. 

La  Mantia  dott.  Giuseppe  ,  ■§>  ,  primo  aiutante  nel  R.  Archivio 
di  Stato. 

La  Via-Bonelli  avv.  Mariano,  uff.  «J»,  deput.  al  Parlam.— iVtcosia. 

Librino  dott.  Emanuele,  archivista  di  Stato. 

Lionti  dott.  not.  Ferdinando  ,  ^  ,  primo  archivista  di  Stato  a 
riposo. 

Lo  Valvo  avv.  Edoardo. 

Mantia  avv.  Pasquale,  =§». 

Manzone  Gaspare,  «J-,  aiutante  nel  R.  Archivio  di  Stato. 

Marano  dott.  Giuseppe.  —  Borgetto. 

Milazzo  -  Cervello  dott.  Luigi. 

Modica  dott.  Marco. 

Palma  prof.  Giovan  Battista. 

Palmegiano  avv.  Francesco  Maria. 

Parlato  avv.  Liborio. 

Piaggia  dei  baroni  di  Santa  Marina  nob.  Domenico,  primo  aiu- 
tante nel  R.  Archivio  di  Stato. 

Piazza  prof.  Filippo.  —  Piazza  Armerina. 

Pipitone  -  Federico  dott.  prof.  Giuseppe,  uff.   <^. 

Pitrè  dott.  prof.  Giuseppe,  comm.  *  ,  è  ,  gr.  uff.  «f»  ,  senatore 
del  Regno,  accademico  della  Crusca,  presidente  della  R.  Ac- 
cademia di  Scienze,  Lettere  ed  Arti. 

Salomone  -  Marino  dott.  prof.  Salvatore  ^. 

Salvo  -  Cozzo  di  Pietraganzili  nob.  Giuseppe,  uff.  ^ ,  bibliotecario 
della  Nazionale. 

Santiapichi  Saverio.  —  Scicli. 

Tasca  -  Lanza  dei  conti  di  Almerita  nob.  Giuseppe  ,  comm.  ^  ^ 
gr.  cord.  <^,  senatore  del  Regno. 
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Travali  dott.  Giuseppe,  *,  uff.  <^  e  d'accad.  di  Fr.,  capo  sezione 

nel  R.  Archivio  di  Stato. 
Venuta  avv.  Francesco,  «§»,  Sottoprefetto  di  Acireale. 
Zìngarellì  dott.  Nicola  «§»,  prof,  nella  R.  Università. 


ELENCO   DEI   SOCI  XIX 


TERZA  GLASSE 


DIRETTORE 
Prof.  Cav.  Gaetano  Mario  Golumba 

SEGRETARIO 
DoTT.  Cesare  Matranga 

SOCI 

Albeggiarli  ing.  Michele  Luigi,  <^,  prof,  nella  R.  Università. 

Allegra  Francesco  Paolo. 

Alliata  nob.  dei  marchesi  Filippo  Maria. 

Andò  avv.  Tommaso,  <^. 

Armò  ing.  prof.  Ernesto,  comm.  «§». 

Atenasio  di  Montedero  barone  Giuseppe. 

Basile  ing.  Ernesto,  gr.  uff.  *,  gr.  cord.  •§«,  prof,  nella  R.  Uni- 
versità. 

Beltrani  Vito,  <^. 

Bertacchi  Cosmo,  *  ^  ,  prof,  della  R.  Università ,  rappresen- 
tante il  Gabinetto  di  Geografìa  della  R.  Università  di  lorino. 

Beuf  rag.  Cosentino,  <^. 

Bibbia  mgr.  can.  Gioacchino. 

Biondolillo  ing.  Giovanni,   -J=. 

Burgio  Antonio,  principe  di  Aragona. 

Bufera  ing.  Federico. 

Cammarata  dott.  Antonio.  —  Caltanissetta. 

Cantone  ing.  Salvatore,  «S». 

Chianello  di  Maria  Zappino  di  Boscogrande  dott.  Stefano,  barone 
di  Carcacì. 

Ciofalo  prof.  Saverio,  bibliotecario.  —  Termini  -  Imerese 

Colnago  dott.  Cesare. 

Colnago  barone  Francesco. 

Columba  dott.  prof.  Gaetano  Marto,  »5«,  rettore  della  R.  Università. 

Coppola  ing.  Angelo. 
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Crescimanno  dott.  Sebastiano,  comm.  <^.  —  Melilli. 

Cutrera  Arturo,  ispettore  demaniale.  —  Messina. 

Daddi  mgr.  Giacomo ,  seg.  gen.  del  comitato  diocesano  «  Pro 
Arte  Sacra». 

D'Angelo  ing.  Angelo. 

D'Antoni  Salvatore. 

De  Spuches  Antonio,  principe  di  Galati,  *,  uff.  ^. 

Demaria  parroco  Salvatore.  —  Acitrezza. 

Destefano  ing.  Salvatore. 

Di  Maria  -  Natale  Tommaso,  marchese  di  Monterosato. 

Donati  -  Scibona  ing.  Francesco,  «§». 

Ferraro  ing.  Corrado. 

Fre.shfìeld  Edwin  Hanson.  —  Londra.     , 

Caraffa  Enrico. 

Gabriel  dott.  prof.  Ettore,  direttore  del  Museo  Nazionale. 

La  Corte  -  Cai  ller  prof.  Gaetano,  <^.— Messina. 

Lagumina  (S.  E.)  mgr.  Bartolomeo,  vescovo  di  Girgenti. 

Lanza  di  Scalea  princ.  Francesco  ,  gr.  uff.  *  <§>  ,  cav.  0.  Mer. 
Lav.,  senatore  del  Regno. 

Lipparini  prof.  Giuseppe.  —  Bologna. 

Lo  Bianco  Antonio,  ingegnere  architetto. 

Mach!  Salvatore. 

Maggiore  Amari  Antonino. 

Mangano  dott.  Giuseppe. 

Mangano  avv.  Vincenzo. 

Mairanga  dott.  Cesare. 

Mattel  ing.  Salvatore. 

Mauceri  ing.  Luigi  comm.  »§«.  —  Bontà. 

Mauceri  dott.  Enrico,  soprintendente  alle  Gallerie  e  ai  Musei  me- 
dioevali e  moderni  della  Sicilia  Orientale  —  Messina. 

Merenda  prof.  Pietro. 

Millunzi  prof.  can.  parroco  Gaetano.  —  Monreale. 

Mirabella  prof.  Vincenzo. 

Moncada  Pietro ,  prìncipe  di  Paterno ,  C.  0.  S.  Giov.  di  Ger.  o 
di  Malta. 

Morello  avv.  Emanuele  Paolo. 

Nunnari  prof.  Filippo. 

OphI  prof.  Paolo ,  comm.  »§«  ,  direttore  del  Museo  Nazionale  di 
SiraguHH. 

Pace  dott,  Biagio.  —  Comiso. 


ELENCO   DEI   SOCI  XXI 


Paterna  -  Baldizzi  arch.  Leonardo  ,  prof,  della  R.  Università  di 

Napoli. 
Pernull  (von)  Hans. 
Pintacuda  Michele. 
Piraino  -  De  Gorrad  ing.  Antonio. 

Pitini  Vincenzo,  prof.  R.  Istituto  Tecnico  «Filippo  Parlatore». 
Pluchinotta  prof.  Maria.  —  Scicli. 
Pugliesi  Vincenzo  ^. — Alcamo. 
Ragusa  prof.  Vincenzo. 
Rao  ing.  Giuseppe,  ^. 
Rap  Giuseppe. 
Riccio  Eleonora, 

Rocca  Pietro  Maria,  f^,  ispettore  dei  Monumenti.  —  Alcamo. 
Rubino  dott.  Benedetto,  farmacista.  —  Sanfratetlo. 
Russo  ing.  prof.  Nunzio. 
Rutelli  prof.  Mario,  comm.  *   <^. 

Rutelli  Nicolò,  uff.  <^,  dell'accademia  di  S.  Ferdinando  di  Madrid. 
Salemi-  Pace  ing.  Giovanni,  comm.  4»,  prof,  nella  R.  Università. 
Sanfilippo  -  Musso  Michele. 
Sanfilippo  ing.  Ignazio,  >^. 
Scia,jno  Invidiata  Paolo.   ^.  —  Geraci  Siculo. 
Sciangula  prof.  Agostino. 
Severino  ing.  Giovanni,  ^. 

Sinatra  Raja  ing.  agr.  Giuseppe.  —  Lercara  Fricldi. 
Sorrentino  dott.  Antonio,  rappresentante  il  Museo  Civico  «  Pepoli  » 

di  Trapani, 
Starrabba  Giuseppe,  barone  di  Ralbiato. 
Turrisi  Florida  Maura,  principe  di  Partanna. 
Ugdulena  Giovanni. 

Ugo  Antonio,  uff.  *,  comm.  «l»,  scultore. 
Valenti  ing.  arch.  Francesco. 
Varese  prof.  Prospero. 
Vasta  sac.  Ignazio. 

Vertua  Caterina.  —  Qiiimano  d'Oglio  (Brescia). 
Whitaker  Giuseppe,  comm.  ^. 
Whitaker  Tina. 

Zanca  ing.  Antonio  *,  «^,  prof,  nella  R.  Università. 
Ziino  ing.  Nunzio,  comm.  •^,  prof,  della  R.  Università. 
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SOCI  NON  ADDETTI  A  GLASSI 

Caruso  Corrado. 

Churchill  Sidney  I.  A.,  console  generale  di  S.  M.  Britannica.  — 
Xapoli. 

De  Spucches  dei  principi  di  Galati  nobile  Giovanni. 

Fignon- Prosi  rag.  Girolamo. 

Giuffrè  doti.  Liborio,  comm.   ^,  prof,  nella  R.  Università. 

Lanza  -  Branciforti  Pietro,  principe  di  Trabia  e  di  But^ra,  comm. 
*   4»,  G.  0.  S.  Giov.  di  Ger.  o  di  Malta,  senatore  del  Regno. 

Monroy  Ascenso  Alonso  Alberto,  principe  di  Maletto. 

Olì  veri  Eugenio,  comm.  *,  gr.  uff.   <%>,  senatore  del  Regno. 

Pignatelli  Aragona  Diego  ,  principe  del  Sacro  Romano  Impero , 
C.  0.  S.  Giov.  di  Ger.  o  di  Malta.  —  Napoli. 

Schininà  Giuseppe,  marchese  di  S.  Elia,  C.  0.  S.  Giov.  di  Ger. 
o  di  Malta,  senatore  del  Regno.  —  Ragusa. 

Varvaro  Eduardo,  comm.  ^,  direttore  Generale  della  Cassa  Cen- 
trale di  risparmio  «Vittorio  Emanuele»  per  le  Provincie  Si- 
ciliane. 

Vassallo  ing.  agr.  Gaspare,  rappresentente  il  Municipio  di  Parco. 

SOCI  ONORARI 

Bendorf  Ottone,  prof,  della  R.  Università  di  Vienna. 

Busolt  doli.  Giorgio,  prof,  della  R.  Università  di  Gottinga. 

Engel  Arturo,  Cabinet  des  Medailles.  —  Parigi. 

Perreau  Pietro  uff.  —  Palma. 

Pflugk  -  Hartung  prof.  Giulio.  —  Berlino. 

Watkìss  Lloyd  W.  —  Inghiterra. 


MEMORIE  ORIGINALI 


Parallelo  fra  le  antichità  preistoriche  della  Sicilia 
e  quelle  dell'Italia  meridionale  ^') 


Questo  argomento  fu  appena  sfiorato  in  diversi  lavori 
generali  e  in  molte  relazioni  di  scoperte  recenti,  secondo  le 
particolari  vedute  degli  autori  ,  che  non  è  lacil  compito  il 
riassumere  e  conciliare. 

Resta  per  altro  incrollabile  la  tesi  dell'Orsi,  di  colui  che 
scavò  e  vide ,  che  fece  esami  e  confronti,  e  da  ultimo  so- 
stenne, la  ceramica  di  tipo  Stentinello  essere  la  più  antica  ce- 
ramica neolitica  della  Sicilia. 

Gli  studii  dello  Andrian,  completati  da  altri  paletnologi, 
crearono  la  opinione  concorde,  che  tutta  la  ceramica  di  tipo 
Moarda  e  Villafrati  fosse  da  riferirsi  ad  un  periodo  più  a- 
vanzato  dell'età  neolitica  rispetto  a  Stentinello.  Seguirono 
le  scoperte  di  Serra  d'Alto,  della  Grotta  dei  Pipistrelli ,  di 
Murgia  Timone  (villaggio  neolitico),  di  Molfetta,  della  grotta 
di  Zunzulusa  (materiale  inedito)  ecc. ,  dove  la  ceramica  di 
tipo  Stentinello  trovossi  associata  a  ceramica  dipinta  ed 
incisa,  e  fu  dichiarata  dai  pochi  illustratori  (Mayer,  Mosso, 


(1)  Questo  articolo,  che  fu  letto  alla  Società  Siciliana  per  la  storia 
patria  nella  tornata  del  21  marzo  1915,  contiene,  nella  forma  originale, 
il  discorso  fatto  dall'  autore  al  Congresso  Internazionale  di  Archeologia, 
tenutosi  in  Roma  1'  anno  191*2  nella  Sezione  I.  Un  sommario  di  esso 
fu  pubblicato,  in  pochi  righi,  nel  Bollettino  riassuntivo  degli  atti  di 
quel  Congresso  alla  pag.  56. 

Arch.  Stoi.  Sic,  N.  S.,  anno  XL.  1 
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Peet)  anche  essa  ceramica  neolitica.  Ed  ecco  sorgere  il  gra- 
ve problema ,  che  ora  formulo  e  poi  discuterò  :  Se  la  ce- 
ramica di  tipo  Stentinello  è  contemporanea,  nelle  Puglie, 
alla  ceramica  dipinta,  dovrà  ritenersi  che  questo  lembo  della 
nostra  penisola  abbia  anticipato  nella  evoluzione  rispetto 
alla  Sicilia  stessa ,  dove  la  ceramica  dipinta  spetta  all'  età 
eneolitica  ;  o  dovrà  invece  abbassarsi  a  questa  età  la  cro- 
nologia di  tutti  i  citati  strati  dell'  Apulia ,  dove  si  trovano 
associate  le  due  ceramicne  ?  Chi  ammette ,  come  fece  il 
Mosso,  (1)  l'anticipazione  della  regione  pughese  rispetto  alla 
Sicilia ,  pregiudica  la  ricerca  del  periodo  eneolitico  nella 
Itaha  meridionale.  Quali  sarebbero  allora  gli  strati  dell'Apu- 
ha  corrispondenti  a  queUi  della  fase  rappresentata  da  Ga- 
stelluccio,  Pietrarossa,  S.  Lazzaro  ecc.  ?. 

Ma  più  gravi  ed  insolubili,  seguendo  i  criteri  finora  do- 
minanti, sono  i  problemi  che  sorgono  per  la  età  del  bronzo. 
Il  Colini ,  che  con  la  sua  abituale  riservatezza  e  chiarez- 
za di  esposizione  ,  fece  un  quadro  fedele  della  civiltà  del 
bronzo  nell'  Italia  e  nella  Sicilia ,  è  alquanto  impacciato  a 
riannodare  le  fila  tra  la  Sicilia  e  l'Italia  meridionale,  che 
del  resto  è  poco  esplorata;  e  studiandosi  di  scorgere  i  rap- 
porti che  intercedono  fra  la  civiltà  della  Sicilia  e  quella  del- 
l'Italia superiore,  conclude  per  ammettere,  che  la  Sicilia  eb- 
be una  civiltà  del  bronzo  propria  e  relativamente  avanzata, 
la  quale  si  lega  con  quella  delle  contrade  intorno  al  Medi- 
terraneo ,  ed  ha  delle  somiglianze  con  alcuni  gruppi  delle 
contrade  meridionali,  riferibili  all'  età  del  bronzo  e  con  altri 
gruppi  relativi  alla  prima  età  del  ferro  nell'Etruria  e  nel  La- 
zio (Bull.  Paletri.  XXX  1904  p.  297). 

Lasciando  da  parte  l'Italia  superiore,  che  non  entra  di- 
rettamente nel  tema  da  discutere,  stento  invero  a  scorgere 
dei  punti  di  contatto  fra  l'Italia  meridionale  e  la  Sicilia  du- 
rante la  fase  del  bronzo.  Una  sola  è  la  nota  dominante  in 


(1)  Mostto,  Jjtt  uKirop.  nunlit.  di  Moffetta  (Mon.  ani.  Lincei  XX,  1910) 
col.  848. 
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tutto  il  complesso  della  civiltà  rivelatasi  al  Plemmiro ,  a 
Milocca,  a  Gozzo  Pantano ,  a  Thapsos ,  nello  strato  medio 
della  stazione  di  Punta  del  tonno ,  nelle  tombe  a  camera 
di  Murgia  Timone,  alla  Pertosa,  allo  Zachito,  alle  grotte 
Delle  felci  e  Nicolucci ,  alle  capanne  del  Vibrata  ecc.  ecc., 
e  questa  nota  unica  consiste  in  una  generale  decadenza  di 
tutto  l'aspetto  della  civiltà  ed  in  una  persistenza  e  perfezio- 
namento di  forme  e  di  decorazioni.  Verso  la  fine  di  questo 
lungo  periodo,  cui  più  oltre  cercherò  di  assegnare  dei  limiti 
cronologici,  si  manifesta,  nelle  zone  più  esposte  ai  commer- 
ci marittimi,  un  risveglio,  contrassegnato  dalla  ceramica  di- 
pinta di  tipo  miceneo  e  dal  commercio  del  bronzo.  Ma  per 
quanto  si  possa  indagare,  all'  infuori  di  pochi  riscontri  af- 
fatto secondarli,  nessun  legame  vero  e  proprio  riesce  di  sco- 
prire fra  la  Sicilia  e  l'Italia  meridionale  nella  fase  detta  del 
bronzo. 

Ciò  non  pregiudica  la  seconda  parte  del  tema  che  di- 
scuto ,  la  quale  potrebbe  sembrare  infondata,  dacché  nego 
stretti  rapporti  fra  la  civiltà  della  Siciha  e  quella  dell'ltaha 
meridionale  durante  la  più  antica  fase  del  bronzo;  la  corri- 
spondenza, oltre  ad  alcuni  particolari  atteggiamenti  della  ci- 
viltà nelle  due  regioni,  sta  appunto  nella  nota  di  decadenza 
e  in  un  ristagno  di  progresso. 

Questi  a  un  dipresso  sono  i  quesiti  che  io  mi  propongo 
di  risolvere,  ed  ai  quali  possiamo  oggi  rivolgerci  con  mag- 
giore fiducia  di  una  felice  soluzione,  perchè  importanti  sco- 
perte furono  fatte  in  questi  ultimi  anni  per  opera  degl'  in- 
faticabili nostri  esploratori,  che  pigliando  esempio  dal  mag- 
giore di  tutti,  Paolo  Orsi,  raccolsero  e  classificarono  nei  mu- 
sei di  Taranto,  di  Matera,  di  Bari,  di  Ancona  ed  altri  se- 
condarli, un  materiale  archeologico  di  primissimo  ordine 
ed  ancora  inedito ,  senza  del  quale  mancherebbe  materia 
al  mio  tema. 

Se  non  che  le  scoperte  in  Itaha,  per  la  natura  dei  pro- 
blemi, non  sarebbero  ancora  sufficienti  a  fornire  la  spiega- 
zione dei  fatti.  La  Sicilia  non  si  spiega  con  la  Sicilia  stessa, 
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e  la  civiltà  dell'Italia  meridionale  resterebbe  un'incognita,  se 
rimanesse  ancora  isolata  e  senza  riscontri  nelle  regioni  più 
vicine  ma  fuori  dell'Italia.  Qui  sta  il  punto  più  difficile  del 
problema  archeologico,  che  si  risolve  in  una  questione  di 
metodo.  Per  spiegarci  la  civiltà  di  Stentinello,  e  quella  cor- 
rispondente di  Matera  e  Molfetta;  per  spiegarci  la  civiltà  di 
Gaslelluccio  e  quella  corrispondente  di  Matera  e  di  Molfetta 
dove  dobbiamo  volgere  lo  sguardo  ?  L'  Orsi ,  il  Petersen  il 
Mayer  ed  altri,  che  fino  a  pochi  anni  fa  tentarono  la  solu- 
zione del  problema,  furono  ragionevolmente  impacciati  nel 
dare  una  risposta,  e  guardarono  a  Creta ,  a  Troia,  alla  ci- 
viltà premicenea  del  continente  greco,  la  cui  conoscenza  no- 
stra era  ancora  all'inizio. 

Ma  oggi  le  scoperte  fatte  dallo,  Tsountas,  dal  Wace,  dal 
Thompson,  del  Droop  nella  Tessaglia ,  dal  Sotiriadis  nella 
Beozia  e  Focide,  dal  Vollgraff  negli  strati  preistorici  dell' A- 
spis  ad  Argo,  (1)  ci  offrono  una  luce  insperata  che  s'irradia 
sull'estremo  lembo  orientale  dell'  Italia  e  ci  ammonisce  ad 
andar  cauti  nel  seguire  il  miraggio  cretese.  È  tutto  un  nuo- 
vo mondo  che  si  sta  scoprendo  a  settentrione  della  penisola 
ellenica,  è  tutta  una  civiltà  premicenea,  che  ha  molti  punti 
di  contatto  con  la  civiltà  della  penisola  balcanica  e  dell'I- 
talia del  versante  adriatico.  Uno  dei  primi  a  intravvedere , 
dopo  i  lunghi  suoi  viaggi,  l'affinità  fra  i  prodotti  industriali 
delle  regioni  bagnate  dal  mare  adriatico,  bisogna  riconoscere 
essere  stato  il  Peet.  Ma  chi  ha  tentato  di  dimostrare  ciò  che 
le  recenti  scoperte  dell'Italia  e  della  penisola  balcanica  han- 
no rivelato  ?  L' argomento  non  fu  dunque  ancora  trattato 
da  nessuno. 

A  Zerelia,  nePa  Ftiotide,  fu  scoperta  una  stratificazione 
da  sei  ad  otto  metri,  derivata  dalla  sovrapposizione  di  strati 
pertinenti  a  un  abitato;  a  Lianokladhi,  nella  valle  dello  Sper- 
ii) Per  la  Tessatflia  si  consulti  il  lavoro  riassuntivo  di  Wack-Thom- 
P80N,  l*rehÌHtoric  TheHHiily,  Cambridge,  ll>l!2;  per  la  Beozia  e  la  Focide, 
Solirladis  in  Ath.  Miti.  XXX,  1905  p.  li>0  sgg.  ;  per  Argo,  Vollgraff  in 
Jiull.  de  corréMp.  hellén.  XXVIII,  [\¥ò\  p.  ;j(i4  sgg. 
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cheo;  a  Tsani  Maghoula ,  a  Tsangli  presso  Parsalo ,  a  Ra- 
chmani  fra  Larissa  e  la  valle  di  Tempe,  a  Gheronea  pres- 
so il  Gefiso ,  ad  Elatea  ed  in  altri  posti  della  Tessaglia  e 
Beozia  si  rinvennero  stratificazioni  consimili,  che  si  distin- 
guono per  l'assenza  completa  del  metallo,  dove  la  ceramica 
più  antica  è  di  un  color  rossastro  o  è  bianca  con  ornati 
rossi ,  e  va  scomparendo  a  poco  a  poco  negli  strati  supe- 
riori. Gli  strati  mediani  avevano  in  prevalenza  una  ceramica 
dipinta  a  color  nero  o  bianco  su  fondo  rosso;  dappertutto 
poi  la  ceramica  dipinta  cessava  negli  strati  superiori  ed  era 
sostituita  da  avanzi  di  vasellame  grossolano  monocromo. 
E  finalmente  lo  strato  superficiale  conteneva  avanzi  di  vasi 
micenei  tardi,  e  talvolta  tombe  a  fossa  rivestite  di  lastroni 
litici  con  scheletro  rannicchiato  e  qualche  oggetto  di  bronzo. 
Non  posso  qui  diffondermi  sulle  piccole  differenze  che  pas- 
sano fra  queste  potenti  stratificazioni  della  Grecia  con- 
tinentale ;  ma  per  crearmi  una  base  di  discussione ,  pre- 
sento alcune  fotografie,  ricavate  dall'opera  dello  Tsountas 
su  Dimini  e  Sesklo ,  le  quali  mostrano  le  forme  e  le  de- 
corazioni più  caratteristiche  della  ceramica  dipinta  di  quel- 
le,  che  lo  Tsountas  chiama  prima  e  seconda  età  della  pie- 
tra (Tav.  I  e  II)  (1). 

È  assai  significativo  il  passaggio  lento  negli  strati  suin- 
dicati ,  da  un  vasellame  così  fino  e  da  un'ornamentazione 
così  progredita ,  quale  è  quella  delle  fasce ,  dei  triangoli , 
del  meandro  rudimentale,  ad  un  vasellame  povero  di  forme 
e  senza  ornati  dipinti,  che  rappresenta  senz'altro  un  regres- 
so. Gli  esploratori  inglesi  osservarono  pure,  che  le  stazioni 
della  Tessaglia,  la  cui  vita  si  arresta  alla  ceramica  dipinta 
dopo  l'ultima  fase  della  sua  degenerazione  sono  molte,  lad- 
dove quelle  che,  come  Zereha,  Tsani,  Lianokladhi,  protras- 
sero la  loro  durata ,  sono  poche.  La  ceramica  grossolana , 


(1)  Tsountas,  Ilpototopixal  'AxpoTCÓXst?  Aijnnvloo,  xal  SéoxXoo,  A- 
tene,  1908. 
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che  dà  un  carattere  di  piena  decadenza  alle  stazioni  super- 
stiti ,  è  ben  conosciuta  per  la  illustrazione  fattane  dallo 
Tsountas. 

Gli  scavi  non  sono  finora  così  estesi,  da  mettere  in  chia- 
ro le  fasi  della  industria  ceramica  in  questo  periodo  di  de- 
cadenza ,  il  quale ,  per  essere  durato  a  lungo  e  per  la  sua 
estensione  a  tutta  la  Grecia  continentale ,  andò  soggetto  a 
diverse  vicende  ed  ebbe  manifestazioni  svariate,  dipendenti 
dalle  condizioni  diverse  di  vita  nelle  varie  parti  della  Gre- 
cia. In  questo  periodo  fu  usato  in  alcuni  paesi  un  vasella- 
me di  creta  fina  dipinta  di  un  nero  semi-lucido,  detta  da- 
gli archeologi  tedeschi  Urfirniss;  in  altri  fu  adoperata  quel- 
la ceramica  grigia,  raramente  gialla,  lavorata  con  la  ruota, 
che  si  denomina  ceramica  minia  ;  altrove  si  trova  un  va- 
sellame a  decorazione  geometrica  rozzissima  che  conosce  la 
spirale.  I  vasi  rinvenuti  nel  mezzo  dell'Altis  di  Olimpia,  e 
illustrati  dal  Weege,  (1)  sono  certamente  anch'essi  dell'  età 
del  bronzo,  così  detta  con  termine  molto  vago,  ma  tendono 
a  scendere  verso  la  fine  di  tale  età,  come  accennerebbe  il 
vaso  a  collo  cilindrico  lungo  (2). 

Il  periodo  di  decadenza,  a  cui  accenno,  è  dunque  esteso 
a  tutta  la  Grecia  e  deve  trovare  la  sua  spiegazione  in  una 
causa  generale ,  in  un  avvenimento  preistorico  ,  che  ebbe 
forza  di  alterare  così  profondamente  l'aspetto  della  civiltà 
nella  Grecia,  distruggendone  un'altra,  che  era  così  fiorente. 
Trattasi  dunque  di  una  straordinaria  prevalenza  numerica 
di  un  popolo  invasore;  trattasi  di  nuova  gente,  che  soprav- 
veniva nei  paesi  colonizzati  della  Grecia  continentale,  sospin- 
gendola in  un  periodo  di  civiltà  inferiore.  Dando  una  scorsa 
alle  varie  forme  di  vasi,  che  la  ceramica  di  questo  periodo 
presenta,  e  considerandone  la  materia  e  le  particolarità  tec- 
toniche,  non  isfuggirà  la  grande  affinità  di  questa  ceramica 
con  quella  di  Troia.  L'  ansa  rudimentale  forata  o  a  forma 


(1)  mng9lfmìde  von  Olfftnpia.  in  Ath.  Mitt.  XXXVI,  1911  p.  163  sgg. 
Ci)  Wbeob,  Op.  cit.,  Uv.  V,  n».  7-8. 
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di  lingua  con  due  cornetti  all'estremo,  l'ansa  ad  arco  rile- 
vato sul  corpo  del  vaso  e  forata ,  1'  ansa  a  semplice  cilin- 
dretto attraversato  da  più  fori  verticali,  e  in  ispecial  modo 
la  tazzina  a  due  anse  molto  sviluppate,  per  tacere  di  tante 
altre  note  comuni,  bastano  a  richiamare  l'attenzione  dello 
studioso  sui  rapporti  di  questa  ceramica  della  Grecia  con- 
tinentale con  quella  di  Troia. 

Gli  archeologi,  che  hanno  studiato  la  ceramica  dipinta 
della  Tessaglia  e  quella  di  Gheronea  ed  Elatea,  hanno  espres- 
so il  parere,  che  la  civiltà  da  esse  rappresentata  fosse  neo- 
litica. Con  ciò  si  afferma  implicitamente,  che  la  civiltà  neo- 
litica della  Grecia  continentale  abbia  avuto  uno  sviluppo  as- 
sai più  precoce  della  stessa  civiltà  neolitica  di  Creta.  Difatti, 
secondo  i  criterii  cronologici  dominanti,  la  ceramica  a  colori 
sarebbe  cominciata  a  Creta  verso  la  fine  dell'  età  Minoica 
antica  II,  sviluppandosi  nella  fase  ultima  del  Minoico  antico 
III,  quando  già  era  in  uso  il  rame.  Su  questa  anticipazione 
della  Grecia  continentale  rispetto  a  Creta  faccio  le  più  am- 
pie riserve,  perchè,  ammettendo  ciò,  verremmo  a  contrad- 
dire alle  leggi  generali  che  regolarono  lo  sviluppo  della  ci- 
viltà in  Occidente,  le  quali  non  fallirono  mai  traverso  il  lun- 
go corso  dei  secoli,  come  ben  dimostrò  Sophus  Miiller  (l). 

Ma  noi  non  ci  limiteremo  alla  riserva,  e  ci  faremo  anzi 
a  sostenere  brevemente,  che  la  civiltà  primitiva  della  Gre- 
cia continentale  dipende  direttamente  da  quella  delle  isole 
egee,  cui  è  legata  da  rapporti  di  filiazione.  Il  Mosso,  dopo 
le  scoperte  nel  sottosuolo  del  palazzo  di  Phaestos,  opinò, 
che  la  civiltà  neolitica  di  Greta  ebbe  un'ultima  fase  con  la 
produzione  di  una  ceramica  dipinta  a  disegni  geometrici , 
che  egli  seppe  ricercare  fra  i  vasi  dei  più  antichi  strati  e 
delle  più  antiche  tombe  dell'isola.  (2)  Orbene  tra  questi  vasi 
e  quelli  della  ceramica  tessalica  del  primo  periodo,  secondo 


(1)  L'Europe  préhistorique,  Paris,  1907. 

(2)  Ceramica  neolitica  di  Phaestos  e  vasi  dell'epoca  minoica  primitiva, 
in  Mon.  ant.  Lincei  XIX,  1909. 
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la  classificazione  dello  Tsountas ,  intercedono  strette  somi- 
glianze di  forma  e  di  decorazione.  Ma  con  ciò  non  è  dimostra- 
ta la  precedenza  dei  vasi  cretesi;  questa  può  essere  dimostra 
la  solo  con  le  stratificazioni  di  Creta,  di  Dimini,  di  Zerelia, 
di  Lianokladhi,  che  sono  le  più  solidamente  accertate.  Non  è 
a  dimenticare,  che  la  ceramica  neolitica  dipinta  di  Phaestos, 
pur  cominciando  dagli  strati  più  profondi,  ebbe  il  suo  pieno 
sviluppo  verso  la  fine  della  ceramica  nera  neolitica,  la  quale 
a  Cnossos  forma  una  stratificazione  potente.  Ma  nella  Tes- 
saglia la  ceramica  più  bassa  è  appunto  quella  a  superficie 
rossa  o  a  superficie  bianca  con  ornati  rossobruni.  Prima 
dell'uso  di  questa  ceramica  non  esistevano  gli  stabilimenti 
tessalici.  Sicché  la  civiltà  neolitica  di  Greta  ebbe  una  du- 
rata di  gran  lunga  maggiore  di  quella  della  Tessaglia ,  e 
possiamo  dire  della  Grecia  continentale,  la  quale  comincia 
col  genere  ceramico  che  Creta  aveva  al  termine  della  sua 
età  neolitica.  In  conseguenza  di  ciò  io  ritengo,  che  la  civiltà 
della  Grecia  continentale,  conosciuta  come  neolitica,  debba 
essere  abbassata  con  una  certa  approssimazione  al  periodo 
eneolitico  della  Grecia,  e  ritenersi  quale  civiltà  egea,  tra- 
piantata nella  penisola  per  opera  di  navigatori. 

Tornando  all'Italia  e  alla  Sicilia,  osservo  che  la  ceramica 
incisa  di  Stentinello  presenta  molti  caratteri  del  più  remoto 
incivilimento  egeo.  Le  decorazioni  sono  distribuite  in  serie 
orizzontali  come  a  Cnossos;  la  spina  di  pesce,  le  linee  de- 
cussate in  serie  formanti  losanghe ,  la  linea  spezzata ,  il 
triangolo  tratteggiato  sono  comuni  a  Stentinello  e  a  Knos- 
808.  Ma  bisogna  guardarsi  dal  fare  troppi  ravvicinamenti 
con  Creta.  Non  solo  quivi  è  ignota  la  svariata  decorazione 
a  stampo  dell'Italia  meridionale  e  della  Sicilia,  ma  sono  già 
in  uso  degli  ornati,  che  in  questa  fase  della  industria  cera- 
mica primitiva  non  si  riscontrano  a  Stentinello,  cioè  i  na- 
stri a  zig-zag  punteggiati,  i  rami,  le  linee  ondulate,  da  non 
confondersi  con  la  linea  tremula. 

Uiraflfinità  innegabile  e  maggiore  riscontrasi  fra  Stenti- 
nello e  Troia;  ma,  ad  e8primere  la  mia  franca  opinione. 
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trovo  più  stretti  legami  con  le  regioni  della  Grecia ,  dove 
fiorì  la  civiltà  di  tipo  cretese,  della  quale  dianzi  ho  parlato, 
e  sarei  propenso  a  limitare  l'influenza  diretta  di  Creta  sulla 
Sicilia. 

Quanto  alla  ceramica  di  Moarda  e  Villafrati,  riconosciuta 
conie  posteriore  a  quella  di  Stentinello,  dirò,  che  essa  rien- 
tra in  una  zona  geografica,  cui  appartengono  la  Sardegna, 
la  costa  toscana  e  quella  ligure  ;  la  sua  origine  deve  ricer- 
carsi nell'influenza  di  correnti  commerciali  che,  almeno  nel- 
l'età neolitica,  non  esercitarono  influenza  nella  Sicilia  orien- 
tale e  nell'Italia  meridionale. 

Ma  la  ceramica  incisa  di  tipo  Stentinello  trovasi  bene 
diffusa  per  tutto  il  versante  adriatico  in  Italia,  specialmente 
del  sud.  Devesi  però  osservare ,  che  mentre  Stent» nello  e 
Matrensa  diedero  degli  strati  con  avanzi  abbondanti  di  que- 
sta sola  ceramica,  in  tutta  l'Italia  meridionale  non  si  trovò 
una  sola  stazione  dove  tale  ceramica  non  fosse  associata 
a  quella  dipinta.  La  grande  trincea  di  Murgia  Timone,  che, 
grazie  alla  sapiente  attività  di  Domenico  Ridola,  si  sta  esplo- 
rando, e  che  Hmitava  un  esteso  villaggio  capannicolo,  for- 
nisce ceramica  di  tipo  Stentinello,  ceramica  dipinta  a  fasce 
ed  a  triangoli ,  e  ceramica  graffila  in  grande  abbondanza. 
Ma  il  giudizio  sulla  contemporaneità  di  questi  vari  prodotti 
vascolari,  che  fosse  fondato  sulle  scoperte  di  Murgia  Timone, 
potrebb'essere  impugnato,  come  pare,  adducendo  che  il  gran- 
de fossato  dovè  esser  ricolmo,  col  cessare  della  vita  del  vil- 
laggio, con  la  rimozione  di  materiale  delle  capanne,  e  per- 
ciò appunto  ivi  manca  la  stratificazione.  Ma  per  buona  ven- 
tura conosciamo  un'altra  importante  stazione,  scavata  con 
ogni  regola  del  Mayer  a  Molletta  (1);  anche  colà  apparvero 
confusi  itre  tipi  di  ceramica,  con  una  minima  quantità  di  quel- 
la incisa,  che  per  altro  abbonda  a  Matera. 

Questa  contemporaneità  non  è  casuale  ;  e  poiché  la  ce- 
ramica dipinta  rappresenta  un  perfezionamento  rispetto  a 


(i)  Le  stazioni  preistoriche  di  Mot  fetta,  Bari,  1904. 
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quella  incisa,  possiamo  fin  da  ora,  in  tesi  generale  ,  affer- 
mare ,  che  la  ceramica  di  Stentinello  è  più  antica  a  con- 
fronto di  quella  dell'Italia  adriatica. 

Sorvolando  per  ora  sulla  questione  cronologica,  passiamo 
a  studiare  la  ceramica  dipinta  di  tipo  Castelluccio.  Il  Peet 
intravide  qualche  affinità  di  essa  con  le  mdustrie  dell'Egeo, 
escludendo  l'isola  di  Greta,  e  fermandosi  specialmente  alla 
ceramica  di  Cheronea,  di  Dimini,  di  Sesklo  ;  ma  riconosce 
una  differenza  sostanziale  nella  direzione  degli  ornati  sui 
vasi  (1).  Secondo  il  mio  modo  di  vedere,  il  giorno  in  cui 
dai  paesi  dell'Egeo  o  della  Grecia  continentale  venga  fuori 
una  ceramica,  simile  a  questa  della  Sicilia,  forse  non  spun- 
terà mai;  e  sarebbe  ora  che  gli  studiosi  riducessero  nei  suoi 
giusti  e  ristretti  limiti  la  ipotesi  della  importazione  di  ce- 
ramica da  certi  determinati  centri  di  produzione  in  altri 
paesi.  In  queste  età  remotissime,  per  le  quali  a  stento  gli 
archeologi  riescono  a  circoscrivere  un'industria  entro  i  limiti 
di  un  mezzo  millennio,  ogni  nuova  manifestazione  di  civiltà 
rappresenta  il  prodotto  secolare  di  più  generazioni,  durante 
il  quale  con  successivi  stanziamenti  di  famiglie  e  col  quo- 
tidiano contatto  fra  navigatori  ed  indigeni  nei  paesi  marit- 
timi si  andò  formando  una  civiltà,  che  è  l'amalgama  di  due 
o  più  fattori  concorrenti.  Non  saprei  quindi  condividere  il 
riserbo  di  taluni  archeologi  che ,  pur  essendo  sulla  buona 
via  di  una  spiegazione  plausibile ,  s'  arrestano  dinanzi  alla 
ipotesi  di  eventuali  nuove  scoperte  che  meglio  spieghino  il 
problema.  Ormai  la  scienza  è  in  possesso  di  tali  osservazioni, 
che  la  ceramica  del  primo  periodo  siculo  può  considerarsi 
come  una  industria  locale  sviluppatasi  per  opera  di  navi- 
gatori che  percorrevano  il  mare  Egeo.  Le  maggiori  affinità 
parmi  di  vederle  nella  industria  delle  Cicladi  e  della  costa 
orientale  della  penisola  ellenica.  Trovo  sulle  anse  delle  tazze 
di  Castelluccio  l'ornato  a  diagonale,  che  si  riscontra  su  vasi 


(1)  Stone  and  brot%Me  ages  p.  217  sgg. 
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primitivi  graffiti  o  dipinti  delle  Gicladi  (1);  trovo  quel  sin- 
golare ornato  di  linee  decussate  con  gli  estremi  spezzati  ad 
angolo  acuto,  che  trovasi  in  vasi  graffiti  delle  Gicladi  (2)  ; 
trovo  la  fascia  con  reticolato  interno ,  che  ricorre  su  vasi 
geometrici  dipinti  di  Phylakopi  ;  la  fascetta  a  zig  -  zag  di 
tutta  la  ceramica  egea,  lo  scacchiere,  che  è  tipico  a  Dimi- 
ni, a  Gheronea ,  ad  Elatea  ,  a  Lianokladhi.  Tralascio  molti 
altri  riscontri  di  forma  ed  osservo,  che  riesce  difficile  il  de- 
terminare, se  l'influenza  esercitata  dalle  industrie  dei  paesi 
orientali  del  Mediterraneo  sia  dovuta  unicamente  a  Greta 
o  alle  Gicladi  o  al  continente  greco.  Ciascuna  di  queste 
zone  ceramiche  ha  delle  caratteristiche  sue  proprie  che  la 
distinguono  delle  altre  ;  ma  nessuna  di  esse  si  riscontra 
nella  ceramica  sicula  del  primo  periodo.  Riconosciamo  in- 
somma r  influenza  del  continente  greco  e  delle  isole ,  ma 
tutto  dimostra  una  lavorazione  locale  ed  una  selezione  di 
forme  ed  ornati  egei. 

Non  occorre  che  mi  fermi  sui  caratteri  della  ceramica 
dipinta  delle  Puglie,  avendoH  già  bene  studiati  il  Mayer; 
la  sua  decorazione  fondamentale  consiste  nelle  combinazioni 
varie  del  triangolo  e  del  reticolato.  Fino  a  pochi  anni  fa 
potevasi  citare  a  confronto,  come  fecero  il  Golini,  il  Mayer 
ed  altri,  la  ceramica  dei  vasi  ungheresi;  ma  oggi  le  scoperte 
della  Tessaglia  non  lasciano  dubbio  sul  luogo  di  origine  di 
questo  sistema  decorativo.  Le  fotografìe  che  ho  presentate 
sono  abbastanza  eloquenti. 

Ghi  conosce  da  vicino,  o  anche  dalle  sole  illustrazioni, 
i  vasi  del  primo  periodo  siculo  e  quelli  di  Matera  e  di  Mol- 
fetta ,  esclude  ogni  stretto  rapporto  fra  le  due  ceramiche. 
Facendo  astrazione  da  ogni  criterio  cronologico,  resta  ben 
fermo  per  ora ,  che  l' influenza  della  civiltà  tessalica ,  nei 
riguardi  di  questa  ceramica,  si  esplicò  sul  versante  orientale 
dell'  Italia,  non  già  sulla  Sicilia ,  dove  di  ceramica  dipinta 


(1)  Excavations  at  Phylakopt  tn  Zlelos.  tav,  V,  2  A. 

(2)  Phylakopi.  tav.  V,  18. 
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a  triangoli  nonse  n''è  finora  scoperta.  Ma  con  ciò  è  dimo- 
strata la  provenienza  di  questo  stile,  non  già  il  suo  posto 
nella  cronologia  relativamente  alla  ceramica  dipinta  del 
primo  periodo  siculo.  A  tale  constatazione  possiamo  ac- 
cingerci per  altra  via. 

Del  grado  di  cultura  di  un  popolo  non  è  indizio  soltanto 
il  progresso  industriale ,  ma  altresì  la  maniera  come  que- 
sto provvede  al  proprio  ricovero  e  la  cura  con  cui  proteg- 
ge gli  avanzi  mortali.  Si  ripete  che  i  neolitici  dell'  Italia  e 
delle  isole  vivessero  in  caverne  o  in  villaggi;  ma  non  è  senza 
valore  il  notare,  che  questi  si  scoprirono  (almeno  fino  ad 
oggi)  quasi  soltanto  sul  versante  orientale  dell'Italia  e  del- 
la Sicilia,  dove  dalle  capanne  di  Stentinello,  Matrensa,  Ga- 
stelluccio  si  sale  a  quelle  del  Materano,  di  Molfetta,  di  Le- 
sina, del  Vibrata,  del  Reggiano.  E  si  scoprirono  lungo  que- 
sto versante  anche  molte  grotte,  da  quelle  della  Sicilia  (Gr. 
Lazzaro,  la  Scorosa  ecc.)  a  quelle  pughesi  (dei  Pipistrelli , 
del  Diavolo)  e  del  Vibrata  (Salomone,  S.  Angelo).  Ma  lungo 
il  versante  occidentale  dell'Italia  e  della  Sicilia  non  si  co- 
noscono finora  che  grotte  (Puleri,  Villafrati,  Gerace  ecc.  in 
Sicilia  ;  Grotta  all'  Onda ,  Gaverne  della  Liguria ,  ecc.  in 
Italia).  E  poiché  la  costruzione  della  capanna  importa  un 
bisogno  e  un'attitudine  a  perfezionarsi,  che  i  cavernicoli  non 
hanno,  convien  ritenere  che  le  popolazioni  lungo  la  costa 
orientale  della  Sicilia  e  dell'Itaha  fossero  più  avanzate  nella 
civiltà,  che  non  quelle  del  versante  occidentale.  Questo  pro- 
gresso è  dovuto  certamente  ai  contatti  continui  con  navi- 
gatori dell'Egeo,  dove  fin  dall'epoca  più  antica  della  civiltà 
si  costruì  la  capanna. 

Leggiamo  nelle  più  autorevoli  trattazioni  su  questa  ma- 
teria, che  i  neolitici*  dell'Italia  e  delle  isole  conoscevano  gli 
usi  funebri ,  e  se  ne  annoverano  ben  sei.  Procedendo  in 
questo  esame,  secondo  il  criterio  della  posizione  geografica 
dei  paesi,  faremo  una  constatazione,  che  sarà  utile  per  la 
valutazione  cronologica.  Stentinello,  Matrensa  sono  abitati 
capannicoli,  di  cui  non  si  conoscono  gli  usi  funebri;  le  grotte 
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La  Seggia,  la  Scorosa,  dei  Molinari ,  dei  due  Paperi  servi- 
rono di  abitazione  ed  anciie  di  sepolcro  o  per  quest'ultimo 
uso  solamente.  Lo  stesso  è  a  dirsi  delle  grotte  Puleri ,  di 
Villafrati ,  Gerace,  di  Moarda,  che  stanno  nella  parte  occi- 
dentale dell'  isola. 

Passando  all'Italia  ,  notiamo  che  le  grotte  dell'Apulia  e 
quelle  della  Liguria ,  che  hanno  carattere  assai  primitivo  , 
stanno  ancora  all'uso  del  seppellimento  nel  luogo  stesso  del- 
l'abitato. Gii  usi  funebri  dei  villaggi  del  Vibrata  e  del  Reg- 
giano non  si  conoscono,  ed  in  questo  vanno  d'accordo  coi 
villaggi  della  Sicilia.  Ma  quello  che  più  sorprende  è  il  con- 
statare, che  mentre  nelle  citate  località ,  dove  il  progresso 
civile  ebbe  un  rapido  corso,  gU  abitanti  o  non  sono  ancor 
pervenuti  agli  usi  funebri  o  li  conoscono  in  modo  assai  ru- 
dimentale, in  molte  altre  parti  dell'Italia,  che  in  tutt'i  tempi 
rimasero  indietro  nel  progresso  delle  industrie  e  della  civiltà 
in  genere,  si  annoverano  trovamenti  isolati  di  tombe  o  ad- 
dirittura gruppi  di  tombe.  Rimando  alle  scoperte  di  Fiumane 
(Avellino) ,  di  Corona  dei  Coppa  (Campobasso) ,  di  Alatri 
(Roma),  di  Gavone  (Caserta),  di  Camigliano  (Siena).  Accet- 
tando i  criterii  che  oggi  si  seguono,  ed  ammettendo  che  il 
rito  funebre  rappresenta  un  progresso  dei  popoli ,  si  ven- 
gono implicitamente  ad  avvicinare  due  fatti  contraddittori 
ed  inconciliabih  :  che  cioè  la  Sicilia  orientale ,  così  avanti 
nella  civiltà  durante  la  fase  neolitica,  o  non  conosce  addi- 
rittura o  in  maniera  assai  primitiva  i  riti  funebri  ;  e  che 
l'Italia,  che  in  quella  fase  partecipa  limitatamente  a  tale 
progresso  civile ,  solo  in  alcuni  paesi  (come  le  caverne  li- 
guri, le  grotte  e  i  villaggi  del  Materano  e  di  Molfetta  ecc.) 
trovasi  in  questi  allo  stadio  della  Sicilia,  laddove  le  popo- 
lazioni arretrate  nella  civiltà  posseggono  riti  funebri  molto 
progrediti.  Ciò  non  comprendo,  e  credo  che  gli  studi  del- 
la Paletnologia  in  Italia  poggino  sopra  un  equivoco,  e  che 
convenga  modificare  la  cronologia  oggi  seguita.  A  me  pare 
che,  se  i  prodotti  industriali  di  Sten  tinello,  di  Matrensa,  di 
Matera,  e  simili,  sono  tecnicamente  superiori  a  quelli   cor- 
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rispondenti  dell'  Italia ,  e  se  le  consuetudini  funebri  a  noi 
non  riesce  di  conoscerle,  perchè,  come  credo,  mancavano  o 
quasi,  ciò  sia  indizio  di  una  indiscutibile  anteriorità  rispetto 
a  tutto  il  resto  della  Sicilia  stessa  e  dell'Italia.  Ammettendo 
il  contrario,  verremmo  a  riconoscere  all'Italia  una  preceden- 
za su  tutti  gli  altri  paesi  del  Mediterraneo  nella  evoluzione 
della  civiltà,  se  alla  parola  neolitico  non  intendiamo  dare 
un  valore  di  relatività.  Or  dunque,  se  la  parola  neolitico  ha 
per  r  Italia  un  valore  rispondente  al  concetto  di  neolitico 
<ìhe  abbiamo  per  i  paesi  dell'Egeo,  non  si  può  ammettere, 
che  le  tombe  della  penisola  italiana,  le  quali  dimostrano  un 
rito  tunebre  così  avanzato,  sieno  neolitiche,  cioè  contempo- 
ranee alla  fase  civile  rappresentata  nella  Siciha  da  Sten- 
tinello  e  Matrensa,  la  quale  è  in  armonia  con  quella  paral- 
lela dell'Egeo.  E  per  conseguenza  le  tombe  del  villaggio  ca- 
pannicolo  di  Molfetta,  scoperte  del  Mosso,  non  possono  ri- 
salire ad  una  età  così  remota,  e  la  loro  data  approssima- 
tiva potrà  determinarsi  solo  quando  avremo  fissato  i  rap- 
porti cronologici  fra  la  civiltà  neohtica  dell'  Italia  e  quella 
della  Sicilia  e  di  tutti  i  paesi  dell'Egeo. 

Per  ora  mi  sento  autorizzato,  dopo  le  esposte  conside- 
razioni, ad  abbassare  tutta  la  ceramica  dipinta  dell'Apulia 
al  livello  della  ceramica  di  Gastelluccio,  essendo  entrambe, 
come  ho  già  detto  per  la  ceramica  tessalica,  effetto  di  una 
irradiazione  che  in  Sicilia  pervenne  direttamente,  pei  navi- 
gatori delle  isole  Gicladi  e  forse  di  Creta ,  nell'  Italia  me- 
ridionale pervenne  indirettamente  in  virtù  dei  commerci  ma- 
rittimi fra  le  coste  dell'Adriatico. 

»  * 

Procedendo  nello  studio  parallelo  fra  l'Italia  meridionale 
e  la  Sicilia,  ci  vien  dato  di  riscontrare  un  fenomeno  stra- 
ordinario, di  cui  eransi  finora  studiati  gli  effetti  in  diverse 
regioni  <leiritalia  e  della  Grecia,  senza  coglierne  la  relazione 
reciproca. 
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A  Molfetta  fu  scoperto  dal  Mayer  un  villaggio  neolitico, 
con  una  civiltà  fortemente  influenzata,  come  si  è  detto,  da 
quella  del  continente  greco.  Accanto  al  villaggio  esistono 
gli  avanzi  dell'  abitato  cavernicolo  del  Pulo  con  frammenti 
ceramici  abbondanti.  Dallo  esame  di  tutto  il  materiale  ri- 
sultò evidente,  che  questo ,  pur  avendo  caratteri  di  civiltà 
menorafifìnata,  è  tuttavia  posteriore  all'  abitato  capannicolo 
superiore.  Il  passaggio  è  senza  dubbio  un  regresso,  perchè 
dalla  ceramica  dipinta  e  raffinata  si  passa  ad  una  cera- 
mica grezza  con  tale  povertà  di  forme  ed  ornati ,  da  non 
lasciar  dubbio  sul  giudizio  espresso. 

Nella  Sicilia  si  avvera  un  fenomeno  analogo.  Al  periodo 
della  ceramica  dipinta  di  tipo  Gastelluccio  ne  segue  un  al- 
tro, in  cui  l'industria  vascolare,  sebbene  raffinata  nella  tec- 
nica, non  conosce  più  la  precedente  colorazione  così  carat- 
teristica. Accetto  pienamente  le  vedute  dell'  Orsi  e  del  Pe- 
tersen  (1)  circa  la  continuità  dei  motivi  decorativi  e  di  ta- 
lune torme,  e  riconosco  che  il  passaggio  dalla  tecnica  po- 
licroma ad  una  tecnica  monocroma  non  vuole  indicare  di 
certo  un  progresso. 

Quale  sarà  la  causa  di  tale  decadimento  parallelo  del- 
l'industria ceramica  nelle  Fughe  e  nella  Sicilia  "^ 

Richiamo  subito  la  constatazione  analoga  fatta  nella  ci- 
viltà di  tutta  la  penisola  ellenica,  dove  in  un  dato  periodo 
decade  la  ceramica  dipinta  di  tipo  egeo  e  sottentra  quasi 
dovunque  una  fase  di  civiltà  inferiore. 

Questi  fatti  sono  di  una  tale  gravità,  che  non  possono 
essere  stati  determinati  da  cause  diverse,  ma  da  un'  unica 
causa,  che  non  si  può  non  attribuire  alla  prevalenza  di  un 
popolo  nuovo. 

Interrotti  per  conseguenza  i  rapporti  commerciali  che  le- 
gavano le  coste  deU'Itaha  e  della  Sicilia  col  continente  gre- 
co e  con  le  isole ,  cessata  la  irradiazione  della   civiltà   dai 


(1)  Funde  und  Forschung  in  Rom.  Mitt.  XIII,  1898  p.  150  sgg.  ;  1899 
p.  163  sgg. 
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centri  più  progrediti,  cessarono  pure  gli  effetti  clie  si  erano 
avuti  nei  paesi  d'Occidente. 

Il  nuovo  grande  avvenimento,  di  cui  constatiamo  gli  ef- 
fetti in  tutta  la  nostra  penisola ,  coincide  con  la  discesa 
delle  popolazioni  che  abitarono  le  terremare  nella  valle  del  Po. 
A  quanto  pare  tutta  l' Italia  meridionale  durante  la  nuova 
fase  incominciata,  che  è  quella  del  bronzo,  ebbe  uno  svolgi- 
mento, che  non  è  strettamente  legato  a  quello  del  nord,  ma 
solo  vi  dipende  per  ciò  che  riguarda  l'industria  metallica. 

Quanto  all'  industria  ceramica ,  essendo  stati  subito  ri- 
presi i  rapporti  commerciali  con  la  penisola  greca,  troviamo 
in  Itaha  tutte  le  varietà  di  forme  e  specialmente  di  anse 
che  furono  usate  in  Tessaglia  nella  medesima  età  ;  si  esa- 
mini il  materiale  ceramico  del  Pulo,  della  stazione  di  Punta 
del  Tonno,  delle  capanne  del  Vibrata  e  delle  stazioni  delle 
Marche  e  del  Reggiano. 

Gli  abitanti  del  Pulo  non  sono  i  medesimi  del  villaggio, 
e  ritengo  che  sieno  i  neolitici  delle  regioni  interne,  i  quali 
ebbero  il  sopravvento  sui  capannicoli,  che  credo  col  Mayer 
coloni  stabilitisi  sulla  costa.  La  maggior  parte  della  cera- 
mica è  quella  neolitica  dell'Italia,  cioè  a  cordoni ,  che  tro- 
vasi nelle  palafitte ,  ad  Alba  Cuneo  e  nelle  capanne  del 
Vibrata. 

Ma  i  cavernicoli  del  Pulo ,  per  quanto  fossero  indietro 
ai  loro  predecessori  locali,  avevano,  alquanto  più  degli  al- 
tri del  versante  tirreno ,  il  benefizio  di  stare  a  più  imme- 
dialo contatto  di  popolazioni  più  evolute,  sia  per  la  sopravvi- 
venza dei  capannicoli,  sia  perchè  la  costa  pugliese  fu  sempre 
esposta  air  influsso  di  commerci  marittimi ,  anche  quando 
questi  si  affievolirono  di  molto. 

Gli  strati  di  Coppa  Nevigata  pervengono  ad  una  fase  an- 
che più  avanzata  della  civiltà  del  bronzo.  Lo  strato  supe- 
riore contiene  le  forme  più  svariate  di  anse  e  di  vasi  che 
si  riscontrano  sul  versante  adriatico  durante  l'età,  in  cui 
fiorirono  le  terremare,  ed  insieme  con  questi  manufatti  an- 
che una  speciale  ceramica  dipnita,  che  lo  scopiitore  chiama 
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micenea.  Forse  avrebbe  più  esattamente  detto  «  di  tipo  mi- 
ceneo», stante  che  trattasi  di  ceramica  lavorata  sopra  luo- 
go con  elementi  decorativi  ricavati  dalla  ceramica  incisa  e 
striata.  A  quel  modo  che  la  ceramica  dipinta  neolitica  della 
Apulia  è  il  prodotto  di  una  industria  indigena  sviluppatasi 
sotto  r  influenza  dei  commerci  neh'  Adriatico ,  così  pure 
questa,  che  ho  preso  in  esame,  si  sviluppò  sotto  l'influen- 
za del  commercio  miceneo ,  della  cui  efficacia  vediamo  gli 
effetti  più  evidenti   a  Taranto  e   nefla  Sicilia. 

Questa  medesima  civiltà  del  versante  adriatico  si  è  ri- 
scontrata nelle  grotte  della  Campania ,  del  Salernitano ,  e 
specialmenle  alla  grotta  di  Pertosa. 

Della  discesa  di  una  nuova  stirpe  in  Grecia  e  della  con- 
seguente interruzione  dei  commerci  ebbe  a  risentire  molto 
la  Sicilia,  che  nel  secondo  periodo  elaborò  gli  elementi  della 
civiltà  precedente.  Ma  come  avvenne  per  tutta  la  costa  a- 
driatica  dell'Italia,  così  anche  per  quella  orientale  della  Si- 
cilia, durante  l'età  micenea  le  relazioni  commerciah  con  la 
penisola  ellenica  forono  riprese. 

E  poiché  l'isola  non  ebbe  a  subire  i  grandi  perturba- 
menti del  continente  italiano ,  perchè  il  nuovo  popolo  in- 
vasore, che  erasi  stanziato  nella  valle  del  Po,  non  vi  arrivò, 
l'uso  di  seppellire  in  grotticelle  vi  si  continuò  con  lievi  al- 
terazioni verso  la  fine  del  detto  periodo,  le  quali  consistono 
nello  attenuare  la  posizione  rannicchiata  e  nel  dare  alla  vol- 
ta deUe  camere  la  forma  di  tholos.  L'influenza  della  civiltà 
micenea  è  quindi  evidente.  Ma  escluderei  in  questo  periodo 
i  commerci  marittimi  con  l'Egeo,  ammettendo  rapporti  sem- 
pre più  intensi  con  la  penisola  greca.  Ciò  è  verisimile  quan- 
do si  pensi,  che  fin  dalla  età  minoica  recente  II  nell'  isola 
di  Creta,  di  Rodi  e  di  Cipro,  e  quindi  in  tutto  l'Egeo,  ab- 
biamo le  prove  di  una  grande  espansione  della  stirpe  che 
aveva  occupato  la  penisola  greca.  Tutto  il  bacino  del  Me- 
diterraneo orientale  è  quindi  sotto  il  dominio  di  questa  stir- 
pe nuova,  che  si  espande,  come  nelle  età  anteriori  esso  era 
stato  assorbito  dalla  dominazione  cretese,  rimanendo  allora 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  anno  XL.  2 
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i  commerci  concentrati  nel  bacino  del  Mediterraneo  orien- 
tale. Non  v'è  dubbio  che  l'Italia  e  la  Sicilia  risentirono  l'in- 
fluenza della  civiltà  micenea  continentale,  ma  vi  partecipa- 
rono in  misura  diversa  ;  poiché  se  la  Sicilia  ha  dato  vasi 
d'importazione  e  fabbrica  micenea,  l'Italia  ebbe  una  vera 
e  propria  fabbricazione  di  vasi  dipinti  con  motivi  di  arte 
indigena  a  Coppa  Nevigata.  Questa  differenza  sostanziale 
fra  l'Italia  e  la  Sicilia  si  spiega  con  la  forte  prevalenza  del- 
l'elemento invasore  nella  prima.  Le  spade  trovate  in  Sicilia 
tutti  riconoscono  esser  più  antiche  di  quelle  trovate  nelle  ter- 
remare  e  sporadicamente  nell'Italia  centrale.  Ma  all'influenza 
del  continente  greco  sulla  Sicilia  si  accoppiò  gradatamente 
quella  del  continente  italiano;  di  guisa  che,  quando  nell'isola 
compare  la  fìbula  ad  arco  di  violino ,  essa  presenta  una 
forma  che  è  propria  dell'Italia.  La  ragione  di  tutto  questo 
deriva  dallo  spostamento  dei  commerci  marittimi,  pei  quali 
la  Sicilia  nell'ultima  fase  del  2"  periodo  dipende  dall'Italia 
per  ciò  che  riguarda  i  prodotti  metallici.  Se  nella  valuta- 
zione dei  fatti  ci  lasciamo  regolare  da  questi  criteri,  trove- 
remo la  ragione  per  cui  l'ascia  ad  alette  manca  affatto  al- 
la Sicilia,  essendo  quell'arnese  tutto  proprio  del  continente 
italiano,  dove  ebbe  il  suo  sviluppo  durante  una  fase,  in  cui 
la  Sicilia  non  aveva  ancora  rapporti  commerciah  con  l'Ita- 
lia superiore. 

Così  che  abbiamo  a  constatare  un  fatto  di  grande  inte- 
resse e  che  deve  informare  il  metodo  di  studio  della  civiltà 
della  Sicilia  in  rapporto  con  quella  dell'Itaha.  Quando  que- 
sta non  aveva  ancor  dato  impulso  alla  sua  industria  metal- 
lica, nella  quale  sta  tutto  il  secreto  e  la  ragion  di  essere 
della  civiltà  nella  nostra  penisola  al  termine  della  età  neo- 
litica, i  paesi  del  versante  del  Tirreno  ebbero  a  subire  l'in- 
fluenza del  commercio  orientale  e  quindi  della  Siciha,  co- 
me si  rileva  dalle  grotte  liguri  e  dalle  tombe  eneolitiche  a 
cameretta  nella  Toscana  e  nel  Lazio.  Con  la  discesa  del  po- 
polo nuovo  la  Sicilia,  dapprima  quasi  isolata ,  cominciò  a 
risentire  l'influsso  della  civiltà  di  Micene,  entrando  in  rap- 
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Fig.  L  Vaso  del  I  periodo  neolitico  (Tsounlas,  Dimini  e  Sesklo  tav.  7 

«g.  1). 
Fig.  2  a,  b.  Vaso  del  II  periodo  neolitico  (Tsounlas,  tav.  ^20  figg.  1  a  P). 
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Fig.  1.  Vaso  del  II  periodo  neolitico  (Tsountas,  tav.  22). 
Fig.  2  rt,  6.  Vaso  del  II  periodo  neolitico  (Tsountas,  tav.  9). 
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porti  commerciali  con  l'Italia  meridionale  e.  giovandosi  pure 
dei  commerci  con  l'Adriatico.  A  questa  fase  di  scambievoli 
rapporti  farei  risalire  le  camerette  di  Murgia  Timone ,  che 
sono  di  tipo  siculo  e  qualche  forma  di  vaso  comune  alla 
Sicilia  ed  all'Italia  meridionale.  Ma  per  quanto  sia  propenso 
ad  ammettere  scambi  commerciah  e  rapporti,  che  durarono 
a  lungo ,  fra  l' Italia  meridionale  e  la  Sicilia,  sarei  alieno 
dallo  stabilire  confronti  fra  questa  e  1'  Italia  superiore  du- 
rante la  fase  del  bronzo,  come  si  usa  di  fare.  La  civiltà  del- 
l'Italia in  quel  periodo  ha  una  evoluzione  sua  propria  nella 
valle  padana. 

In  tal  modo  ci  spieghiamo  pure  la  scarsezza  del  bronzo 
in  SiciHa  e  nei  paesi  del  mezzogiorno  d'Italia,  che  parteci- 
parono essai  poco  al  commercio  di  quel  metallo,  nell'interno 
della  penisola;  commercio  quasi  circoscritto  alle  regioni  del- 
le terremare  e  dei  villaggi  del  Reggiano.  Nell'Italia  del  sud 
comincia  invece  assai  prima,  che  in  quella  superiore,  l'uso 
del  ferro,  come  attestano  le  scoperte  di  Coppa  Nevigata. 

E.  Gabrici 


^^ 


Frammento  di  vaso  dei  2<>  per.  dell'età  delia  pietra  secondo  Tsountas, 
tav.  26,  1. 
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Continuazione,  vedi  fase.  3°-4°,  Anno  XXXIX. 


CAPITOLO  SECONDO 


In  sostanza  il  re  e  i  ministri  erano  rimasti  sconfitti,  e, 
naturalmente .  con  loro  la  regina  :  il  parlamento  se  da  un 
lato  allargava  i  cordoni  della  borsa,  dall'altro  faceva  com- 
prendere che  non  compieva  1'  operazione  che  con  visibile 
ripugnanza.  Intanto  i  bisogni  della  Corte,  che  non  erano, 
s'intende,  quelli  dello  Stato,  crescevano  a  dismisura  :  c'era 
da  alimentare,  nelle  provincie  di  là  dal  Faro,  il  brigantag- 
gio ;  c'era,  a  Palermo  e  nel  resto  dell'Isola,  da  pagare  sus- 
sidi e  pensioni  ad  un  intero  esercito  d'  emigrati.  Il  re,  so- 
prattutto ,  teneva  molto  ad  esser  generoso ,  e  non  sempre 
con  la  sua  cassetta  particolare,  con  costoro  :  nato  a  Napo- 
li ,  vissuto  sempre  a  Napoli ,  educato  napoletanescamente, 
non  poteva  permettere  che  tanti  suoi  compatriotti  perissero 
di  fame.  Era,  infine,  per  costoro,  il  loro  sovrano,  il  loro 
padre.  Fra  tutta  cotesta  folla  venuta  con  lui  m  Sicilia ,  o 
che  a  poco  a  poco  era  venuta  a  raggiungervelo ,  e'  erano 
persone  reclutate  in  tutti  i  ceti  della  società ,  che  gli  ave- 
vano dato  prove  sincere  e  profonde  di  devozione  mettendo 
anche  a  rischio  la  propria  vita.  Animo  buono,  certamente, 
mostrava  il  re  sposando  con  tanto  calore  gli  interessi  dei 
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suoi  sudditi  di  terraferma  ;  ma  pei  siciliani  tutti  quegli  emi- 
grati erano  una  spina  negli  occhi  (1).  Non  potevano  tolle- 
rare che  una  gente  che  per  tanti  anni  li  aveva  tenuti  as- 
serviti a  sé,  che  li  aveva  disprezzati  come  se  fossero  d'una 
razza  inferiore,  che  continuava  a  spadroneggiare  nei  consi- 
gli della  Corona  e  nei  conciliaboli  della  regina,  nelle  lega- 
zioni all'estero  e  nello  stato  maggiore  dell'  esercito  e  della 
marina,  fosse  mantenuta  col  proprio  denaro.  Questo  urge- 
va ;  ma  da  chi  trarlo  ?  Dai  contribuenti  per  mezzo  del  par- 
lamento? Non  era  da  pensarci.  Da  dove  dunque?  C'è  stato 
qualcuno  che  ha  preteso  che  un  certo  Monroy,  abate,  per- 
sona discutibilissima  sebbene  appartenente  all'  aristocrazia 
palermitana ,  fosse  stato  colui  che  con  un  suo  disegno  fi- 
nanziario avrebbe  indicato  alla  Corte  la  via  da  battere  (2); 
è  certo,  però,  che  in  quei  giorni  il  direttore  della  gazzetta 
officiale  del  tempo,  Antonino  Scaduti -Genna,  autore  di  versi 
bruttissimi  (3) ,  ritenendo  che  la  scienza  delle  finanze  po- 
tesse accordargli  quei  favori  che  ostinatamente  gli  avevano 
negato  le  Muse ,  aveva  escogitato ,  così  su  due  piedi ,  la 
creazione  d'un  nuovo  balzello,  assai  mite,  come  egli  diceva, 
sui  pagamenti  tanto  che  questi  fossero  fatti  dallo  Stato, 
quanto  dai  privati.  Anzi,  su  codesto  argomento,  aveva  pub- 
blicato proprio  in  quell'anno  (1810)  e  quando  il  parlamento 
non  allargava  abbastanza,  secondo  il  parere  della  Corte,  i 
cordoni  della  borsa,  una  memoria  intitolata  :  Sul  più  utile 
e  meno  pesante  di  tutti  i  dazi  e  sulla  maniera  come  potreb- 
hesi  adottare  in  Sicilia.  Certamente  lo  Scaduti  -  Genna  non 
doveva  aver  frequentato  le  lezioni  di  diritto  pubblico  sici- 
liano che  tanto  dottamente  aveva  impartito  nella  Regia  Uni- 
versità palermitana  l'illustre  canonico  Rosario  Gregorio,  se 


(1)  Nel  Mémoire  de  Marie  Caroline  si  legge  :  «  La  nation  napolitaine, 
que  on  sait  étre  ennemie  des  siciliens.  *  pag.  7. 

(2)  Bianco,  op.  cit.  p.  8i^. 

(3)  Si  possono  leggere  nel  Giornale  Politico  e  Letterario  di  Palermo 
e  nel  Periodico  di  Sicilia  (1810-1812). 
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poteva  pensare  e  stampare  che  il  governo  di  Sua  Maestà 
il  re  di  Sicilia  avesse  facoltà  di  levare  un  balzello  senza  il 
consenso  del  parlamento.  Ma  tant'  è  :  non  tutti  coloro  che 
dalla  sera  alla  mattina  s'imbrancano  a  spropositare  in  ma- 
teria di  finanza  o  in  altra  interessante  lo  Stato,  hanno  sen- 
tito il  bisogno  di  studiare  ;  molti  credono  che  con  l'improv- 
visazione si  possa  legiferare  e  governare  un  popolo.  E  la 
pensava  proprio  così  il  nostro  giornalista  e  poeta,  il  quale 
riteneva  che  il  suo  miracoloso  balzello,  se  sanzionato  da  un 
decreto  regio,  avrebbe  riempito  le  casse  dello  Stato  senza 
che  i  sudditi  di  S.  M.  strillassero  né  poco  né  molto.  Al  go- 
verno parve  d'aver  trovato  in  quella  proposta  una  miniera 
d'oro  e  con  la  cooperazione  dello  stesso  Scaduti  -  Genna  e 
dell'altro  non  meno  improvvisato  finanziere,  l'abate  Monroy, 
(se  è  vero  quanto  qualcuno  asserisce)  elaborò  un  decreto 
col  quale  s'imponeva  una  tassa  dell'uno  per  cento  su  qual- 
siasi pagamento  tanto  se  fatto  dallo  Stato  quanto  dai 
privati. 

Del  resto,  le  condizioni  politiche  del  momento  sembra- 
vano favorevoli  per  compiere  quel  colpo  di  Stato.  Re  Gioa- 
chino, nel  settembre  di  quell'anno,  s'era  finalmente  deciso 
d'invadere  con  un  corpo  d'  esercito  la  Sicilia.  Difatti,  due 
divisioni  di  fanti,  oltre  la  Guardia  Reale,  sotto  il  coniando 
del  generale  Cavaignac,  ebbero  l'ordine  di  passare  lo  Stret- 
to. Se  non  che,  per  difetto  di  vento,  le  due  divisioni,  l'una 
sotto  il  comando  del  generale  Partonneau  e  l'altra  sotto  il 
comando  del  generale  Lamarque,  rimasero  nei  loro  accam- 
pamenti di  terraferma,  e  solo  una  parte  della  Guardia  Reale 
e  delle  truppe  che  costituivano  la  riserva,  sotto  gli  ordini 
del  generale  supremo,  riuscirono  a  sbarcare  in  Sicilia  pres- 
so il  villaggio  di  Santo  Stefano ,  sebbene  il  re  ne  avesse 
contramandato,  ma  non  in  tempo,  la  partenza  in  vista  della 
immobilità  a  cui  erano  condannate  le  altre  truppe  lungo  la 
sponda  calabrese.  Intanto,  lo  sbarco  del  corpo  franco  -  na- 
poletano, non  appena  conosciuto,  sollevò  tutti  gli  abitanti 
di  quella  costa  della  Sicilia  e  dei  monti  vicini  ;  tutti  i  vii- 
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laggi  furono  in  armi,  le  campane  delle  chiese  suonarono  a 
stormo  ;  lutto  fu  buono  per  dare  addosso  agli  «  infami 
Giacobini  »  :  fucili  d'  ogni  modello  ,  pistole  ,  falci  ,  roncole, 
scuri,  picche.  Sembrava  che  il  vecchio  spirito  siciliano  dei 
Vespri  aleggiasse  su  quelle  contrade,  informasse  tutti  quei 
cuori.  Le  truppe  inglesi,  che  tenevano  il  campo  sotto  Mes- 
sina ,  comandate  dal  generale  Campbell,  accorsero  rapida- 
mente ed  occuparono  le  alture  per  impedire  che  il  nemico 
puntasse  sulla  città.  I  franco -napoletani ,  vigorosamente 
assaliti  da  truppe  regolari  e  da  bande  armate ,  minacciati 
d'essere  presi  alle  spalle,  si  ritirarono  a  precipizio  verso  la 
spiaggia  ;  molti  riuscirono  a  rimbarcarsi,  ma  altri,  forse  un 
migliaio ,  rimasero  sulla  costa  e  caddero  prigionieri ,  com- 
presi il  D'Ambrosio,  colonnello,  ed  altri  uflBciali  superiori: 
fu  anche  conquistata  una  bandiera  (1).  Siffatti  avvenimenti 
che  gettavano  un  certo  prestigio  sulla  Corona  e  mettevano 
in  luce  r  affetto  delle  popolazioni  siciliane  per  la  monar- 
chia,  resero  audace  la  Corte,  e  il  14  febbraio  1811  il  re 
pubblicò  non  solo  il  decreto  ispirato  dallo  Scaduti  -  Genna, 
ma  anche  altri  due  decreti  col  primo  dei  quali  s' indema- 
niavano i  beni  immobili  dei  Comuni  e  delle  Abazie  di  re- 
gio patronato  e  col  secondo  s'annunziava  una  lotteria  per 
la  vendita  dei  beni  medesimi. 

Col  primo  dei  predetti  decreti  s'imponeva  sopra  tutti  i 
pagamenti  o  recezioni  di  denaro  per  le  quali  si  rilasciasse 
pubblica  o  privata  ricevuta  una  tassa  dell'  uno  per  cento  ; 
si  prescriveva  che  la  tassa  fosse  a  carico  del  creditore,  sen- 
za eccezione  di  giurisdizione  o  foro ,  comprese  le  persone 
reali  ;  che  non  ne  fossero  esclusi  nemmeno  i  pagamenti 
fatti  dai  Banchi  di  Palermo  e  di  Messina ,  sia  che  fossero 
in  denaro  effettivo,  sia  che  fossero  di  «posto»,  cioè,  pa- 
gabili mediante  tratte  da  un  luogo  all'altro  ;  che  alla  stessa 


(1)  Oltre  il  Colletta,  il  Botta  ed  altri  storici  delle  vicende  italiane 
di  quei  tempi,  si  consulti  :  F.  Guardione  ,  Gioachino  Murai  in  Italia. 
Palermo,  1899  ;  pp.  44  e  segg. 
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tassa  fossero  soggetti  i  depositi  presso  qualunque  pubblica 
o  privata  persona  e  che  il  pagamento  della  tassa  si  facesse 
al  momento  del  deposito,  salvo  a  metterlo  a  carico  di  colui 
a  favore  del  quale  il  denaro  sarebbe  liberato  oppure  resti- 
tuito :  che  dalla  tassa  andassero  esenti  soltanto  i  pagamenti 
air  Erario  o  alle  regie  università  (comuni  demaniali).  Si 
prescriveva,  inoltre,  che  ogni  notaio,  al  momento  del  rila- 
scio d' una  ricevuta ,  esigesse  la  tassa  e  non  consegnasse 
r  atto  se  prima  non  avesse  spedito  al  collettore  la  tassa 
stessa;  che  ogni  persona  anche  senza  rilasciare  ricevuta 
privata  fosse  in  obbligo  del  pagamento  della  tassa  ;  infine, 
si  dichiaravano  nulle  tutte  le  apoche,  atti  di  deposito  e  ogni 
altra  carta  pubblica  o  privata  se  non  fosse  stata  pagata  la 
tassa  dovuta  per  tali  atti  o  carte. 

Col  secondo  decreto  s'incameravano  tutte  le  terre  patri- 
moniali delle  università  (comuni)  del  regno,  che  si  trovas- 
sero date  in  affitto  o  che  fosse  uso  dare  in  affitto,  escluse 
soltanto  quelle  già  date  in  enfiteusi.  S'incameravano  ugual- 
mente i  beni  di  tutte  le  abazie  di  Regio  Patronato,  incluse 
in  queste  quelle  dichiarate  commende  dell'Ordine  Costan- 
tiniano e  dell'Ordine  Gerosolimitano  anche  se  non  fossero 
state  censite ,  ma  date  in  affitto  oppure  solite  ad  affittare 
con  tutti  i  loro  diritti  e  le  loro  obbligazioni  e  con  diritto 
agli  investiti  di  goderne  1'  usufrutto  sino  a  che  i  beni  me- 
desimi non  fossero  venduti ,  e,  verificatasi  la  vendita,  con 
diritto  per  gli  investiti  ad  una  rendita  annua  suU'  Erario 
corrispondente  alla  pensione  goduta.  Per  le  università  o 
comuni  si  prescriveva  che  gli  enti  predetti ,  avvenuta  che 
fosse  la  vendita  dei  loro  beni,  ricevessero  una  rendita  sul- 
r  Erario  corrispondente  a  quella  sin'  allora  percetta  e  da 
riscuotersi  mediante  una  sopratassa  sulla  macinazione  dei 
cereali  da  aver  luogo  con  1'  attuazione  del  nuovo  sistema 
tributario  decretato  dal  parlamento  del  1810.  Infine,  era 
nominala  una  Giunta  per  la  vendita  dei  beni  predetti  e 
della  quale  facevano  parte  il  marchese  Ferreri ,  presidente 
del  Tribnnule  del  R.  Patrimonio,  don  Felice  Favaloro,  mae- 
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stro  razionale  dello  stesso  R.  Patrimonio,  e  don  Francesco 
Cupane,  avvocato  fiscale  del  Patrimonio  medesimo.  Gol  ter- 
zo decreto  si  stabiliva  una  lotteria  pei  beni  posti  in  vendita 
e  per  un  valore  corrispondente  ad  una  rendita  di  onze 
30,000  annue,  mediante  l'emissione  di  15,000  cartelle  d'onze 
dieci  ciascuna  e  quindi  del  valore  complessivo  di  onze 
150,000.  Si  fissava,  inoltre,  nel  numero  di  cinquanta  i  premi 
da  assegnarsi  ai  vincitori  (1). 

I  tre  decreti,  oltre  la  firma  del  re,  portavano  quella  di 
don  Pietro  Lanza,  principe  di  Trabia,  ministro  d'Azienda  o 
Finanze,  il  quale  riteneva  così  di  cattivarsi  non  solo  il  fa- 
vore della  Corte  e  della  regina  in  ispecie  ,  ma  di  rendersi 
benemerito  dell'  agricoltura  siciliana  mettendo  in  circola- 
zione tanta  parte  della  superficie  terrestre  dell'  isola ,  non 
ricordando  più  che  appunto,  parecchi  anni  innanzi,  aveva 
dato  alle  stampe  un  applaudito  studio  sull'agricoltura  sici- 
liana e  dove  ,  pel  miglioramento  della  stessa,  non  aveva 
indicato  i  provvedimenti  che  ora,  da  ministro,  controfirmava. 

La  pubblicazione  dei  tre  decreti  destò  la  generale  indi- 
gnazione. Il  primo  era  la  negazione  del  patto  fondamentale 
del  regno,  che  non  ammetteva  imposizione  di  qualsiasi  bal- 
zello senza  il  consenso  del  parlamento  ;  col  secondo  il  re 
spogHava  i  comuni  di  tutti  i  loro  beni  immobili  contro  un 
ipotetico  compenso.  A  parte  siffatta  spoliazione  di  carattere 
arbitrario  ed  odioso,  e  senza  immorare  sull'altra  spoliazio- 
ne, quella,  cioè,  riflettente  i  beni  delle  abazie  di  R.  Patro- 
nato, e  il  cui  godimento  e  possesso  per  le  leggi  ecclesiasti- 
che il  re  non  poteva  togliere,  diminuire  o  sospendere  agli 
investiti  a  suo  talento ,  è  certo ,  ripetiamo ,  che  col  primo 
si  violava  la  costituzione  del  regno  nel  modo  più  aper- 
to, più  sfacciato.  Nemmeno  sotto  il  governo  di  monarchi 
che  avevano  avuto  del  potere  regio  un  alto  concetto ,  co- 
me   Carlo   V  o  Fihppo    li ,   era    stata  commessa  una   sif- 


(1)  I  decreti  del  14  febbraio  si  possono  leggere  in  :  Bianco,  op.  cit. 
(Documenti). 
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fatta  violazione.  Ricordavano  i  siciliani  che  nel  1609 ,  re- 
gnando Filippo  III  di  Spagna ,  il  marchese  di  Vigliena, 
viceré,  impose  arbitrariamente  un  balzello  sebbene  in  quei 
giorni  sedesse  il  parlamento:  questo,  com'era  suo  diritto^ 
protestò  ;  e  poiché  fra  i  principali  oppositori  figuravano  il 
conte  di  Comiso,  pretore  di  Palermo,  e  il  conte  di  Limina, 
membro  della  Deputazione  del  regno ,  il  viceré  stimò  che 
fosse  facile  imbavagliare  l'opposizione  facendo  chiudere  in 
carcere  i  due  coraggiosi  patrizi.  Ma  il  Vigliena  non  rag- 
giunse il  suo  intento  ;  le  principali  città  del  regno  comin- 
ciarono dapprima  a  mormorare,  poi  a  protestare,  a  recla- 
mare ;  e  lo  spirito  frondeux  assunse  carattere  quasi  rivo- 
luzionario per  bocca  del  vicario  generale  dell'  arcivescovo 
di  Monreale,  il  quale,  nientemeno ,  minacciò  la  scomunica 
al  Viceré.  Questi ,  posto  tra  le  barricate  della  piazza  e  i 
fulmini  episcopali ,  si  rimangiò  il  decreto  ed  ordinò  che  il 
conte  di  Comiso  e  il  conte  di  Limina  fossero  posti  in  li- 
bertà ;  ma  i  due  baroni  rifiutarono  ostinatamente  d'uscir 
dì  prigione  sino  a  che  non  fossero  venuti,  da  Madrid  ,  gli 
ordini  del  re ,  a  cui  avevano  sporto  querela  contro  il  suo 
rappresentante.  E  il  re  diede  torto  al  Vigliena  (1). 

Questo,  dicevamo ,  ricordavano  i  siciliani  e  il  loro  ma- 
lumore non  tardò  molto  a  manifestarsi.  Già  i  bighetti  della 
lotteria  furono  respinti  da  tutti  i  baroni,  meno  il  principe 
di  Cutò  devotissimo  alla  corte  ;  il  principe  di  Belmonte  a 
cui  erano  stati  insistentemente  offerti  rispose  :  «  Se  Sua 
Maestà  vuole  in  dono  da  me  cento  onze,  non  ho  difficoltà 
a  dargliele;  ma  i  biglietti  della  lotteria  li  rifiuto:  prenden- 
doli, sanzionerei  una  violenza  ».  Il  principe  di  Castelnuovo, 
respingendoli,  disse  :  «  Non  conosco  altra  via  in  Sicilia  per 
prender  denaro  che  quella  del  parlamento  »  ;  e  il  duca 
d'Ansio:  «L  un  giuoco  (la  lotteria)  che  non  mi  piace». 
Intanto  molle  anime  timorate  trovavano  strano,  ed  anche 
abbastanza  eretico,  che  il  re,  persona  religiosissima,  pas- 


ci) Palmikri,  op.  cit.  p.  Mi. 
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sando  di  sopra  a  tutti  i  suoi  scrupoli,  potesse  incamerare 
i  beni  delle  abazie  di  R.  Patronato  e  metterli  in  vendita  (1), 
e  più  strana  e  financo  più  eretica  trovavano  la  condotta 
di  monsignor  Mormile  ,  arcivescovo  di  Palermo ,  il  quale  , 
con  arti  tortuose,  era  arrivato  a  strappare  da  alcuni  teolo- 
gi, certamente  di  manica  larga,  anzi  troppo  larga ,  una  di- 
chiarazione che  affermava  legittimo  e  non  contrario  ai  pre- 
cetti della  Chiesa  quello  incameramento.  Del  resto ,  mon- 
signor Mormile  poteva  dormir  tranquilli  i  suoi  sonni  ;  quasi 
tutti  i  prelati  dell'Isola,  in  quell'occasione,  non  si  mostra- 
rono meno  spregiudicati  di  lui  :  non  che  puzzassero  di  gia- 
cobinismo, no,  ma  più  che  conduttori  d'anime,  erano  cor- 
tigiani. Essi  presero  parte  a  quel  giuoco,  che  al  duca  d'An- 
giò  non  piaceva. 

Se  non  che.  e  malgrado  di  tutte  le  premure  fatte  dalla 
Corte  presso  tutti  i  ceti  e  di  quelle ,  non  meno  calorose, 
fatte  dai  vescovi  presso  i  loro  diocesani ,  la  lotteria  ebbe 
un  esito  disgraziato.    Il  paese  ,    ai  cui  sentimenti  di  devo- 


(1)  Essendo  in  quei  giorni  morto  di  colica  violenta  il  p.  Strassoldi, 
gesuita  e  confessore  del  re,  si  disse  che  era  stato  fatto  avvelenare  dalla 
regina  e  dai  ministri  perchè  invece  di  assopire  o  dissipare  gli  scrupoli 
del  sovrano,  non  faceva  che  acuirli.  (Palmieri  ,  op.  cit.  p.  72).  Natu- 
ralmente non  si  trattava  che  d'  una  voce  corsa  a  Palermo  e  raccolta 
dagli  oppositori.  Per  altro  ,  Ferdinando  non  aveva  scrupoli  che  quan- 
do gli  faceva  comodo  d'averne  e  il  compiacentissimo  assentimento  del- 
l'intiero episcopato  siciliano  con  monsignor  Mormile  alla  testa  doveva 
rendere  più  che  tranquilla  la  sua  coscienza.  Se  non  che,  ecco  ciò  che 
si  legge  in  :  Mémoire  de  Marie  Caroline  ecc.  (p.  47)  a  proposito  della 
morte  del  p.  Strassoldi ,  che  è  chiamato  uomo  probo .  moralissimo  : 
«  Un  tei  homme  ne  convenait  pas  au  due  d'Ascoli  (il  favorito  del  re). 
Peu  jours  après  Pàques  ce  eclesiastique  mourut  empoisennè.  On  rai- 
sonna  beaucoup  sur  une  fin  aussi  tragique  et  on  se  permit  hautement 
d'attribuir  le  crime  à  ceux  avraient  eu  énterét  de  le  commetlre...  Ce 
qui  il  a  de  certain  ,  c'est  qu'il  ne  on  fit  aucune  recherche...  et  que 
M.r  d'  Ascoli  se  hàta  de  lui  faire  donner  pour  successeur  le  pére  Cac- 
camo,  de  l'ordre  de  S.t  Augustin,  scélerat,  hipocrit,  sì  connu  pour  tei 
de  ses  Siciliens ,  que...  h' en  mostrérent  que  de  l' indignation  ».  Non 
aveva  peli  sulla  lingua  la  regina...  quando  era  dominata  dalla  passione! 
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zione  alla  monarchia  avevano  fatto  appello  il  governo  e  lo 
stesso  sovrano  ,  non  poteva  rispondere  in  modo  non  solo 
più  chiaro ,  ma  anche  più  sdegnoso.  La  sua  risposta  era 
una  vera  lezione  di  diritto  costituzionale  e  di  correttezza 
amministrativa.  Delle  15,000  cartelle  emesse,  ne  furono  col- 
locate soltanto  4,370,  cioè  meno  d'un  terzo.  Il  governo,  che 
voleva  far  denaro  a  ogni  costo,  ingoiò  l'atroce  ingiuria,  e 
con  un  avviso  firmato  dal  principe  di  Gutò,  che  presiedeva 
alla  lotteria,  faceva  conoscere  al  pubblico  che  «  non  aven- 
do potuto  avere  effetto  l'intiera  distribuzione  delle  cartelle, 
da  S.  M.  è  stato  permesso  con  più  ordini  la  chiusura  della 
R.  Lotteria  per  quel  numero  di  cartelle  che  si  trovassero 
distribuite.  Ed  infatti  per  esecuzione  deM'ultimo  di  tali  or- 
dini di  S.  M.  del  17  dicembre  1811  è  stata  chiusa  detta 
R.  Lotteria  pel  numero  di  4370  cartelle  l'importo  delle  quali 
ad  onze  10  per  una  è  asceso  ad  onze  43700.  I  premi  del 
R.  Editto  del  14  febbraio  1811  si  erano  fissati  in  numero 
di  50,  si  sono  ora  in  proporzione  ridotti  nel  numero  di 
tredici  (1)  ». 

Le  cartelle  erano  state  acquistate  :  dal  duca  di  Sangro 
(un  patrizio  napoletano  venuto  a  Palermo  nel  1806  insieme 
alla  famiglia  reale)  n.  374  (2)  ;  dalle  Dame  di  Corte,  n.  67; 
dal  controllore  della  R.  Casa ,  n.  60  ;  dalla  Regia  Corte , 
n.  10;  dal  maestro  Portolano  n.  10;  dal  Monte  di  Pietà  n.  100; 
dai  governatori  del  Banco,  n.  20;  dall'opera  Navarro,  n.  20; 
dalla  Deputazione  delle  Nuove  Gabelle,  n.  10;  dal  Conser- 
vatore Generale  d'Azienda,  n.  14;  dal  Monte  Branciforti, 
D.  10;  dal  capo  del  Sacro  Consiglio  marchese  Cardillo,  n.  150; 
dal  pretore  di  Palermo  principe  di  Cutò  n.  Ili  ;  dal  presi- 


(1)  Arch.  di  Stato  di  Pal«rmo.  Busta  J>i49.  Le  buste  senz'  altra  ca- 
ratt«rÌHtÌHa  citale  ,  devono  sempre  intendersi  cuelle  della  R.  Segr.  di 
Stato  (Incartamenti). 

(ì)  Fjvidentemente  11  duca  di  San^^ro ,  che  viveva  a  Palermo  della 
muolflcenza  reale,  non  era  che  un  prestanome,  forse,  anzi  senza  forse, 
della  steaaa  famiglia  reale.  Tutti  i  suoi  beni  di  Napoli  erano  stati  se- 
quMtratl  da  Giuiteppe  Bonaparte  e  da  Gioachino  Murat. 
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dente  del  Concistoro,  n.  4;  dal  Ramo  guerra,  n.  600;  dal 
Regio  Segreto,  n.  160;  dal  Capitano  di  Giustizia  di  Palermo 
n.  96  ;  dal  presidente  del  Tribunale  del  R.  Patrimonio  mar- 
chese Ferreri,  n.  418;  dall'Avvocato  Fiscale  del  R.  Patrimonio 
n.  97  ;  dal  Vicario  Generale  di  Monreale ,  n.  38  ;  dall'  Arci- 
vescovo di  Palermo,  n.  126  ;  dal  Consultore  del  Governo  , 
n.  156;  dalla  Deputazione  del  regno,  n.  24;  dal  Giudice  di 
Monarchia,  n.  202;  dalla  Tesoreria  Generale,  n.  10;  dal  Tri- 
bunale delle  prede  n.  108;  dall'Arcivescovo  di  Messina  n.  105 
dal  vescovo  di  Lipari,  n.  50  ;  dal  Vescovo  di  Mazzara  n.  195 
dal  Vescovo  di  Cefalù,  n.  410;  dal  Vescovo  di  Girgenti,  n.  131 
dal  Vescovo  di  Patti,  n.  6;  dal  Vescovo  di  Catania,  n.  428: 
dal  Vescovo  di  Siracusa,  n.  29  (1). 

Né  in  modo  migliore  andò  la  riscossione  della  tassa 
dell'uno  per  cento  sui  pagamenti.  11  governo,  che  non  aveva 
ritenuto  di  facile  impianto  la  formazione  d'un  catasto  fon- 
diario in  base  alle  dichiarazioni  degli  stessi  possessori  d'im- 
mobili, aveva,  all'incontro,  lì  per  lì,  creato  lutto  un  sistema 
di  riscossione  pel  nuovo  balzello.  Presiedeva  alla  stessa  ri- 
scossione, con  sede  a  Palermo,  un  sopraintendenle,  al  quale 
era  stata  affidata  anche  la  riscossione  pel  Val  di  Mazzara; 
due  particolari  amministratori  erano  stati  assunti  pel  Val 
di  Noto  e  pel  Val  Demone,  l'uno  residente  a  Messina,  l'al- 
tro a  Catania  ;  in  Palermo  quattro  collettori  erano  incari- 
cati della  riscossione  con  uffici  nei  conventi  di  San  Dome- 
nico, di  Sant'Agostino,  di  Santa  Cristina  e  di  San  France- 
sco ;  due  collettori,  inoltre,  erano  stati  nominati  per  Mes- 
sina, e  due  altri  per  Catania  ;  infine,  ogni  altro  comune  o 
terra  ebbe  il  suo  collettore.  Si  creava  così  un  piccolo  eser- 
cito di  nuovi  impiegati,  che  i  contribuenti  rimeritavano  col 
titolo  di  sanguisughe  o  arpie.  Lo  stesso  ideatore  del  bal- 
zello, lo  Scaduti  -  Genna,  trovò  una  nicchia  nei  nuovi  uffi- 
ci ;  ma  una  nicchia  piuttosto  modesta.  N'era  rimasto  mor- 
tificato, anche  perchè  nelle  successive  promozioni  era  stato 


(1)  Arch.  di  stato  di  Palermo,  Busta  3449. 


30  LA  SICILIA   E   LA   COSTITUZIONE   DEL    1812 


saltato  da  altri  meno  meritevoli  di  lui  ;  ma  se  ne  consolò 
pensando  che  le  grandi  invenzioni  come  le  grandi  scoperte 
non  tornano  mai  di  profitto  ai  loro  autori  (1). 

Giungevano,  intanto ,  contro  la  nuova  tassa ,  reclami  e 
proteste  da  tutte  le  parti.  Nessuno,  per  altro ,  ricorreva  ai 
notai  per  atti  di  pagamanto  ;  si  faceva  tutto  per  iscritto 
privato  non  ostante  la  minaccia  di  nullità  fulminata  dallo 
editto.  I  commercianti  inglesi  dimoranti  nell'  isola  preten- 
devano addirittura  d'  essere  esentati  dal  pagamento  della 
tassa  invocando  per  l'esenzione  un  vecchio  trattato,  quello 
di  Madrid  del  1667,  che  accordava  ai  commercianti  del  loro 
paese  tutti  i  privilegi  e  le  franchigie  della  nazione  più  fa- 
vorita ;  il  quale  trattato  era  stato  pienamente  confermato 
nel  1713  dal  re  Vittorio  Amedeo  II,  senza  tener  conto  che 
di  recente,  Sua  Maestà  Siciliana,  nel  trattato  anglo  -  siculo 
del  1808 ,  aveva  espressamente  dichiarato  di  confermare 
tutti  i  privilegi  già  accordati  ai  sudditi  di  S.  M.  il  re  della 
Gran  Brettagna  (2).  Ma  le  loro  istanze  non  furono  accolte  ; 
il  marchese  di  Gircello,  ministro  degli  affari  esteri,  solleci- 
tato dal  ministro  inglese,  tenne  duro  :  o  pagare  o  lasciare 
il  paese.  Di  codesta  fermezza  non  si  meravigli  il  lettore, 
né  r  attribuisca  a  carattere  saldamente  temprato  :  sebbene 
la  Sicilia  fosse  l'amica  e  l'alleata  dell'  Inghilterra  e  questa 
la  sussidiasse  annualmente  con  una  grossa  somma,  pure 
il  suo  governo  occulto,  di  cui  era  anima  la  regina,  già  pen- 


(1)  In  una  sua  istanza  al  re,  lo  Scaduti -Genna  scriveva  :  «  .  .  .  .  mal- 
grado di  essere  stato  il  primo  a  somministrare  l'idea  di  quel  dazio  sulla 
circolazione  del  denaro,  per  cui  si  è  dato  un  pronto  soccorso  alle  ur- 
genze dello  Stato  ;  malgrado  il  servizio  che  presto  iu  quel  ramo  in  qua- 
lità di  segretario  e  malgrado  di  aver  dovuto  abbandonare,  per  dedicarmi 
a  quBHto  le  Secreterie  {sic)  della  Giunta  dei  Presidenti  e  Consultore,  e 
della  Gran  Corte,  da  cui  ritraeva  molto  del  mio  sostentamento,  ho  a- 
vuto  la  dispiacenza  di  vedermi  postergato  nello  stabilimento  dei  soldi 
da  altri  impiegati  nei  (juali ,  certamente  ,  non  è  alcuna  delle  predette 
circostanze.  (Arch.  di  Stato  di  Palermo,  Busta  5449). 

(2)  Bianco,  op.  cit.  p.  93. 
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sava  di  sbarazzarsene.  Maria  Carolina  ,  che  da  tanti  anni 
era  stata  una  partigiana  convinta  di  quell'alleanza,  ora  ri- 
volgeva tutte  le  sue  simpatie  verso  la  Francia  napoleonica. 
Il  grande  imperatore  col  suo  recente  matrimonio  con  un'ar- 
ciduchessa d'Austria,  nipote  della  regina,  non  era  più  un 
estraneo,  non  era  più  l'*  infame  Buonaparte  *  o  il  «  moder- 
no Attila  »  d'una  volta.  Era  già  un  parente.  Nei  suoi  sogni 
d'isterica,  iMaria  Carolina  si  vedeva  ritornata  regina  di  Na- 
poli mediante  uno  di  quei  famosi  decreti  che  il  vincitore 
di  Arcole,  di  Marengo,  d' Austerlitz,  di  Jena  e  di  Wagram 
datava  dalle  capitali  dove  egli  entrava  da  trionfatore.  A 
Palermo  ,  nei  circoli  di  Corte,  già  si  parlava  di  lettere  scam- 
biate fra  la  regina  e  l' imperatore  dei  francesi.  Ma  di  ciò, 
più  distesamente,  discorremo  in  seguito.  Per  ora  siamo  in 
piena  applicazione  della  tassa  dell'uno  per  cento  contro  la 
quale  insieme  ai  commercianti  inglesi  e  ai  cittadini,  prote- 
stava la  stessa  Maria  Carolina.  Sicuro  ;  nel  ritirare  dal  Ban- 
co di  Palermo  per  mezzo  del  suo  procuratore  speciale  la 
rata  quadrimestrale  del  suo  appannaggio  (quello  votato  dal 
parlamento  del  180(3  e  confermato  dall'  altro  del  1810) ,  si 
pretese  dal  procuratore  il  pagamento  della  tassa.  Osservava 
la  regina  :  ma  se  la  tassa  fu  già  pagata  quando  la  somma, 
che  ora  ritiro ,  fu  depositata  dalla  Deputazione  del  regno 
nel  Banco  stesso  *?  !  Ed  aggiungeva  :  e  se  si  pretenderà  che 
si  paghi  un'  altra  volta  quando  la  stessa  somma  sarà  ver- 
sata dal  mio  procuratore  nelle  mie  mani ,  non  sarà  in  tal 
modo  per  la  somma  medesima  pagata  non  una  ,  ma  tre 
volte  la  tassa  ?  Così  ragionavano  altri ,  nel  loro  interesse, 
reclamanti  o  protestanti.  E  costoro  insieme  alla  regina  ave- 
vano ragione  da  vendere.  L'editto  del  14  febbraio  non  solo 
era  arbitrario,  anti  -  costituzionale,  ma  era  redatto  in  modo 
da  permettere  che  per  la  stessa  somma ,  nei  suoi  diversi 
giri  per  arrivare  nelle  mani  del  creditore ,  si  pagasse  non 
r  uno ,  ma  il  due  o  il  tre  per  cento.  Neil'  esercito  e  nella 
marina ,  per  esempio ,  perchè  il  meschino  stipendio  d'  un 
sotto-ufficiale  pervenisse  in  mano  di  quest'ultimo,  occorreva 
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due  o  tre  volte  pagare  il  tanto  stigmatizzato  balzello.  A 
questo  non  aveva  certamente  pensato  né  lo  Scaduti  -  Genna, 
né  il  principe  di  Trabia,  ministro  delle  finanze.  Così  fu  di- 
sposto, contrariamente  allo  spirito  e  alla  lettera  dell'editto 
reale,  il  quale  non  esentava  dal  pagamento  niun  cittadino, 
che  la  regia  marina  e  l'esercito  rimanessero  esentati  dalla 
tassa.  Il  Senato  di  Messina  chiese  che  ne  fosse  ugualmente 
esentato  nei  pagamenti  del  grano  importato  per  alimentare 
la  città,  e  la  stessa  domanda  fece  la  Commissione  frumen- 
taria  di  Catania.  Nei  primi  giorni  del  gennaio  dell'anno 
successivo,  i  reclami,  le  proteste,  le  resistenze  giunsero  a 
tal  punto  che  il  governo  con  editto  del  20  di  quello  stesso 
mese  abolì  la  tassa.  In  verità ,  anche  altre  cause ,  e  più 
gravi  di  quelle  accennate ,  concorsero  al  ritiro  del  decreto 
del  14  febbraio  :  ma  di  questo  parleremo  più  innanzi.  Agli 
impiegati ,  che  assunti  per  la  riscossione  dell'  illegale  bal- 
zello erano  ora  rimasti  sul  lastrico,  fu  data,  per  una  volta, 
una  gratificazione  corrispondente  a  tre  mesi  dello  stipendio 
goduto  ;  né  in  modo  più  generoso  fu  gratificato  l' ideatore 
della  tassa,  quella  povera  raschiatura  di  finanziere  che  ri- 
spondeva al  nome  di  Antonino  Scaduti  -  Genna  (1). 

Torniamo,  intanto,  un  pò  sui  nostri  passi. 

La  pubblicazione  dell'  editto  reale  della  tassa  dell'  uno 
per  cento  sulla  circolazione  del  denaro  (quanto  agli  altri 
due  editti,  sebbene  costituissero  a  giudizio  di  tutte  le  per- 
sone oneste  ed  indipendenti  una  esosa  spoliazione ,  pure 
non  si  ritenevano  anticostituzionah),  aveva  destato  l'indi- 
gnazione di  quasi  tutti  i  baroni  del  regno ,  i  soli ,  in  quei 
giorni,  che  in  Sicilia  ardissero  d'assumere  un  contegno  non 
solo  dignitoso,  ma  energico ,  verso  il  Governo.  Privati  ed 
enti  morali  avevano  presentato ,  è  vero ,  rappresentanze  e 
reclami,  ma  di  tanti  reclamanti  o  protestanti,  nessuno,  nem- 
meno i  Senati  di  Palermo,  di  Messina  e  di  Catania,  cioè, 
le  rappresentanze  delle  ire  maggiori  città  dell'  isola,  aveva. 


(i)  Arch.  di  Stato  di  Palermo,  Busta  5449. 
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avuto  il  coraggio  di  chiamare  illegittimo,  anticostituzionale 
quel  balzello  e  di  chiederne  1'  abohzione.  Questo  coraggio 
l'ebbero  i  baroni.  Coloro  che  a  giudizio  degli  ammiratori 
del  viceré  Caracciolo  e  degli  Enciclopedisti  formavano  una 
casta  chiusa  ad  ogni  id^  di  modernità,  nemica  d'ogni  ci- 
vile e  savia  riforma,  intenta  soltanto  a  custodire  gelosa- 
mente i  loro  privilegi  e  le  loro  immunità  ,  questa  volta  si 
fecero  i  vindici  de'  diritti  della  nazione  violati  da  un  re 
che  nella  sua  crassa  ignoranza  riteneva  che  i  sudditi  fos- 
sero un  gregge,  e  nient' altro  che  un  gregge,  e  taglieggia- 
bile  a  sua  volontà.  Difatti,  alcuni  baroni  residenti  a  Paler- 
mo ,  come  il  principe  di  Castelnuovo ,  il  principe  di  Bei- 
monte,  il  principe  di  Villafranca,  il  principe  di  Aci  e  qual- 
chedun'altro  stabilirono  fra  loro  che  i  componenti  del  Brac- 
cio Militare  o  baronale  del  parlamento  presentassero  alla 
Deputazione  del  regno ,  che  rappresentava  lo  stesso  par- 
lamento durante  la  chiusura  di  quest'ultimo,  una  protesta 
contro  l'atto  insano  del  governo.  A  Corte,  dove  lo  spionag- 
gio si  coltivava  su  larga  scala,  se  ne  ebbe  subito  sentore, 
e  Maria  Carolina  ne  fu  furente,  anche  perchè  qualcuno  dei 
baroni  che  ora  assumevano  un  contegno  ardito ,  quasi  ri- 
belle ,  occupava  a  Corte  cariche  ed  uffici.  Frenando  per 
poco  il  suo  sdegno,  cercò  di  distogliere  alcuni  di  quei  ba- 
roni dal  loro  proposito,  verso  qualcuno  adoperando  studiate 
carezze  e  lusinghiere  promesse,  con  altri  minaccie  ;  ed  es- 
sendo in  quei  giorni  entrato  in  porto  una  regia  nave  da 
guerra,  non  si  sa  bene  se  per  caso  o  chiamata  dal  ministro 
di  guerra  e  marina ,  il  marchese  di  Castellentini  (il  poeta 
Tommaso  Gargallo) ,  fece  spargere  la  voce  che  quel  legno 
fosse  destinato  ad  imbarcare  e  condurre  a  domicilio  coatto 
nelle  vicine  isole  i  promotori  della  protesta.  Qualclieduno 
piegò.  Per  esempio,  il  principe  di  Lampedusa,  persona  assai 
religiosa ,  cedette  alle  esortazioni  del  suo  confessore ,  il 
quale  era  stato  minacciato  di  prigione  se  non  fosse  riuscito 
ad  indurre  il  suo  illustre  penitente  a  non  apporre  la  firma 
alla  protesta  ;  il  principe  di  Cassaro,  che  voleva  star  bene 
Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  Anno  XL,  3 
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con  tutti  i  partiti  per  tutti  sfruttarli ,  scrisse  ai  promotori 
della  protesta  che  il  suo  ufficio  di  consigliere  di  Stato  gli 
impediva  di  dare  il  suo  nome  ai  baroni,  ma  che  stava  con 
loro  ed  approvava  il  loro  operato.  Così  si  preparava  i^  ter- 
reno per  una  sua  prossima  incarnazione  ministeriale. 

I  baroni,  però,  in  generale,  seppero  resistere  tanto  alle 
carezze  quanto  alle  minacele,  né  l'esempio  di  qualche  timido 
o  troppo  prudente  loro  collega  li  intimidì.  La  protesta,  in- 
tanto, formulata  e  fatta  circolare  raccolse  le  firme  di  qua- 
rantatre baroni  o  pari  temporali  del  regno.  Essa  diceva  così: 

«1  Baroni  parlamentar]  qui  sottoscritti,  commossi  alla 
inaspettata  pubblicazione  del  R.  Editto  dei  14  febbraro  in 
cui  s'impone  il  dazio  dell'uno  per  cento  su  tutti  i  pagamenti, 
si  volgono  airiU.ma  Deputazione  del  regno,  quale  custode 
delle  nazionali  prerogative,  e  si  fanno  ad  invitarla,  che  vo- 
glia umiliare  al  R.  Trono  le  loro  giuste  e  rispettose  rimo- 
stranze. Per  il  corso  non  interrotto  di  più  secoli  e  sotto  le 
varie  Dinastie  che  F  hanno  governata,  non  ha  la  Nazione 
Siciliana  riconosciuto  altro  mezzo  di  accorrere  ai  bisogni 
dello  Stato  se  non  quello  di  Donativi  offerti  per  mezzo  dei 
suoi  rappresentanti  adunati  solennemente  in  Generale  Par- 
lamento. Siffatto  modo  ha  voluto  che  fosse  costantemente 
osservato ,  dopo  1'  Augusto  Carlo  111  suo  genitore ,  il  Re 
nostro  Ferdinando  e  n'è  stato  così  geloso  conservatore,  che 
convocò  nel  mese  di  agosto  dell'anno  scorso  una  sessione 
parlamentaria  a  solo  oggetto  di  modificare  la  ripartizione 
dei  dazi  stabiliti  nel  parlamento  del  15  febbraro  dell'anno 
stesso.  Non  sanno  ora  comprendere  i  Baroni  parlamentarj 
quali  ragioni  siansi  potuto  offrire  alla  M.  S.  per  determi- 
narla a  rimuoverla  dai  principj  finora  seguiti.  Che  se  per 
avventura  si  rinnovino  minacele  di  nemica  invasione  o  che 
8Ì  trovino  tanto  male  equilibrati  gl'introiti  e  le  spese  nella 
pubblica  amministrazirne,  che  si  richiegga  per  ciò  qualche 
ulteriore  sussidio,  perchè  la  M.  S.  non  degna  dell'usata  fi- 
ducia i  suoi  sudditi  parlamentarj"^  Convocati  che  fossero, 
prenderebbero  eglino  certamente  in  matura  considerazione 
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le  nuove  urgenze  e  non  degeneri  da  sé  stessi  farebbero 
gli  sforzi  più  generosi ,  che  per  loro  si  potrebbero.  Non 
dubitano  i  Baroni  che  l' 111. ma  Deputazione  del  regno ,  ri- 
guardando l'importanza  e  l'estensione  dell'incarico  che  so- 
stiene non  sia  per  umiliare  al  giusto  Monarca  questi  loro 
sentimenti,  ed  accompagnarli  alle  assicurazioni  più  energiche 
della  loro  inviolabile  fedeltà. —  Palermo,  1  marzo  1811  (1)  *. 
La  protesta  portava  le  seguenti  firme  :  principe  di  Belmonte, 
la  marchesa  della  Gerda  tutrice,  il  principe  di  Villafranca, 
Agesilao  duca  d'  Angiò,  il  marchese  Delli  Manchi ,  il  prin- 
cipe di  Villermosa  (2),  il  marchese  Tortorici  delli  Graniti,  il 
principe  di  Larderia ,  il  duca  di  Sperlinga,  il  duca  della 
Feria ,  il  principe  di  Militello ,  il  principe  di  Rafifadale ,  il 
barone  di  Santo  Stefano,  il  principe  di  Malvagna ,  il  prin- 
cipe di  Castelforte ,  il  marchese  di  Giarratana ,  il  principe 
di  Belvedere ,  il  duca  di  Sorrentino ,  il  barone  di  Villalba, 
Luigi  Agraz  procuratore  del  duca  di  Castelluccio ,  il  prin- 
cipe di  Paterno,  il  marchese  di  Marineo,  il  marchese  di  San 
Ferdinando ,  il  duca  di  Serradifalco  ,  il  principe  di  Santa 
Caterina,  il  principe  di  Comitini,  il  principe  di  Aci,  il  prin- 
cipe di  Furnari,  il  principe  di  Maletto,  il  duca  di  Vatticani, 
il  principe  di  Baucina,  il  marchese  dell'Oghastro,  il  duca  di 
Gampobello,  il  principe  di  Valguarnera,  il  marchese  di  Lon- 
garini,  il  barone  Baucina  (3). 

La  protesta,  come  ognuno  può  vedere,  era  moderatissi- 
ma e  del  re  e  dell'  erercizio  del  suo  potere  si  parlava  in 
termini  rispettosi.  In  sostanza,  i  baroni  dicevano  alla  Corte  : 
l'Erario  ha  realmente  bisogno  di  denaro  ?  I  donativi  votati 


(1)  Bianchini,  op.  cit.  Voi.  II,  p.  8:2. 

(2)  II  principe  di  Castelnuovo  sino  al  1812  portò  il  titolo  di  princi- 
pe di  Villermosa. 

(3)  La  lista  dei  Baroni  è  stata  più  d'  una  volta  pubblicata  ,  ma  in- 
completa 0  con  errori  nei  nomi.  Noi  la  diamo  quale  risulta  dal  docu- 
mento originale  che  si  conserva  tra  i  manoscritti  (n.  1)  della  Biblioteca 
del  R.  Arch.  di  Stato  di  Palermo  (già  nella  Busta  5423  della  R.  Se- 
greteria). 
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sone  insufficienti  ?  Ebbene ,  il  re  convochi  il  parlamento  ; 
i  ministri  espongano  le  ragioni  che  militano  a  favore  del- 
l' imposizione  d' un  nuovo  balzello ,  e  il  parlamento  con 
quella  filiale  devozione  che  ha  sempre  mostrato  verso  la 
persona  di  S.  M.  prenderà  le  sue  deliberazioni.  Ma  alla 
Corte  parve  tutt'  altro  che  moderata  e  rispettosa  quella 
protesta  ;  parve  addirittura  un  atto  di  ribellione,  di  fellonia. 
Un'  insurrezione  di  vassalli  verso  il  loro  signore. 

Maria  Carolina  fu  presa  da  uno  dei  suoi  scatti  isterici  ; 
ella  era  proprio  furibonda  contro  i  baroni ,  che  sin'  allora 
aveva  ritenuto  soltanto  avidi  di  decorazioni  e  di  titoli.  Pa- 
recchi di  loro  li  aveva  visti  strisciare  nella  sua  anticamera, 
qualcheduno  ,  per  esempio  ,  il  principe  di  Aci ,  era  stalo  , 
sino  a  poco  tempo  prima ,  1'  amico  intimo,  il  favorito  del 
re  (1).  Del  resto,  ella  diceva  :  perchè  dir  tanto  male  di  que- 
gli editti,  se  due  dei  principah  baroni  del  regno,  il  principe 
di  Butera  e  il  principe  di  Trabia,  entrambi  non'  napoletani, 
ma  sicliliani  e  consiglieri  del  re,  e  quindi  non  ignari  della  co- 
stituzione del  paese,  li  avevano  esaminato  ed  approvato  (i,)? 
Calmati    i    suoi    primi   furori ,  essa  s'  adoperò ,  dapprima , 


(1)  La  regina  l'aveva  sempre  cordialmente  odiato  forse  perchè  trop- 
po amato  dal  re.  Scrivendo  da  Palermo,  il  27  gennaio  1799,  al  mar- 
chese Gallo  ,  ministro  delle  Due  Sicilie  a  Vienna  ,  deplorava  la  spien- 
sieratezza  del  re,  che  badava  soltanto  a  procurarsi  spassi ,  ed  aggiun- 
geva: «  Jaci  est  son  factotum».  (Corresp.  inedite,  voi.  II,  p.  35).  «Il 
(il  re)  est  à  la  campague...  Il  est  Uè  avec  Jaci  et  ce  raèchant  homme 
nous  mei  tous  en  vilaine  posture.  Cela  inquiète  tout  le  monde  et  moi 
plus  que  les  autrss  et  augmente  la  tristesse  de  la  siluation  »  {Ivi  p.  86). 
«  Le  Roi,  conseillé  par  un  homme  (Aci)  rusé  et  sans  foi ,  écoute  tout 
le  monde».  {Ivi,  p.  87).  «Le  prince  de  Jaci  s' est  tallemente  emparé 
de  l'esprit  du  Roi  et  le  commande  à  la  baquette  avec  tant  d'art  qu'il 
est  despote  eQ  Sicile  pour  les  ministres,  les  atTaires  ,  le  pain  ,  les  do- 
metiiques  et  les  écouomies,  pour  tout ,  eniin,  et  il  fait  le  malheur  de 
ma  vie».  «  Ou  le  coquin  (loci)  peni  se  casaer  le  cou,  et  le  Roi  retour- 
nera  eomme  il  doit  ètre....  ou  au  rooins  ,je  vie  sans  ótre  tourmentée , 
villpendée».  (Ivi,  p.  88). 

(2)  Mém.  de  M.e  C.ne  p.  38. 
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presso  la  Deputazione  del  regno  perchè  non  si  riunisse 
e  così  evitare  che  alla  stessa  fosse  presentata  la  protesta  ; 
convintasi  poscia  che  la  Deputazione  non  senza  troppo 
scandalo  potesse  rimandare  all'infinito  le  sue  sedute,  tentò 
coi  suoi  soliti  mezzi,  cioè,  adoperando  verso  gli  uni  le  mi- 
nacele ,  verso  gli  altri  le  blandizie ,  che  si  respingesse  la 
protesta.  Finalmente  la  Deputazione  si  riunì;  trepidava  la 
Corte ,  trepidava  1'  opposizione  parlamentare.  Avrebbero  i 
baroni  presentato  la  protesta  ?  La  Deputazione  1'  avrebbe 
respinta  ?  Ognuno  dei  due  partiti  aveva  seguito ,  spiato  le 
mosse  dell'  altro ,  e  quando  non  si  giungeva  a  scoprire  il 
segreto  dell'avversario,  si  mettevano  fuori  le  più  strane  con- 
getture. I  deputati  medesimi,  riunendosi,  sebbene  devoti 
alla  Corte,  pure  consideravano  tutta  l'importanza  e  la  gra- 
vità dell'  atto ,  a  cui  a  momenti  avrebbero  forse  assistito. 
Qualcuno,  difatti,  riteneva  che  i  baroni,  all'ultima  ora,  ob- 
bedendo a  consigli  di  prudenza  ,  avrebbero  desistito  dal 
passo  minacciato.  In  ogni  modo,  la  trepidazione  era  negli 
animi  di  tutti.  Narra  il  Palmieri  (1)  che,  nell'attesa,  i  mem- 
bri della  Deputazione  erano  timidi  e  confusi,  e  non  sapen- 
do fare  cosa  mighore ,  si  erano  messi  in  un  canto  della 
sala  delle  loro  riunioni  a  confabulare  sotto  voce  fra  loro, 
scambiandosi ,  certamente  ,  i  loro  dubbi ,  e  i  loro  timori. 
L'avvocato  Gaspare  Denti,  ch'era  lì  nella  sua  qualità  d'as- 
sessore 0  segretario  della  Deputazione,  non  sapeva  com- 
prendere perchè  tutti  quei  signori  non  prendessero  posto 
intorno  alla  tavola  delle  deliberazioni  e  non  incomincias- 
sero a  discorrere  d'affari  :  ne  domandò  la  cagione  al  prin- 
cipe di  Torremuzza,  uno  dei  deputati,  il  quale,  con  aria  sbi- 
gottita, gli  rispose  :  per  carità ,  non  parlasse  d'affari  ;  avere 
egli  tutt'altro  per  la  testa,  e  tutti  la  paura  che  da  un  momen- 
to all'altro  arrivassero  i  baroni  per  presentare  la  loro  pro- 
testa. Lo  sbigottimento  dei  deputati,  per  altro,  era  naturale; 
tutti  quei  signori  sapevano    che  i  baroni  avevano  ragione, 

(1)  Op.  cit.  p.  74. 
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come  non  ignoravano  che  il  dovere  delia  Deputazione,  cu- 
stode dei  privilegi  e  delle  franchigie  della  nazione  ,  fosse 
quello  d'associarsi,  nella  protesta,  ai  baroni.  Quest'ultimo 
dovere  ,  soprattutto  ,  essi  lo  conoscevano  bene  ;  ma  e'  era 
la  Corte  ,  e'  era  Maria  Carolina  ;  e'  erano  ,  pur  troppo  !  gli 
impegni,  che  se  non  tutti ,  quasi  tutti  i  deputati ,  avevano 
contratto  più  o  meno  apertamente  con  la  regina  o  coi  suoi 
emissari- 
Ma  i  baroni  non  tardarono  a  venire.  Presentarono  la 
protesta  il  principe  di  Villafranca,  il  principe  di  Castelnuovo 
e  il  duca  d'  Angiò.  I  deputati ,  sebbene  con  visibile  turba- 
mento ,  pure  li  accolsero  urbanamente  ;  qualcuno  di  loro, 
anzi ,  improvvisò ,  lì  per  lì ,  sulle  labbra  una  risatina.  Un 
osservatore  poco  sagace  avrebbe  potuto  dire  che  la  Depu- 
tazione non  aspettava  che  1'  arrivo  dei  tre  baroni  per  far 
sua  la  protesta.  Prese  la  parola  il  principe  di  Villafranca, 
al  quale  il  Palmieri  fa  pronunziare  il  seguente  discorso  : 
«  Signori ,  in  nome  dei  Baroni  del  regno  vi  presentiamo 
questa  supplica  diretta  al  Trono  contro  la  tassa  dell'  uno 
per  cento  come  contraria  agli  inveterati  privilegi  della  Na- 
zione ,  perchè  imposta  senza  il  consenso  del  parlamento. 
E  vi  preghiamo  ,  e  confidiamo  che  vorrete  prenderla  nella 
più  seria  considerazione  e  sostenerla  con  quell'ardente  zelo 
che  si  conviene  ad  un  corpo  ragguardevole  il  cui  primario 
istituto  è  quello  di  custodire  e  difendere  i  diritti  e  le  pree- 
minenze della  patria  ».  Qualche  parola  aggiunse  il  principe 
di  Castelnuovo  osservando  che  il  foglio  presentato  era  un 
originale,  e  non  una  copia ,  e  pregava  la  Deputazione  che 
ne  avesse  cura  particolare  stante  la  sua  importanza.  Chi 
prese  la  parola  in  nome  della  Deputazione  rispose  ai  tre 
baroni  con  accento  mellifluo  che  il  foglio  era  presentato 
da  persone  troppo  prudenti  e  coscienti  dei  propri  doveri 
perchè  andasse  smarrito  ;  del  resto,  non  dubitassero,  la  pro- 
lesta sarebbe  immediatamente  rassegnata  al  re. 

Ma   i   deputati ,   smentendo  le  belle  tradizioni  del  loro 
istituto,  e  facendosi  complici  d'  una  donna  ambiziosa,  avi- 
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da  di  potere,  e  di  ministri  senza  coscienza,  nel  trasmettere 
al  sovrano  la  protesta,  1'  accompagnarono  d'  una  «  rappre- 
sentanza »  o  relazione  nella  quale  dichiaravano  che  con 
l'imposizione  del  balzello  dell'  uno  per  cento  sulla  circola- 
zione del  denaro  non  era  stata  violata  nessuna  legge  del 
regno.  La  Deputazione,  nei  suoi  quattro  secoli  d'esistenza, 
mai  aveva  parlato  in  modo  più  servile,  più  obbrobrioso.  Si 
vociferò  pure  che  la  «  rappresentanza  >  fosse  stata  scritta 
da  uno  dei  deputati  medesimi,  e  non  dal  segretario,  il  ca- 
nonico Filippone  ;  il  quale  essendo  stato  poco  dopo  nomi- 
nato Giudice  del  Tribunale  della  Regia  Monarchia,  che  gli 
apriva  l'adito  ad  uftìci  maggiori,  senza  tener  conto  dei  grossi 
emolumenti  che  portava  seco  quell'ufficio,  si  disse  pure  che 
questo  costituisse  il  prezzo  delle  servilità  del  beneficato. 
La  «  rappresentanza»  prima  che  fosse  letta  in  Deputazione, 
fu,  confidenzialmente,  consegnata  alla  regina,  la  quale  la 
trattenne  per  più  giorni  presso  di  sé ,  invitando  poscia  i 
deputati  a  sottoscriverla  alla  sua  stessa  presenza.  Il  primo 
a  sottoscriverla  fu  lo  stesso  presidente  della  Deputazione, 
monsignor  Marmile  arcivescovo  di  Palermo  ;  solo  un  depu- 
tato ricusò  d'  associare  il  suo  nome  a  tanta  opera  malva- 
gia ;  e  fu  il  cavaliere  Enrico  Del  Bosco  ,  il  quale  per  sot- 
trarsi alle  pressioni,  se  non  alle  minacele  della  regina,  fug- 
gì da  Palermo.  Firmarono  la  «  rappresentanza  »  oltre  mon- 
signor Mormile,  i  principi  di  Butera,  di  Scordia,  di  Torre- 
muzza,  di  Cutò,  il  marchese  Tommaso  Gargallo,  mosignor 
Serio,  il  canonico  Filippone,  il  canonico  D'Antoni  e  il  cava- 
liere Palermo,  tutta  gente  che  pi  eferiva  alla  nazione  l'an- 
ticamera, al  sentimento  della  giustizia  l' iniquità ,  ai  diritti 
del  paese  le  esigenze  e  i  capricci  della  Corte. 

Tutti  costoro  con  arzigogoli  da  azzeccagarbugli  vollero 
provare  nella  loro  «  rappresentanza  »■  in  mezzo  all'indigna- 
zione di  tutti  gli  onesti  come  il  re  ,  per  le  leggi  esistenti , 
avesse  il  diritto  d'imporre  dei  balzelli  anche  senza  il  con- 


ci) Palmieri,  op.  cit.  p,  75. 
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senso  del  parlamento  in  casi  straordinari,  cioè,  d'invasione 
del  regno ,  di  guerra ,  di  riscatto  del  re  stesso  se  caduto 
prigioniero  del  nemico  e  di  matrimonio  delle  figlie  del  so- 
vrano ,  riferendosi  ai  Capitoli  di  re  Giacomo  :  ed  in  quei 
giorni  appunto  si  temeva  un'  invasione  nemica  e  si  era  in 
istato  di  guerra  con  la  Francia  e  re  Gioachino  di  Napoli. 
Se  non  che,  con  evidente  mala  fede,  si  storceva  il  testo  dei 
Capitoli  citati  ;  dappoiché ,  se  nei  casi  invocati  il  re  aveva 
il  diritto  di  chiedere  un  donativo  straordinario,  questo  non 
poteva  essere  accordato  che  dal  parlamento  :  era  questa  la 
esatta  e  sincera  interpretazione  dei  Capitoli  di  re  Giacomo. 
Né  diversamente  erano  stati  interpretati  durante  la  loro 
esistenza  quasi  cinque  volte  secolare.  In  modo  piti  partico- 
lare si  opponeva  che  il  re  di  Sicilia  non  essendo  mai  ca- 
duto in  mano  del  nemico,  non  s'era  mai  presentata  l'oc- 
casione di  chiedere  e  votare  un  donativo  straordinario  pel 
riscatto  di  lui  ;  all'  incontro ,  nel  caso  d'invasione  o  di  te- 
muta invasione  del  regno ,  era  stato  sempre  il  parlamento 
che  aveva  offerto  i  donativi  straordinari.  Così  era  avvenuto 
negli  anni  1534,  1537  e  1543.  Per  i  bisogni  della  guerra 
avevano  offerto  donativi  straordinari  i  parlamenti  del  1560, 
1630,  1642,  1684  e  1707;  e  per  matrimoni  principeschi  i 
parlamenti  del  1549,  1570,  1586,  1599,  1630,  1661  e  1664  (1). 
Codesta  interpretazione  dei  Capitoli  di  re  Giacomo  fu  man- 
tenuta anche  dallo  stesso  re  Ferdinando  III  di  Borbone 
nel  1810,  nel  quale  anno,  anche  dinanzi  al  timore  d'una 
imminente  invasione  dell'  isola ,  il  re  non  osò  imporre  di 
sua  volontà  alcun  balzello  ed  accettò  dal  parlamento  i  do- 
nativi per  provvedere  alla  difesa  del  regno. 

I  baroni,  intanto,  non  se  ne  stavano  con  le  mani  alla  cin- 
tola o  a  cercare  nuovi  argomenti  giuridici  a  favore  della  loro 
lesi.  Spedirono  la  loro  protesta  ai  giornali  di  Londra  ;  in- 
formarono, inoltre,  di  (pianto  accadeva  nell'isola  i  ministri 
inglesi,  non  «'lic  il  Principe  Reggente  col  quale  teneva  car- 

(1)  Bianco,  op.  cit.  p.  89. 
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leggio  il  principe  di  Belmonte  ;  e  poicliè  allora  la  volontà 
dell'  Inglilterra  non  era  una  quantità  trascurabile  nello  in- 
dirizzo della  cosa  pubblica  in  Sicilia ,  i  baroni  cercarono 
di  procurarsi  protettori  e  sostenitori  nella  loro  lotta  contro 
la  Corte  nelle  persone  dei  principali  rappresentanti  dello 
stesso  governo  inglese  nell'  isola,  cioè  lord  Amherst,  mini- 
stro plenipotenziario  della  Gran  Brettagna  presso  il  governo 
di  Sicilia ,  e  il  generale  Stuart ,  comandante  supremo  del- 
l'esercito inglese  nell'isola  stessa.  Tanto  1'  uno  quanto  l'al- 
tro ,  ma  sopratutto  il  primo  ,  erano ,  per  altro  ,  ostili  alla 
Corte,  e  Maria  Carolina  che  non  ignorava  i  sentimenti  che 
lord  Amherst  nutriva  contro  di  lei,  chiamava  «  ingrata  »  la 
condotta  di  lui.  Però  né  il  ministro,  né  lo  Stuart  avevano 
mandato  o  istruzioni  per  ingerirsi  nelle  faccende  interne 
della  Sicilia,  e  nelle  loro  risposte  ai  baroni  s'  appigliarono 
a  una  via  di  mezzo:  non  avrebbero  sost  3nuto  i  baroni 
nella  lotta  contro  la  Corte,  ma  avrebbero  riferito  al  governo 
inglese  le  loro  doglianze  non  appena  ritornati  in  Inghilterra 
per  la  quale  già  erano  pronti  a  partire.  Difatti,  in  quei  gior- 
ni, lord  Amherst  e  lo  Stuart  erano  stati  richiamati  in  pa- 
tria, l'uno  perché  ritenuto  troppo  debole,  l'altro  perché  aveva 
chiesto  d'essere  esonerato  dall'  ufficio  che  vi  esercitava. 

Un  efficace  ed  autorevole  difensore  aveva  trovato  l'op- 
posizione costituzionale  in  un  membro  della  slessa  famiglia 
reale.  Era  costui  il  duca  Luigi  Filippo  d'Orléans,  lo  stesso 
che  in  seguito  fu  re  dei  francesi.  Egli,  dopo  d'aver  repub- 
blicaneggiato  in  Francia  ad  imitazione  del  padre  e  d'avere 
come  quest'ultimo  sostituito  al  suo  nome  d'Orléans  quello 
sanculottesco  o  giacobino  d'  «  Egalité  »,  quando  s'  accorse 
che  gli  uomini  del  Terrore  per  le  sue  idee  non  abbastanza 
avanzate  1'  avrebbero  mandato  al  patibolo ,  come  già  ave- 
vano fatto  col  padre,  sebbene  questi,  in  seno  alla  Conven- 
zione, avesse  votato  per  la  morte  di  Luigi  XVI ,  lasciò  la 
Francia  ed  andò  pellegrinando  un  po'  di  qua  e  di  là  per 
l'Europa  senza  non  tare  una  punta  nell'America  del  Nord. 
Spogliato  di  tutti  i  suoi  beni    (il  patrimonio  degli  Orléans 
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era  uno  dei  più  ricchi  di  Francia),  egli  era  stato  costretto 
a  menare  una  vita  avventurosa  ed  amareggiata:  in  Isviz- 
zera,  per  procacciarsi  il  pane,  aveva  dovuto  accettare,  sotto 
mentito  nome,  un  posto  d'insegnante  ;  se  non  che,  durante 
tutte  codeste  sue  peregrinazioni,  i  suoi  sentimenti  repubbli- 
cani erano  completamente  sfumati  ;  s'  era  fatto  costituzio- 
nale nel  senso  inglese  cattivandosi  così  le  simpatie  di  Mon- 
sieur,  cioè,  del  conte  di  Provenza,  fratello  del  re  giustiziato, 
e  al  quale  i  cortigiani  già  davano  il  titolo  di  S.  M.  Luigi 
XVIII.  In  uno  dei  suoi  viaggi ,  e  precisamente  nel  giugno 
1808  (1),  il  duca  approdò  a  Messina,  e  non  osando  pei  suoi 
precedenti  e  per  quelli  del  padre  presentarsi  alla  Corte,  scris- 
se al  re  una  lettera  assai  rispettosa  per  annunziargli  il  suo 
arrivo  in  Sicilia.  Ferdinando  rispose  cortesemente  ed  invitò 
il  principe  a  rendersi  a  Palermo. 

In  quei  giorni  Maria  Carolina  e  le  sue  figliuole  si  tro- 
vavano a  villa  Camastra ,  fuori  di  Palermo.  Il  duca  vi  si 
recò  per  presentare  i  suoi  omaggi  alla  regina.-  Vi  si  recò 
trepidante  ;  non  poteva  dimenticare  che  il  proprio  padre 
era  stato  un  regicida,  ne  ch'egli  stesso,  a  Parigi,  ^veva  fat- 
to parte  del  famoso  club  dei  Giacobini  e  poscia  combattuto 
e  con  fortuna ,  sotto  il  vessillo  tricolore ,  nella  campagna 
del  Belgio  contro  l'esercito  del  re  di  Prussia.  Maria  Caro- 
lina, la  sorella  di  Maria  Antonietta ,  perita  come  il  marito 
sul  patibolo,  l'avrebbe  accolto  affabilmente  f  Lo  stesso  duca 
più  tardi,  e  quando  era  già  re  dei  francesi,  narrava  la  sua 
primo  visita  alla  regina  delle  Due  Sicilie,  a  vil'a  Camastra, 
nel  modo  seguente  :  «  Quando,  trovandomi  in  Ispagna  l'am- 
miraglio inglese  Collingwood  acconsentì  a  farmi  partire  per 
la  Sicilia,  egli  mi  disse:  *  Voi  andate  a  Palermo;  Dio  vi 
guardi  dalla  regina  Carolina  /  È  la  donna  più  cattiva  che 
sìa  stata  al  mondo!  »  Veramente,  ella  era  poco  di  buono, 
ma  io,  personalmente,  non  posso  che  lodarmene.  Q^Jindo, 
dopo  d'essere  stato  aiimmziato  entrai  nella  sala  dove  stava 


(1)  Mémoire  de  M.  C.  p.  lU. 
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S.  M.,  ella  mi  prese  per  le  mani,  poi  senza  dirmi  una  sola 
parola,  mi  condusse  nel  suo  appartamento.  Là,  nel  vano 
d'  una  finestra ,  prese  fra  le  sue  mani  la  mia  testa  ,  e  mi 
guardò  a  lungo.  Infine,  ella  disse:  «  Io  dovrei  odiarvi,  per- 
chè voi  avete  combattuto  contro  di  noi,  e  ciò  non  ostante, 
sento  molta  simpatia  per  voi.  Fatemi  una  confessione  dei 
vostri  errori ,  ma  che  sia  sincera  :  è  questa  la  sola  condi- 
zione eh'  io  metto  al  mio  perdono  (1)  ».  Egli  si  confessò 
ed  insieme  al  perdono  deha  regina  ebbe  la  mano  della  fi- 
glia di  questa,  la  principessa  Maria  Amelia,  ch'egli  condus- 
se all'altare,  a  Palermo,  in  un  suo  secondo  viaggio  in  Si- 
cilia, il  '25  novembre  1809. 

I  due  sposi  abitarono  dapprima  nello  stesso  palazzo  reale, 
poi  in  una  palazzina  in  piazza  Vittoria,  in  prossimità  della 
reggia.  Senonchè,  il  duca,  che  a  malgrado  della  sua  apparente 
conversione  alla  monarchia  di  diritto  divino,  in  fondo  all'a- 
nimo era  rimasto  liberale  e  sentiva  una  profonda  simpatia 
pel  governo  rappresentativo,  all' inglese,  trovò  molto  rococò 
il  proprio  suocero,  il  vecchio  Ferdinando,  il  quale,  sebbene 
la  sua  autorità  nell'  isola  fosse  limitata  dal  parlamento,  pure 
voleva  governare  da  re  assoluto.  Egli  era  un  fervido  ammi- 
ratore della  costituzione  inglese  e  pretendeva  che  anche  il 
re  delle  Due  Sicilie,  nell'esercizio  del  suo  potere,  s'inspirasse 
alla  condotta  del  re  della  Gran  Brettagna.  Evidentemente, 
se  Ferdinando  trovava  abbastanza  rivoluzionario  il  genero, 
non  meno  rivoluzionario,  se  non  di  più  ,  lo  trovava  la  re- 
gina. Questa  non  sapeva  darsi  pace  d'aver  dato  in  isposa 
la  figlia  ad  un  giacobino.  Cosa  strana  :  la  principessa  Maria 
Amelia ,  che  sino  al  giorno  del  suo   matrimonio  era  stata 


(1)  Imbert  de  Saint -Amand  :  Marie  Amelie  et  la  Cour  de  Palerme 
(1806-1814);  Paris,  Dentu,  1891,  pp.  97-98.  Senonchè  dopo  gli  avveni- 
menti del  1812  ,  Maria  Carolina  mutò  animo  e  linguaggio  verso  il  ge- 
nero; dopo  lord  Bentinck  ,  nel  Mémoire  de  Marie  Carolina  (scrittura 
se  non  redatta,  certamente  ispirata  e  postillata  dalla  regina)  la  persona 
più  bistrattata  è  quella  del  dnca  d'  Orléans.  L'  odio  di  Maria  Carolina 
per  lui  non  si  spense  che  con  la  morte. 
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non  meno  antigiacobina  della  madre,  dalla  quale  aveva  a- 
vuto  istillato  il  più  profondo  odio  contro  la  rivoluzione  fran- 
cese, ora  divideva  francamente,  apertamente  le  idee  del  ma- 
rito. L'Imbert  de  Saint -Amand  scrive:  «Dopo  d'aver  cre- 
duto ai  diritti  dei  monarchi ,  ora  credeva  ai  diritti  dei  po- 
poli». Già  ella  criticava  gli  atti  dei  genitori  e  trovava  legittime 
le  pretese  degli  oppositori.  La  sua  palazzina  era  considerata 
come  un  covo  rivoluzionario.  Faceva  parte  del  suo  circolo 
intimo  il  principe  di  Belmonte  e  trovava  inopportuna,  con- 
traria agli  interessi  del  reame,  l' incipiente  opposizione  della 
madre  agli  inglesi.  Maria  Carolina  non  nascondeva  la  sua 
irritazione  contro  il  genero  e  diceva  alla  figlia  :  «  Poiché  ho 
fatto  la  sciocchezza  di  darti  in  moglie  al  duca,  bisogna  ch'io 
lo  tolleri ,  come  tuo  marito  e  padre  di  tuo  figlio  ;  ma  egli 
deve  persuadersi  che  l'autorità  legittima  è  quella  che  vince 
sempre  e  che  ad  essa  noi  tutti  bisogna  rimaner  fedeli».  E 
sperava  di  domare  il  duca  per  mezzo  della  figlia,  a  cui,  del 
resto,  non  risparmiava  rimproveri.  Meno  aspramente  la  rim- 
proverava il  re,  il  quale ,  per  quella  sua  figliuola ,  nutriva 
un  affetto  particolare. 

Ma  il  duca  a  tutto  pensava  meno  che  a  convertirsi  al 
potere  assoluto  ;  e  quando  la  Corte  per  far  quattrini  pensò 
d' imporre,  d'autorità  del  re ,  il  balzello  dell'uno  per  cento 
sui  pagamenti,  egVi  ritenne  suo  dovere  d'avvertire  tanto  il 
sovrano  quanto  Maria  Carolina  che  la  via  che  battevano  li 
avrebbe  condotti  a  sicura  rovina.  I  suoi  consigli  rimasero 
inascoltati  e  i  suoi  rapporti  coi  suoceri  si  fecero  più  tesi. 
Avendo  in  seguito  alla  presentazione  della  protesta  dei  ba- 
roni deliberato  la  Corte  di  procedere  all'  arresto  di  cinque 
dei  principali  firmatari ,  il  duca  fece  sentire  ancora  la  sua 
voce.  Anche  questa  volta  essa  rimase  inascoltata  ;  e  1'  ar- 
resto dei  cinque  baroni  fu  deliberato. 

(Continua) 

Emilio  dei.  (Ikuro 
(Nicola  Nicefoho) 


MISCELLANEA 


La  Regia  Zecca  dì  Messina,  da  documenti  inediti. 

(Continuazione,  vedi  fase.  III-IV,  anno  XXXVIII). 


Da  quaoto  ho  già  detto  si  può  rilevare  1'  importanza  dell'  of- 
ticio  di  maestro  di  prova.  Il  prof.  Cosentino  ci  dice  (1)  che  in  data 
del  23  dicembre  1437  si  leggono  (R.  Cane.  voi.  66  f.  173)  le  or- 
dinazioni fatte  dai  maestri  razionali  e  conservatore  del  Regno  di 
Sicilia  pei  gabelloti  ed  officiali  della  regia  zecca  di  Messina  ;  ed 
aggiunge  anche  che  nel  1461  il  viceré  Giovanni  de  Moncayo  pren- 
deva importanti  provvedimenti  riguardo  alla  monetazione,  i  quali 
vennero  pubblicati  con  lettera  viceregia  del  21  maggio  1462.  Nel 
libro  grande  della  Zecca  di  Messina,  rilegato  in  peigamena,  ove 
sono  trascritti  gli  statuti  ed  i  capitoli  della  zecca  e  le  ordinazioni 
della  fabbricazione  delle  monete,  non  si  trovano  quelle  del  1437, 
si  trovano  invece  :  «  Capitala  et  statata  Regie  Side  de  officiis  sin- 
gulorum  tam  officialium  quam  laboratorttm  nec  non  de  cussione 
parvulorum  etc.  »  che  furono  dati  in  Messina  il  5  settembre  14^ 
dal  viceré  Giovanni  de  Moncayo  ,  coi  quali  comincia  il  detto 
libro  (2).  Questi  statuti  e  capitoli  furono  spediti  dal  viceré  il  5 
settembre  ossia  subito  dopo  il  contratto  di  locazione  della  zecca 
a  Giovanni  Lo  Giudice,  che  fu  fatto  il  2  settembre  1460  in  notar 
Andrea  de  Apa.  In  essi  si  parla  degli  offici  di  maestro  di  prova, 
di  gabelloto,  dei  credenzieri,  del  maestro  dei  conii,  dell'incisore, 
degli  operavi,  degli  affilatori,  dell' imbianchitore,  del  guardiano 
e  del  portiere.  Attualmente  mi  occuperò  solo  di  quello  del  mae- 
stro di  prova  che,  trovandosi  disgraziatamente  il  primo  di  tutti, 
si  trova  nei  fogli  che  sono  i  più  maltrattati  del  libro  (3). 

Il  maestro  di   prova  doveva  esercitare  nella  regia  zecca  di 


(1)  Op.  cit.,  pag.  50  e  51. 

(2)  Questi  capitoli  e  statuti  trovandosi  nei  primi  fogli  del  libro  ,  i 
più  guasti ,  io  devo  pubblicarli  con  qualche  lacuna ,  che  però  non  por- 
ta pregiudizio  all'intelligenza  dei  passi.  Ved.  documento  4. 

(3)  Ved.  De  offitio  Magistri  Frobe  nel  documento  4. 
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Messina  il  suo  officio  con  tutti  gl'incarichi  e  preminenze  ad  esso 
spettanti  e  con  tutti  i  buoni  uffizi  a  beneflcio  della  Regia  Corte 
e  della  buona  monetazione  e  consej'vazione  delle  monete  in  essa. 
Egli  doveva  curare  che  tutti  i  preposti  alle  opere  di  affilatori  e 
coniatori ,  e  tutti  gli  affilatori ,  coniatori ,  fonditori  ,  carbonari  „ 
tagliatori  e  guardiani  fossero,  sia  gentiluomini  che  popolani,  per- 
sone oneste ,  onorate  e  di  buona  fama  ed  opinione  ,  né  fossero 
dediti  alle  taverne ,  poiché  nella  fabbricazione  delle  monete  si 
richiede  integra  fede  presunta  in  uomini  di  buona  fama,  anziché 
in  coloro  che  fossero  macchiati  di  qualche  delitto,  per  evitare  ogni 
frode.  Era  proibito  che  nella  zecca  si  trovassero  due  cognati  affi- 
latori o  coniatori,  né  padre  e  figlio,  né  due  tralelli  o  suocero  e 
genero ,  e  neanche  il  padre  affilatore  ed  il  figlio  coniatore.  Al 
maestro  di  prova  veniva  affidata  la  vigilanza  che  nessun  lavorante 
potesse  andare  di  notte  nella  zecca,  e  neppure  di  giorno  quando 
non  si  lavorava ,  senza  suo  ordine.  Lo  stesso  maestro  di  prova 
ordinava  i  preposti  alle  opere  di  affilatori  e  coniatori,  potendoli 
creare  e  rimuoverli,  quando  ve  ne  fosse  ragione,  a  suo  talento, 
impedendo  che  i  lavoranti  entrassero  in  altro  esercizio  del  proprio 
né  che  giocassero  .nelle  stanze  della  zecca.  Né  egli  doveva  per- 
mettere che  si  lavorasse  nella  regia  zecca  senza  licenza  del  viceré, 
eccetto  del  nobile  Matteo  Iacopo  Moleti,  che  era  autorizzato  dalla 
regia  curia,  sempre  con  l'intervento  del  maestro  di  prova  e  regio 
credenziere,  nei  giorni  da  essi  stabiliti.  Né  si  doveva  permettere 
al  detto  Moleti  di  comprare  argento  in  Messina  e  suo  distretto  a 
prezzo  maggiore  di  quello  comprato  dal  gabelloto  della  zecca.  Il 
maestro  di  prova  era  obbligato,  a  richiesta  del  gabelloto  o  dell'eser- 
citante a  nome  della  Regia  Corte  (maestro  della  zecca),  a  far  la 
prova  dell'argento  comprato  dal  gabelloto  e  dai  credenzieri,  per 
poi  dichiarare  la  tenuta  dell'argento  e  ridurlo  insieme  al  gabel- 
loto ed  ai  credenzieri  nella  quantità  e  prezRO  di  argento  di  cop- 
pella alla  tenuta  di  once  dodici.  Ed  egli ,  per  evitare  il  danno 
che  poteva  venirne  alla  Regia  Corte  o  al  gabelloto,  doveva  fare 
la  prova  da  diversi  punti,  facendo  lavorare  e  fondere  il  metallo 
e  fare  la  moneta.  E  dopo  coniati  i  denari,  doveva  fare  l'assaggio 
dei  grani  sottili  in  presenza  del  gabelloto  e  dei  credenzieri  ;  e 
doveva  poi  prendere  di  tutta  la  <|uantità  lavorata  tre  libre  e  pe- 
sarle, iKitandoni'  il  risultalo  sul  suo  libro  ,  ed  i  due  credenzieri 
lo  dovevano  anchi^  notare  nel  loro  libro  con  la  giornata  dell'as- 
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saggio.  Fatto  ciò,  si  doveva  riporre  la  moneta  in  un  sacco  sigillato 
col  sigillo  del  maestro  di  prova  per  farne  poi  la  prova,  e  trovatala 
di  buona  lega  doveva  farla  spendere  ,  in  caso  contrario  doveva 
farla  rifondere.  Dopo  l'assaggio,  il  maestro  di  prova  dalle  tre  li- 
bre ,  o  da  tutto  il  cumolo  ,  doveva  prendere  10  grani  per  fare 
r  assaggio  di  tenuta  della  lega  :  dei  quali  10  grani  i  credenzieri 
ne  dovevano  prendere  due  e  conservarli  in  una  pezza  con  la  data 
della  giornata.  La  prova  doveva  essere  fatta  in  un  luogo  segreto 
e  ben  ordinato,  nella  regia  zecca,  coi  mezzi  denari  legati  e  sopra 
scritto  la  giornata  e  la  quantità  delle  dette  monete,  insieme  coi 
12  denari  legati  e  sigillati  col  sigillo  del  maestro  di  prova.  E 
dovevano  essere  riposti  in  una  cassa  con  tre  chiavi  da  conservarsi 
per  la  prova  generale  da  farsi  alla  fine  dell'  anno  o  ad  ogni  ri- 
chiesta della  Regia  Corte  nel  rendere  i  conti ,  con  intervento  di 
persona  deputata  dalla  Regia  Corte.  E  fatta  la  prova  generale  e 
liquidati  i  conti,  i  12  denari  della  prova  appartenevano  al  maestro 
di  prova  come  da  antica  consuetudine. 

Il  maestro  di  prova  doveva  ordinare  la  matricola  di  tutti  gli 
ufficiali  e  lavoranti  della  regia  zecca,  dei  quali  ad  ogni  primo  o 
due  di  settembre  doveva  presentare  la  nota  allo  Strafico  ed  al 
giudice  della  città  di  Messina,  affinchè  tutti  coloro  che  erano  in 
nota  non  fossero  estratti  dal  loro  foro,  secondo  il  privilegio  della 
regia  zecca.  E  per  non  essere  vessati  di  spese  i  siclioti,  quando 
fossero  mutati,  il  maestro  di  prova  doveva  tosto  denunciarli  allo 
Strafico. 

Questo  era  l'officio  del  maestro  di  prova  nel  servizio  interno 
della  zecca,  quale  sorge  dagli  statuti  e  dai  capitoli  del  1460.  Ve- 
dremo in  seguito  quali  altri  incarichi  avesse  per  la  circolazione 
della  moneta  nel  regno  e  quali  fossero  i  suoi  privilegi,  pi-eminenze, 
emolumenti  e  diritti,  che  già  sono  stati  enumerati  in  gran  parte 
nei  diplomi  del  1444,  1446  e  1451  spediti  da  re  Alfonso  a  Fran- 
cesco Sinyer  ed  in  quello  del  1530  fatto  da  Carlo  Quinto  ad  An- 
tonello Sinyer. 

Ma  avendo  citato  il  pregevole  lavoro  del  prof.  Cosentino,  mi 
duole  non  poter  passare  sopra  ad  una  sua  affermazione  che  deve 
essere  sorta  certamente  da  un  equivoco.  Egli  scrive:  (1)  «Il  per- 
sonale della  zecca  era  costituito  dal  maestro  di  zecca,  che  soprain- 


(1)  Op.  cit.  pag.  61. 
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tendeva  a  tutto  ed  avea  ampia  giurisdizione  sui  metricolaii  (iscritti 
nella  metricola  o  ruolo  della  zecca)  e  rispettive  famiglie,  dal 
maestro  di  prova  il  quale  saggiava  i  metalli  ch'entravano  nella 
zecca  e  le  monete  coniate,  ecc.».  Egli  cita  il  mero  e  misto  impero 
sui  matricolati  della  zecca  e  le  loro  famiglie ,  che  fu  concesso 
dal  re  Alfonso  a  Francesco  Sinyer  maestro  di  secca  e  prova  della 
zecca  messinese  ed  ai  suoi  successori. 

Il  re  Alfonso,  riferendosi  all'officio  donato  al  Sinyer  col  mero 
e  misto  impero,  disse  riassumendo  i  decreti  del  1444  e  1445: 
«dedimus  et  concessimus  offìcium  magistri  probe  side  nobilis 
civitatis  Messane  cum  mero  et  mixto  imperio  et  gladij  potestate 
omnimodaque  jurisdictione  civili  et  criminali  super  offìciales  et 
alios  metricolatos  et  deditos  ad  servitia  etc.  ».  (1)  Ed  allargando 
questo  privilegio  nel  diploma  del  1446  aggiunse  :  «  donamus  de 
novo  prefatum  offìcium  magistri  probe  side  diete  civitatis  Messane 
etc.  ».  (i2)  Quindi  l'officio  cui  spettava  la  giurisdizione  sugli  uffi- 
ciali e  sugli  altri  matricolati  della  zecca  era  quello  del  maestro 
di  prova  della  zecca.  In  alcuni  diplomi  riportati  di  seconda  mano 
si  potrà  leggere  anche  offìcium  magistri  probe  et  side  —  benché  gli 
uffici  fossero  due  e  ben  diversi  — e  sia  pure.  Nella  lettera  viceregia 
del  1451  di  Lop  Ximen  d'Urrea  che  riporta  il  diploma  dello  stes- 
so re  Alfonso,  si  legge  infatti:  (3)  «  magistrum  side  et  probe  » . 
E  sia  anche  che  Francesco  Sinyer  fosse  nello  stesso  tempo  maestro 
di  zecca  e  di  prova  ,  cosa  che  non  risulta  da  alcun  documento, 
né  sembra  probabile  poiché  il  maestro  di  prova  controllava  l'ope- 
ra del  maestro  di  zecca,  ciò  non  vorrebbe  dire  che  la  concessione 
a  lui  donata  fosse  di  maestro  di  zecca  anziché  di  maestro  di  pro- 
va, né  che  la  giurisdizione  sui  matricolati  fosse  dovuta  a  lui  come 
maestro  di  zecca  e  non  come  maestro  di  prova.  Il  Sinyer,  come 
i  suoi  succes.sori  ed  aventi  causa,  era  maestro  di  prova  del  regno 
e  maestro  di  prova  della  zecca  di  Messina;  ed  esercitava  tanto  le 
attribuzioni  interne  nella  zecca  di  Messina,  quanto  quelle  esterne 
nella  citt/i  di  Messina  e  nel  resto  del  regno  di  Sicilia. 

Se  ciò  che  ho  già  scritto  a  proposito  della  giurisdizione  della 
corte  del  maestro  di  prova  non  bastasse  ,  una  quantità  di  atti  e 


(t)  Ved.  tlocuntpnti  1  e  10, 
{1)  Ved.  tlorumenti  2,  10. 
(3)  Id.  documento  lì. 


MISCELLANEA  49 


documenti  è  pronta  a  dimostrarne  l'esattezza.  Del  resto,  nell'ul- 
tima parte  delle  attribuzioni  «  de  officio  magistri  probe  »  nei  ca- 
pitoli e  statuti  del  1460 ,  (1)  si  legge  :  «  Lo  maestro  della  prova 
ordinerà  la  matricola  di  tutti  officiali  e  lavoranti  della  Regia  Sicla, 
per  li  quali  ad  ogni  primo  giorno  o  due  di  settembre  donerà  la 
copia  al  Sig.  Straticò  e  giudice  della  città  a  tal  che  li  detti  si- 
gnore Straticò  e  giudice  in  questa  tale  so e  son  in  la 

copia per  lo   maestro   della  prova   assignata  non   siano 

molestati  né  estratti  dallo  suo  foro  secondo  lo  privilegio  della 
Regia  Sicla,  e  per  non  essere  vessati  di  dispisa  di  provigioni  li 
detti  Siclioti  come  si  è  stati  vessati  per  )o  passato  tamen  se  al- 
cuno si  mutassi  o  mutandosi  1'  operaij  seu  Siclioti  lo  mastro  di 
prova  l'habbia  a  denunciare  al  Straticò  di  continenti  *.  Il  maestro 
di  prova  e  non  quello  di  zecca  aveva  dunque  la  giurisdizione  sui 
matricolati  :  e  così  fu  dall'anao  1444  al  1813,  mentre  durò  la  corte 
del  maestro  di  prova. 

Nei  capitoli  e  statuti  del  1460  non  si  parla  affatto  di  un  maestro 
di  zecca  soprai ntendente  ;  anzi  sì  vedrà,  quando  riporterò  le  at- 
tribuzioni degli  altri  uffici,  che  tutti  erano  sotto  la  dipendenza 
del  maestro  di  prova  della  zecca.  Anche  le  lettere  viceregie  del 
14t)l  di  Giovanni  de  Moncayo,  di  cui  parlerò  più  tardi,  sono  di- 
rette «  Magistro  Probe  Gabelloto  et  Credinzerijs  et  alijs  officialibus 
ad  quos  spectat  Regia  Sicla  N^obilis  Civitatis  Messane  tam  presen- 
tibus  cptam  futuris  regi]  fidelibus  dilectis  salutem  ».  (2)  Il  maestro 
di  prova,  che  aveva  l'onore  dì  essere  del  Consiglio  di  Sua  Maestà 
ossia  regio  consigliere,  precedeva  anche  il  gabelloto  della  zecca  : 
aveva  la  preminenza  su  tutti  gli  altri  ufficiali.  Nel  tempo  di  ga- 
bella, non  vi  era  maestro  di  zecca  ;  ed  era  naturale  perchè  il 
maestro  della  zecca  era  colui  che  esercitava  la  zecca  per  conto 
della  Regia  Corte,  ed  esso  prendeva  il  posto  del  gabelloto  quando 
la  Regia  Corte  coniava  moneta  per  conto  proprio.  Era  un  officio 
prò  tempore,  ed  il  secondo  subito  dopo  di  quello  del  maestro  di 
prova.  Di  quest'ufficio  si  parlerà  solo  più  in  là,  quando  si  trat- 
terà delle  disposizioni  del  1466  riguardanti  «  Ordinatio  Monete 
Regalium  Auri»,  [à)  ossia  quando  era  cessata  la  gestione  in  ga- 
bella della  zecca. 


(1)  Ved.  documento  4. 

(2)  Ved.  documento  5. 

(3)  Ved.  documento  6. 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.  anno  XL. 
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Il  salario  del  maestro  di  prova  era  siabilito  in  onze  !^4  all'anao 
fin  dalla  prima  concessione  del  1444  come  minimo  ,  per  la  cui 
riscossione  il  Sinyer  ebbe  il  privilegio,  quando  la  zecca  non  la- 
vorava, di  poter  far  coniare  il  denaro  per  conio  suo,  con  le  pa- 
role :  propter  qiiod  salariiim  dictiim  une.  24  minime  possitis 
habere,  tali  in  casti  licitum  sii  vohis  et  vestris  etc.  elidere  seu 
aldi  facere  tantam  monetam  auri  vel  argenti  boni  et  justi  pon- 
derisi donec  integre  et  plenarie  satisfactmn  fiierit  salar iìim  jam 
dictutn  vobis  et  vestris  predictis».  Questo  salai'io  di  onze  !24,  as- 
segnato dal  re  Alfonso  a  Francesco  Sinyer ,  fu  confermato  con 
lettera  viceregia  del  !23  aprile  1466  di  Lop  Ximen  D'  Urrea  (1) 
diretta  a  Giovanni  de  Giudice  maestro  di  zecca,  nel  quale  si  sta- 
bilivano i  salari  dei  diversi  officiali  della  zecca  e  le  grazie  an- 
nuali al  nobile  Camuglia  de  Camuglia,  a  Giovanni  lo  Giudice  ed 
al  nobile  Giovanni  Antonio  Rizzo,  mentre  non  si  accenna  più  alla 
grazia  di  Matteo  Iacopo  Moleti.  E  dall'atto  del  19  dicembre  1531 
in  notar  Antonio  de  Artesio  sorge  anche  che  il  salario  stabilito 
al  maestro  di  prova  era  di  onze  24.  Tanto  percepiva  Giacomo 
Singer  o  Insigneri  quando  ne  fece  la  vendita  a  Giovanni  Andrea 
Papardo ,  e  tanto  veniva  conteggiato  nei  conti  del  maestro  della 
zecca  (dal  1554  al  1610)  ai  maestri  di  prova  Giovanni  Andrea  Pa- 
pardo, Girolamo  Romano,  Francesco  Spatafora  ,  Giovanni  Riga- 
nato,  Pompeo  Spatafora  e  Vincenzo  Compagna  sino  al  1587,  quan- 
do il  salario  di  onze  24  all'  anno  fu  aggiudicato  a  Pietro  Staiti 
rappresentante  i  diritti  del  fu  Giovanni  Andrea  Papardo  contro  il 
Compagna  {2).  Il  quale  Staiti  lo  seguitò  a  percepire  per  lo  meno 
fino  al  1623,  poiché  nell'atto  del  2  novembre  di  quell'anno,  fatto 
da  Pompilio  Compagna  a  Decio  Cirino,  si  trova  la  condizione  che 
ricuperando  il  salario  aggiudicato  a  Pietro  Staiti,  dovesse  divi- 
dersi per  metà.  Da  un  appunto  posteriore  pare  che  il  salario  fos- 
se portato  poi  ad  onze  25  ;  raa  in  ogni  modo  la  differenza  non 
sarebbe  molta,  e  non  è  il  caso  d'insistervi,  bastando  lo  aver  sta- 
bilito che  anche  nel  salario  fu  mantenuta  integralmente  la  con- 
cessione di  re  Alfonso  del  1444.  Però  il  maestro  di  prova  aveva 
anche  i  suoi  emolumenti  sul  saggio  del  titolo  del  metallo  fuso  e 
sul  saggio  delle  monete  coniate.  Si  è  visto  dagli  statuti  che  egli 


(1)  Ved.  doeum9nto  7. 

(2)  Ved.  documMto  21. 
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aveva  diritto  di  prendersi  i  12  denari  della  prova  generale,  e  da 
un  foglio  in  archivio  ,  ove  sono  notate  le  spettanze  del  maestro 
di  prova,  si  trova  che  aveva  anco  il  lucro  sulla  coniazione  del- 
l' argento  di  grani  2  e  piccoli  2  a  rotolo.  Ma  vi  erano  anche  i 
proventi  stabiliti  nelle  ordinazioni  con  speciali  tabelle  sulla  ri- 
partizione degli  utili  che  rimanevano  per  libra  ,  per  gli  emolu- 
menti degli  officiali  e  per  gli  stipendi  degli  operai  :  come  si  può 
vedere  in  ordinatio  monete  Regalinm  auri  et  Carlenorum  argenti 
del  1466  (1),  nell'ordinazione  dei  Trionfi  d'oro  di  Sicilia  e 
delle  Aquile  d'  Argento  del  1490  (2),  nell'  ordinazione  dei  nuovi 
Trionfi  di  Sicilia  d'oro,  di  tari  e  carlini  d'argento  e  di  piccoli  di 
rame  del  1531  (3),  ove  si  potrà  vedere  il  dettaglio.  E  dall'esame 
di  tutti  quei  dati  si  può  concluderne  che  nella  coniazione  delle 
monete  d'oro  al  maestro  di  prova,  tutto  compreso,  toccava  in  me- 
dia un  lucro  di  dieci  grani,  per  l'argento  di  grani  2  e  pel  rame 
di  denari  4  per  ogni  libra  di  metallo.  Un  altro  lucro  del  maestro 
di  prova  era  quello  sulle  patenti  da  lui  dispensate  agl'impiegati 
e  lavoranti  della  regia  zecca  :  il  quale  lucro  era  da  nove  a  dieci 
tari  per  ciascuna  patente. 

Ma  il  maestro  di  prova  non  aveva  solo  attribuzioni  nell'interno 
della  zecca  :  egli  era  maestro  di  prova  del  regno,  e  come  tale,  ol- 
tre a  nominare  gli  officiali  e  gli  operai  della  zecca ,  eleggeva  i 
suoi  vice  maestri  di  prova  in  tutte  le  città  e  paesi  della  Sicilia. 
Importante  tra  tutte  è  la  nomina  del  1720  —  già  da  me  riportata — 
del  vice  maestro  di  prova  nella  città  di  Palermo  in  persona  di 
D.  Francesco  Moncada  principe  di  Larderia.  I  vice  maestri  di  pro- 
va esercitavano  la  loro  sorveglianza  sulla  circolazione  delle  mo- 
nete ,  rettificandone  il  peso  e  la  qualità  ,  e  la  loro  giurisdizione, 
per  mezzo  della  loro  corte  sui  fabbricatori  e  spacciatori  di  monete 
false  o  alterate  per  conto  del  maestro  di  prova  del  regno.  Il  qua- 
le aveva  —come  si  è  visto—  la  giurisdizione  civile  e  criminale 
per  qualunque  causa  sugli  ufficiali,  impiegati  ed  operai  della  zec- 
ca, e  teneva  una  corte  speciale  composta  del  giudice  assessore, 
dell'avvocato  fiscale,  maestro  notaro,  ecc.  da  lui  eletti,  non  rico- 
noscendo altro  tribunale  superiore  che  il  giudice  della  zecca  ra- 


ti) Ved.  documento  7. 

(2)  Ved.  documento  8. 

(3)  Ved.  documento  11. 
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mo  del  Real  Patrimonio.  Di  più,  dovendo  direttamente  sorveglia- 
re la  fabbricazione  e  circolazione  delle  monete  false  nella  città 
di  Messina  e  sui  casali,  eleggeva ,  oltre  il  capitano  e  vice  capi- 
tano ,  i  suoi  caporali ,  familiari  e  servienti.  Egli  doveva  inoltre 
bollare  le  bilance  pel  peso  delle  monete,  accordare  le  licenze  di 
follia  e  mantici  ai  fabbri  ferrai,  ed  altre  attribuzioni  aveva  sui 
pesi.  Da  queste  sue  prerogative  il  maestro  di  prova  ritraeva  un 
buon  lucro,  perchè  esigeva  la  terza  parte  delle  multe  per  le  con- 
travvenzioni ai  bandi  sulle  monete ,  ed  aveva  la  quarta  parte 
sulle  confìsche  dei  beni  ai  falsi  monetari. 

11  maestro  di  prova  aveva  poi  il  diritto  di  esigere  le  Qiostre 
di  pesce -spada  che  si  pescava  nello  stretto  di  Messina,  e  questo 
diritto  si  soleva  strasattare  a  mezzo  rotolo  di  pesce  spada  al 
giorno  per  ogni  barca  (l).  Ma  questi  diritti  si  estendevano  anche 
sui  pescatori  di  tonni  e  di  altri  pesci,  ed  anche  su  tutte  le  bar- 
che che  portavano  frutti,  legumi,  frumenti,  e  commestibili  di  qua- 
lunque genere ,  legna,  carbone,  ecc.  (2).  Questo  diritto  fu  fatto 
riconoscere  nel  1714  da  D.  Decio  Girino  per  mezzo  di  prove  te- 
stimoniali e  fedi  autenticate  del  notar  Placido  Bruno  e  Foti  di 
Messina  (3).  Don  Giovanni  Ruffo  e  Gotho  maestro  di  prova,  per 
un  bando  lesivo  ai  suoi  privilegi ,  fece  esaminare  nel  1723  que- 
ste sue  spettanze  dal  Trib.  del  Real  Patrimonio  (4)  e  presentò 
fedi  e  prove  testimoniali ,  dalle  quali  risultò  che  il  maestro  di 
prova ,  innanzi  delU  rumori  successi  nella  città  di  Messina  che 
fu  Vanno  1674,  godeva  le  mostre  del  pesce  spada  che  veniva  per 
mare  in  Messina ,  tanto  dalla  Calabria  quanto  dalla  Sicilia  ,  le 
sorre  dei  tonni  che  si  portavano  dalla  tonnara  per  mare  in  Mes- 
sina ,  le  mostre  dei  pesci  sauri  e  sarde  che  si  pescavano  dalle 
sciabiche  e  si  portavano  in  città.  Di  più  sul  carbone,  che  si  porta- 
va a  vendere  in  Messina,  egli  esigeva  un  sacco  per  ogni  barcata,  e 
sul  frumento,  sui  fagiuoli,  ceci,  fave  ed  altra  sorta  di  legumi  e 
sui  frulli  verdi  e  secchi  esigeva  una  coffa  per  ogni  imbarcazione 
come  pure  spettava  a  lui  una  piatta  per  ogni  settimana  e  per  o- 
gni  scaldavia  che  macellava  carne  bovina  (5).  Il  maestro  dì  pro- 


li) Ved.  documento  6'2. 
ii)  Ved.  flocHtnento  61. 
(8)  Ved.  documento  01  e  07. 
(4)  Ved.  documento  68. 
(6)  Ved.  documento  67. 
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va  soleva  nei  suoi  bandi  indirizzarsi  ai  padroni  di  barche  ed  ai 
padroni  di  pescatori  per  fare  rispettare  questi  suoi  diritti  (1).  Nel 
1730  il  duca  D.  Giovanni  Ruffo  fece  un  accordo  strasattando  i 
suoi  diritti  sul  pesce  spada  :  per  quello  della  Calabria  a  un  rotolo 
e  mezzo  la  settimana  e  per  quello  della  Sicilia  a  quattro  rotoli 
per  settimana  (2). 

Nella  decisione  della  Regia  udienza  del  31  ottobre  1800  venne 
riconosciuto  che  apparteneva  al  maestro  di  prova,  duca  D.  Giu- 
seppe Ruffo  principe  della  Floresta,  non  solamente  la  mostra  di 
qualsivoglia  sorta  di  pesce  che  si  portava  nella  pescheria  di  Mes- 
sina, pesce  spada,  tonnina,  sauri,  sarde  ed  ogni  altra  specie;  ma 
anche  di  tutti  i  frutti,  nocciole,  agrumi  ed  altro  che  si  portavano 
in  Messina,  cosi  dal  Regno  come  da  fuori ,  per  sentenza  del  10 
luglio  1723  e  per  altri  documenti  transuntati  in  notar  Guemaldo 
Di  Francesco  a  13  agosto  1800.  Ed  il  principe  della  Floresta  li 
22  gennaio  1809  gabellò  a  Francesco  Berlini  ed  a  Pietro  Pisani 
capitano  e  vice  capitano  dell'ufficio  di  maestro  di  prova,  per  an- 
ni dodici,  tutti  i  suoi  diritti  per  ragioni  di  mostra  di  qualsivoglia 
pesce,  di  coffe  di  frutti  tanto  freschi  che  secchi ,  compresi  i  Por- 
togalli e  limoni,  che  prima  esigeva  per  loro  mezzo,  per  onze  ven- 
ti annuali,  comprese  le  onze  8  annuali  che  i  suoi  subalterni  gli 
pagavano,  ossia  onze  3  per  la  visita  del  15  agosto  ed  onze  2  per 
la  visita  di  S.  Martino.  Dovendo  però  oltre  le  onze  20  annuali  i 
suddetti  Bertini  e  Pisani  dare  per  ogni  anno,  per  ragioni  di  car- 
naggi, due  gallinacci  a  S.  Martino,  due  rotoli  di  soppressala  per 
Pasqua  di  Resurrezione  come  si  era  usato  darsi  dai  subalterni 
prima  in  ogni  anno.  Col  patto  che  aumentando  nei  dodici  anni 
il  commercio  del  regno  con  la  Calabria,  in  tal  caso  invece  di  on- 
ze 20  si  sarebbero  dovute  pagare  onze  30  annuali. 

Mi  sono  trattenuto  su  questi  diritti  speciali  del  maestro  di  pro- 
va—  che  io  credo  sieno  dovuti  pervenire  per  analogia  dell'inca- 
rico che  esso  aveva  di  vigilare  sulle  bilance  da  pesare  le  mone- 
te —  perchè  hanno  qualche  cosa  di  originale  ed  una  caratteristi- 
ca speciale  della  città  di  Messina.  Ed  anche  perchè  queste  no- 
tizie diffìcilmente  si  possono  rintracciare  nell'archivio  di  Stato  e 
nelle  biblioteche.  Ciò  serve  pure  per  stabilire  maggiormente  che 


(1)  Ved.  documento  69. 

(2)  Ved.  documento  71. 
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il  maestro  di  prova  di  Messina  non  era  un  semplice  saggiatore 
di  monete  e  di  metalli,  un  modesto  impiegato  della  regia  zecca 
di  Messina:  ma  rappresentava  una  concessione  feudale  delle  più 
ampie,  con  diritto  alla  creazione  degli  ufficiali,  con  alta  e  bassa 
giurisdizione  civile  e  criminale,  con  una  corte  privativa,  con  me- 
ro e  misto  impero  e  cum  potestate  gladii  :  in  brevi  termini ,  la 
donazione  di  re  Alfonso  del  1444  al  milite  Fracesco  Sinyer. 


IL 


Altri  uffici  della  zecca  :  gabellato,  maestro  di  zecca,  maestro 
credenziere,  credenzieri,  maestro  del  conio,  maestro  della 
bilancia,  carbonaio,  fonditori,  incisore,  operai,  afplatori , 
coniatori,  imbianchitore,  revisore,  guardiano,  portiere. — Lo- 
cali della  regia  zecca.  —  Lavorazione  delle  monete  in 
generale. 

La  zecca  di  Messina  per  lungo  tempo  fu  data  in  locazione . 
ossia  in  gabella.  In  quel  tempo  non  vi  era  maestro  di  zecca  per 
conto  della  Regia  Corte  :  ed  era  naturale,  perchè  costui  era  l' e- 
sercente  della  zecca  quando  questa  era  tenuta  in  economia  nel- 
lo interesse  della  Regia  Corte.  Ma  essendo  data  in  affitto,  l'eser- 
cente era  il  gabellotto  :  quindi  egli  faceva  il  maestro  della  zecca 
nel  proprio  interesse.  Riferendomi  sempre  ai  capitoli  e  statuti 
della  regia  zecca  del  1460,  l'ultima  gabella  fu  quella  di  Giovanni 
lo  Giudice  o  de  Giudice  che  fa  lo  stesso  (1),  del  "2  settembre  14()0 
in  notar  Andrea  de  Apa.  likl  in  quei  capitoli  fatti  tre  giorni  do- 
po l'alio  di  gabella,  che  doveva  durare  tre  anni  dal  1.  settembre 
14ttO  al  31  agosto  1463,  con  l'obbligo  di  doversi  coniare  60  mila 


(1)  Anche  Ift  famiglie  Nobile,  Proto,  ecc.  si  trovano  scritte  in  quel 
tempo  ludiffert'titiMneiite  lo  Nobile,  lo  Proto,  o  de  Nobile,  de  Proto,  os- 
sia tanto  nella  forma  siciliana  (]uanto  in  <iuella  latina.  La  famiglia  lo 
Puzzo  diventava  poi  del  Pozzo  ,  <•  per  (|uella  di  cui  si  parla  restarono 
le  forme  lo  Giudice  per  la  faniglia  messinese  e  lo  Judice ,  del  Giudice 
e  Oiudice  per  altre  famiglie  siciliane  e  napoletane. 
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libre  di  ^nccoli,  si  trovano  stabilite  le  incombenze  del  gabelloto  ne 
capitolo  de  offìtio  gahelloti  (1). 

Il  gabelloto  doveva  comprare  argento  e  rame  per  la  coniazio- 
ne della  moneta,  ed  il  prezzo  di  acquisto  doveva  essere  stabilito 
insieme  ai  credenzieri,  o  in  caso  contrario  si  doveva  fare  la  pro- 
va ,  e  pesare  in  presenza  dei  credenzieri  per  stabilirne  il  prezzo 
e  la  quantità,  facendone  la  riduzione  a  metallo  fino  e  la  dichia- 
razione della  tenuta.  Il  gabelloto  per  la  coniazione  dei  piccoli 
aveva  condizioni  definite  che  il  maestro  di  prova  era  tenuto  a 
far  rispettare,  facendo  rifondere  le  monete  quando  non  risponde- 
vano ai  patti.  Di  queste  condizioni  sì  parlerà  trattando  della  co- 
niazione delle  monete  nella  regia  zecca  di  Messina.  Il  gabelloto  do- 
veva riceversi  il  metallo  tagliato  dai  tagliatori  e  consegnarlo  al 
preposto  delle  opere  in  presenza  dei  credenzieri  :  il  quale  prepo- 
sto delle  opere  compartiva  il  metallo  tagliato  agli  operavi,  a  cia- 
scuno per  rata.  Il  maestro  di  zecca  non  poteva  direttamente  dare 
metallo  tagliato  agli  operari ,  né  ricevere  denari  nigri  dalle  o- 
pere,  né  dare  denari  bianchi,  ai  coniatori,  senza  intervento  dei 
credenzieri.  Egli  doveva  rendere  i  conti  ai  maestri  razionali  o- 
gni  quattro  m(;si  ed  ogni  volta  che  ne  fosse  stato  richiesto  da 
quella  Manna  Curia  Raiioniim ,  versando  gl'introiti  della  zecca 
alla  Regia  Corte.  Esso  doveva  far  lavorare  il  metallo  in  jjìatta 
di  fusa,  in  peso,  sanza  mischiar  l'una  pesa  con  l'altra,  ma  farla 
lavorare  cias:;una  separatamente.  Nel  caso  che  volesse  lavorarle 
insieme,  ci  voleva  la  dispensa  espressa  del  maestro  di  prova. 

La  gabella  di  Giovanni  lo  Giudice  fu  prorogata  per  un  altro 
anno,  ossia  fino  al  31  agosto  14<>4 ,  non  avendo  compito  ancora 
le  60  mila  libre  di  piccoli  da  lui  obbligate.  Egli  si  era  anche 
preso  in  prestito  ^r^O  libre  di  argento  dalla  Regia  Corte  ,  come 
si  può  vedere  dalla  lettera  viceregia  del  15  giugno  ÌMS\  di  Gio- 
vanni de  Moncayo  (2). 

Il  gabelloto  doveva  pensare  a  tutte  le  spese  per  la  fabbrica- 
zione delle  monete,  per  la  quale  aveva  un  lucro,  che  per  la  co- 
niazione dei  piccoli  era  di  ^2  grani  a  libra.  Esso  doveva  pensare 
a  pagar  gli  stipendi  a  lutti  gli  ufficiali  ed  impiegati ,  compreso 
il  maestro  di  prova;  ma  di  ciò  io  dirò  meglio  parlando  del  mae- 
stro di  zecca. 


(1)  Ved.  docemeido  4. 
2)  Ved.  documento  5. 
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Finita  la  gabella ,  Giovanni  lo  Giudice  restò  come  maestro 
di  zecca  per  conto  della  Regia  Corte.  Infatti,  lo  si  trova  nell'or- 
dinazione dei  reali  d'oro  del  7  gennaio  1466,  deliberata  nel  Sa- 
cro Consiglio  tenuto  nella  città  di  Messina  dal  viceré  Lop  Ximen 
D'Urrea,  ove  intervennero  Stefano  Crisafi  maestro  di  prova,  Gio- 
vanni de  Giudice  maestro  di  zecca  ,  Carmelo  La  Rocca  maestro 
credenziere  ,  Marco  Crisafi  maestro  carbonaio  e  Pietro  Stornello 
della  regia  zecca  di  Messina  (1). 

Il  maestro  di  zecca  esercente  alla  zecca  non  più  gabelloto  per 
conto  proprio,  ma  per  conto  della  Regia  Corte,  aveva  press'a  poco 
le  stesse  attribuzioni.  Gli  statuti  e  capitoli  del  1460  erano  stati 
fatti  quando  si  era  data  la  zecca  in  gabella  a  Giovanni  lo  Giudice  : 
quindi  si  riferivano  al  gabelloto  che  era  maestro  di  zecca  di  sé 
stesso.  L'ordinazione  dei  reali  d'oro  e  dei  carlini  d'argento  del 
1466  era  stata  fatta  per  la  coniazione  delle  monete  per  conto  della 
Regia  Corte  :  quindi .  all'  officio  del  gabelloto  veniva  sostituito 
quello  del  maestro  di  zecca,  che  era  appunto  lo  stesso  Giovanni 
Io  Giudice. 

Qui  è  bene  constatare  maggiormente  un  fatto.  L'officio  di  mae- 
stro di  prova  durante  la  gabella  di  Giovanni  lo  Giudice  (1460-1464) 
era  tenuto  da  Stefano  Crisafi,  che  lo  teneva  anco  nel  1466,  come 
si  è  visto.  Non  so  quando  sia  morto  Francesco  Sinyer  proprieta- 
rio di  queir  ufficio ,  di  cui  aveva  avuto  conferma  nel  1451  ,  e 
non  di  maestro  di  zecca,  come  si  potè  ritenere  solo  per  equivoco. 
Stefano  Crisafi  quindi  doveva  essere  un  sostituto  di  Francesco 
Sinyer  o  del  suo  erede  ,  mentre  un  Giacomo  Sinyer  parente  di 
Francesco  era  a  quel  tempo  credenziere.  Comunque  si  fosse,  qui 
l'equivoco  non  è  più  possibile,  né  si  può  invocare  —  sofisticando 
non  poco  —  che  mancando  il  maestro  di  zecca  nel  1460  funzionas- 
se in  sua  vece  il  maestro  di  prova  nella  sovraintendenza  della  re- 
gia zecca.  Qui  i  due  uffici  funzionano  contemporaneamente  con 
Stefano  Crisafi  maestro  di  prova  e  Giovanni  lo  Giudice  maestro  di 
2secca.  Oltre  quanto  si  è  detto  parlando  dell'  officio  del  maestro  di 
prova,  risulta  dai  capitoli  del  ÌA&.)  :  (2)  1.  che  il  maestro  di  prova 
doveva  dilingentemente  attendere  a  suo  carico  e  cura  che  le  mone- 
te d'oro  e  d'argento  fossero  ben  coniate,  lucide  e  nette,  altrimenti 


(1)  Ved.  documento  6. 

(2)  Ved.  documento  6. 
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doveva  provvedere  di  sua  autorità  a  farle  rifare  dagli  addetti 
alla  fabbricazione  delle  monete,  e  riferirne  ai  viceré  ed  alla  Cu- 
ria dei  maestri  razionali;  2.  che  il  maestro  di  prova  doveva  da 
qualunque  monetario;  che  volesse  immischiarsi  nelle  opere  e  nel 
collegio  della  zecca ,  ricevere  il  giuramento  e  omaggio  di  fare 
legalmente  e  fedelmente  il  suo  esercizio  e  l'opera  sua;  3.  che  il 
maestro  di  prova  aveva  il  diritto  alla  terza  parte  delle  multe  per 
le  contravvenzioni,  che  qualunque  degli  addetti  alla  regia  zecca 
potesse  incorrere  contro  i  privilegi  ed  i  capitoli  di  detta  zecca  ; 
4.  che  egli  doveva  ricevere  le  denunzie  degli  operai  della  zec- 
ca per  le  falsiflcazioni  delle  monete  sia  dentro  che  fuori  della  re- 
gia zecca,  e  fare  il  processo  contro  i  delinquenti,  ed  aveva  il  di- 
ritto alla  quarta  parte  del  lucro  e  degli  emolumenti  che  la  regia 
Corte  percepiva  dalle  confìsche  dei  beni  dei  delinquenti  ;  5.  che 
doveva  avvertire  nel  termine  di  venti  giorni  il  viceré  e  la  curia 
dei  maestri  razionali  delle  pene  incorse  dal  maestro  della  zecca^ 
dal  maestro  credenziere,  dai  credenzieri  e  da  tutti  gli  altri  offi- 
ciali ed  operai  della  regia  zecca.  Dunque  il  maestro  di  prova  a- 
veva  autorità  e  giurisdizione  anche  sul  maestro  di  zecca. 

Certamente  anche  quello  di  maestro  di  zecca  era  un  posto  im- 
portantissimo, il  secondo  della  regia  zecca  di  Messina,  subilo  do- 
po quello  del  maestro  di  prova ,  con  la  differenza  però  che  non 
era  un  ufficio  di  proprietà  come  questo,  ma  temporaneo.  Il  mae- 
stro di  zecca  aveva  attribuzioni  differenti ,  e  si  può  dire  anche 
indipendenti  dal  maestro  di  prova.  Aveva  dapprima  le  attribuzioni 
del  gabelloto  con  l'amministrazione  contabile  della  regia  zecca,  di 
cui  dava  direttamente  conto  alla  Regia  Corte  ed  alla  Curia  dei  mae- 
stri razionali  col  controllo  del  maestro  credenziere  e  dei  credenzie- 
ri. Egli  faceva  gli  acquisti  dell'oro,  dell'argento  e  del  rame  con 
l'intervento  del  maestro  di  prova,  del  maestro  credenziere  e  dei 
credenzieri.  Sorvegliava  la  fusione  dei  metalli  e  la  fabbricazione 
delle  monete,  che  venivano  sottomesse  agli  assaggi  ed  alle  prove 
che  faceva  il  maestro  di  prova,  per  controllarne  la  tenuta  e  la  buo- 
na coniazione.  Il  maestro  di  zecca  teneva  dunque  la  contabilità 
con  la  Regia  Corte,  pagava  gli  stipendi  a  tutti  gli  officiali  ed  ope- 
rai della  zecca,  compreso  il  maestro  di  prova,  l'affitto  dei  locali 
della  zecca,  e  faceva  tutte  le  spese  ordinarie  che  richiedeva  la  co- 
niazione delle  monete  con  la  volontà  ed  il  mandato  del  maestro 
credenziere   scritto   nel   suo  libro  di  conti.  Questo  libro  doveva 
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confronlare  con  quelli  del  maestro  credenziere  e  dei  credenzieri, 
ed  ogni  q^iadrituestre  egli  doveva  presentare  i  conti  regolarmente 
alla  Curia  dei  maestri  razionali  del  lavoro  eseguito  e  dell'oro  e 
dell'  argento  entrato  in  zecca  e  coniato  ,  con  la  debita  approva- 
zione del  maestro  credenziere  e  dei  credenzieri.  Egli  aveva  dun- 
que il  servizio  di  cassa.  Quest'  ufficio  di  contabilità  ove  non  a- 
veva  alcuna  ingerenza  il  maestro  di  prova ,  veniva  esercitato 
prima  dal  gabelloto  nella  stessa  maniera  :  ed  ecco  perchè  nel 
tempo  in  cui  la  zecca  era  gabellata ,  non  si  parlava  di  maestro 
di  zecca.  1  due  uffici  si  confondevano  ;  ed  infatti  si  vedeva  spes- 
so il  maestro  di  zecca  diventare  gabelloto  e  viv^eversa,  come  nel 
caso  di  Giovanni  lo  Giudice.  Si  capisf'e  che  un  officio  così  im- 
portante fosse  retribuito  con  un  salario  maggiore  anche  di  quel- 
lo del  maestro  di  prova  ,  il  quale  aveva  parecchi  lucri  ed  emo- 
lumenti oltre  il  salario.  Con  lettera  viceregia  del  lìl4  api  ile  1466 
di  Lop  Ximen  D'Urread),  diretta  al  nobile  Giovanni  de  Giudi- 
ce maestro  di  zecca  della  città  di  Messina,  venneio  stabiliti  gli 
stipendi  di  onze  30  annue  al  maestro  di  zecca  ,  di  onze  24  al 
maestro  di  prova  ,  di  onze  15  al  maestro  credenziere ,  di  onze 
12  per  ciascuno  ai  due  credenzieri,  di  onze  1  al  guardiano 
quando  non  si  coniava,  ed  al  guardiano  della  porta  onze  tre 
all'  anno  quando  non  si  lavorava  denaro  e  quando  si  lavora- 
va doveva  essere  pagato  a  giornata ,  non  ricevendo  più  le  on- 
ze tre.  Nel  libro  dei  conti  della  zecca  dal  1554  al  1610  si  trova 
che  il  maestro  della  zecca  aveva  sempre  il  salario  di  onze  30 
annue.  Ed  in  quel  tempo  furono  maestri  di  zecca  dopo  Bar- 
lolomeo  lo  Nobile  defunto  e  Giovanni  Andrea  Papardo  diventato 
maestro  di  prova,  Girolamo  Minuloli,  Mariano  Averna  ,  D.Giu- 
seppe Marnilo,  Tommaso  Paulillo,  Nicolò  Antonio  Gotho  (2)  Pietro 
del  Pozzo  e  D.  Decio  Cirino  che  nel  1623  comprò  l'officio  di  mae- 
stro di  prova. 

L'officio  di  maestro  credenziere  era  il  terzo  della   regia  zecca 


(1)  Ved.  documento  7. 

(2)  Nicolò  Antonio  Gotho  era  figlio  di  Niiolò  (ioiho  f  l'.itti  Itarone 
delia  FloreBtn,  morto  di  peste  nel  ir)iÌ3.  e  di  Eleonora  nalsaino,  od  eb- 
be per  frattdli  .Antonio  barone  della  Floresta  e  Giovan  Salvo  abate  di 
8,  Xfii'M.  .i..ir  \r"o  (i;  Noto. 
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e  le  sue  attribuzioni  eraao  press'a  poco  quelle  dei  credenzieri  di 
cui  egli  era  capo.  Nei  capitoli  e  statuti  del  1460  si  trova  «  de 
offitio  credenzeroriim  »  (1).  I  credenzieri  erano  due  ed  insieme  al 
maestro  credenziere,  essendo  provvisionati  dalla  Regia  Corte,  do- 
vevano attendere  diligentemente  al  loro  ufficio.  I  credenzieri  do- 
vevano nei  giorni  di  lavoro  recarsi  all'ora  debita  nella  regia  zecca, 
e  non  venendo  qualche  volta  senza  legittima  scusa,  oltre  gì'  in- 
teressi, restava  riservata  al  maestro  di  prova  la  pena  da  infligger 
loro.  Il  maestro  credenziere  e  i  due  credenzieri  dovevano  inter- 
venire per  stabilire  il  prezzo  dei  metalli  comprati  dal  maestro  di 
zecca  e,  fatto  il  detto  mercato,  dovevano  mettere  a  libro  la  gior- 
nata ,  la  quantità  ,  il  peso  ed  il  prezzo  d'  acquisto  ed  ogni  altra 
particolarità.  Fatta  poi  la  prova  del  metallo,  oro ,  argento  o  ra- 
me, e  dichiarata  la  tenuta  dal  maestro  di  prova ,  essi  dovevano 
intervenire  alla  riduzione  a  metallo  tino  fatta  dal  maestro  di  pro- 
va, per  prenderne  p  )i  notameiito  nei  loro  libri.  Dovevano  inter- 
venire anche  quando  il  fonditore  consegnava  la  piatta  fusa  al 
gabelloto  o  al  maestro  di  zecca  prendendo  nota  della  quantità;  e 
pesandosi  la  piatta  prendevano  notamento  anche  del  peso  di  gior- 
nata in  giornata.  E  così  dovevano  intervenire  quando  il  gabelloto 
o  maestro  di  zecca  consegnava  il  metallo  fuso  al  preposto  delle 
opere  per  coniare  le  monete,  e  quando  il  preposto  consegnava  la 
moneta  tagliala  al  gabelloto  o  maestro  di  zecca ,  prendendo  no- 
tamento di  tutte  queste  operazioni  nei  loro  libri.  I  detti  maestro 
credenziere  e  credenzieri  dovevano  essere  presenti  eziandio  quan- 
do si  consegnavano  le  monete  ai  coniatori  per  coniarsi,  segnando 
la  quantità  da  coniare  giorno  per  giorno,  in  modo  da  poteisi  os- 
servare se  il  gabelloto  o  maestro  di  zecc«i  avesse  fatto  coniare 
moneta  al  di  là  di  quella  che  si  scriveva  ai  denari  nigri.  Essi 
erano  obbligati  d'intervenire  anche  all'assaggio  dei  denari  coniati 
e  notare  giorno  per  giorno  gli  assaggi  fatti  tanto  dei  denari  grossi 
come  dei  sottili,  e  prender  particolar  notamento  giorno  per  gior- 
no dell'3  prove  fatte  dal  maestro  di  prova.  Essi  non  potevano  ap- 
propriarsi altri  stigli  per  loro  utili  ed  eraoln nienti  fuori  di  quelli 
dichiarati  dal  maestro  di  prova  e  dal  gabellotto  o  maestro  di 
zecca.  Intervenendo  agli  assaggi  fatti  dal  maestro  di  prova,  do- 


(1)  Ved.  documento  4. 
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vevaao  prendere  tre  grana  che  dovevano  mettere  in  una  pezza 
notandone  la  giornata  e  conservare  nella  cassa  con  tre  chiavi  te- 
nute dal  maestro  di  prova,  dal  maestro  credenziere  e  dei  creden- 
zieri per  servire  poi  alla  prova  generale.  Il  maestro  credenziere 
oltre  a  tenere  una  delle  chiavi  della  cassa,  doveva  poi  conservare 
1  conii.  Il  maestro  credenziere  in  ultimo,  aveva  facoltà  di  denun- 
ziare al  viceré  ed  alla  Magna  Curia  dei  maestri  razionali  magari 
il  maestro  di  prova  che  non  facesse  osservare  i  capitoli  delle  or- 
dinanze viceregie.  Si  è  visto  che  il  salario  del  maestro  creden- 
ziere era  di  onze  15  annue  e  quello  dei  credenzieri  di  onze  12 
per  ciascuno.  Nella  lettera  viceregia  del  1466  per  l'ordinazione  dei 
reali  d'  oro  si  può  vedere  il  nome  di  Carmelo  La  Rocca  a  mae- 
stro credenziere.  Nei  conti  del  maestro  di  zecca  dal  1554  al  1610 
si  trovaho  come  maestri  credenzieri  Antonello  de  Arena,  Gismon- 
do  de  Arena ,  Cola  Pesce ,  D.  Cesare  Pesce ,  e  come  credenzieri 
Giacomo  Insigneri  (Sinyer),  Blasco  Balsamo,  Giovanni  lo  Campo, 
Francesco  Tarragò,  Andrea  Mollica,  Baldassarre  Sires ,  D.  Giu- 
seppe Grisafulli,  Giovan  Battista  Tarragò.  Il  maestro  credenziere 
nella  coniazione  delle  monete  d'  oro  aveva  un  emolumento  di 
grana  5  per  ogni  libra  ed  i  due  credenzieri  di  grana  4  anche  per 
libra.  Per  altri  emolumenti  si  potrà  vedere  nelle  varie  ordinazio- 
ni, ove  si  trovano  le  tabelle  dettagliate  del  riparto  degli  utili  agli 
uflBciali  della  zecca.  Il  maestro  credenziere  ed  i  credenzieri  erano 
in  fondo  coloro  che  dovevano  tutelare  gì'  interessi  della  Regia 
Corte  controllando  il  gabelloto  o  il  maestro  di  zecca. 

Il  maestro  del  conio  (mastro  delli  cogna)  si  trovava  indicato 
negli  statuti  del  1460  nel  capitolo  «  de  offitio  magistri  cuneo- 
rum  »  (1)  con  le  sue  attribuzioni.  Egli  doveva  far  lavorare  i  conii 
(li  cogna)  in  luogo  apposito  nella  regia  zecca  e  conservarli  con 
cautela,  tenendoli  pronti  in  abbondanza  ad  ogni  ordinazione  e  ri- 
chiesta del  maestro  di  prova.  A  suo  carico  erano  li  pila  e  li  trus- 
selli  formati  dal  fabbro  da  lui  incaricato,  il  quale  doveva  conse- 
gnarli ai  credenzieri  della  zecca,  e  costoro  li  passavano  al  mae- 
stro del  conio  che  l'intagliava,  per  poi  restituirli  ai  credenzieri, 
che  dopo  il  lavoro  dovevano  conservarli.  Il  maestro  del  conio 
prendeva  per  emolumento  nella  coniazione  delle  monete  d'  oro 
grana  4  per  libra  ed  in  quella  delle  monete  d'  argento  grana  2 
e  denari  2  per  libra. 


(1)  Ved.  documento  4. 
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Il  maestro  della  bilancia  o  pesatore,  che  doveva  pesare  l'oro 
fuso  prima  che  fosse  monetato  e  pesare  i  pezzi  monetati  per  es- 
sere giusti,  nonché  le  cesaglie,  non  era  se  non  un  incaricato  del 
maestro  di  prova  e  dipendeva  dal  suo  officio.  Infatti  tra  gli  emo- 
lumenti del  maestro  di  prova  nella  coniazione  delle  monete  d'oro 
erano  grana  2  e  denari  4  per  ogni  libra  come  avente  cura  della 
bilancia  e  nella  coniazione  delle  monete  di  argento  per  il  saggio 
della  bilancia  denari  2  7*  per  ogni  libra. 

Il  carbonaio  o  maestro  carbonaio,  secondo  gli  statuti  del  1460 
al  capitolo  «  de  offìtio  carbunari  »  (1)  non  doveva  fare  altro  che 
provvedere  in  abbondanza  il  carbone  bisognevole  nella  regia  zec- 
ca a  richiesta  del  gabelloto  o  del  maestro  di  zecca.  Egli ,  oltre 
il  lucro  speciale  di  grana  2  e  denari  3  per  ogni  libra  d'oro,  su- 
gli utili  della  coniazione  condivideva  gli  emolumenti  assegnati 
agli  ufficiali  il  massa.  Nella  tabella  della  ripartizione  degli  utili 
per  la  coniazione  dell'  argento  e  del  rame  non  si  trova  partita 
speciale  pel  carbonaio.  Nelle  partite  delle  spese  il  carbone  biso- 
gnevole per  tutte  le  operazioni  era  in  totale  calcolato  per  20  li- 
bre d'oro  grana  ""Il  circa  e  per  libre  100  di  argento  circa  28  grana. 

lì  fonditore  ed  i  suoi  lavoranti  (2)  dovevano  essere  pronti,  ad 
ogni  richiesta  del  gabelloto  o  del  maestro  di  zecca  ,  di  venire  a 
fondere  nella  regia  zecca.  E  se  il  fonditore  senza  legittima  causa 
non  fosse  venuto  a  fondere,  il  maestro  di  prova  doveva  costrin- 
gerlo e  farg  i  pagare  l'interesse  recato  per  la  mancata  fusione, 
oltre  la  punizione  che  poteva  infliggergli  a  suo  beneplacito.  Co- 
me anche  se  per  colpa  del  fonditore  si  fosse  perduta  la  fusione, 
esso  era  tenuto  ad  indennizzare  il  gabelloto  o  il  maestro  di  zecca. 
E  di  ciò  dovevano  giudicare  il  maestro  di  prova,  il  maestro  cre- 
denziere ed  i  credenzieri  della  regia  zecca.  Il  fonditore  doveva 
poi  consegnare  la  piatta  del  metallo  fuso  al  gabelloto  o  al  mae- 
stro di  zecca  alla  presenza  del  maestro  credenziere  e  dei  creden- 
zieri della  regia  zecca. 

L'incisore  o  tagliatore  (3)  doveva  venire  ad  ogni  richiesta  del 
gabelloto  o  del  maestro  di  zecca  a  tagliare  il  metallo  fuso,  e,  non 


(1)  Ved.  documento  4. 

(2)  Id.  «  offltio  funditorum  *  in  doc,  4. 

(3)  Ved.  in  doc.  4.  «de  affitto  incisoris*. 
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intervenendo,  doveva  essere  punito  dal  maestro  (ii  prova.  Il  ta- 
gliatore doveva  restituire  al  gabelloto  o  al  maestro  di  zecca  tan- 
ta piatta  incisa  quanta  quella  che  aveva  ricevuta.  In  caso  con- 
trario era  tenuto  a  pagare  il  prezzo  di  tanta  moneta  quanta  po- 
teva ricavarsene  dalla  piatta  non  restituita,  essendo  la  mancan- 
za per  lo  liso  cosi  minima  da  non  teneine  conto. 

I  capitoli  del  1460  trattano  anche  «de  offìtio  operarioriim  »  (1). 
A  capo  degli  operavi  stava  un  preposto  eletto  dal  maestro  di  pro- 
va. Questo  preposto  alle  opere  doveva  avere  i  suoi  emolumenti  e 
mezza  parte  più  della  rata  degli  operavi.  Egli,  ricevuto  il  metallo 
dal  gabelloto  o  dal  maestìo  di  zecca  in  presenza  dei  credenzieri, 
doveva  far  cominciare  a  lavorare  gli  opevavi  in  un  punto,  e  non 
doveva  permettere  che  cominciasse  una  fornace  a  lavorare  prima 
di  un'altra,  per  evitare  la  frode.  Il  maestro  di  prova  poteva  ordi- 
nare quante  fornaci  credesse  utili  pei  lavori  delle  opere,  in  modo 
che  in  ciascuna  fornace  non  lavorassero  più  di  tre  martelli,  per 
poter  dare  i  tagliatori  più  eguale  e  sufficiente  lavoro  alle  opere. 
Il  preposto  doveva  fare  ripesare  alle  opere  il  metallo  da  esse  ta- 
gliato, affinchè  la  moneta  fosse  lavorata  più  eguale  e  più  giusta 
dagli  operavi.  Il  preposto  delle  opere  doveva  consegnare  a  peso 
le  monete  al  preposto  degli  affìlatori,  che  le  doveva  restituire  an- 
che a  peso;  e  dopo  ciò  gli  operavi  non  potevano  entrare  nell'a/- 
fileria,  finché  il  lavoro  di  affilare  non  fosse  terminato. 

Passando  a  parlare  «  de  offìtio  affilatorum  »  (2)  dirò  che  anche 
il  preposto  degli  affìlatori  veniva  eletto  dal  maestro  di  prova,  ri- 
cevendo mezza  parte  di  più  degli  affìlatori,  oltre  gli  emolumenti. 
Egli  doveva  prendere  a  peso  i  denari  consegnati  dal  preposto  de- 
gli opevavi  per  essere  affilati,  e  dopo  affilati  doveva  riconsegnarli 
a  peso  a  quel  preposto.  Il  numero  degli  affìlatori  era  da  quindici 
a  sedici ,  e  non  poteva  essere  di  più.  Il  preposto  degli  affìlatori 
doveva  tenere  la  chiave  e  la  custodia  dell'  affìleria ,  nella  quale 
nessuno  poteva  entrare  senza  sua  licenza  o  del  maestro  di  prova. 
Gli  affìlatori  dovevano  conservare  le  cesoie  (li  cesitri)  e  le  bilance 
ad  essi  consegnate  dal  preposto.  E  (pumdo  le  cesoie  e  le  bilance 
si  rompevano  o  erano  consumate ,  dovevano  restituirle  ai  cre- 
denzieri. 


(1)  Id.  documento  4. 

(2)  Ved.  documento  4. 
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L'  imbianchii  ore  (1)  doveva  con  o»ni  diligenza  e  legalità  im- 
bianchire la  moneta  con  buona  fezza  e  con  quell'acqua  solita  ad 
usarsi,  senza  fare  alcuna  riduzione  alla  moneta,  che  doveva  poi 
restituire  al  gabelloto  o  al  maestro  di  zecca. 

I  coniatori  {i.)  in  numero  di  venti,  dovevano  ricevere  le  mo- 
nete dal  gabelloto  o  dal  maestro  di  zecca  in  presenza  del  mae- 
stro credenziere  e'  dei  credenzieri  ;  e  così  il  preposto  dei  conia- 
tori doveva  compartirle  per  rata  a  tutti  i  coniatori,  prendendone 
notamento  il  maestro  credenziere  e  i  credenzieri.  Ogni  coniatore 
non  poteva  coniare  senza  l'ordine  del  preposto  o,  in  sua  assenza, 
senza  licenza  del  maestro  di  prova.  I  coniatori  dovevano  trovarsi 
tutti  in  un  punto  all'ora  del  compartimento  e  ,  non  trovandosi, 
non  potevano  lavorare  per  quella  giolnata.  Essi  dovevano  lavo- 
rare a  dieci  colpi,  per  lavorare  più  bella  moneta,  e  non  potevano 
prendere  denaro  dal  banco,  sotto  pena  di  essere  privati  dell'of- 
ficio e  di  non  potere  entrare  in  nessuno  esercizio  della  regia  zec- 
ca, o  altra  pena  ben  vista  al  maestro  di  prova.  E  chiunque,  ca- 
duto in  fallo,  doveva  essere  punito  con  la  detta  pena  o  altra  ri- 
servata all'  arbitrio  del  maestro  di  prova.  I  coniatori  dopo  aver 
coniate  le  monete  dovevano  consegnarle  al  loro  preposto  o  al 
maestro  di  prova  e  mai  al  gabelloto  o  al  maestro  di  zecca.  Il  pre- 
posto con  licenza  del  maestro  di  prova  e  alla  presenza  sua  e  del 
maestro  credenziere  e  dei  credenzieri  le  consegnava  al  gabelloto 
o  al  maestro  di  zecca.  Ed  il  gabelloto  o  il  maestro  di  zecca  dopo 
averne  riconosciuto  il  peso  e  la  quantità  le  dovevano  riporre  in 
un  sacco  che  doveva  essere  sigillato  col  sigillo  del  maestro  di 
prova  e  con  licenza  di  costui  anche  col  sigillo  del  preposto  dei 
coniatori.  Questa  moneta  non  si  doveva  spendere  finché  non  fos- 
se stato  fatto  l'assaggio  e  la  prova  dal  maestro  di  prova  alla  pre- 
senza del  maestro  credenziere  e  dei  credenzieri.  Il  preposto  dei 
coniatori,  che  percepiva  una  rata  maggiore  dei  coniatori  ed  altri 
emolumenti  come  gli  altri  preposti,  doveva,  finito  il  lavoro,  con- 
segnare i  conii  al  maestro  del  conio  per  conservarli. 

Per  un  certo  tempo  la  zecca  di  Messina  ebbe  un  revisore  con 
lo  stipendio  di  onze  12  annuali,  da  non  confondersi  coi  revisori 
della  moneta  creati  dal  maestro  di  prova  per  vigilare  sulla  circo- 


(1)  Id.  in  (loc.  4  «  (^e  offitio  blanchitoris  » . 
(2j  Id.  in  doc.  4  «  de  offitio  cugnatorum  ». 
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lazione  di  essa  fuori  dalla  zecca.  Nei  conti  del  maestro  di  zecca 
del  1554  al  1609  si  trova  per  varii  anni  segnato  a  carico  della 
R3gia  Corte  lo  stipendio  del  revisore  che  fu  Antonino  Gotho  (1). 
Pare  però  che  egli  fosse  pagato  solamente  nel  tempo  di  lavora- 
zione; nell'anno  1560  -  61  si  trova  : 

*  Pagati  a  lo  magnifico  Antonino  Gotho  revisore 
prò  ratha  di  soi  salarij  per  non  si  haviri  lor 
varato  più    ....        onze  I  tt.  20  » 

Mentre  nell'anno  successivo  1561  -  62  vennero  pagate  onze  2 
tt.  25-13  per  conto  dell'anno  precedente,  oltre  le  onze  12  dell'an- 
no corrente.  Nell'anno  1562-65  si  trovano  per  rata  di  salario 
onze  10-2,  e  nell'anno  1563-64  onze  1-10-4.  Finalmente  nel- 
l'anno 1564  -  65  si  liquida  il  suo  conto  così  : 

«  Per  tanti  pagati  a  lo  magnifico  Antonino  Gotho 
revisore  per  lo  detto  tempo  per  suo  salario 
dell'anni  passati  e  per  sei  mesi  che  stette  in 
detto  officio  poi  passato  in  Palermo,  onze  26  ». 

D'  allora  in  poi  non  si  trova  più  un  revisore  speciale  nella 
zecca  di  Messa,  perchè  l'ufticio  fu  trasferito  nella  zecca  di  Paler- 
mo. Del  resto,  il  maestro  di  prova  era  revisore  generale  della  re- 
gia zecca,  e  l'aver  messo  la  Regia  Corte  un  revisore  speciale  nel 
tempo  di  lavorazione,  fa  vedere  che  in  quel  tempo  sì  faceva  una 
coniazione  importantissima.  Infatti,  dai  conti  del  maestro  di  zec- 
ca si  vede  che  nella  zecca  si  lavorava  molta  moneta  d'  argento, 
come  si  dirà  a  suo  tempo.  Ma  questa  non  poteva  essere  la  vera 
ragione,  perchè  anche  dopo  l'abolizione  dell'officio  la  lavorazione 
continuava  abbond.-inte  nella  zecca  di  Messina.  Infatti,  nella  pa- 
gina di  fronte  alla  nota  riguardante  il  revisore  Antonino  Gotho 
si  può  leggere  nei  conti  : 

«  Ha  di  havere  ome  326  per  ragione  delli  grana  12  per  libra 
aopra  lo  lavoro  della  moneta  incugnata  alla  regia  zecca  a  tempo 
del  m.co  Cola  Antonio  Gotho  m^astro  di  sechia  incoinemando  dalli 


(1)  Antonino  Ootbo  e  Balsamo  barone  della  Floresta  fece  nel  1565 
rinunzia  dei  suoi  beni  in  favore  di  Flaminio  suo  Aglio  primogeuito,  a- 
vulo  dalla  moglie  Giulia  Faraone,  e  mori  nel  febbraio  del  1567. 
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6  di  giugno  7  Ind.  1564  insino  lo  ultimo  di  agosto  8  Ind.  1565 
sopra  la  summa  de  libri  16300  di  argento  di  n.to  delle  libre  16600 
lavorate  rebattendo  libre  200  per  la  giornata  di  Nostra  Signora 
di  mezz'agosto  tanto  del  presente  anno  quanto  dell'anno  passato 
che  non  si  li  dettero  libre  100  per  rottami    .         .        onze  236». 

La  ragione  per  cui  il  revisore  Antonino  Gotho  fu  levato  dalla 
zecca  di  Messina,  fu  la  nomina  a  maestro  di  zecca  di  Nicolò  An- 
tonio Gotho  suo  fratello  :  quindi,  data  la  stretta  parentela,  non  era 
più  comportabile  Antonino  Gotho  revisore.  Con  questa  occasione 
la  Regia  Corte  abolì  nella  regia  zecca  di  Messina  quell'  ufficio , 
che  del  resto  era  nelle  attribuzioni  del  maestro  di  prova,  trasfe- 
rendolo a  Palermo. 

Da  quella  partita  dei  conti,  come  da  altre  precedenti  e  poste- 
riori —  che  trascriverò  quando  si  tratterà  del  lavoro  di  moneta- 
zione eseguito  nella  zecca  di  Messina  dall'anno  1460  in  poi  —  si 
rileva  la  notizia  che  al  secolo  XVI  dell'  argento  lavorato  nella 
zecca  di  Messina  si  prelevavano  in  ogni  anno  libre  100  per  la  fe- 
sta della  Madonna  di  mezz'agosto. 

Resta  ora  solamente  a  parlare  *  de  offitio  guardiani  »  e  «  de 
offitio  portarij  »  (1).  Il  guardiano  della  zecca  aveva  in  custodia 
li  stigli  della  Regia  Corte  che  si  consegnavano  ai  lavoratori  ed 
operari ,  restando  a  suo  carico  e  danno  se  qualcuno  fosse  stato 
smarrito.  Il  salario  del  guardiano  era  di  onze  due  all'anno  come 
si  vede  dai  conti  del  maestro  di  zecca  e  dalla  lettera  viceregia 
del  1466  (2),  benché  in  questa  ultima  si  legga  che  il  salario  del 
guardiano  era  di  onze  due  all'anno  quando  non  si  coniava.  Ma 
tanto  dai  conti  quanto  dalle  apoche  dei  notai ,  che  i  maestri  di 
zecca  solevano  far  fare  per  giustificare  i  pagamenti,  si  rileva  che 
lo  stipendio  fisso  di  2  onze  annue  era  anche  per  quando  si  la- 
vorava nella  zecca.  Però  sul  lavoro  prodotto  il  guardiano  condi- 
videva le  partite  di  emolumenti  destinati  agli  ufficiali  in  massa, 
pur  non  avendo  una  partita  speciale  designata. 

Il  portar o  o  guardiano  della  porta  non  figura  come  partita  di 
salario  a  solo  nei  libri  di  conti  della  zecca  come  il  guardiano. 
Eppure,  nella  lettera  viceregia  del  1466  su  mentovata ,  al  guar- 


(1)  Ved.  documento  4. 

(2)  Ved.  documento  7. 
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diano  della  porta  è  assegnato  un  salario  di  onze  3  all'  anno  so- 
lamente per  quando  la  zecca  non  lavorava,  e  lavorando,  non  si 
doveva  più  pagare  il  salario  fìsso  annuale,  ma  pagargli  le  gior- 
nale di  lavoro.  La  ragione  dunque  perchè  non  si  trovi  nei  conti 
dal  1554  al  1610  una  partita  di  salario  al  portaro  è  semplice  : 
perchè  in  quel  tempo  la  zecca  fu  in  continuo  lavoro  e  la  spesa 
del  guardiano  della  porta  veniva  scritturata  nel  complesso  delle 
spese  ordinarie  della  lavorazione.  Del  resto,  gli  statuti  del  1460 
parlano  chiaro.  Dovendosi  fare  il  lavoro  nella  regia  zecca  ,  il 
maestro  di  prova ,  col  parere  del  maestro  credenziere  e  dei  cre- 
denzieri, ordinava  una  persona  appartenente  alla  regia  zecca,  di 
quelli  cui  si  voleva  dar  mezza  parte  ,  ed  a  costui  il  maestro  di 
prova  dava  l'incarico  di  portiere  (portaro)  della  regia  zecca,  po- 
tendolo cambiare  di  mese  in  mese  o  d'anno  in  anno,  come  me- 
glio credeva.  Il  portiere  nei  giorni  di  lavoro  doveva  tenere  la 
porta  grande  della  regia  zecca  chiusa  ed  il  solo  sportello  aperto 
a  mano.  E  non  doveva  lasciare  entrare  alcuno  nella  zecca ,  se 
non  gli  ufficiali ,  lavoranti  e  ministri  della  medesima  ,  senza  li- 
cenza del  maestro  di  prova,  ed  in  sua  assenza ,  del  gabelloto  o 
maestro  di  zecca,  o  del  maestro  credenziere  e  dei  credenzieri. 

Qui  finiscono  gli  statuti  e  capitoli  dati  nel  regio  palazzo  di 
Messina  dal  viceré  Giovanni  de  Moncayo  il  5  settembre  1460  per 
la  zecca  di  Messina. 

Dall'insieme  delle  attribuzioni  dei  vari  uffici  della  regia  zecca, 
risulta  distintamente  quanto  io  avevo  preannunziato  parlando 
dell'officio  principale  di  maestro  di  prova  di  concessione  feudale, 
ossia  che  la  soprai ntendenza  della  regia  zecca  anche  in  tempo  di 
lavorazione  non  era  del  maestro  di  zecca ,  ma  del  maestro  di 
prova,  che  oltre  ad  essere  revisore  generale  della  zecca  ,  ne  era 
anche  regio  luogotenente.  Infatti,  non  si  poteva  nell'interno  della 
zecca  muovere  foglia  senza  licenza  del  maestro  di  prova,  che  no- 
minava i  preposti  ai  vari  lavori,  il  portiere,  i  lavoranti ,  ecc.  e 
che  poteva  punire,  multare  e  richiamare  all'ordine  gli  ufficiali  e 
lavoratori  della  regia  zecca,  compreso  il  maestro  di  zecca,  i  quali 
dovevano  prestare  il  giuramento  di  fedeltà  in  sua  mano  e  fare 
il  debito  omaggio,  mentre  stavano  soggetti  alla  giurisdizione  della 
sua  corte. 
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Tutti  gli  uffici  di  cui  si  è  parlato  avevano  naturalmente  sede 
nella  regia  zecca  :  ma  sarebbe  utile  stabilire  ove  fossero  i  locali 
di  lavorazione  della  zecca.  Il  prof.  Cosentino  (1),  seguendo  il  Di 
Matteo,  ci  fa  sapere  che  la  zecca  verso  il  1462  occupava  vari  am- 
bienti appartenenti  a  diversi  proprietari  :  ossia  una  casa  del  con- 
vento di  S.  Francesco  locata  per  onze  3  annue  ;  una  seconda  ap- 
partenente al  cenobio  di  S.  Placido  di  Calonerò  ;  oltre  di  una 
casetta  pel  guardiano ,  la  quale  era  locata  per  onze  1  all'  anno. 
Cita  in  nota  anche  un  diploma  regio  del  17  luglio  1408  che  or- 
dinava di  doversi  pagare  onze  4  annuali  al  proprietario  della 
casa  che  serviva  per  la  zecca  ;  e  dai  conti  della  zecca  degli  anni 
1461  - 1464  desume  che  vi  dovevano  essere  varie  stanze  per  le  di- 
verse operazioni  di  monetazione.  Con  ciò  sappiamo  poco  o  niente, 
ossia  non  sappiamo  in  quale  punto  fossero  le  suddette  case  ed 
il  magazzino  addetto  alla  monetazione,  che  dovevano  formare  la 
regia  zecca.  Che  al  1408  si  pagassero  onze  4  per  la  casa  della 
zecca,  sta  benissimo,  poiché  queste  4  onze  corrispondono  per  l'ap- 
punto al  prezzo  delle  due  case  del  convento  di  S.  Francesco  e 
del  cenobio  di  S.  Placido  di  Calonerò.  Quindi  al  1408  e  magari 
fino  al  1460  sarà  stata  in  quelle  case  la  sede  della  zecca. 

Però  dagli  statuti  e  capitoli  del  1460  si  può  rilevare  che  il 
fabbricato  della  regia  zecca  doveva  essere  unico  per  quanto,  al- 
meno, riguardava  la  fabbricazione  della  moneta,  e  forse  gli  altri 
locali  erano  per  riporre  carbone  ed  altri  materiali  ,  oltre  la  ca- 
setta per  l'abitazione  del  guardiano.  Infatti  si  è  visto  che  nei 
giorni  di  lavorazione  si  doveva  tenere  la  porta  grande  della  regia 
zecca  chiusa,  dovendo  entrare  tutti  gli  ufficiali,  lavoranti  e  mini- 
stri dal  portello  di  detta  porta  ,  il  quale  doveva  essere  aperto  a 
mano  dal  portiere ,  che  doveva  osservare  che  nessuno  estraneo 
entrasse ,  a  meno  di  una  licenza  espressa  del  maestro  di  prova. 
Vuol  dire  che  anche  che  vi  fossero  altre  porte,  oltre  quella  grande, 
dovevano  essere  chiuse  in  modo  che  nessuno  potesse  entrarvi. 


(1)  Op.  cit.,  pag.  63,  e  nella  nota  in  fondo  alla  stessa  pagina  aggiun- 
ge ctie  il  diploma  del  1408,  che  ordinava  il  pagamento  delle  onze  4  per 
l'affìtto,  si  trova  nella  R.  Cancelleria,  voi.  46.  fol.  268. 
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Quindi,  concesso  che  fossero  varie  le  case  addette  alla  zecca,  do- 
vevano essere  in  comunicazione  all'  interno  essendovi  un'  unica 
entrata  libera.  Da  quei  capitoli  stessi  si  vede  che  ogni  esercizio 
aveva  la  sua  stanza,  ove  non  potevano  entrare  i  lavoranti  degli 
altri  esercizi.  Gli  esercizi  che  avevano  un  preposto  speciale  erano 
quelli  degli  operari,  degli  affilatori  e  dei  coniatori,  ossia  le  stanze 
ove  erano  le  fornaci  delle  opere,  l'affileria,  la  stanza  ove  si  co- 
nlavano le  monete,  oltre  quella  per  la  fusione,  quella  appartata 
e  segreta  per  la  prova,  quella  per  l'imbianchitura,  quella  per  l'in- 
cisione o  tagliatura  ,  la  credenzeria  ove  si  conservavano  i  coni 
e  gli  stigli  e  si  poneva  la  cassa  a  tre  chiavi  per  riporre  le  mo- 
nete da  presentarsi  alla  prova  generale,  oltre  i  locali  per  custo- 
dire i  metalli,  riporre  i  carboni ,  ecc.  Bisogna  notare  anche  che 
vi  doveva  essere  un  locale  per  la  curia  della  regia  zecca  o  corte 
del  maestro  di  prova,  come  si  voglia  dire. 

Quindi  io  ritengo  che  sul  finire  del  1460  quando  si  fecero  i 
nuovi  statuti  e  capitoli  della  zecca  e  si  fecero  grandi  ordinazioni 
di  moneta,  dovette  cambiarsi  ed  ingrandirsi  la  sede  della  zecca, 
abbandonando  le  casette  mentovate  che  non  erano  più  sufficienti. 
Dall'insieme  di  quegli  statuti  e  dalla  descrizione  dei  varii  uffici 
si  detege  che  i  locali  dovevano  essere  pivi  vasti  ed  in  unico 
fabbricato  con  unico  portone  grande  col  suo  portiere.  Con  quat- 
tro onze  annue,  essendo  aumentato  il  prezzo  degli  affitti  a  quel 
tempo ,  non  si  poteva  avere  un  locale  adatto  all'  aumentata  im- 
portanza della  zecca.  Infatti,  nella  lettera  viceregia  del  24  aprile 
1466  (1),  ove  sono  stabiliti,  o  meglio  riconfermati  ,*  gli  stipendi 
degli  ufficiali  e  le  grazie  particolari,  si  legge  pure  :  «  lo  loghero 
della  casa  per  anno  onze  dodici  y^.  L'affitto  della  nuova  sede  della 
regia  zecca  era  dunque  di  onze  dodici  annue,  invece  delle  onze 
4  annuali  che  si  pagavano  per  le  due  vecchie  case  :  era  perciò 
triplicato  il  fitto  per  la  nuova  casa  unica.  Non  ho  dati  per  sa- 
pere precisamente  il  luogo  di  quella  nuova  sede  della  regia  zecca, 
a  meno  che  non  sia  stata  impiantata  nella  sua  sede  definitiva. 
Ciò  che  posso  dire  di  sicuro  è  che  nel  1554  la  casa  della  zecca 
era  nella  sede  definitiva  nella  strada  che  si  chiamava  fino  al 
disaHlro  del  28  dicembre  1908  :  Via  della  Zecca.  Infatti,  in  data 
del  6  febbraio  1555  si  legge  nei  conti  del  maestro  di  zecca  :  «  Item 


(1)  Ved.  documento  7. 


MISCELLANE  69 


onze  22  pagati  al  sp  :  Fiderico  Portio  per  lo  lohero  della  casa 
della  regia  zecca  per  lo  anno  preditto  della  XIII  Ind.  —  onze 
22».  La  casa  della  zecca  che  al  1466  era  affittata  per  onze  12,  al 
1554  lo  era  per  onze  22.  Mancando  i  conti  anteriori  al  1554,  non 
si  può  sapere  quando  la  zecca  fu  portata  nella  casa  di  Federico 
Porzio  ;  ma  è  certo  che  rimase  ivi  fino  alla  sua  abolizione.  In- 
fatti, fino  al  1561  l'affitto  veniva  pagato  direttamente  a  Federico 
Porzio  ;  ma  essendo  egli  morto ,  dal  1562  1'  affitto  fu  pagato  ai 
suoi  eredi  fino  al  1582,  sempre  in  onze  22  annuali.  Nel  1583  l'af- 
fitto fu  portato  ad  onze  30  annuali  pagandolo  sempre  agli  eredi 
di  Federico  Porzio ,  come  si  può  vedere  da  apoca  negli  atti  di 
notar  Pietro  Rigitano  di  Messina  del  30  settembre  1583.  E  così 
si  trova  scritto  fino  al  1598  il  pagamento  di  onze  30  agli  eredi 
di  Federico  Porzio,  come  dalle  apoche  presso  i  notari  Pietro  Ri- 
gitano, Andrea  Caputo,  Francesco  Funi,  Giuseppe  Plutino,  An- 
gelo Giardina.  Ma  nel  1599  si  trova  una  variante  ,  ossia  che  le 
onze  30  dell'affitto  si  pagavano  agli  eredi  di  Federico  Porzio  e 
per  loro  a  don  Francesco  Marnilo  loro  genero,  come  da  apoca  in 
notar  Pietro  Bugilo  di  Messina.  E  così  si  trova  scritto  nei  libri 
di  conti  della  zecca  fino  al  1610 ,  ove  le  onze  30  annuali  sono 
pagate  a  D.  Francesco  Marnilo  come  rappresentante  gli  eredi  di 
Federico  Porzio,  come  da  apoca  del  6  ottobre  1610  in  notar  Gi- 
rolamo Sciglitano  di  Messina.  Mancando  i  conti  posteriori  al 
1610  non  so  per  quanti  anni  ancora  D.  Francesco  Marnilo  abbia 
esatte  le  onze  30  di  affìtto  per  gli  eredi  di  Federico  Porzio.  Non 
mi  risulta  dai  documenti  che  la  zecca  abbia  in  seguito  cambiato 
sede,  e  la  casa  di  Federico  Porzio  e  poi  dei  suoi  eredi  passata 
a  D.  Francesco  Marnilo ,  si  trovava  appunto  in  via  della  Zecca, 
e  credo  pervenisse,  per  estinzione  della  famiglia  Marnilo  Porzio, 
al  Monte  piccolo  della  Sacra  Lettera,  il  quale,  per  lo  meno,  ri- 
scuoteva canoni  enfiteutici  sulla  casa,  appartenente  un  tempo  alla 
regia  Zecca. 

Dai  conti  della  zecca  e  dalle  apoche  dei  notari  risulta  quindi 
che,  per  lo  meno  fino  al  1610,  la  regia  Zecca  non  aveva  un  edi- 
fizio  proprio ,  ma  i  locali  erano  presi  in  affitto.  Si  è  visto  come 
il  Buonfiglio  ed  il  Gallo  rammentino  lo  stemma  mamertino  che 
si  vedeva  sulla  vecchia  muraglia  dalla  parte  di  dietro  dell'edifizio 
dell'antica  Zecca,  desumendo  da  questo  fatto  dover  essere  quella 
la  sede  della  zecca  prima  del  400.  In  ogni  modo ,  è  certo  che , 
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per  lo  meno  fin  dal  secolo  XV  ,  la  Zecca  non  aveva  una  sede 
propria  :  e  magari  avrà  abbandonata  perchè  cadente  l' antica 
sede ,  affittando  dei  locali  vicini.  Il  Buon  figlio  scriveva  assere 
r  antico  edificio  della  Zecca  vicino  all'  Oratorio  di  S.  Giorgio. 
In  tempi  posteriori  la  facciata  principale  dell'  edifizio  era  sulla 
strada  Cardines,  di  poco  oltrepassate  le  Quattro  Fontane,  a  de- 
stra salendo  :  così  la  descrive  anche  il  Gallo,  e  così  era  ancora 
fino  alla  catastrofe  del  28  dicembre.  L'entrata  era  dunque  in  via 
Cardines  e  non  nella  via  della  Zecca  ,  come  pare  fosse  antica- 
mente. L' iscrizione  ,  che  stava  sul  portone  con  le  armi  reali  e 
quelle  della  città ,  spiega  come  nel  1626  a  migliorare  1'  edifizio 
della  zecca ,  che  si  trovava  tra  vie  oblique  ed  anguste ,  fu  fatta 
la  facciata  e  l'entrata  in  via  Cardines.  Appare  chiaro  che  i  locali, 
per  lo  meno  fino  al  1610 ,  erano  di  proprietà  di  Don  Francesco 
Manilio  erede  dei  Porzio  ;  poi  dovettero  diventare,  forse  per  con- 
cessione enfiteutica ,  proprietà  delka  regia  Zecca ,  dopo  il  1610  e 
prima  del  1626:  si  potrebbe  anche  precisare,  ricercando  in  notar 
Girolamo  Sciglitano  o  in  altro  notaro  le  apoche  posteriori  al  1610, 
quando  cessò  l'affitto  ed  il  pagamento  al  Marnilo.  Naturalmente, 
diventato  l'edifizio,  in  qualunque  modo,  proprietà  della  regia  Zec- 
ca, si  dovè  pensare  anche  a  dargli  un  aspetto  decente  e  a  miglio- 
rarne le  condizioni  aprendo  una  decorosa  entrata  in  via  Cardi- 
nes, come  risulta  dall'  iscrizione  : 

D.  0.  M. 

PHILIPPO  IV  REGK  INVICTISSIMO 
NU.MMARUM   OFFICINAM    ANTIQUISSIMO   REftUM 
DECRETO   IN   PHI.VGIPE   URBE  COLLOCATAM   INTER  OBLl- 
QUAS  JAM  T)1U  VIARUM  ANGUSTIAS  LATENTEM  AMPLIS- 
SIMO ADITU  P\TEFACTO  NON  MINUS  OMNIUM  COMMO- 
DlTATl   QUAM   OCULIS   EXPOSUERE 
S.    P.    Q.    M. 
ANT0NINU8  GOTHO   .    D.   JOSEPH  STAYTI    .   D.   THOMAS 
XARQUET   .   THOMAS  8UCCARAT0   .    D.   FRACISCUS  OZES   . 
VINCENTIUS  COELl   .   ANNO   DNI   MDCXXVl. 

Nella  regia  zecca  erano  concesse  alcune  grazie  a  varie  persone, 
sia  di  poter  coniare  moneta  o  di  percepire  qualche  lucro  speciale. 
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Il  prof.  Cosentino  (1)  riferisce  che  ai  tempi  della  gabella  di  Gio- 
vanni del  Giudice,  il  nobile  Antonio  Staiti  partecipava  per  pracm 
di  onze  20  annue  sui  lucri  della  zecca. 

Nei  capitoli  e  statuti  del  14t)0  si  trova  nella  parte  che  tratta 
«  de  offitio  magistri  probe  *  (2)  che  il  maestro  di  prova  non  po- 
teva permettere  ad  alcuno  di  fare  battere  moneta  nella  regia  zecca 
senza  licenza  espressa  del  viceré,  eccettuato  il  nobile  Matteo  Ia- 
copo Moleti  che  aveva  una  grazia  speciale ,  per  indennità  della 
Regia  Curia,  di  poter  lavorare  in  alcuni  mesi  ed  in  giorni  da  sta- 
bilirsi una  certa  quantità  di  monete.  Nella  lettera  viceregia  del 
27  maggio  14(51  (3)  che  accompagna  1'  ordinazione  della  moneta- 
zione dei  piccoli  da  farsi  al  31  gennaio  1464,  si  parla  della  gra- 
zia accordata  al  detto  Moleti  ed  a  suo  figlio  Domenico  nonché  a 
Giovanni  Antonio  Rizzo  (4)  di  poter  coniare  nella  zecca  di  Mes- 
sina. Pare  che  la  grazia  concessa  al  Moleti  ed  al  Rizzo  fosse  di 
8  grana  per  libra.  Infatti ,  si  legge  nella  cennata  lettera  vicere- 
gia :  «  Itaque  8  gr.  pervenientes  ex  gratta  dicti  Mathei  Moleti  et 
Io.  Antonij  Risi  quam  toti4/m  lucrum  procederti  ex  dicto  atir- 
lino  uno  ciim  dimidìo  comptitetur  et  convertatur  successive  prò 
ut  intraverit  in  luitione  regie  Side  prò  ut  melius  sibi  visutn 
fuit  et  utilitatem  regie  Curie  et  sic  ad  onus  gabelloti  dictani 
luitionem  facere,  et  que  dictus  gabellotus  recolligat  dictum  stir- 
linum  unum  cum  dimidio  ex  omni  pecunia  cudenda  indiffe- 
renter  nemine  exempto ,  et  precipue  tam  ex  gratia  universi  que 
dicti  domini  Mathei  et  lo.  Antonij  Rizi  in  luitionem  predictam 
et  non  in  alium  usum,  convertat ,  et  quod  habeartur  prò  dieta 
causa,  et  usu  dieta  causa,  et  tisu  dieta  pecunici  diete  Regie  Curie 
reservato».  Ma  nella  lettera  del  24  aprile  1466,  diretta  al  nobile 
Giovanni  del  Giudice  maestro  di  zecca,  si  vede  quali  erano  le 
grazie  stabilite  in  quell'epoca  :    <  la  gratia  dello  nobile  Camuglia 


(1)  Op.  cit.,  pag  «3. 

(2)  Ved.  documento  4. 

(3)  Id.  documento  5. 

(4)  Giovanni  Antonio  Rizzo  aveva  per  moglie  Eufemia  figlia  di  An- 
tonio La  Rocca  barone  di  Raccuia.  Egli  ebbe  solo  due  figlie  :  Antoni- 
na e  Giovanna.  Antonina  Rizzo  sposò  suo  cugino  D.  Cristoforo  La  Roc- 
ca barone  di  Careri  e  Regio  Secreto  di  Messina,  e  Giovanna  l'altro  fra- 
tello D.  Giovan  Filippo  La  Rocca  barone  di  Militello. 
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de  CamtigUa  per  annum  ome  nove ,  la  gratia  di  Giovanni  Lo 
Indice  grana  due  per  inarco  di  ciò  che  si  lavora,  lo  nobile  Gio. 
Antonio  Bicso  per  la  stm  gratia  delli  libri  quindici  per  giorno 
di  carlini  tari  novi  e  grana  cinque  e  se  lavora  quintini  haverà 
di  lavorare  libri  tre  di  quintini  per  giorno». 

Quella  del  Rizzo,  già  di  Meleti  e  Rizzo,  era  la  sola  grazia  spe- 
ciale di  potere  coniare  moneta,  mentre  le  altre  grazie  si  riduce- 
A'ano  ad  un  lucro  sulla  coniazione  della  regia  zecca. 

Nella  regia  zecca  di  Messina  si  coniavano  monete  d'oro,  d'ar- 
gento e  di  rame.  Il  metallo  veniva  comprato  dal  gabelloto  o  dal 
maestro  di  zecca  con  l' intervento  del  maestro  credenziere  e  dei 
credenzieri  ed  anche  del  maestro  di  prova,  il  quale  in  ogni  modo 
doveva  assicurarsi  della  sua  tenuta  e  lega ,  facendone  la  prova. 
E  trovato  il  metallo  della  bontà  e  qualità  richieste ,  si  doveva 
pesare  e  prenderne  nota  nei  libri  del  maestro  di  zecca  e  del  mae- 
stro credenziere  e  dei  credenzieri.  Dopo  di  ciò  il  gabelloto  o  il 
maestro  di  zecca,  richiesto  il  fonditore  della  zecca,  gli  consegnava 
il  metallo  da  fondere  in  presenza  del  maestro  credenziere  e  dei 
credenzieri.  Il  fonditore  coi  suoi  lavoranti,  preso  il  metallo,  con- 
segnava la  fusa  in  piatta  al  gabelloto  o  maestro  di  zecca  sempre 
alla  presenza  dei  detti  credenzieri.  E  questo  metallo  doveva  es- 
sere sottomesso  al  saggio  del  maestro  di  prova  per  verificarne  la 
tenuta  e  lega,  e  qualora  non  fosse  trovato  in  regola,  doveva  es- 
sere purificato  e  ridotto  alla  tenuta  prescritta.  Allora  il  gabelloto, 
o  maestro  di  zecca,  consegnava  il  metallo  fuso  in  piatta  all'  in- 
cisore o  tagliatore,  che  incisa  o  tagliata  la  piatta,  la  doveva  re- 
stituire dello  stesso  peso  al  gabelloto  o  maestro  di  zecca ,  non 
dovendovi  essere  ammanco.  Il  quale  metallo  tagliato  veniva  con- 
sonato dal  maestro  di  zecca  al  preposto  degli  operari ,  sempre 
in  presenza  del  maestro  credenziere  e  credenzieri  ;  ed  il  preposto 
compartiva  il  metallo  tagliato  ratealmente  a  ciascuno  operaro. 
Gli  operari  lavoravano  il  metallo  nelle  fornaci  a  martello ,  e  le 
fornaci  dovevano  cominciare  il  lavoro  contemporaneamente  nel 
numero  indicato  dal  maestro  di  prova,  non  potendo  però  lavorare 
più  di  tre  martelli  per  fornace,  per  potersi  dare  dai  tagliatori  la- 
voro adeguato  alle  opere.  Il  metallo  ridotto  in  fersi  (strisele)  ve- 
niva tagliato  a  dischi  (frusta,  solerà,  rida)  con  le  cesoie  (cesuri), 
e  fatto  ciò  dovevano  i  dischi  essere  conseguati  al  maestro  di  zecca 
insieme  alle  ciaaglie  (ritagli)  e  pesato  a  solo  disco  per  disco  ed 
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insieme  alle  cisaglie.  Però  il  preposto  degli  operavi  doveva  con- 
segnarli al  preposto  degli  affilatori,  i  quali  affilavano  i  dischi  con 
le  cesoie,  pesandoli  con  le  bilance,  affinchè  fossero  del  peso  pre- 
scritto ,  per  poi  restituirli  a  peso  al  preposto  degli  operavi ,  il 
quale  doveva  a  peso  -  verificato  dal  maestro  di  bilancia  —  ricon- 
segnarli al  maestro  di  zecca  o  al  gabeUoto  insieme  alle  cisaglie 
in  presenza  del  maestro  credenziere  e  dei  credenzieri.  Queste  mo- 
nete venivano  passate  aW imbianchitore  per  imbianchirle  con  buo- 
na fezza  e  con  l'acqua  satura  di  sale  (1).  Il  gabelloto  o  maestro 
di  zecca  consegnava  al  preposto  dei  coniatori ,  in  presenza  del 
maestro  credenziere  e  dei  credenzieri ,  le  dette  monete  ,  il  quale 
le  compartiva  ai  coniatori  per  coniarle  con  tutta  diligenza ,  per 
poi  riconsegnarle  a  peso.  Queste  monete  non  si  dovevano  spen- 
dere prima  che  fosse  fatto  1'  assaggio  e  la  prova  dal  maestro  di 
prova  per  la  tenuta  della  lega  e  prima  che  egli  avesse  ricono- 
sciuto che  le  monete  fossero  ben  monetate,  lucide  e  tonde. 

III. 

Fine  della  gabella  Lo  Giudice  e  della  coniazione  dei  pic- 
coli. —  Mancata  coniazione  degli  augustali  d'oro  del  1462.  — 
Ordinazione  dei  reali  d'oro  e  dei  carlini  d'argento  del  1466.  — 
Ordinsizione  dei  trionfi  d' oro  e  delle  aquile  d' argento  del 
1490.  —  Ordinanza  per  la  modificazione  dei  trionfi  d'  oro  e 
delle  aquile  d'argento  e  per  la  fabbricazione  dei  2  tari,  tari, 
carlini,  mezzi  carlini  d'argento  del  1513.  —  Ordinazione  dei 
doppi  trionfi,  trionfi ,  mezzi  trionfi  e  quarti  di  trionfi  d'  oro 
e  dei  tari,  carlini,  mezzi  carlini  d'argento,  nonché  dei  piccoli 
di  rame  del  1513.  —  Ordinazione  degli  scudi  e  mezzi  scudi 
d'oro  del  1541. 

La  locazione  della  regia  zecca  a  Giovanni  lo  Giudice  —  come 
si  è  detto  —  fu  consentita  per  anni  tre  a  cominciare  dal  1.  set- 


(1)  Negli  statuti  del  1460  «  de  offitio  blanchitoris  *  si  parla  di  fecea, 
e  corrisponde  a  ciò  che  il  prof.  Cosentino  dice  di  trovarsi  in  Ada  im- 
perii ined.  nominato  il  tartaro  delle  botti,  ossia  il  tartrato  acido  potas- 
sico che  si  ricava  dal  fondo  delle  botti  di  vino  (op.  cit.,  nota  2  a  pag.  69). 
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tembrc  14^  con  1'  obbligo  di  coniare  60  mila  libre  di  piccoli  e 
ricevendo  in  prestito  once  250  d'  argendo  dalla  Regia  Corte.  Il 
prof.  Cosentino  (1)  scrive  che  nei  conti  dell'anno  1464  dello  stesso 
gabelloto  Lo  Giudice  si  trova  citato  un  altro  contratto  di  loca- 
zione del  4  gennaio  1464  in  notar  Leonardo  Camarda  di  Messina. 
Quindi  egli  arguisce  che  fosse  stata  consentita  una  nuova  gabella. 
Da  un  documento  che  si  trova  trascritto  nel  libro  grande  della 
zecca  di  Messina  e  intestato  :  «  Ij  ordinatione  de  la  Regia  Sicla 
de  lo  lavoro  che  si  frahicherà  Messanae  TJtthno  lanuarij  XII. e 
Ind.s  1464  (2)  —  o  dalla  lettera  viceregia  del  27  maggio  1461  di 
Giovanni  de  Moncayo  -si  rileva  come  veramente  andassero  le 
cose.  Il  viceré  in  quella  lettera  permetteva  che,  a  cominciare  dal 
27  maggio  1461,  in  qualunque  libra  di  piccoli  ^deheant  oncur- 
rere  stirlingi  septeni  cuni  ditnidio  argenti  puri  de  coppello.  Et 
une.  XI  et  stirlingi  XIF  3  cum  dimidio  aeris  ad  pondus  53  libre 
qui  stirlingi  intelligantur  seti  comp.....  in  prcsentia  libra  extra- 
huntur  ex  dieta  libra  ni  q.t  tareni  quatuor  et  grana  parvulortini 
8ive  parvuli  540  etc.  ». 

Quindi  fatto  il  conto  delle  spese  per  carbone,  fonditura,  inci- 
sura,  mancamento,  emolumenti  agli  officiali,  in  grana  14  per  li- 
bra, egli  aggiungeva:  *  Item  prò  dictis  stirlingis  7  cum  dimidio 
argenti  ad  pondus  libre  qiie  concurrnnt  liga  ad  rationem  linciar 
rum  9  tarenorum  10  prò  quolibet  Marco.  Item  prò  aere  ad  com- 
plimentimi super  dicto  argento  ut  sit  libra  una  ad  rationem  de 
tmcis  tribus.  Stimma  supradictorum  tt.  2  gr.  16». 

Da  quella  lettera  viceregia  diretta  al  maestro  dì  prova,  al  ga- 
belloto ed  ai  credenzieri  si  rileva  che  la  coniazione  dei  piccoli , 
perchè  di  grave  danno  allo  Stato  a  causa  dell'argento  che  entra- 
va nella  lega  dei  piccoli,  essendo,  il  regno  privo  di  monete  d'ar- 
gento e  d'oro,  era  stata  sospesa  con  lettera  viceregia  da  Palermo 
del  1^)  febbraio  1461.  Il  gabelloto  Giovanni  lo  Giudice,  tinche 
per  conto  dei  porcionali.  aveva  reclamato  allegando  che  non  si 
potesse  fare  la  sospensione  in  pregiudizio  delle  obbligazioni  as- 
sunte per  contratto  :  ed  il  Consiglio  dei  maestri  razionali  e  con- 
servatore aveva  fatto  relazione  favorevole  per  la  continuazione 
delli  coniazioni^  dei  piccoli.  Il  viceré,  riconosciuto  il  diritto  del 


(1)  Op.  cit„  pag.  05. 
Ci)  Ved.  documento  0. 


MISCELLANEA  75 


gabelloto  Lo  Giudico  ed  avuto  il  voto  del  Sacro  Regio  Consiglio, 
fece  a  lui  giustizia,  allargando  la  sua  gabella  di  un  altro  anno, 
con  alcuni  nuovi  patti,  per  compiere  l'obbligazione  delle  60  mila 
libre  di  piccoli.  Fu  ordinata  la  riduzione  della  lega  dell'argento 
nei  piccoli,  e  perciò  giova  riportare  un  altro  brano  della  lettera 
viceregia  «...  et  ulteriiis  prò  ut  infra  sequitiir  in  provisione 
lige  facienda  de  liga  pnrmilorum  quia  visis,  et  consideratis  ratio- 
nihus  existentibus  in  officio  magne  Curie  rationutn  regie  Side 
noi),  civitatis  Messane  compertum  est  quod  tempore  quo  cepit  cau- 
savi interesse  regie  Curie  propter  pretium  argenti  que  iudices  au- 
gebatur  fuisse  diminutam  ligam  parvulorum  qui  in  dieta  clu- 
dehantur  :  natn  dieta  liga  cum  etiam  in  stirlinis  tot  argenti  puri 
et  fini  prò  qualihet  libra,  eius  fuit  per  ntagnifìcuni  quondam  Do- 
minimi Nicolaum  de  Speciale  regni  predicti  Viceregem  propta  ar- 
gumentum  pretii  dicti  argenti  diminuta  dieta  liga  ad  stirlinos  7  '/« 
puri  argenti  prò  qualibet  libra  provis;  Proinde  habita  veridica  in- 
fonnatione  computum  fuit  quod  anno  decime  inditionis  pretium 
argenti  erat  uncia  unius  tt.  10  —  gr.  10  prò  quolibet  Marco.  Nunc 
vero  est  une.  una  tt.  19  —  gr.  10  prò  quolibet  marco;  et  sic  libra 
tunc  argenti  puro  erat  pretij  une.  unius  tt.  25  gr.  4  '/g  et  4  —  ii- 
nius  :  Nunc  vero  est  pretij  une.  2  —  tt.  7  —  gr.  10  ut  pretium  ar- 
genti correspondeat  ponderi,  et  uti  pondus  equalatur  pretio  quod 
erat  anno  X'  Indictionis  provisum  est  atque  deliberare  conclusum 
que  sit  equalatio  ponderis  dicti  argenti  stirlinis  ad  pretium  que 
nunc  currit,  nam  prò  stirlinis  septeìn  cum  dimidio  argenti  fini 
tt.  4  gr.  10  prò  marco  veniat  libra  tt.  23  gr.  4  et  d.  3  et  4  unius 
venit  uncia  diete  libre  tt.  4  gr.  12  —  et  V*  denari  venit  stirlinis 
diete  uncie  gr.  14  —  d.  3  V2  d  sic  ad  eandem  valeat  rationem 
dicti  stirlini  sint  V2  tt.  1  —  gr.  14  —  d.  3,  et  stirlinus  de  argento 
fino  ad  vahdam  tt.  49  gr.  10 prò  marco  prò  ut  nunc  currit  venit  li- 
bra tt.  67  -  gr.  10  —  venit  uncia  tt.  5  gr.  12  venit  stirlinus  gr.  5 — 
d.  3  V4  6^  sic  ad  eandem  rationem  stirlini  6  valent  tt.  1  gr.  13 
d.  4  et  licet  pretium  stirlinorum  7  '/«  debent  computari  ad  inte- 
resse aeris  quod  interesse  aeris  aliquoties  est  tt. — prò  ut  aliquòties 
tt.  18  aliquoties  tt.  24  et  aliquoties  uncia  unius  et  ne  computato 
uno  interesse  cum,  alio  dicti  interesse  ascendit  ad  tt.  19  sed  ca- 
vate sic  tangeri  prò  libra  denari  8  Va  de  quibus  denaris  8  Va  de- 
ductis  supradictis  denaris  4  '/g  remanent  denari  4  grassi  prò  in- 
teresse Regie  Curie  quare  dieta  equalatio  merito  debuit  fieri  non 
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proi>isum  ftiit  qiiod  prò  qiialihet  libra  puri  aeris  ponentur  prò  liga 
siirlini  6  puri  et  fini  argenti,  et  sic  fiat  equalatio,  et  reductio  pretij 
ad  fondus,  et  fondus  ad  pretium,  hijs  consideratis  conclusum  fuit 
quod  liga  monete  aere  parvulorum  sit  deinceps  stirlinorum  6  tan- 
tum et  non  plus». 

Tralasciando  d'insistere  sui  calcoli  del  valore  della  libra,  del- 
l'oncia, dello  sterlino ,  ecc. ,  giova  però  sempre  rilevare  qualche 
dato.  Il  titolo  di  una  libra  di  piccoli  doveva  essere  di  sterlini 
7  Vg  di  argento  fino,  e  da  una  libra  si  ricavavano  tari  4  e  grana  4 
di  piccoli,  ossia  504  piccoli.  Il  titolo  della  lega  nella  variazione 
dei  piccoli,  che  era  un  tempo  di  10  sterlini  d'  argento  puro  ,  fu 
dunque  diminuito  per  l'aumento  del  prezzo  dell'  argento  a  ster- 
lini 7  V«  per  libra  dal  vicorè  Nicolò  Speciale  nel  1423  o  nel  1429  (1). 
Però  per  fare  l'equazione  nella  lega  effettiva  per  ogni  libra  di 
rame  puro  dovevano  entrare  sterlini  6  di  argento  puro  e  fino  re- 
stando equalato  sterlino  1  Va  »  sul  quale  si  doveva  pagare  la  gra- 
zia di  8  grana  a  Matteo  Moleti  ed  a  Giovanni  Antonio  Rizzo,  re- 
stando cosi  alla  Regia  Corte  denari  4  grassi  di  guadagno  per  ogni 
libra. 

La  lettera  viceregia  porta  una  post-data  del  12  giugno  1461  (2), 
nella  quale  viene  concessa  licenza  al  gabelloto  Giovanni  lo  Giudice 
di  convertire  in  lega  di  piccoli  libre  200  di  argento  che  si  trovava 
in  potere,  non  ostante  la  deliberazione  viceregia  fatta  pochi  gior- 
ni prima  di  non  potersi  fondere  pei  piccoli  altro  argento  che  quello 
venuto  di  fuori  :  obbligandosi  però  Giovanni  lo  Giudice,  infra  sei 
mesi,  a  far  venire  altrettanta  quantità  d'argento  da  fuori  regno. 
Ck>8Ì  egli  poteva,  invece  di  far  coniare  con  quelle  2(X)  libre  car- 


(1)  Non  essaondo  citata  la  data  dell'ordinanza  per  la  riproduzione 
del  titolo  della  lega ,  non  ho  potuto  affermare  decisamente  che  fosse 
nell'anno  14^23 ,  quando  Nicolò  Speciale  fu  viceré  nel  vero  senso  della 
parola.  Poiché,  se  nel  1424  fu  viceré  l'infante  Pietro  duca  di  Noto,  si 
trova  per  (jualche  tempo  nel  1429  un'altra  volta  lo  Speciale  come  viceré 
mentre  più  tardi  si  trova  come  presidente  del  regno  il  suo  nome  insie- 
me ad  altri,  tinche  nel  tWi  toriui  viceré  l'infante  Pietro.  Quindi  é  da 
riteoerei  che  nell'intervallo  dal  142U  al  1434  il  governo  fosse  tenuto  dai 
presidenti  del  regno. 

(2)  Ved.  documento  5. 
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lini  d'argento,  come  ne  aveva  obbligo,  adoperarle  per  la  lega  nella 
fabbricazione  dei  piccoli. 

La  gabella  di  Giovanni  lo  Giudice  doveva  finire  con  1'  anno 
di  proroga  a  31  agosto  1464;  ma  pare  che  fosse  prolungata  a  tutto 
l'anno  1464 ,  forse  per  dare  agio  di  finire  la  coniazione  delle  60 
mila  libre  di  piccoli ,  o  anche  perchè  il  gabelloto  richiedeva  un 
indennizzo  per  la  sospensione,  a  lui  imposta,  della  coniazione  dei 
piccoli.  La  questione  dell'indennizzo  fu  poi  liquidata  nominando 
Giovanni  lo  Giudice  maestro  di  zecca  con  onze  30  di  salario  e 
concedendogli  la  grazia  di  grana  due  per  marco  di  ciò  che  si  la- 
vorava in  zecca,  come  da  lettere  viceregie  del  7  gennaio  e  del  23 
aprile  1466  di  Lopes  Ximen  d'Urrea  (1). 

(Continua) 

Vincenzo  Ruffo 


(1)  Ved.  documento  6  e  7. 
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Notizie  di  scoperte  e  di  studi  che  interessano  la  Sicilia 


Y. 

Nuovi  studi  sul  •*  tesoro  „  dei  Siracusani  a  Delfi. 

Nel  sacro  recinto  di  Delfi  i  doni  sìceliotì  erano  numerosi  e 
ricchi.  Il  complesso  più  importante ,  è  costituito  da  quelli  della 
famiglia  dei  Dinomenidi ,  del  quale  le  fonti  ci  han  tramandato 
notizie  numerose  e  gli  scavi  ci  han  scoperto  avanzi ,  sulla  cui 
illustrazione  è  ormai  vecchia  e  lunga  la  controversia  (l).  Abbia- 
mo anche  visto  avanti  alcune  dediche  isolate,  e  riferito  l'ultima 
interpretazione  cui  ha  dato  luogo  il  meraviglioso  Auriga  di 
bronzo.  La  città  di  Siracusa  vi  aveva  poi  un  tesoro ,  ricordato 
da  Pausania  (2). 

Di  esso  si  occupa  l'architetto  Dinsmoor  della  scuola  americana 
di  studi  classici  di  Atene,  in  un  suo  studio  recente  sulla  costru- 
zione dei  tesori  di  Delfi  e  la  loro  architettura. 

Fra  1  vari  ruderi  che  gli  scavi  della  Scuola  francese,  hanno 
messo  in  luce  ai  lati  della  grande  via  sacra  che  conduceva,  a  ram- 
pe, al  tempio  di  Apollo,  il  nostro  tesoro  è  stato,  fin  dal  principio 
con  relativa  facilit/i,  identificato,  in  base  all'accenno  di  Pausania, 
con  il  più  meridionale  dei  due  tempietti  che  sono  dietro  il  te- 


(1)  Cfr.  bibliografia  nel  più  recente  lavoro  :  L.  Paheti.  /  tripodi  dei 
Dinomenidi  e  le  (juentioni  connense,  in  Studi  Siciliani  ed  Italioti.  Firen- 
ze 19U,  pp.  173  segK. 

{%)  SopaxooUov,  t&v  |iév  èotiv  ó  Orjaaopò?  aTrò  toù  'Antxoù  toò  |j,s- 
fàXoo  ictalojiatoc.   X,  il,  r>. 
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soro  degli  Ateniesi,  e  la  base  delle  offerte  di  Maratona  (1).  L'al- 
tro, quasi  attaccato  è  il  tesoro  di  Potidea,  ricordato  parimenti  da 
Pausania.  L' identificazione  è  resa  eccezionalmente  sicura  dal 
rinvenimento,  fra  le  macerie,  di  un  blocco  di  poros  con  l'iscrizio- 
ne £o]paxoa(o[v  (2). 

Il  Dinsmoor  dimostra  che  sussistono  gli  avanzi  di  due  costru- 
zioni, l'una  in  forma  di  tempietto  in  antis ,  l'altra,  invece  pro- 
stila, più  grande  ed  anteriore  (3). 

Il  primo  tempietto  risalirebbe  ad  un  dipresso  al  413  av.  Gr.; 
esso  è  eretto  parzialmente  sulle  fondazioni  di  una  fabbrica  preesi- 
stente ,  anch'  essa  com'è  probabile  ,  tesoro  dei  Siracusani ,  alla 
quale  andrebbe  riferita  l'iscrizione  sopra  menzionata. 

Le  membrature  architettoniche  di  questo  primitivo  tesoro  dei 
Siracusani  (cfr.  tìg.  6  e  p.  47!2  -  3)  richiamano,  come  rileva  il  Din- 
smoor, l'architettura  del  tempio  di  Apollo  in  Siracusa  (4). 

Questo  fatto  ha  una  notevole  importanza ,  perchè  documenta 
una  certa  influenza  artistica  delle  città  siceliote  nelle  loro  costru- 
zioni nei  santuari  della  Grecia,  quale  ci  è  anche  attestata  nel  te- 
soro dei  Geloi  in  Olimpia,  l'ultimo  della  serie  verso  W,  il  quale 
non  è  soltanto  notevole  per  la  sua  cella  più  larga  che  profonda, 
che  pare  di  origine  cretese,  ma  anche  per  la  decorazione  di  terre 
cotte  dipinte,  di  gusto  prettamente  siceliota  (5). 


(1)  Cfr.  KspajiÓTCooXoc,  'OSyjyó?  twv  AsXcpwv  —  pag.  44;  Fr.  Poulsen 
Becherches  sur  quelques  questions  rélatives  à  la  topographie  de  Delphes, 
in  Bull,  de  l'Acad.  Boy.  de  Danemark  1908,  p.  389  segg. 

(2)  Cfr.  Berlin.  Philol.   Woch.  1909  p.  319. 

(3)  W.  B.  Dinsmoor  —  Studies  ofthe  Delphian  Treamiries  in  Boll.  Corr. 
Hell.  1912  p.  465  segg.;  flg.  4  (pianta  dei  due  tempietti),  cfr.  anche  Bour- 
GUET  Les  ruines  de  Delphes,  Paris  1914, 

(4)  Cfr.  KoLDWBY  E  PuGHSTEiN  Die  Griech.  Tempel  in  Unteritalien 
und  Sicilien.  Berlin  1899  II  p.  6i^  segg. 

(5)  Olympia  I  Ausgrabungen  p.  149;  II  Baudenkmaeler  p.  53-6  tav. 
XXXIX -XLI,  L.  Dyeh  Olympian  treasuries  and  treasuries  in  general 
in  Journ.  of  Hell.  Studies  XXV,  1905,  p.  214  segg.  cfr.  anche  Savignoni 
Mon.  d.  Lincei  XVIII  col.  ^2S'à;  Doerpfeld  Ueber  Verwendung  von 
Terrakotten ,  XLI  Winckelmannsprogram.  Flasch  in  Baumeister's 
Denkmael.  II  p.  1104  E. 
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VI. 

Ricerche    della    Scuola   apcheolog'ica    di    Atene 
e  delle  Missioni  Italiane  in  Oriente. 

La  R.  Scuola  archeologica  di  Atene  e  le  Missioni  Italiane  in 
Oriente,  pubblicano  il  primo  volume  del  loro  Annuario  (1). 

L'Italia  ha  vecchie  tradizioni  di  ricerca  in  Levante;  senza  risa- 
lire fino  a  Ciriaco  dei  Pizzicolli  da  Ancona,  e  ad  altri  filologi  e- 
sploratori  del  400  e  del  500,  nonché  agli  scrittori  veneti  come  il 
Buondelmoiiti,  il  Bordone  od  il  Porcacchi  (4),  nel  secolo  passato 
non  pochi  archeologi  Italiani  vi  dedicarono  la  loro  attività,  Son 
sovratutto  numerosi  e  noti  quelli  che  scavarono  in  Egitto,  da  Vi- 
taliano Donati  e  Bernardino  Drovetti  ad  Ippolito  Rosellinì  la  cui 
impresa,  promossa  dal  granduca  Leopoldo  II  di  Toscana,  farebbe 
onore  anche  ad  uno  Stato  moderno,  ed  è  un  degno  precedente  della 
attuale  missione  italiana  in  Egitto,  diretta  da  Ernesto  Schiaparelli. 

Ma  anche  nella  Grecia  propria  non  mancò,  nei  primordi  della 
ricerca  moderna,  l'opera  degli  Italiani,  i  quali,  com'è  noto,  costi- 
tuirono il  personale  di  quella  spedizione  di  Lord  Elgin  in  Atene, 
compiuta  nel  Maggio  1800,  che  cominciata  con  rilievi  e  calchi  di 
monumenti ,  dovea  finire  col  trasporto ,  ben  noto ,  dei  celebri 
marmi  del  Partenone,  a  Londra  (3).  Di  questa  spedizione  faceva 
parte  l'architetto  Sebastiano  Ittar,  di  Catania  (4). 


(l)  Annuario  della  B.  Scuola  Archeologica  di  Atene  e  delle  Missioni 
Italiane  in  Oriente.  Voi.  I,  1914.  Bergamo,  Arti  grafiche  1914  in  4.  di 
pp.  400  con  figg.  241  e  tav.  VIII. 

("i)  Fra  i  precursori  della  ricerca  archeologica  Italiana  in  Oriente 
non  va  dimenticato,  l'ab.  Domenico  Seslini,  fiorentino,  che  negli  ulti- 
mi decenni  del  sec.  XVI II  compì  lunghi  viaggi  di  esplorazione  in  Asia 
Minore,  Mesopotamia  e  nei  paesi  balcanici,  pubblicazione  pregevoli  re- 
lazioni. Il  Seslini  fu  custode  del  Museo  del  P.pe  di  Biscari  in  Catania, 
del  quale  pubblicò  una  descrizione. 

(3)  Cfr.  A.  MiCHABLiS  —  Un  secolo  di  scoperte  archeologiche  —  Trad. 
E.  Pressi.  Bari  1912,  p.  30  segg. 

(4)  Di  lui  possediamo  una  Raccolta  degli  antichi  edifici  di  Catania. 
Catania  1812;  della  sua  partecipazione  ai  lavori  ateniesi,  conto  di  oc- 
cuparmi presto  altrove. 
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Nei  primi  anni  dell'unità  nazionale,  essendo  ministro  d'Italia 
in  Grecia  Terenzio  Mamiani,  un  siciliano,  il  Salinas,  pensionato 
del  nostro  governo  in  Grecia,  potè  prendere  parte,  insieme  al- 
l'architetto milanese  Ambrogio  Seveso,  all'esplorazione  della  ne- 
cropoli del  Ceramico  ad  Atene ,  di  cui  pubblicò  una  pregevolis- 
sima relazione  (1). 

In  seguito  r  Italia  continuò  ad  inviare  in  Grecia  dei  pensio- 
nati, dei  quali  qualcuno  compì  delle  ricerche,  sovratutto  epigrafi- 
che, finché  con  la  scoperta  della  famosa  iscrizione  che  contiene 
il  codice  delle  leggi  arcaiche  di  Gortyna  in  Creta,  ebbe  inizio  nel 
1884  quella  Missione  la  cui  opera  è  troppo  nota,  anche  fuori  dal 
campo  degli  specialisti,  perchè  occorra  anche  brevemente  accen- 
narvi. Ad  essa  la  scienza  è  debitrice,  fra  l'altro,  dello  scavo  gran- 
dioso della  reggia  minoica  di  Pesto ,  della  villa  di  Magia  Tria- 
da,  della  città  arcaica  di  Priniàs,  di  ricerche  notevoli  nell'ambito 
di  Gortyna,  la  capitale  della  provincia  romana  di  Creta  e  Cirene, 
ed  infine,  a  cura  dell'Istituto  Veneto,  dello  studio  dei  monumenti 
bizantini  e  veneziani  di  tutta  l'Isola.  Suscitatore  ed. anima  di 
quest'impresa ,  è  stato  ed  è  Federico  Halbherr;  vi  ha  partecipato 
buona  parte  della  nuova  generazione  di  archeologi  Italiani,  fra  i 
quali  va  particolarmente  menzionato  Luigi  Pernier,  che  da  quin- 
dici anni  dedica  a  Creta  ed  alla  Grecia  la  sua  attività  di  studioso. 

Conviene  qui  ricordare  gli  aiuti  e  gli  incoraggiamenti  che,  alla 
nascente  missione,  vennero  dell'  alta  autorità  di  Michele  Amari, 
mentre  era  ministro  della  Pubblica  Istruzione. 

Dalla  Missione  di  Creta  hanno  avuto,  può  dirsi,  origine  le  al- 
tre missioni  in  Libia,  in  Eritrea,  in  Rodi,  in  Asia  Minore  e,  so- 
sovratutto  la  Scuola  di  Atene,  che  è  venuta  ad  integrare  l'opera 
della  Scuola  Italiana  di  Archeologia  di  Roma  ,  ed  a  coordinare 
la  nostra  attività  archeologica  in  Levante.  Essa  che  ha  partecipato 
direttamente,  fin  dal  suo  nascere,  alle  ricerche  di  Creta,  e,  di  re- 
cente, a  quelle  in  Asia  Minore,  ed  altre  ne  ha  compiuto  nelle  Spo- 


(1)  I  monumenti  sepolcrali  scoperti  nei  mesi  di  Maggio,  Giugno  e  Lu- 
glio 1863  presso  la  Chiesa  della  S.  Trinità  in  Atene  —  in  fol.  Torino, 
Eredi  Botta,  j863;  cfr.  anche  Su  di  alcuni  monumenti  sepolcrali  recen- 
temente scoperti  nell'antico  Ceramico  esteriore  in  Atene  nella  Gaza.  Uff. 
del  Regno,  1863  n.  153,  e  Notice  sur  deux  statues  nouvellement  dèconver- 
tes  à  Athénes  près  de  l' Ragia  Trias,  in  Rév.  Arch.  1864. 

Arch.  Star.  Sic,  N.  S.,  Anno  XL.  8 
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Ridi  ed  in  Eubea,  ora  unifica  nel  suo  Annuario  i  vari  risultati  di 
questa  molteplice  attività ,  fin  ora  dispersi  in  atti  di  Accademie 
ed  in  pubblicazioni  diverse  (1). 

Per  la  natura  di  queste  "  Notizie  „  dobbiamo  limitarci  a  spi- 
golare quel  tanto  di  siciliano  che  ci  offre  questo  magnifico  vo- 
lume, che  apre  la  serie  con  rara  eleganza  di  veste  e  notevolissi- 
ma importanza  di  contenuto. 

Il  Sen.  Comparetti  vi  illustra  e  commenta  una  laminetta  ar- 
gentea iscritta  da  Aidone,  in  Sicilia  (pp.  113-18),  contenente  un 
prezioso  documento  di  vendita  a  riscatto.  Il  compratore  è,  forse, 
un  certo  Dione;  egli  ha  comprato  qualche  cosa,  insieme  ai  suoi 
annessi  :  può  trattarsi  così  di  un  podere  con  gli^animali,  schiavi, 
utensili  etc,  come  di  un  casamento  od  altro  immobile.  Il  termine 
pel  riscatto  è  di  un  anno,  dopo  il  quale  se  non  sarà  effettuato 
entro  il  semestre,  la  proprietà  apparterrà  a  Dione.  Si  tratta  di  una 
specie  di  vendita  fittizia  cioè  un  prestito  di  denaro  con  ipoteca; 
i  sei  me^i  di  dilazione,  sono  lasciati  forse  in  riguardo  al  raccolto 
del  terreno.  L' iscrizione  assai  notevole  per  il  suo  contenuto  giu- 
ridico ,  va  riferita  ad  un  dipresso  al  I  sec.  av.  Gr. 

Di  uno  studio  di  Giuseppe  Gerola,  sui  monumenti  medievali 
delle  Tredici  Sporadi ,  è  qui  pubblicata  la  prima  parte ,  riguar- 
dante risola  di  Rodi. 

È  un'  indagine  esauriente  e  ricca  di  prezioso  materiale  illu- 
strativo, quale,  nel  complesso,  potevamo  aspettarcela  dall'infati- 
cabile ricercatore  dei  monumenti  bizantini  e  veneti  di  Creta;  alle 
nobili  fortificazioni  medievali  della  città  di  Rodi  è  accordata,  na- 
turalmente,  la  parte  dovuta  (2).   Particolari  cure  dedicarono  a 


(1)  Per  la  storia  dell'  attività  archeologica  Italiana  in  Levante  cfr. 
Ghirardini.  L'archeologia  nel  primo  cinqtiantennio  della  nuova  Italia 
Roma  1912,  p.  22  segg  e  Conquiste  e  speranze  dell'archeologia  Italiana 
a  Creta  e  nell'Africa.  Bologna  1913;  G.  Ricci  in  Annuario  pp.  VI  segg. 
B.  Pack,  in  Italia!  a  1913  n.  8  (Agosto)  p.  118  segg. 

La  bibliografia  delle  pubblicazioni  Italiane  Ano  al  1914  vedi  in  An- 
nuario, pp.  385  segg. 

(2)  Una  bella  serie  di  riproduzioni  di  monumenti  di  Rodi  e  delle  al- 
tre Isole  occupate,  si  trova  anche  nello  superbe  tavole  dell'album:  Le 
iMole  flell'Egeo  occupate  dalle  armi  Italiane  di  A.  Facoioli  ,  con  cenni 
storici  del  Sen.  Duca  R.  Carafa  — Como  1914. 
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quei  poderosi  baluardi  due  gran  Maestri  dell'Ordine,  ambedue 
Italiani,  Gian  Battista  Orsini  (1467  - 1476)  e  Fabrizio  del  Garretto 
(1513-1521);  l'influenza  della  nostra  architettura  militare  vi  è 
quindi  manifesta.  Testimonianze  sicure  ci  informano  come  i  la- 
vori cui  attese  il  Del  Garretto  furono  diretti  dai  più  celebri  ar- 
chitetti Italiani  del  tempo,  fra  i  quali  Matteo  Gioeni,  siciliano  (1), 

Notevole  importanza  ha  per  noi,  lo  studio  di  Luigi  Pernier 
(pag.  19-111)  sui  templi  arcaici  scoperti  in  Greta,  sulla  Fatela  di 
Prihias.  I  due  templi  a  doppia  navata  divisa  da  una  fila  di  co- 
lonne centrali,  rappresentano  un  tipo  antichissimo  di  costruzione, 
originaria  cretese,  che  ora  per  la  prima  volta  viene  studiata  nel 
suo  complesso  e,  convenientemente  illustrata.  Di  essi  Enrico  Ste- 
fani, il  valoroso  artista  e  tecnico  impeccabile  della  missione,  ha 
offerto  una  ricostruzione  dell'alzato  ,  che  ha  grande  valore  per  il 
criterio  strettamente  scientifico  cui  è  ispirata. 

Negli  antichissimi  edifizi  siciliani  fin'ora  noti ,  questa  forma 
di  tempio  non  ci  appare;  ma  sono  da  tener  d'occhio,  nelle  future 
investigazioni,  le  traccie,  spesso  assai  tenui,  che  possano  rilevar- 
cela. Perchè  l'influenza  delle  forme  cretesi  sulla  più  antica  arte 


(1)  E  deliberato  havendo  il  Gran  Maestro,  di  ridurre  la  fortificatio- 
ne  della  Città  di  Rodi,  nel  più  sicuro,  e  migliore  stato,  che  ridurre  si 
potesse;  fece  andare  nel  seguente  anno  in  Rodi ,  Basilio  della  Scuola 
Ingegniero  dell'Imperatore  Massimiano  :  ...  E  col  parer  suo,  e  di  molti 
altri  Valent'huomini,  ch'in  Rodi  si  trovavano;  e  particolarmente  di  Ma- 
stro Giuenio  Ingegniero  della  Religione;  ci  fecero  molti   utili,  e  buoni 

ripari 

fvi  mandato  al  Papa,  un  bellissimo,  e  dihgentissimo  modello,  ò  sia  di- 
segno di  rilievo  di  tutta  la  Città  di  Rodi;  che  il  Gran  Maestro  Fra  Fa- 
britio  del  Carretto  haveva  fatto  fare,  da  Maestro  Zuenio  Ingegniero 
della  Religione;  per  mostrare  al  Papa,  il  termine,  nel  quale  con  la  di- 
ligenza, et  industria  Sua;  la  fortilìcatione  di  detta  Città,  ridotta  haveva. 
Jacomo  Bosio  —  dell'  Istoria  della  Sacra  Religione  et  Ill.ma  Militia  di 
S.  Gtiov.  Gierosol.no.  Roma  1630  II,  621,  24. 

Per  la  storia  dell'  architettura  militare  siciliana  nel  cinquecento 
cfr.  V.  Di  Giovanni,  Le  fortificazioni  di  Palermo  nel  sec..  XVI  etc.  in 
Docc.  da  servire  per  la  storia  di  SiciUo, ,  pubbl.  a  cura  della  Soc.  Sic. 
per  la  St.  Patria,  IV  serie,  voi.  IV,  p.  6 
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della  Sicilia  greca,  è  probabile  cbe  vada  ricercata  anche  nei  monu- 
menti dell'architettura  a  somiglianza  di  quelli  della  plastica,  in  cui 
è  manifesta  per  documenti  già  noti,  e  da  questi  studi  del  Pernier 
viene,  indirettamente,  lumeggiata  in  modo  assai  importante. 

Il  Loewy  aveva  rilevato  l'influenza  cretese  nei  tipi  della  Sfin- 
ge e  di  Europa  che  a  Selinunte  ci  appaiono  nelle  note  metope 
arcaiche  scoperte  dal  Salinas  (1). 

Inoltre  l'influenza  cretese  è  manifesta  in  alcuni  fra  i  più  an- 
tichi lavori  della  plastica  siceliota  ,  quali  ad  esempio  un  torso 
di  Acre ,  di  lavoro  sommario ,  con  largo  petto  e  capelli  cadenti 
dietro  le  spalle  a  massa  allargate  che  richiama  quello  assai  noto 
di  Eleutherna  (2).  Di  questo  tipo  doveva  essere  uno  xoanon  esi- 
stente in  Gela  che  si  diceva  preso  da  Antifemo  fra  il  bottino  di 
Omfake,  forte  borgata  dei  dintorni  della  sua  città  (Pausania  Vili, 
46,  2  e  IX,  40,  4). 

Il  rilievo  di  figura  ritta  che  si  trova  nella  parte  inferiore  del 
celebre  architrave  delle  due  dee  di  Prinias,  qui  illustrato  dal  Per- 
nier ,  richiama  per  la  sua  forma ,  come  per  la  tecnica  di  rilievo 
assai  basso,  un  cippo  di  Selinunte,  con  figura  femminile  (Artemi- 
de) tenente  nella  sinistra,  ripiegata  sul  petto  con  schema  noto  (3), 
un  arco. 

Le  dee  sedute ,  ricordano  altre  figure  sedute  della  coropla- 
stica  siceliota  ,  per  quanto  di  arte  più  progredita. 

I  più  antichi  rapporti  che  pel  tramite  dei  coloni  Cretesi  di 
Grela ,  legarono  le  due  Isole ,  ricevono  pertanto  da  questi  studi 
nuova  documentazione  (4). 

Candia,  Luglio  1914. 


Biagio  Pace. 


(t)  Tifpenwanderung  II  in  Jahreshefte  d.  Oest.  Inst.  XIV,  1911  pag. 
14  seg. 

(2)  Sul  torso  di  Acre  cfr.  P.  Orsi  Rend.  d.  Line.  1897  pag.  209.  Pei 
raffronti  cretesi  Loewy  Ttfpenwanderung  l,  in  Jahreshefte  XII,  ltK)9  pag. 
843  segg.  GoLLiGNON  Mon.  Plot,  XX,  1915,  p.  5  segg.  eie. 

(3)  Lo  stesso  schema,  invertito,  presenta  la  statuetta  di  Auxerre, 
Annmirio  I,  p.  102,  Mg.  57. 

(4>  Per  influenzi)  nell'arte  industriale  cfr.  Ducati  Di  una  patera  ge- 
Ì4M0  !■  Areh.  Star,  ptir  la  Sic.  Orientale  VII  ,  1913  p.  377  segg.;  vanno 
HeordftCe  anche  le  coppe  auree  già  alla  Lucchesiana  di  Girgenti,  di  cui 
etisie  ora  una  Hola  al  liritish  Museum  :  Marshall  Catal.  of  the  lewellery 
grtek,  etrtuean  unti  roman  in  the  Br.  Miuieum  —  n.  1574  tav.  LXXIII. 


Un  Regolamento  di  Polizia  del  secolo  XVII  in  Palermo 


Contributo  alla  storia  dei  diritto 

Alcuni  anni  or  sono,  facendo  delle  ricerche  nell'importautis- 
siino  Archivio  Comunale  della  città  di  Palermo,  vi  trovai,  nella  se- 
rie preziosissima  dei  volumi  che  costituiscono  tutti  gli  atti  e  bandi, 
un  bando,  dal  titolo  abbastanza  singolare  :  Bando  dell'Illustre  Ca- 
pitano Illustre  Pretore  et  Spettabili  lurati.  Dapprima  non  curai 
gran  che  detto  documento,  però  proseguendo  nelle  ricerche  con- 
statai che  ogni  anno  era  ripetuto.  Tale  ripetizione  in  vero  non 
aveva  nulht  di  anormale,  perchè  molti  bandi  spesso  sono  ripetuti 
per  una  serie  di  anni,  anche  lunga,  invece  la  mia  attenzione  fu 
coli)ita  dal  fatto  che  il  documento,  portante  sempre  quel  titolo, 
ogni  anno  aumentava  di  mole  e  formava  un  aggregato  di  parec- 
chi argomenti  di  polizia  interna  per  la  città  di  Palermo,  e  costi- 
tuiva un  tutto  organico,  o  quasi,  sebbene  non  ordinato. 

Questa  circostanza  mi  fece  comprendere  che  il  documento  a- 
veva  molta  importanza,  e  mi  decisi  a  trascrivere  quello  inserito 
negli  atti  del  1650  perchè  il  più  completo. 

Esso  rappresenta  un  vero  anacronismo,  eh'  io  sappia ,  per  la 
legislazione  criminale  dei  temjìi.  Infatti  tutti  sanno,  come  lo  pro- 
vano le  molte  leggi  civili  e  criminali,  che  ogni  prammatica  o  bando, 
riguardava  un  singolo  argomento,  e  si  sconoscevano  le  leggi  com- 
prensive, le  quali  c(»minciarono  a  sorgere  nel  secolo  XIX. 

Il  documento  comprende  provvedimenti  per  1'  esportazione  e 
detenzione  delle  armi,  per  i  giuochi  d'azzardo  e  per  le  case  da 
giuoco,  per  le  meretrici  ed  i  lenoni,  per  le  polveri  piriche ,  per 
le  maschere,  per  la  pubblica  quiete ,  per  i  vagabondi  etc.   Esso 
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in  breve  termine  può  considerarsi  una  vera  legge  di  polizia  ,  e 
credo  che  costituisca  una  eccezione  nella  legislazione  penale  del 
secolo  XVII. 

Eccone  un  brevissimo  sunto  : 

Il  capitano  di  giustizia  vietava  ai  cittadini  di  Palermo,  com- 
presi quelli  che  abitavano  nel  Borgo  di  S.  Lucia  e  gli  abitanti 
della  Marina,  da  Piedigrotta  al  Molo  Vecchio,  di  portare  armi, 
ad  eccezione  delle  spade  e  daghe  con  fodero  ,  e  che  queste  non 
fossero  più  lunghe  di  quattro  palmi  e  mezzo  ,  e  non  oltre  le  due 
ore  di  notte,  quando  la  parroccchia  di  S.  Antonio  le  avesse  suo- 
nate. Oltre  tale  ora,  era  permesso  di  portare  le  dette  armi  a  colo- 
ro che  andassero  con  le  torce  accese  o  con  le  lanterne.  Era  vie- 
tato  sempre,  in  tutte  le  ore,  comprese  quelle  diurne,  di  portare 
due  o  più  spade  o  pugnali ,  e  di  detenere  o  portare  scopettine  o 
scopette^  o  altre  armi  da  fuoco  che  non  fossero  della  misura  mi- 
nima di  tre  palmi,  e  senza  miccia  accesa,  per  evitare  che  il  loro 
uso  fosse  immediato. 

La  contravvenzione  contestata  in  flagrante  reato  era  circostan- 
za aggravante. 

Siccome  qualche  volta  accadevano  tumulti  nelle  chiese,  provo- 
cati dai  facinorosi  ,  che  dovunque  arrecavano  disordini,  per  co- 
storo ,  quando  avessero  impugnate  le  armi,  era  inflitto  il  taglio 
della  mano,  e  la  peua  di  morte  se  avessero  sparso  sangue. 

Così  era  vietato  rigorosamente  tenere  foderi  di  spnde  aperti, 
che  permettevano  lestamente  al  portatore  di  impugnarle,  ed  altri 
artiflzii ,  ora  non  più  conosciuti  ma  curiosi  a  leggersi  nel  docu- 
mento, perchè  ci  rivelano  che  lo  spirito  delle  leggi  di  quei  tempi 
mirava  ad  impedire  il  sollecito  uso  delle  armi  bianche,  per  evi- 
tare gli  assalti  proditorii,  e  per  dar  tempo  alle  persone  di  mettersi 
in  salvo  o  in  difesa. 

Era  vietato  alle  donne  meretrici  e  cortigiane  di  vestire  con  lus- 
so di  abiti,  di  andare  in  carrozza,  di  adornarsi  con  molte  gioie, 
e  di  stare  in  chiesa  su  sedie  di  cuoio  e  di  seta,  tanto  di  giorno 
quanto  di  notte,  in  città  o  in  campagna.  Era  pure  vietato  ad  esse 
di  andare  in  Hiujgettc  o  lettighe,  per  il  Cassato,  per  la  via  di  Santo 
Spirito,  della  Consolazione,  di  Santa  Maria  di  Gesù  e  per  la  stra- 
da Colonna, 

Knitio  pure  puniti  i  portatori  di  neggette  che  si  prestassero  a 
condurre  meretrici  e  cortigiane,  e  le  carrozze  e  le  portantine  e- 
raiio  sequestrate  e  devolute  al  fisco. 
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Era  vietato  di  tenere  donne  in  guadagno,  ed  alle  meretrici  era 
proibito  di  abitare  presso  le  chiese,  i  monasteri  ed  i  conventi , 
non  che  di  accedere  nelle  posate  o  nelle  locande. 

Si  vietava  ai  giovinastri  di  recar  molestie  con  canti,  suoni  e 
lazzi  a  quelle  donne  perdute,  che  volendosi  riabilitare  si  erano  ri- 
tirate nella  casa  dello  Schiavuzzo. 

Erano  giuochi  proibiti  :  quello  dei  dadi,  della  cassetta  spagnuo- 
la^  il  trenta  e  quaranta,  il  traverso  delli  briglia,  la  galletta,  passa 
tredici  fra  paro,  la  curriola  e  il  granillo.  La  contravvenzione  era 
sempre  contestata,  anche  se  non  fosse  stata  sorpresa  in  flagrante 
reato,  e  bastava  l'afifermazioue  dei  due  testimoni. 

Era  proibito  qualunque  giuoco  nelle  taverne  e  nelle  case  di 
prostituzione  e  per  gli  operai  qualsiasi  giuoco,  nei  giorni  feriali. 

Giocare  a  porte  chiuse  era  prova  sicura  che  si  tenesse  giuoco 
vietato. 

Era  sempre  proibito  di  tener  baratto,  cioè  di  pagare  o  ricom- 
pensare sotto  qualsiasi  motivo,  anche  per  lo  sciupo  delle  candele, 
il  propietario  o  conduttore  della  casa  ove  si  giuocava. 

Era  vietato  di  giocare  innanzi  le  porte  delle  case,  sui  bastio- 
ni e  fuori  U'  mura  della  città,  a  meno  di  cinquanta  passi  da  esse. 

Ai  ministri  di  giustizia  era  proibito  non  solo  di  tener  giuoco 
e  di  giocare,  ma  anche  di  assistervi. 

Era  vietato  di  giocar  nei  giorni  festivi  prima  di  avere  ascoltata 
la  messa,  per  il  primo  giorno  della  quaresima,  i  venerdì  di  marzo 
e  per  la  settimana  santa. 

A  due  ore  di  notte,  quando  suonava  la  campana  di  S.  Anto- 
nio, tutte  le  case  da  giuoco  dovevano  chiudersi. 

Si  leggano  nel  documento  altre  disposizioni  riguardanti  la  re- 
sistenza agli  ufficiali  e  ministri  di  giustizia  ,  ai  quali  era  stato 
dato  l'obbligo  di  fare  le  ronde  per  la  città,  armati  di  spade.  Era 
in  ultimo  vietato  sparare  armi  da  fuoco  di  notte  tempo,  cantare 
e  suonare  dopo  due  ore  di  notte,  lanciare  arance  contro  le  per- 
sone, e  buttare  acque  ed  immondizie  dalle  finestre  sulla  via. 

I  contravventori  a  tutte  queste  disposizioni  di  polizia  veniva- 
no puniti  collo  staffile  se  minori  ,  colla  multa  e  la  relegazione 
nei  castelli  se  nobili ,  colla  multa  ed  il  remigare  sulle  galee  se 
ignobili. 


Antonino  Cutrera 
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Bando  dell'Illustpe  Capitano, 
Illustre  Pretore  et  Spettabili  lurati. 

Die  XXVIJ  octobris  4  lud.  1650 

Nobilis  Mattheus  Ferino  condam  Dimitri  puplicus  praeco  huius  feli- 
cÌ8  urbis  panormi  retulit  se  de  mandato  quo  infra  promulgasse  iofra- 
Bcriptum  bannuiu  per  loca  solita  puplica  et  consueta  cum  tubicìnis  eiu- 
sdem  urbis  nude  ecc. 

Bando  et  Comandamento  da  parte  dell'  Illustre  Signore  il  Signor  Don 
Vincenzo  galofaro  Cavaliere  dell'habito  di  San  Giacomo  della  Spada  del 
consiglio  di  Sua  Cattolica  Maestà  Capitano  e  giusticciario  di  questa  fe- 
lice città  dì  Palermo  et  dello  lU.mo  Pretore  e  Spettabili  lurati  della 
Città. 

Oapitulo  I. 

che  non  si  possono  portare  Armi  doppo  le  due  hore  di  Notte. 

Essendosi  per  la  lunga  esperienza  conosciuta  cosa  evidente  che  per 
lo  portare  delle  armi  suolino  accadere  multi  disordini  furti  merchi  assas- 
sinij  et  altri  simili  eccessi  e  delitti.  In  grave  danno  e  disturbo  al  quieto 
vivere  di  questa  felice  Città  di  Palermo  e  volendosi  in  questo  opportu- 
namente prendere  da  parte  dell'Ili. e  Capitano  111. e  Pretore  et  Spettabili 
lurati  di  questa  predetta  città  di  Palermo  si  ordina  provede  e  Comanda 
che  da  qui  Innanti  nessuna  persona  di  qualsivoglia  stato  grado  et  Con- 
ditione  che  sia  cossi  cittadina  come  foristera  quanto  si  voglia  privile- 
giata posasi  deggia  né  presuma  così  di  notte  come  di  giorno  tanto  In 
quentn  Città  conie  fuori  d'essa  nello  bargo  di  S.  Lucia  e  marina  comin- 
ciando dalla  punta  di  pedigrutta  in  sino  allo  molo  vecchio  Inclusive  por- 
tare neAHuna  sorte  di  armi  cossi  ottensive  come  defensivi  eccettuati  «pata 
et  daga  alla  centura  am  suo  fodaro  et  gaspa  et  con  il  pendente  et  i)eco, 
ovvero  tirante  dimanchi  senza  altro  artilkio  et  che  cailuua  spata  non  sia 
pia  hingha  della  misura  ordinaria  di  quattn»  palmi  et  menzo  et  pos 
•ano  di'tie  spata  et  daga  alla  centina  dello  modo  et  forma  sudetta  por- 
tar«i  di  giorno  per  Inaino  ad  ore  due  delia  notte  che  sode  sonate  al  toc- 
co la  parrocchia  di  Santo  Antonio  di  questa  Città  et  non  nltrinientri  giù- 
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sta  la  forma  delli  privileggi  Ai  questa  Città  sotto  pena  di  onze  cinque 
applicandi  al  detto  111. e  Capitano  o  dieci  tratti  di  corda  et  essendo  no- 
bile di  4  mesi  di  carceri  ad  elettione  de  detto  111. e  Capitano  et  anco  di 
perdere  le  anni  quali  sieno  delli  officiali  che  li  prendiranno  et  essendo 
minori  d'età  sieno  In  pena  di  '^0  staffilati.  Permettendosi  però  che  pos- 
sano portare  la  spada  e  daga  alla  centura  del  modo  sudetto  ancorché 
sia  sonato  il  tocco  tutte  quelle  persone  che  anderanno  con  la  torcia  al- 
lumata o  altro  lume  scoverto  Innanti  et  Inquanto  all'apportatione  della 
daga  si  Intenda  giusta  la  forma  della  Pragmatica. 

Capitulo  II. 

che  nessuna  donna  cortegiana  vada  In  carroza  né  In  seggetta. 

Havendosi  per  diverse  Pragmatice  et  ordini  provisto  al  malo  esempio 
et  Inconvenienti  che  nascono  dalli  apportamenti  apparato  pompe  e  fau- 
sti delle  donne  meretrici  et  cortegiane  li  quali  ardiscono  andare  cami- 
nando  In  questa  città  Incocchio  et  in  seggetta  et  portari  multi  fausti 
gioie,  sete  d'oro  ,  oro  sopra  oro  et  vesti  raccamati  et  cossi  ancora  pre- 
sumino  di  sedere  nelle  sedie  di  coyro  et  diseta  cuni  altri  modi  In  hone- 
sti  e  volendo  il  detto  111. e  Capitano  Illustre  Pretore  et  Spettabili  lurati 
evitare  il  malo  esempio  per  il  presente  bando  ordinano  provedino  e  co- 
mandano che  da  qui  innanzi  nessuna  donna  meretrice  cortegiana  di  par- 
tito retirata  o  In  altro  modo  chiamata  vada  né  presuma  d'andare  in  coc- 
chio cossi  di  notte  come  di  giorno  tanto  dentro  quanto  fuori  di  questa 
città  né  meno  possano  dette  donne  andare  Insiggetta  per  il  cassaro  né 
per  le  strade  e  camino  di  Santo  Spiritu  consolazione  Santa  Maria  di  Gesù, 
strada  di  monriale  e  strada  colonna  né  alle  chiese  cossi  dentro  come 
fuori  di  questa  Città  né  alli  luoghi  dove  si  facessi  festività  o  processione 
né  possano  portare  vestiti  raccamati  tele  d'oro  né  gioie  sopra  la  loro  per- 
sona né  possano  sedere  sopra  sedie  di  coscino  né  di  seta  nelle  cliiese  né 
Inaltri  luoghi  puplici  né  alle  strade  per  dove  passano  processione  sotto 
pena  di  pagare  onze  venti  In  qualsivoglia  caso  delle  sudette  conventioni 
et  anco  di  perdere  li  vestiti  oro  et  gioie  che  si  troveranno  di  sopra  di 
applicarsi  le  «/^  parti  al  detto  Ill.mo  capitano  et  l'altra  3»  parte  alli  of- 
ficiali che  li  prenderanno  et  mettiranno  in  chiaro  contravventione  et  di 
perdere  la  carroza  quali  sia  acquistata  come  sopra,  ordinando  per  il  pre- 
sente bando  che  nessuno  cocchieri  né  siggitteri  da  hoggi  Innanti  ardisca 
né  presuma  portare  delle  sudette  donne  né  Incocchio  ne  In  seggetta  dal- 
lo modo  et  forma  sopradetta  sotto  la  pena  onze  25  applicanda  come  so- 
pra et  essendo  minore  di  cinquanta  staffellate  al  puplico  cossi  ancora 
nessuna  delle   sudette   donne  possa  né  prosuiua  andare  Inchiesa  né  per 
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la  chiesa  accompagnata  da  homini  creati  né  garzoni  sotto  la  pena  di  onze 
25  applicata  come  sopra  nella  quali  pena  di  onze  25  applicata  come  so- 
pra nella  quali  pena  Incorrano  tanto  l'horaini  che  l'accompagnino  quanto 
le  donne  che  saranno  accompagnate  nel  mondo  sopradetto  e  di  più  di 
perdete  li  vestiti  oro  et  gioie  che  dette  donne  si  ritroveranno  di  queste 
et  essendo  quelli  che  accompagniranno  minori  d'età  hanno  Impena  di  50 
staffellati  al  puplico  et,  se  le  sudettc  donne,  o  altre  andassero  vestiti  di 
homini  o  ,  verso  li  homini  vestiti  di  donne  tanto  fuori  quanto  dentro 
questa  Città  cossi  di  giorno  come  di  notte  si  Intendano  Incorsi  nella 
medesima  pena  di  onze  25  et  di  perdere  li  vestiti  oro  et  gioie  che  si  ri- 
troveranno di  sopra  di  applicarsi  come  sopra  nella  quali  pena  di  onze  25 
Incorra  ogni  persona  che  sarrà  In  compagnia  delle  dette  donne  vestiti 
homini  et  di  essi  homini  vestiti  di  donne  et  anco  li  carritteri  et  siggit- 
teri  che  li  portassero  In  carrozza  o ,  In  seggetta  Incorrano  nella  istessa 
p^na  et  che  noi^  fossero  presi  lufragrante. 

Oapitulo  III. 

che  nessuno  giochi  nelle  strade  fuori  li  mura  di  questa  Città. 

Di  pjjù  da  parte  del  detto  111. e  Capitano  IH. e  Pretori  e  spettabili  lu- 
rati  si  ordina  provede  e  Comanda  che  nessuna  persona  debbia  né  prò- 
soma  giocare  tanto  dentro  della  Città  nelle  strade  pupliche  ancor  che 
giocassero  innanzi  le  case  delle  loro  habitationi  quanto  fuori  d'essa  Città 
nelle  fosse  muraglie  e  bastioni  né  attorno  le  dette  muraglie  per  passi 
cinquanta  in  giro  nessuno  fosse  lecitO:  ancorché  et  altra  volta  fosse  stato 
permesso  sotto  pena  di  onze  cinque  per  ogni  uno  che  giochirà  d'appli- 
carsi al  detto  III. e  Capitano  et  anco  di  perdere  li  dinari  che  si  estorce- 
nuino  d'Inn^nti  quali  siano  acquistati  a}li  officiali  che  li  prendiranno  In 
fraganti. 

CAPITULO   IV. 

che  li  servienti  et  ministri  di  Giustìzia  non  tengono  oasi  di  gioco. 

Et  similmente  si  ordin»  provedo  e  comanda  che  qui  Innanzi  nessuno 
•Qrvieuti  condostabilite  pinsionato  et  officiale  possa  né  debba  tenere  né 
far  tener  gioco  di  (puilsivoglia  specie  e  modo:  né  meno  assistere  In  luo- 
gho  dove  Hi  giuoca  sotto  pena  di  onze  cinque  di  applicarsi  al  tlctto  III. e 
Capitano  o  di  quattro  tratti  di  cordti  od  elettione  del  detto  Ill.e  capitano. 
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<JAP1TUL0   V. 

Della  fraganza 

Di  più  si  ordina  provede  e  Comanda  che  nessuna  persona  possa  e- 
straeij'e  et  arrancare  le  armi  come  sonp  spada  o,  daga  quanto  altra  specie 
d'armi  q,  Instrumento  offensivo  et  se  saranno  presi  In  fragante  siano 
Incorsi  Ipso  Iure  et  Ipsofatto  In  pena  d'onze  dieci  d'applicarsi  al  fisco 
della  regia  Corte  Capitaniale  di  questa  città  o,  di  X  tratti  di  corda  et 
essendo  nobili  et  persone  honorati  di  stare  sei  mesi  carcerati  Iiiremisi- 
biliter  ad  elettione  du  111. e  Capitano  et  anco  di  perdere  l'  armi  che  si 
troveranno  (Ji  sopra  cossi  offensive  come  defensive  e  con  tutto  che  quelli 
homini  fidati  qu^li  hanno  acqnÌ8ta.^i  alli  officiali  che  li  prendiraano  Infra- 
ganti  et  tonando  li  parti  recuseranno  si  Intenda  ancora  in  corso  nelle 
pene  de  Iure  statuti. 

Oapit^lo  vi. 

Non  8i  portino  due  spade  né  due  pugnali. 

Non  si  portino  due  spade  né  due  pugnali.  Similmente  si  ordina  pro- 
vede e  Comanda  che  nessaijia  pei:8ona  privilegiata  ancor  che  avesse  le 
armi  fidate  habbia  né  presuma  portare  così  di  giorno  come  di  notte  due 
spade  o,  due  pugnali  alla  cintura ,  Inmano  sotto  pena  d'onze  cinque  di 
applicarsi  adetto  IH. e  Capitano  e  di  perdere  le  armi  quali  siano  acqui- 
stati alli  officiali  che  li  ripigliranno  Infraganti  et  anco  tal  persona  in- 
corra caso  che  non  abbia  la  fida  dell'armi  nelle  pene  delle  pragmatiche 
e  statuti  per  l'apportatione  delle  armi. 

Capitulo  YU. 

Della  resistenza  eximencza. 

essendo  cresciuta  tanto  la  malitia  e  tem<?rità  delle  persone  Insolenti 
che  non  solapiente  portano,  poca  riverenza  alli  officiali  et  ministri  della 
giustitia  ma  anco  resistino  a  quelli  al  che  volendo  detto  Illustre  Capi- 
tano IH. e  Pretore  e  Spettabili  lurati  obviare  per  il  presente  bando  or- 
dinano provedino  e  comandano  che  nessuna  persona  di  qualsivoglia  gra- 
do e  conditlone  che  sia  di  qua  Innanzi  habbia  né  presuma  di  fare  resi- 
stenza ad  alcuno  officiali  condestabile  serviente  ministro   pensionato   o  , 
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a  qualsivoglia  altro  officiale  e  luinisrro  di  Iiistitia  maggiore  o  ,  minore 
di  qualsivoglia  qualità  dignità  o,  titulo  che  fosse  altrimente  Ipso  Iure 
et  Ipso  fatto  Incorra  Impeua  di  remigare  sopra  li  Kegij  galeri  per  anni 
dieci  et  essendo  persona  nobile  di  stare  per  il  medesimo  tempo  di  anni 
dieci  In  un  castello  et  d'altri  peni  maggiori  et  minori  secondo  la  qualità 
del  caso  :  et  se  alcuno  presumesse  di  levare  o,  fare  scappare  alcuna  per- 
sona presa  da  potere  di  qualsivoglia  officiale,  o  ministro  tanto  se  tal  per- 
sona fusse  presa  per  causa  criminale  pretensione  civile  sia  In  pena  Ipso 
Iure  ft  Ipso  fatto  della  vita  naturale  seu  altri  peni  ad  arbitrio  di  S.  A. 
S.  nelli  quali  peni  e  contravventioni  il  fisco  possa  personaliter  agere  ex 
quo  si  Intenda  quando  li  sudetti  officiali  saranno  In  esercitio  di  loro  af- 
fitij  con  portare  peso  di  officiali  et  ministri  il  solito  segno  che  solino 
portare  conforme  alla  qualità  delli  loro  affitij  il  quale  pò  stare  di  segno  non 
si  Intenda  per  il  capitano  di  campagna  della  Regia  corte  capitaniate  pro- 
visionati dal  detto  111. e  Capitano  fiscali  et  commissarij  di  detta  Corte; 
ma  per  quelli  che  solino  portare  segno  non  si  derogando  per  il  presente 
bando  li  peni  Imposti  delli  leggi  costitutioni  capitoli  e  pragmatici  di 
questo  regno  ma  quelli  restino  In  suo  robore  et  firmitate  né  meno  se 
Intenda  fatto  per  pregiuditio  alcuno  all'oservanza  delli  Privilegij  di  que- 
sta Città  et  non  altrimenti  né  In  altro  modo. 

Oapitulo  vili. 

Non  8i  portino  scopettine  né  scopette 
manco  della  misura  di  tre  palmi. 

Di  più  si  ordina  provede  e  Comanda  da  parte  del  detto  111. e  Capitano 
IH  e  Pretore  et  Spettabili  lurati  che  di  qua  Innanti  nessuna  persona  cossi 
cittadina  come  foristiera  et  quanto  si  voglia  privilegiata  né  di  giorno  né 
di  notte  proRuma  portare  né  tenere  In  casa  scopette  scopettine  o  altro 
Instromento  di  foco  manco  della  misura  di  tre  palmi  ancorché  non  siano 
atti  a  maleficio  sotto  pena  di  onze  200  d'applicarsi  al  detto  IH. e  Capitano 
e  caHO  che  non  di  scopetti  e  scopettine  sparassero  o,  vero  tirassiro  dan- 
niflcare  alcuna  persona,  han  Inpena  Ipso  Iure  et  Ipsofatto  In  tutte  quelle 
pene  conforme  alla  leggi  e  pragmatici  «li  questo  Regno  et  cossi  ancora 
s'  Intendano  IncorHe  quelle  persone  che  avessiro  mandato  per  coiumet- 
X*rti\  tali  delitto  nelle  pene  statuite  nelli  detti  pragmatici  et  leggi  alli 
quali  non  hì  Intt-nda  p«'r  il  presente  bando  haversi  fatto  derogatone  al- 
cuna. 
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Capitulo  IX. 

Non  si  estraggono  armi  né  si  commettino  insulti  nelle  Chiese. 

Per  che  alcuni  temerarii  senza  timore  del  culto  divino  Commettino 
Insulti  et  eccessi  nelle  chiese  e  volendosi  dar  al  tutto  opportuno  rime- 
dio si  ordina  provede,  e  Comanda  da  parte  di  detto  III. e  Capitano  111. e 
Pretori  Spettabili  lurati  che  tutte  quelle  persone  le  quali  presumeranno 
estrarre  l'armi  nella  chiesa  con  le  quali  facessiro  insulti,  e  si  conturbas- 
sero li  divini  offitii  siino  Incorsi  Ipso  Iure  et  Ipso  fatto  nella  pena  della 
mano  seu  deportatione  ad  arbitrio  di  detto  IH. e  Capitano  et  se  facessero 
sangue  In  dette  chiese  commettendo  sacrilegio  siano  in  pena  della  vita 
naturale. 

Capitulo  X. 

Spade  alli  mani. 

Iteni  solito  persone  per  scusarsi  dalle  pene  portano  le  spade  e  daghe 
o,  altra  sorte  d'armi  alli  mani  con  signale  alla  guardia,  e  senza  signale 
et  con  asserire  che  quelli  vadano  vendendo  Perciò  s'ordina  et  comanda 
che  di  qua  Innanti  nessuno  persona  di  qualsivoglia  grado  stato  et  con- 
ditione  ancorché  sia  quanto  si  voglia  privilegiata  habbia  né  presuma  por- 
tare né  fare  portare  spada  daga  soffione  seopettina  o ,  qualunque  altra 
causa  eccetto  che  non  fosse  menzano  notato  alla  Regia  corte  pretoriana 
di  questa  città  sotto  pena  di  onze  5  d'applicarsi  al  detto  IH. e  Capitano 
et  anco  dì  perdere  l'armi  li  quali  si  Intendono  acquistati  alli  officiali  che 
li  pigliranno  :  benvero  che  si  permette  alli  veri  padroni  delle  spade  che 
li  vorranno  vendere,  o  vero  portarli  In  alcun  luogo  per  loro  occorenze 
ligandoli  però  il  fodaro  delle  spade  et  daghe  In  modo  che  non  si  possa- 
no prontamente  arrancare  le  possano  portare  uelli  mani  così  legate  so- 
lamente di  giorno  et  non  In  tempo  di  notte  ancor  che  fossero  legati  In- 
corrono nella  medesima  pena  et  questo  ultra  delle  pene  statute  nelle  pro- 
gmatici  e  bandi  circa  li  apportatione  di  tali  armi. 

Capitulo  XI. 

Spade  alla  aguglia  et  fodero  fiaccato. 

Et  Perchè  la  malitia  delle  persone  rivoltose  e  di  mala  Intentione 
hanno  Inventato  espediente  In  fraude  del  presente  bando  di  portare  la 
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spada  alla  centnra  con  certo  crocco  e  lo  pendente  con  certo  anello  non 
pertando  né  tenendo  allo  pezzo  di  lunanti  quello  ferro  seu  filo  che  l'In- 
crocca  all'altro  Iato,  ma  inettirio  Ìò  detto  pezzo  occulto  alla  centura  che 
senza  difficoltà  si  leva  ,  Intanto  che  senza  arrancare  le  spade  li  levano 
et  mettino  atUi  mani  à  liberta  loro  :  et  alcuni  portano  certo  ferro  seu  o 
aguglia  dentro  lo  pendente  ed  artifltio  tale  che  in  trarre  un  poco  la  spada 
si  scippa  dall'augnglia  lo  pendente  e  resta  la  spada  nuda  alli  mano  altri 
solino  portare  lo  todaro  della  spada  spaccato  et  aperto  che  con  molta 
faciltà  s'arranca  et  àfctini  altri  portano  figlioli  d'  appresso  con  le  spade 
alli  mani  Pertanto  detto  Illustre  Capitano  Illustre  Pretore  Spettabili  lu- 
rati  prevedine  ordinano  et  comandano  che  di  qui  innanzi  nessuna  perso- 
na possa  portare  la  spada  alla  centura  delli  modi  e  cori  l'artifttio  predétti 
o,  d'appresso  In  mano  di  figlioli  né  tampoco  il  fodaro  fiaccato  et  aperto 
o ,  lo  pendente  alla  auguglia  con  la  spada  che  porteranno  non  obstànte 
che  abbiano  li  armi  fidati  sotto  pena  di  onze  5  d'applicarsi  al  detto  Illu- 
stre Capitano  e  di  perdere  l'armi  quali  siano  dell'officiali  che  li  prendi- 
ranno  Infraganti. 

Capitulo  XII. 

che  non  si  possano  pattare  Inpiumbati. 

Àlcani'  temeràrij  senza  timore  di  dio  et  della  giìistij^ia  Inventano  ùoVi 
Istrumenti  afare  malefitio  con  portare  et  tirare  Impiombati  et  ciachi ,  o 
altri  strumenti  di  ferro  Per  tanto  detto  Illustre  Capitano  Illustre  pretore 
e,  spettabili  lutati  ordinano  provedino  et  comandino  che  nessuiia  perso- 
na di  qualsia  stato  grado  et  Conditione  che  sia  habbia  né  presuma  tanto 
di  giomio  che  di  notte  portare  detti  inpiombati  e,  ciachi  tundi  o,  altro 
instroniento  di  ferro  a  modo  d'impiombati  sotto  pena  di  onze  cinque  o, 
di  tre  tratti  di  corda  ad  elettione  di  detto  Illustre  Capitano  et  anco  di 
perdere  l'armi  ancor  che  avessiro  fidati. 

Oapitulo  XIII. 

non  si  portino  scopette  con  artifizio  di  foco 
pronti  et  atti  a  malefitio. 

Et  Parimente  s'ordina  procède  e  Comanda  da  parte  del  detto  Illustre 
Capitano  Illustre  Pretore  et  spetUibili  lurati  che  di  <iui  Innanzi  nessuna 
persona  di  qualHivoglia  stato  grado  e  conditione  che  sia  tanto  cittadino 
quanto  foristera  i>oHsa  né  prosuma  cossi  di  giorno  come  di  notte  por- 
tare balestra  scopetta  né  archibugio  con  suo  meocio  allomato  atti  e  pron- 
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ti  a  sparare  sotto  pena  di  onze  200  applicarsi  cioè  onze  50  alli  inarammi 
et  hospidale  di  questa  città  et  onze  150  al  detto  Illustre  capitano  e,  non 
essendo  persona  nobile  et  honorata  Incorra  nella  pena  di  remigare  sopra 
leregie  galeri  per  anni  dieci  Incorra  se  sarrà  schiavo  Incorrendo  nelle 
medesime  pene  li  padroni  che  faranno  portare  alli  loro  servidori  e  schiavi 
le  ditte  armi,  et  caso  che  li  sparassiro  ancorché  non  né  seguisse  morte 
né  ferita  siano  In  pena  della  vita  naturale  non  Intendendo  però  per  lo 
presenti  bando  fatta  derogatione  alcuna  alle  pene  imposte  per  le  leggi 
et  pragmatici  di  questo  Regno. 

Oapitulo  XIV. 

faccie  tinte  e  barbe  contrafatte. 

Item  ordinano  procediuo  et  Comandano  che  quelli  persone  cho  si  tro- 
veranno andare  travestiti  o  ,  vero  con  li  facci  tinti  o  ,  barbi  contrafatti 
Intempo  Insolito  et  In  Competenti  et  massime  di  notte  portando  armi 
offensive  siano  Inpena  di  remigare  sopra  le  regie  galere  per  anni  cinque 
et  essendo  nobili  di  stare  per  lo  medesimo  tempo  In  un  castello  :  et  anno 
di  perdere  1'  armi  cossi  offensive  come  diffensivi  ancor  che  li  havessiro 
fidati  una  con  li  vestiti  che  si  troverano  di  sopra  quali  siano  acquistati 
all'officiali  che  li  prendiranno  e  se  venissero  a  fare  qualche  delitto  siano 
Inpena  della  vita  naturale  giusta  la  forma  delli  Pragmatici  di  questo 
Regno. 

CaPiTULO  XV. 

Contro  li  Biastimaturi. 

Essendo  come  è  notorio  prohibita  dalle  leggi  divine  et  humane  pro- 
hibita  la  blasfemia  di  nostro  signore  Dio,  sua  Immaculatissima  madre  e, 
santi  suoi  per  le  quali  sono  Imposti  gravissime  pene  contro  li  blasfema- 
tori  essendo  che  con  quelli  si  provoca  Iddio  sua  gloriosissima  madre  e  santi 
suoi  à  vendetta  et  castigo  e  per  la  consuetudine  si  deveno  à  malo  habi- 
to  onde  per  evitare  l'  occasione  di  simili  vitiì  et  penati  s'  ordina  prove- 
de e  Comanda  da  parte  dell'Illustre  Capitano  Illustre  Pretore  e  spettabili 
lurati  che  nessuna  persona  di  qualsivoglia  stato  grado  et  Couditione  che 
sia  da  hoggi  innanti  cossi  Inluoghi  publici  come  Inqualsivogli  altro 
luogo  prosurama  di  biastimare  o,  maledire  it  nome  didio  sua  santissima 
madre  maria  sempre  vergine  et  altri  santi  suoi  né  fare  il  demonio  santo 
et  ad  intanto  delieto  considerata  la  qualità  della  blasfemia  e  la  veterata 
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consuetudine  del  peccato  fra  l'altre  pene  s'esseguirà  quella  di  perforarsi 
la  lingUii  e,  che  stij  per  tre  bore  continui  In  luogo  publico  con  una  mi- 
tra in  su  testa  à  sua  vergogna  et  anno  di  stare  un  anno  carcerati  e,  se- 
condo la  circostanza  del  delitto  si  eligerà  delle  sudette  et  quelli  che  mit- 
tiranno  Inchiaro  tali  delitti  conseguiranno  onze  5  di  pagarseli  sopra  li- 
beni  delli  delinquenti  et  si  spedirà  contro  li  blasfeniatori  delli  Santi  se- 
condo li  Canoni  et  costitutioni  del  Regno. 

Capitulo  XVI. 

Gioco  in  luogo  di  harattaria. 

Essendo  li  giochi  prohibiti  delle  leggi  poiché  da  quelli  solino  nascere 
o,  procedere  Inconvenienti  e,  disordini  maxime  giocandosi  à  Cane  o,  dadi 
o,  ad  altri  giuochi  in  luogo  di  barattaria  ancorché  In  detto  loco  si  co- 
stumasse giocare  Per  tanto  per  obviare  atali  Inconvenienti  si  ordina  pro- 
vede e  comanda  da  parte  dell'Illustre  Capitano  Illustre  Pretore  et  spet- 
tabili lurati  che  di  qui  Innanti  nessuna  persona  tanto  cittadina  quanto 
foristiera  cossi  privilegiata  come  non  priveligiata  prosumma  tenere  né  far 
tenere  barattaria  né  di  dadi  né  di  Canine  Incasa  né  In  nessuno  altro  luo- 
go publico  e  privato  e  nessuna  persona  habbia  di  giocare  adetti  giochi 
di  carti  e,  dadi  o,  a  qualsivoglia  altro  gioco  Indetti  luoghi  di  barattaria 
sotto  pena  di  onze  25  di  applicarsi  al  detto  Illustre  Capitano,  e  di  perde- 
re la  casa  giusta  la  forma  della  pragmatica  Inquanto  poi  à  quelli  che 
giochiranno  sotto  pena  di  onze  ó  per  ogni  uno  nelli  quali  pene  siano  in- 
corsi tutte  quelle  persone  che  teneranno  ditta  barattaria  et  quelli  che 
giochiranno  tanto  se  saranno  presi  In  fragante  quanto  se  si  costerà  con 
due  testimoni  haver  tenuto  detta  barattaria  o,  bavere  giocato  In  essa. 

Capitulo  XVII. 
Oioco  della  cassetta  et  altri  giochi  prohibiti. 

Similmente  si  ordina  provede  e  Comanda  che  di  qua  Innanti  nessuna 
persona  cossi  cittadina  come  foristiera  ancorché  fosse  quantosivogli  pri- 
vilegiafji  presuma  In  nessun  luoglio  tanto  (juanto  dentro  questa  città 
ancorché  sia  fuori  di  barattaria  giocare  alli  dadi  o,  alla  cassetta  spagnuola 
all'incanto  alli  trenta  e ,  quaranta  allo  traverso  delli  brigli  alla  galletta 
passa  tridici  né  a  fari  pan»  sotto  pena  di  (uize  5  per  ogni  contravventore 
spplicandi  al  ditto  Illuijtre  Capitano  nella  quali  pena  si  Intendono  Incorsi 
tanto  •«  saranno  presi  In  fragante  quanto  se  si  costasse  con  dui  testimonj 
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lo  liaver  giocato  ad  alcuno  deli!  detti  g-ioclii  et  anco  di  perdere  li  dena- 
ri che  si  troveranno  di  Innanti  quali  siano  una  niita  del  detto  Illustre 
Cat)itanò  et  l'altra  mita  delli  officiali  che  li  prendiranno  ben  vero  che  si 
Jiéthiette  che  possano  giocJire  alli  briglia  per  disiro  eè  passatèmpo  du- 
inodò  che  non  feiÒchirio  sulle  strade  publiche  et  itìaistre  di  quésta  città. 

Capitulo  XVIII. 

Oioco  della  curriola  et  dello  granillo  si  proibisce. 

Di  più  si  ordina  prò  vede  et  Comanda  che  nessuno  zingaro  possi  gio- 
care alla  Curriola  cossi  dentro  come  fuori  di  questa  citta  sotto  pena  di 
onze  5  applicandi  al  detto  Illustre  Capitano  et  alli  minori  di  25  stafffel- 
lati  al  publico  et  d'altre  pene  reserbati  a  detto  Illustre  capitano  cossi  an- 
co nessuna  persona  possi  giocare  al  giocò  chiamato  dello  granillo  con  l'In- 
ganno solito  la  medesima  pena. 

Capitulo  XIX. 

Che  nessuno  tenghi  donne  in  guadagno. 

Item  nessana  persona  possa  tenere  donne  In  guadagno  tanto  In  luoghi 
publici  quanto,  privati  sotto  la  pt'na  della  frusUi  o,  di  pagare  onze  dieci 
applicandi  al  detto  Illustre  Capitano  à  sua  elettione. 

Oapitulo  XX, 

Non  si  ricettino  sbarbati  nelli  fundachi  et  posate  con  inbarbati. 

Iteih  et  Per  che  bi  tiene  Informatlonfe  che  jiér  lo  dòi-biré  d'elli  hoiiit- 
dì  sbarbati  nelli  fundachi  taverni  et  pusati  hanno  soluto  succedere  mol- 
ti Inconvenienti  anzi  donano  scandalo  di  delitti  nefandi  et  volendo  quelli 
obviare  et  annettare  per  servizio  didio  onnipotenti  di  Sua  Maestà  e  bono 
regimento  della  ginstitia  e  di  questa  Citta  si  ordina  provedte,  e  coman- 
da daparte  di  detto  Illustre  Capitano  Illustre  Pretore  e  Spettabili  lurati 
che  nessuno  pusateri  fundacaro  o,  tavernaro  tanto  bomini  quanto  donne 
di  qualsivoglia  grado  et  oonditione  né  loro  garzoni  possano  né  prosum- 
mano  lassari  dormire  né  receptari  né  di  giorno  né  di  notte  nelli  loro 
fundachi  stantij  taverni  o,  pusati  In  uno  medesimo  letto  né  In  una  me- 
desima cammera  dui  giovani  sbarbato  con  uno  Inbarbato  ancorché  dor- 
messiro  separati  sotto  pena  di  onze  25  applicandi  dal  detto  Illustre  Ca- 
pitano o,  della  frusta  ad  elettione  di  detto  Illustre  Capitano  nella  quali 
pena  Incorrano  Ipso  Iure  et  Ipso  fatto  tanto  se  detti  giovani  sbarbati  fosse 
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trovate  Indette  stanze  fundachi  taverui  o,  posate  contro  la  forma  del  pre- 
sente bando  quanto  ancora  se  non  vi  saranno  trovati  ma  che  si  verificas- 
se con  testimonj  haverli  ricettato  et  lassati  stare  adormire  In  un  mede- 
simo letto  o,  In  una  medesima  Cammera  come  si  e  detto  di  sopra  salvo 
che  fossero  padri  e  figli  con  frati  o,  con  parenti  Insecondo  grado  di  Con- 
sanguinita. 

CapituLO  XXI. 

8i  Proibisce  l'andar  sonando  di  notte. 

Et  perche  si  ha  visto  con  esperienza  che  per  l'andar  sonando  per  la 
città  di  notte  sotto  le  finestre  delle  persone  honorate  et  anco  delle  cor- 
tigiane hanno  successo  diversi  delitti  e  scandali  Per  tanto  detto  Illustre 
Capitano  Illustre  Pretore  et  spettabili  lurati  ordinano  provediuo ,  e  co- 
mandano che  nessuna  persona  di  qualsivoglia  grado  e  ,  conditione  che 
sia  quanto  si  voglia  priveligiata  possa  né  debbia  andar  sonando  di  notte 
con  I amagna  liuto  chitarra  o,  altro  qualsivoglia  Istrumento  disono  per 
la  città  doppo  di  haver  sonato  il  tocco  della  campana  di  Santo  Antonio 
solito  sonare  alle  due  hore  per  Insino  che  sarra  sonato  detto  sono  la 
matinata  e,  solamente  si  permette  che  possanno  andare  sonando  per  la 
città  per  Insino  che  sarra  sonato  detto  tocco  dun  modo  che  non  si  fermi- 
no asonare  e,  cantare  sotto  la  finestra  v.'\  persona  nessuna  né  tampoco 
dimorare  In  loco  nessuno,  ma  vadano  Caniinando  di  lungo  senza  fermar- 
si sotto  pena  di  onze  5  d'applicarsi  al  detto  Illustre  Capitano  e,  di  perdere 
l'Instrumento  et  armi  che  si  troveranno  portare  non  obstante  che  quelli 
havessiro  fidati  ;  eccettuati  quelli  persone  quali  soneranno  Innanzi  di  ha- 
ver sonato  detto  tocco  per  30  passi  Innanzi  le  case  dove  habìtano  dell'u- 
na et  l'altra  strada  ;  non  ci  essendo  però  lamentatione  di  terza  persona. 

CAPITULO  XXII. 

laparderi  e  conestabile  non  manchino  di  far  la  guardia. 

Similmente  s'ordina  provede  e,  comanda  che  nessuno  laparderi  nò  co- 
nestabile possa  mancare  né  di  notte  né  di  giorno  alla  guardia  et  detti 
conteetabili  dell'ora  che  saranno  fatti  li  loro  atti  habbiano  di  giorno  por- 
tare In  mano  il  bastone  Insegno  del  loro  officio  sotto  pena  InqnaUivoglia 
dello  suddette  contraventione  di  quattro  tratti  di  corda  et  d'  altre  pene 
rlienrate  a  detto  Illustre  Capitano. 
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Oapitulo  XXIIT. 

8ì  Prohibisce  le  lanterne  aduna  faccia. 

Per  evitare  alcuni  inconvenienti  che  solino  succedere  per  lo  portare 
dalli  lanterni  secreti  d'una  facci  di  lustro  di  Candila  s'ordina  provede  e 
comanda  dapart«  di  detto  Illustre  Capitano.  Illustre  Pretore  e,  spettabili 
lurati  che  nessuna  persona  di  qualsivoglia  grado  e  ,  conditione  che  sia 
etiara  privilegiata  diggia  né  prosurama  Intempo  di  notte  portare  detti  lan- 
terni secreti  sotto  pena  di  onzi  dieci  d'applicarsi  al  detto  Illustre  Capi- 
tano, e  di  perdere  l'armi  che  si  troveranno  di  acquistati  all'officiali  che 
li  prendiranno  In  fraganti. 

Capitulo  XXIV. 

Non  8i  porti  xiunda  né  combattere  ap  tetre. 

Di  Più  si  provede  e  Comanda  che  nessuna  personn  di  qualsivoglia  grado 
e  Conditione  che  sia  habbia  né  presumma  portare  xiunda  né  serrare  o, 
Combattere  apietre  cossi  di  notte  come  di  giorno  né  meno  assistere  do- 
mentre  si  serra  e  combatte,  a  pietre  né  aggiocare  alli  combattenti  sotto 
pena  d'onze  5  in  ogni  una  delle  dette  contraventioni  d'applicarsi  al  detto 
Illustre  capitano  o,  di  tre  tratti  di  corda  ad  elettione  d'esso  Illustre  Ca- 
pitano et  alli  minori  sotto  pena  di  cento  azzotti  nella  loggia  di  questa 
città. 

Capitulo  XXV. 

Tavernari  non  diano  di  mangiari  asbarbati  astantie  secrete. 

Item  s'ordina  che  nessuno  faccchino  pastizaro  tavernaro  o,  altra  per- 
sona che  donano  a  mangiare  da  qui  Innanzi  né  di  giorno  né  di  notti 
possa  né  deggia  dare  a  mangiare  à  nessuno  giovane  sbarbato  dentro  cam- 
meri  e,  luoghi  secreti  ma  a  quelli  debbano  dari  a  mangiare  aluoghi  pu- 
blici  accio  siano  visti  da  ogni  uno  sotto  pena  s'Intendono  Incorsi  ancor- 
ché li  sopradetti  sbarbati  non  mangiassero  ma  si  trovassero  Indetti  stan- 
tij  et  luoghi  secreti. 

Capitulo  XXVI. 

Vagabondi. 

Di  più  s'ordina  provedi  e,  comanda  che  li  vagabondi  che  non  hanno 
tear  né  arbitrio  divivere  fra  giorni  otto  abbiano  da   sfrattare  di  questa 
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città  e  suo  territorio  sotto  pena  d'anni  tre  di  galera  et  altre  pene  riser- 
bati addetto  Illustre  Capitàiò  giusta  là  forma  delli  pragmatici  e  bandi 
di  S.  A.  S.  alli  quali  non  si  Intenda  per  il  presente  bando  fatta  deroga- 
tione  alcuna. 

tlAPÌTtjLb  ±Xtlt. 

Kòh  ki  tjtóbhi  dóve  si  vehdè  vintì. 

Mfe/!ésirtìàfHfef)tfe  ^'òrditìfi  pròvèdè  fe  Coiiiàtìfla  dà  i<artè  di  détto  lUh- 
èirk  Calcitano  lllilfetre  PretSi-e  et  spettabili  Inrdti  che  di  qtia  Intìanzi  nès- 
éniià  pérè'onk  di  qitàlsitoglirf  ghldo  et  conditiofiè  che  Sia  diggìft  né  jitò- 
surama  giocare  a  carti  a  nessun  gioco  nelli  tavettii  fhcfchltìi  l^ftstazariè  fùii- 
dachi  pusati  uiagazeni  et  altri  parte  dove  si  vende  vino  tanto  Inquesta 
città  come  nel  suo  territorio  rièmuierio  licàsji  di  donne  cortigiane  sotto 
pene  di  onze  5  d'applicarsi  al  detto  Illustre  Capitano  e  di  perdere  lide- 
nari  che  si  troveranno  davanti  quali  siàniò  acquìséasti  all'officiali  che  li 
prendiranno  et  quello  che  tenera  o,  permetteva  detto  gioco  sia  impena 
di  onze  5  di  applicarsi  come  sopra  et  questo  non  ostante  che  non  siano 
presi  Infragante  ma  costatandosi  con  dui  testimonij  fra  due  mesi. 

Capitulo  XXVIII. 

Donne  cortigiane  non  stiano  vicino  monasterìj. 

Conoscendosi  per  esperienza  quanto  Inconvenienze  vengono  dall'  ha- 
bitatione  le  done  disoneste  tra  il  vicinato  di  persone  honeste  prò  maxime 
vicine  monasterìj  e,  conventi  tanto  per  lo  malo  esempio  ohe  davano  quanto 
per  ihtiìtì  altri  scàndali  òhe  tìasciao  da  sim'ili  disòrdini  alche  volendosi 
rimediare  per  il  presente  bando  s'ordina  provede  e  Comanda  da  parte  di 
tfèiid  llìlistTé  Càpitérfio  Illustre  Pretore  è,  s^jèttiibili  lùrati  òhe  nessuna 
éSiiiìa  flifibneàtà  meretrice  et  di  partito  cossi  cittadina  fcoinè  fòrfstieta  di 
^tìftlslvogtiii  hbiio  gl-aflò  et  i.-0'tìditione  che  sili  debbia  ite  prèsumUia  i?t«fè 
ite  fiàhitàrè  vlèitfò  fhohdfitei-ij  et  Conventi  còssi  d'hòmitii  Come  di  dhn'tìè 
iHk  àfrd^b  di  quelli  \ikT  còntlhetiti  di  Chritii  trènth  dà  obtìtarsi  dall'  ul- 
tUtìd  liàHé  défl  rtiuro  di  dl'tti  th»riftftteri,j  et  còrivètìti  et  ^ih  8è  éi  potesse 
vedere  e,  Hcandalizzare  detto  monasterio  et  convento  iti  àèhtir  sUtii  e,  tiitt- 
coni  che  alle  case  d'esse  meretrici  si  solino  fare,  et  quelli  che  si  trove- 
ranno al  pre8enle  stare  et  àlntJlre  vicini  Jiddfttti  monasterìj  et  Conventi 
del  modo  «opiadettu  habbiano  da  sfrattare  et  levar  casa  et  da  detto  vìui- 
oato  diitcottarsi  fra  tempo  di  giófrìi  qtiìndici  et  non  tornare  ad  abitarvi 
sotto  pena  di  on/.e  dieci  applicarHÌ  al  desto  Illustre  Capitano  o,  della  fru- 
ita a  hua  i-lettioiie  Cohhì  anco  tra  il  iiiedeHiino  tempo  ne  abbiano  et  deb- 
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biano  sfrattare  et  levar  accjafttip  delle  «^oi^q^  |)Ofjeste  p  pprspffp  Jjpppratp 
quando  chp  da  quplU  si  farra  Ifjstapz^  sotto  l^  pjedesjm^  PPP^  4'^PP^>' 
carsi  come  sopra. 

Capitulo  IXXX. 

Sbarbati  non  entrino  in  giuoco  di  trucco. 

Similmente  si  ordina  provede  e  Comanda  da  parte  dell'Ili. njp  papitano 
Ill.fc  Pretore  e,  Spettabili  lurati  che  di  qua  inpanzi  tutte  quelle  persone 
di  qualsivoglia  stato  grado  e  conditione  che  siano  liquali  solino  feqpr;^ 
gioc()  di  palla  e,  di  trucco  In  essi  giochi,  e  loro  stanfij  non  habbi^nf^  fa- 
sciare Intrare  né  giocare  alli  giovani  sbarb^^i  sptto  peiia  ^i  opze  ,diie,cj 
quante  volte  contravveranno  d'applicarsi  ^1  d^tto  {11. e  Capitano. 

Capitulo  XXX. 

Non  8i  portino  broccheri  né  Rotella. 

Di  più  si  ordina  prqvede  e  com^pd^  cbe  nes^upa  persona  di  qualsivo- 
glia foro  che  sia  portare  rotella  o,  bruccheri  tanto  di  giorno  come  di  notte 
tanto  dentro  quanto  fuori  questa  Città  non  obstapte  che  tengono  licen- 
za di  portare  tutti  sprti  d'armi  offensivi  e,  difensive  ben  verq  pbe  U  mae- 
stri di  xiurta  cavaretti  e  genti  diloro  Comitiva  lipossano  portare  aUa  VQU- 
da  sotto  la  pena  di  onze  10  applicandosi  come  sopra  et  di  perd.^re  l'ar- 
mi ancor  che  l'avessimo  fidati  quali  siano  acquistati  alli  Qfiìciali  che  li 
prendiranno, 

Capitulo  XXXI. 
Donne  cortigiane  non  stiano  nelle  posate. 

Et  Perche  le  persone  che  tenino  posate  o,  fundachi  con  letti  di  loheri 
per  allettare  li  forasteri  ad  allogiarsi  nelle  case  loro  soglino  tenere  donne 
etiam  sotto  pretesto  di  zitelle  et  alloggiamenti  donne  Cortigiane  con  dar 
ad  carrico  di  quelle  li  letti  e,  multi  ordinariamente  allogare  letti  ad  al- 
cuna donna  cortigiana  laquale  non  si  curando  d'allogare  detto  letto  o- 
gni  giorno  et  quello  pagare  per  che  venendo  li  forastieri  e,  trovando  il 
letto  con  detta  donna  Cortigiana  locano  detto  letto  più  volentieri,  dal  che 
nasce  occasione  e,  commodita  di  peccati  e,  stare  Inconcubiuato  et ,  adul- 
terio e  si  ha  visto  dalla  esperienza  che  multi  danni  per  si  fatta  commo- 
dita si  donano  volentieri  al  peccato  per  trovar  pronta  casa  et  letto;   al 
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che  volendo  rimediare  il  detto  111. e  Capitano  Illustre  Pretore  e,  spetta- 
bili lurati  ordinano  provedino  et  Comandano  che  di  qui  Innanzi  nessuna 
persona  che  tiene  e,  fa  tenere  pusata  o,  fundachi  con  letti  aloheri  possa 
tenire  né  alloggiare  né  lassare  pernottare  né  permettere  conversatione 
tanto  di  notte  come  di  giorno  In  loro  pusati  e,  fondachi  di  tali  donni,  né 
aqaelli  locare  né  dare  Incarico  di  detti  letti  come  sopra  sotto  pena  di 
onze  25  applicandi  al  detto  111. e  Capitano  o,  della  frusta  ad  elettione  d'es- 
so IH. e  Capitano  In  ogni  uno  delli  suddetti  casi  ancorché  non  si  provi 
concubito  et  lo  denuntiatore  et  officiali  che  li  pigliranuo  et  mettiranno 
il  caso  In  chiaro  conseguiscano  la  3*  parte  di  dette  onze  25  solamente  se 
li  permette  per  custodia  dalla  robba  che  detti  pusateri  et  fundacari  pos- 
sano tenere  una ,  o  due  donne  cortigiane.  Cossi  ancora  si  proibisce  che 
nessuna  donna  cortigiana  meretrice  o,  altrimente  chiamata  possa  teniri 
pusata  fundaco  né  alloggiamento  sotto  la  medesima  pena  d'onze  25  o  della 
frusta  ad  elettione  di  detto  111. e  Capitano. 

Capitulo  XXXII. 

Mastri  e,  persone  che  campano  con  lo  suo  travaglio 
non  giochino  nelle  lavoranti. 

Have  mostrato  l'esperienza  che  diversi  maestri  e  persone  onorate  le- 
quali  campano  con  lo  travaglio  delle  loro  persone  per  haver  andato  gio- 
cando alle  carti  e,  dadi  si  hanno  venduto  tutta  la  robba  di  loro  case  et 
anno  andato  alla  rovina  et  perciò  han  saccesso  multi  Inconvenienti  per 
baver  lasciato  le  loro  poteghe  et  non  avere  andato  a  travagliart-  di  giorno 
di  lavoro,  Per  tanto  il  detto  IH. e  Capitano  IH. e  Pretore  e,  Spettabili  lu- 
rati per  rimediare  a  tali  Inconvenienti  et  }>  quello  che  potesse  succedere 
con  il  zelo  che  tengono  della  buona  administrazione  della  giustizia  per  lo 
presenti  bando  ordinano  provedino  ,  e  comandano  che  di  qua  Innanzi 
qualsivoglia  maestro  e  persona  honorata  che  campano  con  lo  travaglio 
delle  loro  persone  non  abbiano  né  debbiano  giocare  In  giorno  di  lavoro 
agioco  di  carti,  e  dadi  ancorché  giocassero  alla  riffa  et  all'oca  ancorché 
non  giocassero  In  luogo  di  baratteria  sotto  pena  di  onze  cinque  d'appli- 
carsi al  detto  Illustre  Capitano,  et  anco  di  perdere  li  denari  che  si  tro- 
veranno d'innanzi  nella  quali  pena  Incorrano  tanto  se  saranno  presi  In- 
fragante  quanto  se  si  costerà  per  dui  testimone  solamente  se  li  permette 
che  poMano  gio<-Hre  di  festa  tanto  doppo  le  messe  giocando  pero  agiochi 
liciti  per  disvijo  et  passa  tempo,  e  fuori  del  luogo  di  barattarla  et  quelle 
persone  cbe  teneranno  detti  giochi  In  giorno  di  lavoro  siano  Inpena  di 
once  25  per  ogni  volta  che  contravverrauo  d'applicarsi  come  sopra. 
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Capitulo  XXXIII. 

Provocatione  delle  licenze. 

Di  Più  per  lo  presenti  bando  si  revocano  tutti  quelli  cavarretti  cone- 
stabile  e  provisionati  fatti  dal  predecessore  di  detto  111. e  Capitano  et  li 
loro  atti  s'Intendono  cassi  et  cassi  anco  tutte  le  altre  licenze  date  per 
il  sudetto  predecessore  di  detto  illustre  Capitano  et  tutti  l'altri  persone 
che  SODO  absenti  da  questa  città  se  li  da  termine  di  giorni  otto  da  cor- 
rere dal  giorno  doppo  la  pubblicatione  del  presente  bando. 

Capitulo  XXXIV. 

puHgari  et  venditori  di  cose  comestibile  non 
tenghino  Armi  do  mentre  vendino. 

Perche  si  ha  visto  con  experienza  che  li  facchini  pastizzari  formari  pu- 
tigari  bucceri  strufizari  tavernari  piscaturi  e  rigatteri  et  altri  che  vendino 
cosi  comestibili  solino  tenere  nelli  loro  taverne  chianche  potighe  e  bandi 
dove  tenino  le  lobbe  o,  sopra  le  loro  persone  Anni  oifensive,  e  defensive 
et  Impiombati  et  sono  perciò  occasione  di  fare  tumulto  et  diversi  xarrl 
Iniraicitij  :  Per  evitare  simili  disordini  s'ordina  prò  vede,  e  comanda  da 
parte  di  detto  lU'ustre  pretori  et  Spettabili  turati  che  nessuna  delle  so- 
pradette persone  cossi  cittadina  come  foristiera  di  hoggi  Innante  debbia 
né  presuma  nelli  sudetti  botteghi  dove  vendino,  né  sopra  la  loro  persona 
né  meno  quando  andassero  vendendo  per  la  città  tener  né  portare  nes- 
suna specie  d'armi  cossi  offensive  come  defensive  Impiombati  sotto  pena 
di  onze  dieci  d'  applicarsi  al  detto  Illustre  Capitano  o  ,  di  tre  tratti  di 
corda  ad  elettione  di  Illustre  Capitano  et  anco  di  perdere  l'armi  che  si 
troveranno  con  la  forma  del  presente  bando  quali  siano  offitiali  che  li 
pigliranno  Infragante  non  obstante  che  havessiro  l'armi  fidati  solamente 
si  permette  à  cui  sta  di  casa  e  potega  tenere  li  sol  armi  allo  capizo  dello 
letto  per  defensione  di  loro  persone  et  alli  buceri  se  li  permette  Io  sti- 
glio dello  taglio  della  carne. 

Capitulo  XXXV. 

Non  si  giochi  le  feste  Innanzi  le  messe  né  il  primo  di  quaresima 
venerdi  di  marzo  et  settimana  santa. 

Similmente  s'ordina  provede ,  e  comanda  da  parte  detto  Illustre  Ca- 
pitano Illustre  pretore  e  Spettabili  lurati  che  nessuna  persona  di  qualsi- 
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voglia  stato  grado,  e  conditioiie  che  sia  babbia  uè  debbia  giocare  a  nes- 
suno gioco  benché  licito  fosse  et  all'arangitello  tanto  dentro  quanto  fuo- 
ri di  questa  Città  ancorché  giocassero  nelle  loro  proprie  case  Innanzi  le 
messe  in  giorno  di  feste  di  precetto  ne  meno  nelji  giorni  delle  venerdì 
di  marzo  primo  di  quaresima  settimana  santa  cossi  Innanzi  come  poi 
delle  messe  sotto  pena  di  onze  25  In  ogni  caso  delle  dette  contrayentioni 
et  ogni  volta  che  contravverranno  al  presente  bando  d'applicarsi  al  detto 
Illustre  Capitano  nella  quale  pena  Incorranno  tanto  se  saranno  presi  In- 
fragante  come  ancora  se  si  provasse  con  dui  testimonij  ira  termine  di 
mesi  due- 

Oapitulo  XXXVI. 

Non  si  possi  giocare  alti  granato  et  cannameli. 

Dì  Più  nessuna  persona  di  qua  Innanti  possa  giocare  né  tenere  gioco 
di  taglio  di  granato  et  cannameli  qualsivoglia  sorte  che  sia  cossi  dentro 
come  fuori  di  questa  Città  sotto  pena  di  onze  25  per  ogni  volta  che  con- 
traveranno d'applicarsi  come  sopra  et  che  fossero  padroni  di  granata  et 
cannameli  e  di  4  tratti  di  corda  ad  elettione  di  detto  Illustre  Capitano 
nella  quali  pena  Incorrano  ancorché  non  fossero  presi  Infragante  ma  si 
costasse  con  due  testimonj. 

capitulo  xxxvj;. 

lifon  si  giochi  con  le  porte  ckiiisi- 

Con  l'esperienza  s'ha  visto  l'Incoveniente  che  ha  ressultato  et  di  con- 
tinuo risulta  dal  giocare  con  li  porti  chiusi  Perciò  detto  Illustre  Capitano 
Illustre  Pretore  et  Spettabili  lurati  per  evitare  detti  Incovenienti,  e  pre- 
vedere d'opportuno  rimedio  Per  lo  piesente  bando  ordinano  provedino, 
«  comani|aDO  clie  nessuna  persona  di  qualsivoglia  stato  grado  et  condi- 
tiooe  che  sia  possa  né  debbia  giocare  ne  far  giocare  anessun  gioco  et  che 
Ic-cito  fosse  in  nessun  luogo,  e  parte  se  non  che  con  li  porte  aperte  di- 
modo  tale  che  la  giustitia  possa  liberamente  entrare,  e  riconoscere  detti 
giochi,  e  giocando  con  le  pprto  chitf^t)  s'inteuflano  Ipso  Iure  et  Ipso  fat- 
to Incorsi  tanto  li  padroni  delle  case  dove  si  giocherà  del  modo  predotto 
quanto  tut^  quelle  p^^rsone  che  ^i  trovevaiino  Indetti  giochi  In  pena  di 
ODze  2S  per  ogni  unq  di  lorp  «i-upplicursi  i\\  d^ttq  Itlp^t^re  Capitano  an- 
corché non  fossero  presi  In  frugante. 
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Capitulo  XXXVIII. 

Non  si  tira  ad  arangiate  né  bruttezza. 

Et  anco  s'ordina  per  il  presente  bando  prò  vede,  e  comanda  da  parte 
di  detto  Illustre  Capitano  Illustre  Pretore  e,  spettabili  lurati  che  di  qu^ 
Innanzi  nessuna  persona  ardisca  né  prosuma  vestirsi  auirnascarata  cosi 
di  giorno  come  di  notte  In  questa  città  senza  espressa  licenza  seu  oi'di- 
ne  di  detto  Illustre  Capitano  né  tampoco  possa  tirare  lumiuui  araugi  et 
bova  né  mascariare  à  nessuno  ne  tirare  acqua  per  li  flnestii  né  con  sirin- 
ga né  meno  tirare  caniglia  limona  od  oltraggiare  et  Inijuietare  alli  genti 
sotto  pena  di  onze  cinque  d'applicarsi  al  detto  Illustre  Capitano  nella  quali 
pena  Incorrano  anco  li  padroni  delli  casi  quando  saranno  presenti  do- 
naentre  si  tirerà  detta  acqua  o,  bruttezza  dalle  finestre  persone  di  sua  ca- 
fa  et  alli  n)inori  sotto  pepa  di  50  staffellati  et  tutte  quelle  licenze  cbe 
haveranno  licenza  d'ammascariarsi,  tale  licenza  si  Intenda  che  <ìoppo  l?ave 
maria  non  possano  portare  mascara  ma  vadano  con  il  viso  scoverto  e  , 
non  possano  portare  mascar^  n)à  va^apo  detti  amniascarati  In  nessun 
tempo  cossi  di  giorno  come  di  notte  nessuna  specie  d'armi  a  meno  che 
li  havessero  fidate  sotto  la  medessjma  pena  di  onze  25  d'applicarsi  Qorae 
sopra. 

Capitulo  XXXIX. 

venditori  di  vittovaglie  non  siano  di  foro. 

Si  ha  visto  che  con  il  pretesto  d'essere  le  persone  cbe  vendine  cose 
counestibili  e,  potabili  di  foro  commettino  diverse  sciarre  et  delitti  Inm^- 
nera  che  altre  v(»lte  riferuto  il  negotio  alli  Signori  viceré  che  prq  tempore 
sono  stati  per  il  quieto  vivere  e,  bono  regimentp  di  (juesta  Citt^  per  lo 
zelo  che  essi  signori  tengono  In  remediare  alli  Inconveniepfi  che  di  ciò 
succedono  con  ordine  dell'eccellentie  loro  s'è  promulgato  sopra  tal  ma- 
teria bando  prohibitivo  ;  in  conformiti^,  del  quiUe  da  parte  di  detto  Illu- 
stre capitano  Illustre  Pretore  et  Spettabili  lurati  s'ordina  provedi  e,  po- 
manda  che  di  hoggi  Innanzi  nessuno  tavernaro  potegaro  bucceri  facchi- 
no o  ,  altra  persona  che  vendino  vittovaglie  o  cosi  comestibili  et  puta- 
bile  possa  né  debbia  essere  nessuno  foro  né  esercire  nessuno  offltio  co- 
me provisionato  porterio  altro  offitio  dj  mipistro  di  giustitia  In  nessun 
foro  né  magistrato  con  tutto  che  dicono  non  esser  veri  padroni  delle  rob- 
be  che  vendino  sotto  pei^a  Incapo  di  contraventione  di  pnjfe  25  ap^lipan- 
di  a  (|etto  Illustre  Capitano. 
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Capitulo  XL. 

Medici  rivelino  li  feriti. 

Essendo  necessario  per  lo  servitio  della  giustitia  bavere  notitia  delle 
persone  ferute  tanto  dentro  quanto  fuori  questa  citta  per  potere  verificarsi 
lidelittì  accio  non  restino  Impuniti,  per  il  presente  bando  s'ordina  pro- 
vedi e,  coraanda  da  parte  di  detto  Illustre  Capitano  Illustre  pretore  e 
spettabili  Tarati  che  tutti  li  medici  prattici  barberi  mammane  et  tutte 
altre  persone  che  fiinno  professione  di  medicare  accurrendo  medicare  qual- 
sivoglia persona  di  qualsivoglia  ferita  lidebbiamo  fra  termino  di  bore  24 
revelare  et  baver  revoluto  per  revelo  Inscriptis  al  mastro  notaro  della  Re- 
gia Corte  Capitaniale  di  questa  citta  con  il  nome  e,  cognome  del  feruto 
la  qualità  della  ferita  e  dove  sta  di  casa  tale  persona  feruta  sotto  pena 
Snquanto  all'altri  di  oaze  20  applicandi  al  detto  Illustre  Capitano  nella 
quale  pena  Incorrano  Ipso  Iure  et  Ipso  fatto. 

Capitulo  XLI. 

Non  si  molestino  le  donne  ritirate  nella  (Jasa  dello  Scavuzzo. 

Per  che  s'ha  Instituito  Inquista  Città  una  casa  di  donne  retiratc  nella 
strada  chiamata  dello  scavuzzo  vicino  la  piazza  della  feraveccbia  ed  acciò 
non  siano  dette  donne  Inquietati  et  pertubate  dalli  boni  proponimenti 
per  il  presente  bando  s'ordina  provede  e  comanda  da  parte  di  detto  Il- 
lustre Capitano  Illustre  Pretore  et  Spettabili  lurati  che  di  qua  Innanzi 
nessuna  persona  di  qualsivoglia  8tat.o  grado  et  conditione  che  sia  ardisca 
ne  presumma  né  di  giorno  né  di  notte  Intorno  didetta  casa  et  per  50  pas- 
si circostanti  circa  sonari  ne  cantari  né  meno  parlare  con  dette  donne 
né  a  quelli  salutare  n)otleggiare  né  Inqr.ietare  di  qualsivoglia  modo  sotto 
pena  alli  contravventori  del  presente  bando  di  onze  50  et  alli  Ignobili 
et  persone  di  bassa  conditione  sotto  pena  di  onze  10  o  di  4  tratti  di  cor- 
da ad  elettione  di  detto  Illustre  Capitano  quale  pena  pecuniaria  sia  ap- 
plicata cioè  le  V.J  P»rti  al  detto  Illustre  Capitano  et  l'altra  3''  parte  alli 
ufiQtiall  che  li  prendiranno  et  mettiranno  tale  contraveiitione. 

rAPTTTTLO   XLII. 

Schiavi  et  Jnfiddi  non  portino  armi. 

Perche  dall'  esperìenxa  si  ha  visto  che  per  l'apporcazione  delle  armi 
che  fanno  li  M'hinvi  han  socresHo  multi  Inconvenienti  eccessi  e  delitti  e, 
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volendosi  remediare  da  parte  di  detto  Illustre  Capitano  111.  Pretore  et 
Spettabili  Iiirati  s'ordina  provede  e  comanda  per  lo  presenti  bando  che 
nessun  schiavo  turco  et  Infidele  servo  di  qualsivoglia  persona  quanto  si 
voglia  privilegiata  che  fus.se  con  tutto  che  fossero  liberi  essendo  puro 
Infideli  di  hoggi  Innanzi  non  abbia  né  debbia  portare  nessuna  specie  d'ar- 
mi cossi  offensive  come  defensive  tanto  In  publico  quanto  Insecreto  sotto 
pena  di  anni  tre  di  galera  nella  quali  pena  si  Intendono  Incorsi  Ipso 
Iure  et  Ipso  fatto  se  si  costerà  con  dui  testimonj  1'  haver  portato  armi 
con  la  forma  del  presente  bando  et  anco  perdano  le  armi  ancorché  ci  fos- 
sero stati  fidati  quali  si  Intendano  Conquistati  alli  officiali  che  li  pren- 
diranno. 

Capitulo  XXXXIII. 

Non  si  dorma  sotto  le  pennate. 

Et  Perche  si  havuto  notitia  che  multi  homini  e,  figlioli  la  sera  solino 
recettarsi  sotto  le  pennate  tanto  sotto,  e  fuori  la  porta  della  marina,  e 
Cala  di  questa  Città  quanto  nella  bucceria  vecchia  ballaro  fera  vecchia 
et  In  diverse  altre  parte  dentro  ,  e  fuori  di  questa  Città  per  lo  che  so- 
gli no  succedere  furti  et  enormi  delitti  et  volendo  obuiare  limulti  mali 
che  solino  succedere  per  detta  comraodita;  Per  il  presente  bando  s'ordi- 
na provede,  e  comanda  da  parte  di  detto  Illustre  Capitano  Illustre  Pre- 
tore; e  Spettabili  lurati  che  nessuna  persona  tanto  cittadina  quanto  fo- 
ristiera  possa  dormire  ne  recettarsi  Intempo  di  notte  sotto  nessuna  pen- 
nata né  nelle  caxie  et  barracche  Indetta  marina  alla  Cala  né  Inaltro 
luogo  di  questa  città  ne  sopra  nessuna  gnittera  sotto  pena  di  remigrare 
sopra  le  regie  galere  per  anni  tre  et  essendo  minori  di  50  staffellati  In 
publico;  et  per  la  verifioatione  del  presenti  bando  basti  per  piena  prova 
la  relatioue  delli  offitiali  che  li  prendiranno  andare  a  dormire  nelli  stantij 
delli  dispersi  alla  porta  di  San  Giorgi  Inquista  citta  loro  costituito  per 
detto  effetto. 

Capitulo  XXXXIIII. 

Pena   contro   li   minori. 

Et  perche  le  persone  di  minor  età,  e  figli  di  famiglia  confidando  nel- 
la loro  minor'  età  arrancano  et  extrahino  le  armi  contravenendo  hor'  a- 
questo  et  bora  quell'altro  bando;  Per  evitare  tali  Inconvenienti  et  occa- 
sioni di  delitti  s'  ordina  provede  e  comanda  che  tutte  quelle  persone  et 
figlioli  di  minor'  età  che  contravverranno  al  presente  bando,  e  a  qualsi- 
voglia capitulo  d'  esso  bando  dove  non  sia  stabilita  la  pena  siano  detti 
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miuori  Ipso  Iure  et  Ipso  fatto  Incorsi  nella  pena  di  50  staffellati  ,  o  di 
tre  mesi  di  carceri  et  d'altre  pene  maggiori  ad  arbitrio  di  detto  lUustf© 
Capitano. 

Oapitulo  XXXXIIIII. 

8i  dechiara  che  cosa  sia  gioco  di  baratteria. 

Per  dichiararsi  qual  sia  la  baratteria  per  non  {illegare  Ignoranza  co^ 
tutfx)  che  ad  ogpi  uno  ^i^  notorio  si  dechiara,  e  manifesta  che  quellp,  tj 
gioco  di  barattarla  qaando  si  gioca  e  fa  giocare  aqualsivoglia  gipco  d\ 
carti  et  che  non  fosse  prohibito  Incasa  et  luogho  dove  si  gioca  con  due 
tavole  o,  In  una  medesima  tavola  dei  giochi  e  veramente  quando  la  per- 
sona tiene  la  casa  propria  o,  d'altri  dove  si  gioca  et  per  lo  detto  gioco  mi 
conseguita  et  bave  alcuno  utile  dirette  o,  Indirette  et  per  persona  sup- 
posi ta  ancor  che  tale  utile  sia  delli  giocatori  spontamento  offerto  et  dato 
cossi  per  via  di  costo  Inqualsivoglia  modo  et  per  falsificatione  o,  segno 
di  carti  o,  che  conseguita  inagior  prezzo  delli  carti  candili  p  ,  altfp  che 
donano  li  giocatpri  piìi  di  quello  che  volino  et  costano  alle  bottiglie  o, 
Inqualsivoglia  ^jtro  raodp  conseguiscano  utile  etiam  per  raggipne  di  pre- 
mio o,  baratto  o,  vero  tutte  qpelle  persone  che  hanijo  tenuto  o,  per  l'ad- 
vpnire  tenerauno  o  ,  faranno  tenere  converse  per  submissa  pej-sona ,  e 
casa  di  gioco  dove  si  habbia  giocato  o,  si  giocherà  a  liioco  di  carti  eti^qj 
npn  prphibitp  per  lo  spatio  di  mesi  quattro  et  Iptale  pena  di  jbarattaria 
Ipcontrano  tutte  quelita  persone  che  giocheranno  Indetti  casi  assisteranno 
Incetti  giochi  o,  vtjder^pno  giocare  §ottp  le  pene  contepute  nel  presentii 
bapdo  nel  capitulo  della  baratt^ri^  e,  q^I  modo  qhg  In  esso  si  disppne. 

Capitulo  XXXXVl. 
non  8i  dia  disturbo  alle  refugiati  nella  badia  delli  mali  i^aritati. 

Per  levare  alcuni  Inconvenienti  che  potriano  succedere  nella  Casa  del 
Refugio  delli  mali  maritati  ppich,e  alcuni  personi  poco  timorosi  di  dio  et 
della  giuHtitia  Imiuietano  et  domino  disturbo  alle  povere  donne  che  stan- 
no Indetta  casa  sotto  tptela  dell'Ili. qo  ^ept^to  (|i  qtfesta  città  tanto  con 
parlamenti  soni  canzoni  et  passiggi  che  fauno  circum  circa  di  detta  casa 
4I  ch«  volendo  detto  Illustre  Capit^mo  Illustre  Pretore  t^,  spettabili  lurati 
dare  <>|)portuno  rimedio  per  il  presente  bando  ordinano  provediuo  et  cp- 
omiidauo  atiitte  et  qualsivoglia  persona  di  (|ualHÌ voglia  stato  grado  et 
CPnditioue  chtj  ifia  comì  <;ittndiua  come  foristierp  che  d'  hoggi  Innanzi 
0011  pr<)Miimiino  andare  uè  accoHtarc  Indt-tta  chiesa  cosa  gran<Ie  di  det^a 
64IM  uè  parluru  con   n.-M-iinn»  di  del  te  doum'  uè  passeggiare    nclli  luoghi 
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cdQvlcini  di  detta  casa  né  cantare  tanto  con  InstruUienti  quanto  senzd 
Instrumenti  né  Inqualsivoglia  nianera  dare  disturbo  anessuna  delle  doli- 
ne che  stanno  Indetta  casa  ed  ti  simile  s'Intenda  et  habbia  da  ogni  uno 
osservarsi  Inviolabilmente  per  là  nova  b.'  dia  delle  donne  ritirate  sotto 
titulo  della  Coiiceptione  sotto  pena  àlH  contravventori  del  presente  baritìb 
di  onze  50  Inquanto  alli  nobili  et  persone  honoratfe  et  In  quanto  poi  alle 
persone  di  bassa  conditione  sottopena  dì  onze  dieci  o  ,  vero  di  quattro 
tratti  di  corda  ad  elettione  del  detto  Illustre  Capitano  et  lo  flsco  possi 
principaliter  agere,  non  s'  Intendendo  per  lo  prefeeiiti  bando  fatta  dero- 
gatione  alcuna  alli  pragmatici  di  questo  Regno  fet  alle  pene  statute  helli 
bandi  prbmulgati  d'ordine  di  S.  A.  Serenissima. 

CaPitùlo  XXXXVII. 

non  si  porti  balestra  meno  della  misura  di  tre  palmi. 

Et  Di  più  s'ordina  provede  e,  Comanda  che  nessuna  persona  possa 
portare  balestra  o  ,  basiitìi  che  sid  nl^tìbo  di  tré  palmi  sotto  pena  di  4 
tratti  di  corda  o,  di  on/.i  dieci  applicandi  al  detto  111.  Capitano  ad  elei 
tlone  del  detto  Illustre  Cà^itaiiò  oltre  le  jifctìè  statuite  dalle  leggi  òrdi- 
nàtiòni  consuetudini  et  pragmfitice  di  questo  Regnò, 

Capìtulo  XXXXVllt. 

non  si  possa  extraere  Armi  nella  loggia. 

Et  pèrche  aìcurii  témefàrij  sènza  timor  ai  I3io ,  e  della  iSiustitìa  so- 
gliono Commettere  Insulti  et  e8ti*ahèrè  armi  nella  loggia  di  questa  città, 
Per  tanto  detto  Illustre  Capitano  Illustre  Pletore,  Spettabilj  lurati,  tutte 
quelle  persone  che  prosumiranno  Commettere  talj  Insultj  et  extrahere 
armi  et  Instrumenti  offensivi  tiellà  lòggia  di  questa  città  siano  in  pena 
cioè  li  nobili  et  persone  honorate  di  stare  in  un  castello  per  anni  dieci 
et  li  Ignobili  e  J)ersbne  di  bdssà  boriilitibiie  di  rèitìigarè  sopt-a  le  regie 
galere  per  l'istesso  tempo  di  anni  dieci.  » 

CaPitùLO  XXXXVIIII. 

non   si  possano   poHai'e    silleiti. 

AlcuntS  pèrsone  ténierfiriàmenté  sb^lioiiò  ^Òt-tarfe  céi:ti  pugnali  sèo  dU- 
fehi  bÒn  li  pilhti  (jlMtatìti  scomunicati  ^ttléttj  solstgliaturj  et  flccsigli  titìl- 
V  àppcittàtitìiie  dèlli   (|Ualj  hàuho  feUcfcessb  et  succedino  mdlti   delitti  et 
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eccessi  al  che  volendo  detto  Illustre  Capitano  Illustre  Pretore  et  Spetta- 
bili lurati  dare  opportuno  rimedio  per  lo  presenti  bando  ordinano  pro- 
medino  o ,  Comandano  et  penitus  prohibiscano  che  nessuna  persona  di 
qualsivoglia  stato  grado  e  conditione  che  sia  onor  che  fosse  bisogno  for- 
sene  espressa  mentioue  possa  portare  né  dì  notte  né  dì  giorno  dentro 
né  fuori  di  questa  Citta  detti  pugnali  e,  daghi  né  spadi  che  habbiano  li 
punti  longhi  come  li  stiletti  scomunicati  puntalori  ficcagli  seu  smaglia- 
turi  sotto  pena  di  uuzi  50  e  di  stare  anni  tre  carcerato,  et  essendo  per- 
sone di  bassa  conditione  di  onzi  25  applicande  Inquanto  alle  pene  pecu- 
niarie al  detto  Illustre  Capitano  o  ,  di  stare  a  remigare  sopra  le  regie 
galere  per  anni  tre  ad  elettione  di  detto  Illustre  Capitano  et  lo  fisco  possi 
personaiiter  agere  non  si  Intendendo  per  lo  presenti  bando  fatta  dero- 
gatione  alcuna  alli  pragmatici  di  questo  Regno  et  alle  pene  statuite  nel- 
li  bandi  promulgati  d'ordine  di  S.  A.  Serenissima. 

Capitulo  L. 

offitiali  portino  la  spadu. 

Et  Per  che  li  provvisionati  e,  sencìenti  della  Corte  Capitanale,  e  pre- 
toriana di  questa  Città  per  non  haver  portato  le  armi  l'  hanno  successo 
molte  resistenze  e,  danni  notabili  et  non  han  potuto  exequire  et  admi- 
nistrare  l'ordini  delli  loro  superiori  Indetrimento  grande  della  giustitia; 
Pertanto  detto  Illustre  Capitano  Illustre  Pretore  et  Spettabili  lurati  or- 
dinano provedino  ,  e  comandano  che  di  qua  Innanzi  tutti  di  provvisio- 
nati e,  servienti  della  Corte  Capitanale  e  pretoriana  di  questa  città  hab- 
biano et  debbiano  portare  le  loro  armi  né  possano  esercitare  li  loro  oflì- 
tij  senza  portare  la  spada  sotto  pena  di  perdere  l'  offltio ,  e  di  4  tratti 
di  corda. 

Capitulo  LI. 

Ifon  8i  possa  sparare  In  tempo  di  notte  scopetta. 

Per  che  per  Io  sparare  s'ha  fatto  delli  Instnimenti  di  foco  Intempo 
di  notte  hanno  successo  multi  Inconvenienti  e,  danni  al  puplico  et  quie- 
to vivere  et  alle  volte  succedeno  delitti  con  sparare  d' Instrumenti  di 
foco  et  l'offltiali  et  ministri  di  giustitia  imuuiginandosi  non  essere  stati 
sparati  amalfine  poco  curano  Informarsi  di  dette  scopettate  dal  che  ni 
resulta  la  facilta  di  commettersi  delitti  con  detti  Instrumenti  di  foco  alle 
persone  facinorosi,  e  la  diillcultu  di  prendere  prontamente  li  delinquenti, 
e  provare  detti  delitti  all'offltiali,  e  ministri  di  giustizia,  e  volendosi  so- 
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pra  ciò  dar  opportuno  rimedio  da  parte  di  detto  Illustre  Capitano  Illu- 
stre Pretore,  e  spettabili  turati  s'ordina  provede,  e  comanda  che  nessu- 
na persona  di  qualsivoglia  grado  sesso  et  Conditione  che  sia  quanto  si  vo- 
glia privilegiata  prosumma  né  ordina  dal  giorno  della  pubblicatione  del 
presente  bando  sparare  Intempo  di  notte  cioè  dall'  hora  dell'  ave  maria 
della  maggior  chiesa  di  questa  città  archibuggi  scopette  né  nessuna  altra 
sorte  d'Instrumento  di  foco  sotto  pena  di  onze  5  d'applicarsi  al  detto  Il- 
lustre Capitano  o  ,  di  4  tratti  di  corda  ad  arbitrio  di  detto  Illustre  Ca- 
pitano. 

Capitulo  LII. 

Nelle  converse  sonate  le  due  hore  di  notte  non  si  possi  giocare. 

Item  per  lassari  teniri  li  conversi  seu  casi  di  gioco  Inquesta  Città  et 
Inquelli  giocarsi  Intempo  di  notte  hanno  successo  ed  suocedino  multi 
delitti  didanno  notabile  alla  republica  et  per  ordine  delli  signuri  viceré 
che  prò  tempore  sono  stati  si  ha  più  volte  promulgato  bauno  che  non  si 
possono  tenere  conversi  né  giocarsi  Intempo  di  notte  In  Conformità  dello 
quale  detto  Illustre  Capitano  Illustre  Pretore  et  Spettabili  lurati  ordi- 
nano provedino  et  comandano  che  nessuna  persona  di  qualsivoglia  stato 
grado  et  conditione  che  sia  presuma  né  diggia  giocare  né  fare  giocare 
anessun  gioco  di  carti  o,  dadi  né  ad  altro  qualsivoglia  gioco  licito  et  il- 
lecito In  questa  città  Intempo  di  notte  doppo  che  sonera  il  tocco  et  Cam- 
pana di  Santo  Antonio  di  questa  città  solito  sonare  ad  hore  due  di  notte 
sotto  pena  Inquanto  alli  padroni  di  dette  converse  et  case  di  gioco  di 
onze  25  applicati  al  detto  Illustre  Capitano  et  Inquanto  alli  giocatori  sotto 
pena  di  onzi  5  applicati  come  sopra  o,  di  tre  tratti  di  corda  per  ogni 
uno  ad  elettione  didetto  Illustre  Capitano. 

Capitulo  LUI. 

Ne  si  venda  né  impegni  alli  schiavi. 

Item  perche  molte  persone  hanno  soluto  et  solino  Impegnare,  e  ven- 
dere robba  alli  schiavi  et  Infideli  con  grandissimi  usuri  et  baratti  di 
quella  et  per  tal  commodita  che  hanno  le  persone  di  mala  et  pessima 
vita  commettino  furti,  e  rapine  et  Impegnano  et  vendino  le  robbe  per 
essi  robbati  adetti  schiavi  et  Intideli  et  non  si  ponno  trovare  né  verifi- 
care li  fatti  che  commettino  luquesta  città  et  suo  territorio  Ingrave  dan- 
no del  puplico  sopra  la  quale  materia  d'ordine  del  eccellenza  del  Signor 
Duca  d'Alborquerqz  olim  viceré  Inquesto  regno  si  promulgo  bando  pro- 
hibitivo;  Inconformita  del  quale  per  il  presente  bando  detto  Illustre  Ca- 
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pitanò  Illustre  Pretore  et  Spettabili  lurati  ordiiiano  provedino  et  coman- 
daiio  che  nessuna  persona  di  qualsivoglia  stato  grado  conditioiié  et  sesso 
ètiani  òhe  fosse  qdanto  si  vòglia  privilegiata  di  òggi  Itìtìaiiti  non  hab- 
bia  uè  debbia  dare  a  vendere  né  IWpegnarè  per  stinlinissa  peréòna  tlè 
tèildere  né  Impegnare  né  mètio  fari  vèndei-e  né  Impegnare  nessuiia  sòrte 
di  fbbbè  di  lana  lino  fiatino  bòttiidi  èita  o,  di  Qualsivoglia  altra  ttianerà 
elle  fosse  coibé  anco,  bestiàtne  cose  d'oro  et  argento  raiilo  ò  ,  stagnò  à- 
sfchiavi  tlirchi  inori  Griudei  o  ,  ijualsivoglia  altra  pwrsorià  Infidéle  ètiàttì 
che  non  sia  suggetta  né  meno  a'  schiavi  christiani  con  tutto  che  detti 
schiavi  siano  di  persone  quanto  si  voglia  privilegiata  sottopena  alli  con- 
travventori del  presente  bando,  se  le  robbe  vendute  o.  Impegnate  sa- 
ranno rubbate  di  remigare  sopra  le  regie  galere  per  anni  cinque  et  es- 
sendo' li  còiltra^ventòti  dbtitie  d,  iiliùdri  Iritoiratio  ciàscdnà  le  dette  don- 
ne o,  minori  Incorrano  ciascuna  le  dette  donne  nella  pena  di  uuzi  25  ap- 
plitkHi  ài  ttettb  Illustre  Capitano  et  d'dnhi  tre  di  carceri  et  li  iiiinori  sia- 
no llipenà  di  distert-o  di  questa  bitta  pei-  lo  deilo  tetnpo  d'fitiriì  tré  et  le 
dette  rotibé  rioH  siirdhfao  rubbate  Incorrano  nella  detta  pena  dì  uuzi  25 
aptJllcarti  come  tìélli  quali  Unzi  25  fesselldoci  tienUritiàtore  ni  conseguiti 
la  3*  parte,  nelli  quali  perii  Irièori-àiio  le  persone  còmitjiiiti  che  àhderanncl 
insième  ad  Iiii|)egii}it'e  o  ,  véndei-e  le  sudette  i-obbe  adetti  schiavi  o  ,  di 
(Qualsivoglia  iriiiiliera  sapessero  tali  [iignòratiòrié  o,  veiiditibnle  et  toh  la 
révelàsseto  kì  detto  illustre  Capitano  fra  teriniiiò  di  liÒi'é  tre  et  contri 
iJ  detti  contravventori  si  possa  pfòcéileré  ex  àbruptò  et  il  fisco  possi  per- 
slJiiàliter  àgere  etiam  che  non  siano  presi  tiifi-àgànté  ina  costando  sola- 
ihente  con  (lui  testimòili. 

CAÌ>rÌ'tJLO  LIV. 
Gioco  con  le  porte  aerrate. 

Et  per  che  tocca  alle  case  di  gioco  per  evitar»  l'Inconveniente  che  di 
notte  accorrino  su  dette  case  o,  vero  converse  di  gioco  Inquelle  giocando 
con  le  porte  chiuse  et  serrate  tanto  giocandovi  sbarbati  quanto  anco  gio- 
candosi a  giochi  piohibiti  onde  che  estato  pubblicato  bando  che  non  si 
p4>MÌ  giocare  con  le  porte  chiuse  per  entrar  dentro  la  giustitia  et  poter 
Vedere,  e  riconoscere  tali  Inconvenienti,  e  delitti  nienti  di  mehò  estata 
ritrovata  Inventione  con  artifltio  delti  padroni  di  dette  case  con  téhere 
pronta  occasione  Ui  nitri  exercitii  per  rendere  Inprobrtbile  alla  giustitia 
la  Teritica  di  tali  giochi  ,  e  In  battersi  la  porta  dalli  otììciali  occultano 
le  cart«,  e  ceMando  di  giocare  per  lo  che  1'  eccellenza  del  Signor  Duca 
d'alcala  olini  vici^re  Int)UeRt4)  regho  per  resicare  simili  arteflti.j  fece  di  suo 
ordino  pmuiulgare  bando  sopra  la  materia  In  conformità  del  quale  da- 
p*rt«  del  detto  Illdstre  Capitano  Illustro  Pretore^  e  spettabili  luruti  s'or- 
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dina  provede,  e  coiuauda  che  l'offitiali  ruiuistri  et  exequtori  di  giustitìa 
che  di  qua  Innante  anderanno  Intasa  d'alcuno  che  ,  e  solito  tenero  casa 
di  gioco  et  che  habhia  fama  di  tenerlo  ancorché  detti  offitiali  ritrovas- 
sero le  porte  di  detta  casa  serrate  et  che  poi  aprendosi  si  retrovassero 
dentro  di  quella  persone  forastieri  che  non  habitano  In  detta  casa  liqnali 
verisimilraente  non  possano  essiri  andati  Indetta  casa  se  non  che  per 
giocare  si  habbiano  per  convinti  tanto  il  padrone  della  casa  quanto  li 
genti  che  si  retroveranno  In  detta  casa,  e  siano  Inpena  come  se  si  retro- 
vassero attuahnente  giocando  con  le  porte  serrate  et  si  puniscano  con- 
forme si  contiene  nel  presente  bando  et  nel  capitulo  dove  si  prohibisce 
il  gioco  con  le  porte  serrate. 

Capitulo  LV. 

non  si  possa  accattare  da  figlioli  e  persone  soggetti. 

Di  Più  s'ordina  provede,  e  comanda  da  parte  di  detto  Illustre  Capi- 
tano Illustre  Pretore,  e  spettabili  lurati  che  nessuno  rigatteri  né  ripe- 
zatnri  di  qualsivoglia  exercitio  né  persona  alcuna  di  (jualsivoglia  stato 
grado  et  conditione  che  sia  ardisca  né  prosunima  comprari  per  se  né  per 
summissa  persona  fari  comprari  argento  oro  né  nessuna  altra  sorte  di 
robbe  di  qualsivoglia  modo  et  qualità  che  fosse  da  figliuoli  schiavi  o, 
altra  persona  suggetta  dalli  Regij  et  viceregij  pragmatico  sotto  pena  di 
mesi  venti  applicati  al  detto  Illustre  Capitano. 

Capitulo  LVI. 
Sbarbati  non  entrino  nelle  case  di  Gioco. 

Perche  s'have  havuto  notitia  che  per  Tlutrare  delli  giovani  sbarbati 
et  afteminati  nelle  converse  dove  si  tiene  gioco  o,  vero  barattaria  solino 
succedere  multi  delitti  con  scandalo  di  delitti  nefandi  volendo  pertanto 
detto  Illustre  Capitano  Illustre  pretore  ,  e  spettabili  lurati  oberare  tali 
Inconvenienti  con  il  santo  zelo  che  tengono  della  giustizia  ;  per  lo  pre- 
sente bando  ordinano  provedino,  e  comandano  che  d'hoggi  Innanzi  nes- 
suna persona  di  qualsivoglia  stato  grado  et  Conditione  che  sia  che  tiene 
conversatione  di  gioco  o ,  vero  barattaria  per  se  o  ,  per  snmmissa  per- 
sona ardisca  né  presumma  In  detti  casi  dove  si  gioca  lasciare  entrare 
né  giocare  sbarbati  né  affeminati  sottopena  alli  padroni  che  tengono 
detto  gioco  di  mesi  25  applicandoli  al  detto  Illustre  capitano  et  alli  sbar- 
bati che  si  retroveranno  Indetti  luoghi  di  50  staffellati  al  puplico  et  d'al- 
tre pene  ad  arbitrio  di  detto  Illustre  Capitano  decliiarandosi  che  tant- 
per  lo  presenti  capitulo  quanto  i)er  tutti  l'altri  capitoli  dove  si  contiene 
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materia  di  gioco  nel  presenti  bando  non  s'intendano  derogate  le  pene  cone 
tenute  nel  bando  ultimamente  promulgato  d'ordine  di  S.  A.  Serenissima. 

Oapitulo  LVII. 
7ion  8i  possi  tenere  né  conservare  Purvali  più  di  rotola  5 

Havendosi  visto  con  esperienza  li  danni  notabili  che  hanno  succisso 
con  incendio  di  alcune  case  di  questa  Città  et  morte  di  più  persone  delli 
habitanti  per  occasione  di  tenere  li  genti  nelle  loro  case  quantità  di  pol- 
vore  di  sparare  et  anco  per  la  fabricatioue  delli  fulgarelli  et  havendosi 
l'anno  passato  conferutosi  l' importanza  dei  negotio  Tnsinato  si  promul- 

sopra  la  materia  bando  prohibitivo  Inconformita  del  quale  detto  Il- 
lustre Capitano  Illustre  Pretore  e,  spettabili  lurati  ordinano  provedino, 
et  comandano  che  di  qua  Innante  nessuna  persona  cossi  cittadina  come 
foristiera  di  qualsivoglia  sesso  stato  grado  et  conditione  ancor  che  sia 
di  foro  quanto  si  voglia  privilegiato  possa  liabia  ardisca  ne  prosumma 
tenere  ne  conservare  Inqualsivoglia  stanza  casa  catojo  magasene  riposto 
né  Inqualsivoglia  altro  luogo  o,  parte  cossi  dentro  come  fuori  nello  bur- 
go  di  Santa  Lucia  et  altri  luoghi  dove  vi  sia  habitatione  di  questa  città 
piti  di  rotula  cinque  di  purvuli  cossi  per  uso  proprio  come  ancora  per 
vendere  A  minuto  alli  popoli  né  In  modo  alcuno  ardisca  né  prosuma  In- 
questa Città  et  luoghi  antedetti  dove  vi  ha  habitatione  fabricare  polvere 
né  fulgarelli  né  qualunque  altro  escercitio  dove  vi  avi  pulvuri  di  spa- 
rare sotto  pena  Inquanto  alli  nobili,  e  persone  honorate  di  unzi  ducente 
o,  di  stare  carcerati  unanno  neìli  carceri  di  questa  città  ad  elettione  del 
ditto  Illustre  Capitano  et  Inquanto  alli  Ignobili  di  unzi  cinquanta  et  di 
remigare  supra  le  regie  galere  per  anni  tre  ad  elettione  di  detto  Illustre 
capitano  come  sopra  et  anco  di  perdere  la  polvere  che  si  troveranno  In 
loro  potere  quale  sia  acquistata  alli  offitiali  che  li  pigliranno  et  metti- 
ranno  Inchiaro  la  contraventione  et  questo  In  ogni  uno  delli  casi  con- 
tenuti nel  presente  bando  le  quali  pene  pecuniarie  siano  acquistate  le  ^/3 
parti  al  detto  Illustre  Capitano  et  l'altro  3^  parte  alli  marammi  di  questa. 

Capitulo  LVIII. 

Nestun  pusateri  ricetti  donne ,  e  sbarbati  senza  licentia. 

Di  più  detto  Illustre  Capitano  Illustre  Pretori,  e  spettabili  lurati  or- 
dinano provedino  ,  e  comandano  che  nessuna  persona  pusateri  o  ,  pusa- 
tera  né  fundacaro  nò  altra  persona  che  fa  esercitio  di  pusateri  possa  al- 
loggiare ncHHUiiu  donna  né  nessuno  giovane  sbarbato  sotto  nessuno  pre- 
t««to  Tnllinro  poHuti  o,  fundat'hi  né  In  nessuno  tempo  darci  ricetto  senza 
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expressa  licenza  Inscripta  di  detto  Illustre  Capitano  sotto  pena  di  onze 
venticinque  ogni  volta  che  contraverranno  di  applicarsi  al  detto  Illustre 
Capitano. 

Capitulo  LVIIII. 

che  lo  presente  bando  si  debbia  osservare  In  parco  e  nel  Parco. 

Et  finalmente  da  parte  di  detto  Illustre  Capitano  Illustre  Pretore  et 
Spettabili  lurati  s'ordina  provede,  e  comanda  che  ogni  uno  delli  capitoli 
contenuti  nel  presente  bando  et  tutto  quello  et  quanto  In  ogni  uno  di 
detti  capitoli  si  contiene  si  habbia  ad  unguem  Inviolabilmente  d'  osser- 
vare dalli  habitanti  della  terra  della  sala  di  partinico  et  lo  parco  terri- 
torij  lurisditionali  di  questa  felici  città  di  Palermo  sotto  le  medesime  et 
del  modo  che  Indetti  capitulo  di  bando  si  contiene  et  non  altrimente  ne 
In  altro  modo 

Don  Giuseppe  del  Castillo  Sindaco 
S.  P.  U. 

Archivio  comunale  della  città  di  Palermo.  Bandi  della  città  di  Faler- 
mo,  anno  1650-51,  lad.  IV  fog.  41  retro,  e  seguenti. 
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i:n^dice  dei  capitoli 


I.  clie  non  si  possono  portare  Armi  doppo  le  due  ore  di  Notte. 

II.  che  nessuna  donna  cortigiana  vada  In  carrozza  né  In  seg- 

getta. 

III.  che  nessuno  giochi  nelle  strade  fuori  le  mura  di  questa  Città. 

IV.  che  li  servienti  et  ministri  di  Giustizia  non  teugono  casi  di 

gioco. 

V.  della  fraganza 

VI.  Non  si  portino  due  spade  né  due  pugnali. 

VII.  Della  resistenza  esciraencza. 

Vili.  non  si  portino  scopettine  né  scopette  manco  della  misura  di 
tre  palmi. 

IX.  Non  si  estraggono  Armi  né  si  commettìno  Insulti  nelle  chiese. 

X.  Spade  alli  mani. 

XI.  Spade  alla  aguglia  et  fodero  fiaccato 

XII.  che  non  si  possano  portare  impiombati. 

Xin.  non  si  portino  scopette  con  artifitio  di  foco  pronti  ed  .itti 
a  malefitio. 

XIV.  faccie  tinte  e  barbe  contraffiitte. 

XV.  Contro  li  Biastimaturi 

XVI.  Gioco  in  luogo  di  barattarla. 

XVII.  Gioco  della  cassetta  et  altri  giochi  proibiti. 

XVIII.  Gioco  della  curriola  et  dello  granillo  si  proibisce. 

XIX.  Che  nessuno  teughi  donne  in  guadagno. 

XX.  Non  si  ricettono  sbarbati  nelli  fundachi   et  posate  con  I- 

sbarbati. 

XXI.  Si  proibisce  l'andar  sonando  di  notte. 

XXII.  lapardari  e  conestabile  non  manchino  di  far  la  guardia. 

XXIII.  Si  proibisce  le  lanterne  aduna  faccia. 

XXIV.  Non  si  porti  xiuuda  né  combattere  apietre 

XXV.  Tavernari  non  diano  dimangiari  asbarbatì  astantie  scerete. 

XXVI.  Vagabonbi. 

XXVII.  Non  8Ì  giochi  dove  *i  vende  vino. 

XXVIII.  DoDDe  Cortigiane  non  stiano  vicino  monasterij 
IXXX.  .Sbarbati  non  entrino  In  giuoco  di  trucco 

XXX.  Non  hI  portino  broccheri  nò  Rotella 

XXXI.  Donne  cortigiane  non  stiano  nelle  posate. 
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XXXII.  Mastri  e,  persone  che  cainpauo  collo  suo  travaglio  non  gio- 

cliino  nelle  lavoranti. 

XXXIII.  Provocatione  delle  licen.ce 

XXXIV.  Putigari  et  venditori  di  cose  connestibili  non  tenghino  Armi 
do  mentre  veudino. 

XXXV.  Non  si  giochi  le  feste  Innanzi  le  messe  né  il  primo  di  qua- 

resima venerdì  di  marzo  et  settimana  santa 

XXXVI.  Non  si  possi  giocare  alli  granato  et  cannameli 

XXXVII.  Non  si  giuochi  con  le  porte  chiusi. 

XXXVIII.  Non  si  tira  arangiate  né  bruttezza 

XXXIX.  venditori  di  vittovaglie  non  siano  di  foro 
XL.  Medici  rivelino  li  feriti 

XLI.  Non  si  molestino  le  donne  retirate  nella  Casa  dello  Scavuzzo 

XLII.  Shiavi  et  Infedeli  non  portino  armi 

XXXXIII.      Non  si  dorme  sotto  le  pennate 

XXXXIIII.     Pena  contro  li  minori 

XXXXIIIII.    si  dichiara  che  cosa  sia  gioco  di  baratteria 

XXXXVI.  non  si  dia  disturbo  alle  refugiati  nelUi  badia  dei  mali  ma- 
ritati 

XXX XVII.     non  si  porti  balestra  meno  della  raisora  di  tre  palmi. 

XXXXVIII.   non  si  possa  estraere  Armi  nella  loggia 

XXXXVIIII.  non  si  possano  portare  stiletti. 

L.  officiali  portino  la  spada. 

LI.  Non  si  possa  sparare  in  tempo  di  notti  scopetta. 

LII.  Nelle  converse  sonate  le  due  bore  di  notte  non  si  possi  giocar8 

LUI.  Ne  si  vende  ne  impegni    alli  schiavi. 

LIV.  Gioco  con  le  porte  serrate. 

LV.  non  si  possa  accattare  da  figlioli  e  persone  soggette. 

LVI.  Sbarbati  non  entrino  nelle  case  da  Gioco. 

LVII.  non  si  possi  tenero  ne  conservare  Purvuli  più  di  rotola  5. 

LVIII.  Nessuno  pusateri  ricetti  donne  e  sbarbati  senza  licenfia. 

LVIIII.  che  lo  presente  bando  si  debbia  osservare  In  parco  e  nel 

Parco. 


DN  CONTRATTO  DI  PACE 

TRA  DONNA  ANTONINA  CONCESSA  D'ARAGONA 

e  l'università  di  Terranova  nel  1516 


Contributo  allo  studio  delle  condizioni 
delle  terre  feudali  di  Sicilia 


Il  compianto  barone  Eafifaele  Starrabba,  benemerito  vice  pre- 
sidente della  Società  Siciliana  per  la  storia  patria  e  tanto  amo- 
roso cultore  delle  patrie  memorie  ,  pubblicando  i  Capitoli  della 
terra  di  S.  Michele  (1),  faceva  cenno  di  una  commissione,  di  cui  egli 
era  parte,  istituita  per  lo  studio  delle  condizioni  delle  terre  feu- 
dali dell'isola  nostra,  colF  augurio  di  potere,  coli' aiuto  dei  soci 
della  cennata  Società,  compilare  una  raccolta,  possibilmente  com- 
pleta, di  documenti  congeneri,  che  sarebbe  riuscita  un  utilissimo 
contributo  alla  storia  del  nostro  diletto  paese. 

Lo  stesso  barone  Starrabba  ,  pubblicando  otto  anni  dopo  le 
Huppliche  e  Capitoli  dell^  Università  di  Monreale  (2),  malinconica- 
mente notava  che  quella  raccolta  rimaneva  e  sarebbe  rimasta , 
chi  sa  fino  a  quando,  un  pio  desiderio. 

Nessuno  vorrà  mettere  in  dubbio  l'utilità  della  collezione  de- 
siderata dallo  Starrabba. 

Non  risultandomi  che  questa  sia  stata  fatta ,   non  ostante  i 


(1)  Arch.  Star.  Sic,  N.  S.,  a.  IV.  (1880)  f»8C.  Ili,  p.  349. 

(2)  Ivi  N.  8.,  a  XII  (1888),  fuHc.  IV,  p.  438. 
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lavori  del  Travali  (1)  ,  del  Rocca  (2) ,  del  La  Via  (3j  e  di  altri 
ancora  ,  volendo  contribuire  la  mia  parte  a  quello  studio  che 
allo  Starrabba  stava  tanto  a  cuore,  avuto,  a  caso  ,  fra  mani  un 
contratto  di  pace  tra  donna  Antonina  Concessa  d'Aragona  e  l'U- 
niversità di  Terranova  ,  mi  credo  in  debito  di  metterlo  a  cono- 
scenza dei  cultori  delle  patrie  memorie. 

Pubblico ,  assieme  a  questo  contratto  di  pace  ,  altri  docu- 
menti inediti  che,  se  collo  stesso  non  hanno  un  intimo  rapporto 
di  relazione ,  certamente  ne  hanno  uno  di  contemporaneità  e 
servono  ad  illustrare  viemmeglio  fatti  che  avvennero  in  quel 
torno  di  tempo.  Quegli  altri  documenti  poi  hanno  una  grande 
importanza  specialmente  per  Castel vetrano,  per  questo  mio  luogo 
natale  a  cui  ho  dedicato  e  dedicherò  tutte  le  mie  energie  intel- 
lettive e  tutto  il  tempo,  che  è  in  vero  abbastanza  poco,  che  può 
restarmi  libero  nelle  mie  ordinarie  occupazioni. 

* 
»  « 

Non  per  coloro  che  sanno,  ai  quali  riuscirà  inutile  qualunque 
preambolo  ,  ma  solo  perchè  il  lavoro  riesca  organico  e  di  facile 
intelligenza  anche  ai  profani,  mi  faccio  lecito  di  premettere  qual- 
che parola  alla  narrazione  del  fatto  che  è  oggetto  del  presente 
scritto. 

«  A  7  di  Marzo  (151G),  Si  ribellò  il  popolo  di  Palermo  contro 
«  il  detto  Viceré  (Ugo  Moncada)  ;  e  fu  perchè  lo  voleano  male 
«  per  l'occasione  della  moneta  che  avea  fatto  rifare;  e  diceano  , 
«  che  essendoci  nuovo  re,  ci  dovea  essere  nuovo  Viceré.  Esso  si 
«salvò  per  la  porta  talsa  dell'Osteri  (4)  ;  e  il  popolo  gli  saccheg- 


(1^  Archivio  Storico  Siciliano.  N.  S.,  a  XIII  (1888),  pp.  451-64,  Un 
contratto  di  pace  tra  privati  (cittadini  di  Licata)  nel  secolo  XYl  (24  mar- 
zo 1.^74). 

\2)  Ivi  a.  XVIII  (1893),  pp.  276-94,  Due  contratti  di  pace  tra  privati 
(trai  Sanclemente  e  i  Fardella  di  Trapani,  15  settembre  1550,  e  tra  due 
partiti  di  Piazza,   10  febbraio  1555)  del  secolo  XVI. 

(3)  Ivi  a.  XXIII  (1898),  pp.  478-515.  Rivalità  e  lotte  tra  Mariani  e 
Nicoleti  in  Nicosia  di  Sicilia  (5  dicembre  1340). 

(4)  Lo  Steri,  ora  palazzo  dei  Tribunali,  in  piazza  Marina  a  Palermo. 


120  >iisceli.an(':a 


«  giò  tutta  la  roba  iu  sino  alli  tetti  e  finestre.  E  sopra  una  na- 
«ve  D.  Ugo  se  ne  andò  in  Messina».  Così  Filippo  Parata  nel 
suo  Diario  pubblicato  dal  di  Marzo  in  Bibl.  stor.  e  lett.  di  Sici- 
lia voi.  I,  p.  4. 

Sulla  condotta  del  Moncada  Varie  sono  le  opinioni.  Il  Mau- 
rolico  nel  Sieananim  tertim  compendium  lo  dice  avaro  crudele  , 
ambizioso,  lascivo:  Ugo  de  quo  dictum  est,  genere  Hispanus,  pa- 
tria Barcinoniensis,  cognomento  Moncata,  vir  fuit  amhitiosus,  cupi- 
ditate  ac  lascivia  insigni  (o.  e.  p.  208);  e  appresso  :  cumgue  Insù 
lanos  libidine,  avuritia  atque  crudelitate  afflixisset. 

Qualcuno,  invero  con  poca  fortuna,  s'è  sforzato  di  farlo  ap- 
parire un  grand'uomo  facendone  l'apologia  ;  ma  sono  molti  coloro 
che  ne  han  dato  giudizi  poco  lusinghieri. 

bell'accurato  studio  del  La  Corte,  La  cacciata  di  un  Viceré  (1) 
è  fatta  un'estesa  bibliografia  relativa  al  governo  del  Moncada. 

A  parte  i  meriti  che  costui  poteva  avere,  e  per  cui  da   Fer- 
dinando e  da  Carlo  V,  fu  rimeritato  con  cariche,  benefici  ed  ono 
ri,  è  certo  che  il  suo  governo  aveva  creato  dei  malumori  dapper- 
tutto ;  e  alla  morte  di  Ferdinando,  tanto  le  città  demaniali  quanto 
le  terre  feudali,  si  .sollevarono  contro  il  potere  viceregio. 

Il  Del  Carretto  nella  sua  Eistoria  de  expulsione  Hugonis  de  Mon- 
cada (2)  opinò  che  un  vento  di  follia  fosse  passato  sulla  Sicilia 
alla  morte  di  Ferdinando  :  cum  igitur  in  Sicilia  mors  Ferdinandi 
Regis  audiretur,  Panormitani  primmn  ac  deinde  Siculi  omncs  insa- 
nire atque  insolescere  caeperunt  (o.  e.  p.  6). 

Oltre  dei  contemporanei,  Del  Carretto  e  Maurolico  nelle  opere 
citate  e  il  Fazello  nel  I)e  rebus  siculis,  si  sono  occupati  del  go- 
verno del  Moncada  molti  altri  scrittori  e,  frai  moderni,  han  trat- 
trattato  l'argomento  il  La  Lumia  nella  sua  opera  La  Sicilia  sotto 
Carlo  V  Imperatore  ed  il  La  Corte  nel  saggio  di  critica  storica 
La  cacciata  di  un  viceré. 

Non  è  compito  mio  intrattenermi  di  proposito  su  di  ciò  ;  ne 
ho  fatto  un  semplice  accenno,  così  alla  sfuggita,  a  titolo  d'indi- 
cazione per  chi  volesse  approfon<lire  la  quistione  e  studiare  l'am- 
biente del  tempo  in  cui  avvenne  il  fatto  che  è  oggetto  di  questa 
qualunquesiasi  comunicazione. 


(1)  GÌJirr«,  tip.  li  nubili  CilKtal.li,  1894,  1(5,  pp.  98. 

(2)  liacroUa  di  opusnoli  di  autori  Siciliani,   voi  1. 
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Fra  tanto  disparate  opinioni,  quella  che  pare  accertata  è  che 
il  Moncaila  s'era,  i)er  varie  rao^ioni,  reso  inviso  alla  maggior  parte 
dei  baroni,  i  quali  lo  cliccano  avaro,  prepotente  e  scostumato  e 
noji  è  difficile,  come  molti  credono,  ch'essi  avessero  sobillato  la 
plebe  di  Palermo  e  avessero  determinato  la  fuga  del  viceré. 


A'  23  gennaio  1510  avvenne  la  morte  di  Ferdinando  il  Catto- 
lico. Sin  dal  1503  la  lìglia,  principessa  Giovanna,  era  stata  rico- 
nosciuta erede  del  trono  e  poiché,  alla  morte  del  padre,  essa  e- 
ra  priva  del  ben  dell'intelletto,  incominciò  a  regnare  il  di  lei  tì- 
glio primogenito  Carlo  ;  gli  atti  però  del  governo  portavano  i 
nomi  della  madre  e  del  tìglio  (1). 

Il  Moncada,  avuta  la  notizia  della  morte  del  re,  poiché  il  po- 
polo, ad  istigazione  dei  baroni,  mormorava  e  voleva  ch'egli  de- 
ponesse la  carica,  ebbe  cura  di  adunare  il  Sacro  Regio  Consiglio 
il  quale  visis  privilegiin  et  pragmaticis  et  aliis  videndis  (2),  in  data 
del  22  febbraio  quarta  indizione  1516,  votò,  concluse  e  unanime- 
mente determinò  quod  dictus  lìlustris  continuet  et  continuare  ha- 
beat  exercicium  et  administracionem  ipmts  officii  Vicvregis  iuxta  for- 
mavi sui  privilegii  et  pragmaticarum  predictarum  donec  et  quousque 
per  sacram  regiam  maiestatem  feliciter  regnantem  fnerit  provisiim  (3). 

Legittimata  così  la  di  lui  permanenza  al  potere,  il  viceré  con- 
voca il  general  parlamento  allo  scopo  palese  di  fare  i  funerali 
al  defunto  re  e  fare  altre  cose  a  servizio  dell'onnipotente  Iddio 
e  delle  loro  serenissime  niaestìl  e  in  beneficio  del  regno  ;  ma  collo 
scopo  occulto  di  far  sanzionare  quanto  aveva  deciso  il  Sacro  Re- 
gio Consiglio.  Dubitando  poi  del  voto  dei  baroni,  i  quali  in  mas- 
sima parte  gli  erano  ostili,  come  s'è  detto,  ed  avevano  subodo- 
rato le  di  lui  intenzioni,  rimandò,  senza  alcun  motivo  apparente, 
la  riunione. 

Qualcuno  scrisse  che  tutti  ignorassero  allora  la  morte   di  re 


(1)  N,  Palmeki,  Somma  della  Storia  di  Sicilia,  Palermo  1850,  p.  374, 
col.  1. 

(2)  La  Corte,  o.  c.  doc.  I. 

(3)  Ivi. 
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Ferdinando,  ma  ciò  è  stato  smentito.  E,  se  pure  per  diversa  via 
non  si  conoscesse,  fu  lo  stesso  viceré  a  darne  avviso  nell'invito 
di  convocazione  a  general  parlamento  dei  tre  bracci,  dato  a  Pa- 
lermo lo  stesso  giorno  che  s'  ebbe  la  decisione  del  Sacro  Regio 
Consiglio  ,  cioè  a'  22  Febbraio  1516  ,  in  cui  è  detto  «  Havendo 
per  alcuni  licteri  intiso  la  cattolica  maestà  del  Re  nostro  signuri 
essiri  passato  di  quista  vita  (1)  ».  E  ne  troviamo  la  conferma  nel 
mandato  che  all'uopo  conferiva  donna  Antonina  Concessa  d'Ara- 
gona al  proprio  suocero  Giovan  Vincenzo  Tagliavia,  in  data  del 
3  marzo  1510  (v.  doc.  Ili  in  appendice  a  questo  lavoro). 


È  assodato  del  pari  che  i  baroni  di  loro  iniziativa,  dopo  es- 
sere stati  congedati  dal  Moncada ,  indissero  un  altro  generale 
colloquio  «  in  servicium  omnipotentis  dei  ac  prò  servicio  serenissi- 
morum  regine  et  principis  nostrorum  et  in  beneficio  Uìiiversali  huius 
regni  (v.  doc.  IV). 

*  Il  nio  vi  mento  ostile  al  Moncada  era  capitanato  dai  marchesi 
di  Ceraci  e  di  Licodia,  dai  conti  di  Golisano  e  di  Camniarata  e 
dai  baroni  di  Pietraperzia  e  di  Ciminna,  i  quali  avevano  spedito 
lettere  alle  terre  feudali  (tra  cui  Castel  vetrano)  per  intendersi  circa 
un'  azione  comune  per  sbarazzarsi  definitivamente  del  Moncada. 
E  i  Castelvetranesi,  aderendo  alla  richiesta  mandarono  loro  am- 
basciatori i  nobili  cittadini  Giovanni  Andrea  Prinzivalli  e  Gia- 
como Vasile  (v.  doc.  VII). 

Il  La  Corte  accenna  a  lettere  spedite  dai  baroni  al  capitano, 
Pretore  e  Giurati  di  Palermo  in  una  delle  quali,  dell' 11  marzo  1516, 
chiedono  sapere  «  se  sarà  da  essi  ben  visto  un  Consiglio  dove 
si  possa  trattare  del  beneficio  del  Regno  (2)». 

Tranne  che  Messina  e  alcuni  casali  attorno ,  tutta  la  Sicilia 
kì  riHutò  di  prestare  ubbidienza  al  viceré  Moncada  dopo  la  morte 
di  re  Ferdinando,  la  quale  fu  il  pretesto  perchè  città  demaniali 
e  feudali  si  rifiutassero  di  pagare  imposte  ,  balzelli  ed  angherie 
d^  ogni  genero.  Castel  vetrano  ,  che  da  parecchi  anni  malamente 


(1)  La  Coutk,  o.  r..  doc.  II. 

(2)  La  Corte,  o.  c.  p.  72. 
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soffriva  la  sopratassa  del  mal  denaro  (1),  che  s'  era  anche  pro- 
tratta oltre  il  limite  consentito,  se  ne  liberò  in  generale  adunan- 
za, per  referendum^  come  si  prendevano  allora  i  deliberati  del  co- 
mune, convocata,  a  suono  di  campana,  nella  maggior  chiesa,  giu- 
sta la  consuetudine  ,  nel  giorno  7  aprile  1516 ,  precisamente  un 
mese  dopo  che  il  Moncada  era  stato  costretto  ad  abbandonare 
Palermo  e  rifugiarsi  a  Messina  (v.  docc.  V  e  VI). 

E  intanto,  per  sedare  un  poco  il  sollevamento,  erano  stati  e- 
letti  presidenti  del  regno,  con  autorità  viceregia  ,  i  marchesi  di 
Geraci  e  di  Licodia. 


I  malumori,  da  lunga  pezza  infrenati  nelle  città  demaniali  e 
nelle  terre  feudali  durante  il  viceregnato  di  Ugo  Moncada,  esplo- 
sero ed  ebbero  il  loro  epilogo  colla  cacciata  o  fuga  di  questo  Vi- 
ceré. Dagli  scrittori  coevi  e  da  quelli  che  in  seguito  si  sono  oc- 
cupati di  questo  movimento  abbiamo  appreso  i  nomi  di  tali  città 
e  di  tali  terre,  ma  se  le  mie  indagini  sono  esatte  ,  nessuno ,  se 
ne  togli  il  La  Lumia,  ha  mai  accennato  a  Terranova  fra  le  terre 
feudali  ribellatesi  (2).  Quivi  il  malcontento  s'era  manifestato  an- 


(1)  Essa  gravava  sulla  gabella  della  carne  in  ragione  di  due  piccoli 
per  ogni  rotolo  e  sulla  gabella  del  vino  in  ragione  di  tre  quartucci  per 
ogni  quartara. 

(2)  Solamente  G.  Pipitone -Federico  nel  suo  Regesto  dei  diplomi  del- 
l'archivio Pignatelli  di  Palermo  a  p.  66,  doc.  CCXVI ,  cita,  colla  data 
del  26  luglio  1516,  il  Consiglio  tenuto  dal  popolo  e  dai  giurati  di  Terra- 
nova intorno  alla  restituzione  del  possesso  della  medesima  a  donna  An- 
tonina Concessa  d'Aragona.  Certamente  il  Pipitone  si  dovette  limitare  a 
leggere  solo  l'intestazione  poiché  se  avesse  dato  un'occhiata  al  documento 
si  sarebbe  di  leggieri  accorto  che  la  data  del  26  luglio  era  quella  della 
ratifica  ch'io  riporto  in  appendice,  mentre  il  consiglio  ebbe  luogo  il  22 
dello  stesso  mese.  Quale  documento  viene,  pure  colla  data  del  26  luglio, 
riportato  dal  La  Lumia  nelle  sue  Storie  Siciliane,  voi.  Ili,  pp.  338-9, 

Lo  stesso  Pipitone  nell'op.  suddetta  p.  67  doc.  CCXVIII,  colla  data  del 
13  agosto  1516,  cita  il  transunto  dell'accordo  intervenuto  tra  l'Università 
di  Terranova  e  donna  Maria  Concessa  d'Aragona. 
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che  prima  della  cacciata  del  viceré  e  precisamente  alla  morte  di 
don  Francesco  Tagliavia  (1)  ,  primo  marito  di  donna  Concessa 
d'Aragona,  alk)rquando  i  Terranovesi  ottennero  dallo  stesso  Vi- 
ceré la  sospensione  della  presa  di  possesso  della  loro  terra  da 
parte  di   donna  Antonina  Concessa. 

* 

«  * 

Al  1516  era  signora  di  Terranova  la  prefata  donna  Antonina 
Concessa  d'Aragona  figlia  di  Carlo  e  di  Giulia  Alliata;  ne  ave- 
va preso  l'investitura  a'  15  Giugno  15l3  e  1'  aveva  ,  colle  baro- 
nie di  Avola  e  Giuliana  ,  arrecato  in  dote  prima  a  Francesco 
Tagliavia  (2)  che,  non  senza  contrasti,  era  stato  suo  primo  ma- 
rito (vedi  doc.  I)  e  dopo  ,  alla  di  costui  morte ,  avvenuta  solo 
due  anni  dopo  il  matrimonio,  l'aveva  arrecato  in  dote  al  suo  se- 
condo marito  Giovanni  Tagliavia  (3)  (v.  doc.  II).  Erroneamente 
il  La  Lumia  (o.  e,  p.  44  e  p.  88)  aifermò  che  Terranova  api)ar- 
tenesse  a  Gian  Vincenzo  Tagliavia  come  dote  della  propria  moglie. 

Donna  Antonina  Concessa  ne  godeva  il  mero  e  misto  impero 
in  virtù  di  vendita  fattane  dal  re  Ferdinando  al  di  lei  padre  , 
Carlo  d'Aragona,  nel  1507,  per  tre  mila  ducati  d'oro,  colla  clau- 
sola del  riscatto ,  al  quale  la  regia  corte  pochi  anni  dopo ,  cioè 
nel  1511 ,  ebbe  a  rinunziare  ,  pel  corrispettivo  di  altri  duemila 
ducati  (4). 

Tra  le  terre  feudali  quindi  che,  in  seguito  alla  sollevazione  del 
7  marzo  1516  contro  il  viceré  Moncada,  si  ribellarono  ai  propri 
padroni,  oltre  Buscemi,  Montalbano  e  Morreale,  è  anche  da  an- 
noverarsi Terranova,  la  quale  con  vece  alterna  era  passiita  dal 
regio  demanio  al  vassallaggio  feudale. 

E  senz'  altro ,  facendo  un  largo  sunto  del  documento  che  ri- 
porto in  appendice  (doc.  Vili),  passo  a  narrare  la  storia  di  que- 
sto importante  episodio  della  vita  terranovese,  di  questa  patriot- 
tic»  mossa,  per  quanto  audace  altrettanto  infelice. 


(t)  Avventita  nel   ISl.'S. 

(•2)  Fifjli»  di  Giovan  -  ViiH't'iizo,  hmonc  di  Custelvetrauo  e  di  Beatrice 
d'Aragona  Morella  di  CarK). 

(.3)  Altro  figlio  di  Gi«>van  V'ìuvvu/aì. 

(4)  Cf.  Salvatokr  Damaooio  Navakka,  Memorie  Oclesi,  p.  52,  note 
0*  6  7*  •  OiosBPRB  PiPiTONif  Fkdkrico,  o.  c,  pp.  62  e  66. 
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» 
*  * 


I^el  giorno  22  luglio  quarta  indizione  151C,  agli  atti  di  notar 
Guglielmo  Salvaggio  di  Terranova,  alla  presenza  dei  testimoni, 
Antonio  Eandazzo,  Girolamo  Calandrino  ,  Antonino  Bradulacio, 
Giovanni  Guccio,  capitano,  notar  Giovanni  Ottaviano,  Paolo  Al- 
disio,  Antonino  Cataldo,  Antonino  Perconte,  Francesco  Bistardo 
e  Eloritto  Sinopoli ,  nella  matrice  Chiesa  di  Terranova  ,  tra  lo 
spettabile  don  Giovan  —  Vincenzo  Tagliavia  barone  di  Castelve- 
trano,  governatore  delle  terre  di  Avola ,  Terranova  e  Giuliana, 
procuratore  generale  della  propria  nuora  donn' Antonina  Conces- 
sa d'Aragona,  baronessa  delle  dette  terre,  da  una  parte  e  l'Uni- 
versità di  Terranova  dall'altra,  si  stipulava  il  seguente  contratto 
di  pace. 

Si  premettevano,  ad  opportuna  notizia  e  intelligenza,  i  fatti 
di  cui  appresso,  che  portarono  a  quel  contratto. 

Donna  Antonina  Concessa  d'Aragona,  per  la  morte  del  pro- 
prio padre  Carlo ,  possedeva  pacificamente  e  da  molti  anni  le 
terre  di  Avola ,  TeiTanova  e  Giuliana,  con  tutte  le  relative  di- 
pendenze, in  virtìi  di  vari  privilegi  ottenuti  dai  predecessori  prin- 
cipi e  re,  solennemente  dal  re  Ferdinando  confermati  nel  privi- 
legio esecutoriato  in  Palermo  il  17  giugno  decima  indizione  1507^ 
ed  anco  in  virtìi  di  altri  contratti,  lettere  e  sanzioni  dello  stesso 
re  posteriori  al  privilegio  del  1507  ,  col  quale  fu  fatta  vendita 
del  mero  e  misto  impero  anche  dello  stato  di  Terranova  e  sue 
dipendenze. 


» 


Insorsero  alcuni  cittadini  asserendo  che  Terranova  era  di  regio 
demanio  e  che  tale  era  stata  riconosciuta  dai  capitoli  del  regno. 

Mentre  si  mettevano  avanti  tali  pretese,  moriva  lo  spettabile 
don  Francesco  Tagliavia,  primo  marito  di  donna  Antonina  Con- 
cessa; e  il  viceré  Ugo  Moncada,  a  reclamo  dei  Terranovesi ,  so- 
spendeva la  presa  di  possesso  non  solo  di  Terranova,  ma  anche 
di  Avola  e  Giuliana. 

Avvenuta  la  morte  di  re  Ferdinando,  quei  di  Terranova,  sot- 
to il  pretesto  della  cennata  sospensione,  rifiutarono  di  prestare 
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nbbidienzH  e  di  dare  il  possesso  di  detta  terra  e  di  tutto  il  suo 
stato  a  doun'  Antonina  Concessa.  Addippiù  il  capitano  d'  armi 
Giovanni  Antonino  Puglio,  levandosi  in  armi ,  con  bombarde  e 
con  altri  strumenti  di  guerra ,  chiuse  le  porte  della  terra  e  del 
castello  di  Terranova ,  resisteva  agli  ordini  dei  presidenti  del 
regno. 

Pertanto  fu  mestieri  che  la  baronessa,  per  conseguire  il  pos- 
sesso e  la  restituzione  delle  proprie  baronie,  si  rivolgesse  ai  pre- 
sidenti esponendo  i  casi,  onde  decidere,  citato  il  procuratore  fi- 
scale e  udito  l'avvocato  erariale. 

Si  commise  l'affare  al  Sacro  Regio  Consiglio,  il  quale,  intesa 
V  arringa  del  magnifico  dottor  Giovanni  Sanfilippo  ,  sindaco  ed 
avvocato  dell'  Università  di  Terranova  ,  decise  e  sancì  che  do- 
veva farsi  la  restituzione  di  dette  terre  a  donn'  Antonina  Con- 
cessa. 

In  base  a  tale  sentenza,  furon  dirette  le  relative  conclusioni 
ai  nobili  Mariano  Sigismondo,  regio  algozirio  ed  Antonino  Bra- 
dulacio  (che  vediamo  nella  lista  dei  testimoni  e  che,  con  molta 
probabilità,  deve  ritenersi  uno  di  coloro  che  si  adoperarono  per 
la  pace),  commissario  della  magna  regia  curia,  perchè  facessero  re- 
stituire il  possesso  delle  cennate  terre  a  donn' Antonina  Conces- 
sa, o  a  terza  persona  in  di  lei  nome,  giusta  quanto  più  ampia- 
mente rilevavasi  dalle  conclusioni  anzidette  date  in  Palermo  il 
30  maggio  quarta  indizione  1516,  in  virtti  delle  quali  fu  esplici- 
tamente ordinato  a  Giovanni  —  Antonio  Puglio ,  al  capitano  ed 
ai  giurati  di  Terranova  che  dovessero  restituire  la  terra  ed  il  ca- 
stello alla  baronessa  personalmente  o  a  un  di  lei  procuratore. 

Gli  indicati  uflfiziali  e  persone  non  ottemperarono,  né  ubbidi- 
rono alle  dette  intimazioni,  anzi,  spregiandole,  si  tenevano  tut- 
tavia in  armi. 

Per  questa  loro  pertinacia ,  la  baronessa  dovette  far  nuova- 
mente ricorso  ai  presidenti,  dai  quali  ottenne  provvista,  indiriz- 
zata ai  detti  nobili  algozirio  e  commissario  ,  per  fare  nuove  in- 
giunzioni ai  cennati  uflìziali  e  persone  per  deporre  le  armi  e  re- 
stituire la  terra  ed  il  castello  di  Terranova  e  prestare  ubbidienza 
alla  signora  baronessa  e,  nella  negativa ,  reclutare,  con  ingiun- 
zioni, persone  del  regno,  sia  a  piedi  che  a  cavallo,  i)er  i)rendere 
colla  forza  itossesso  di  Terranova  e  coiisc^gnarla  alhi  baronessa  o 
a  no  sno  procaratore. 
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Meutre  1'  algozirio  ed  il  commissario  si  adoperavano  per  far 
deporre  le  armi  e  far  prestare  pacificamente  ubbidienza  alla  ba- 
ronessa e  costei  rimettere  nel  possesso,  da  parte  dei  cittadini  di 
Terranova  non  si  smetteva  dal  far  uso  delle  armi  e  si  tiravan 
colpi  di  bombarda,  di  balestra  e  di  schioppo. 


«  « 


Tale  era  la  situazione  delle  cose  quando  alcuni  uomini  probi 
terranovesi,  impensieriti  al  certo  della  sorte  che  sarebbe  toccata 
alla  loro  terra  natia  se  si  fosse  ostinata  a  resistere  ancora  ,  so- 
stenendo una  lotta  impari,  interposero  i  loro  buoni  uffici  con  don 
Giovan  —  Vincenzo  Tagliavia,  nella  qualità  di  procuratore  gene- 
rale della  propria  nuora,  perchè  si  fosse  venuto  ad  un  componi- 
mento amichevole  e  bonario,  perdonando  tutti  coloro  che  in  qua- 
lunque modo  s'erano  opposti  al  potere  baronale. 

D'altro  canto  gli  ufiiziali  di  detta  terra  s'andavan  persuadendo 
che  il  diritto  assisteva  e  favoriva  donna  Antonina  Concessa  d'A- 
ragona e,  se  non  spontaneamente ,  certamente  colla  forza  ,  essa 
avrebbe  ottenuto  la  reintegra  nella  baronia  di  Terranova  con  tutto 
il  suo  stato,  in  virtìi  dei  suoi  privilegi,  per  come  l'ebbero  e  pos-, 
sedettero  i  suoi  predecessori.  E  pertanto  essi  uftìziali,  rappresen- 
tanti l'Università  di  Terranov^a,  volendo  uniformarsi  alla  volontà 
dei  principi  che  la  detta  baronia  concessero  ,  nuissimamente  del 
re  Ferdinando  ,  si  mostraron  disposti  e  pronti  ad  addivenire  ad 
un  contratto  di  concordia  e  transazione  che  doveva  porre  fine  alle 
ostilità  e  da  valere  i)erpetuamente  in  ogni  futuro  tempo. 

Kiunirono  anzitutto  il  Consiglio,  annunziato  secondo  il  solito, 
con  pubblici  bandi,  nei  luoghi  consueti  e  al  suono  della  campa- 
na, giusta  il  costume,  entro  la  madre  chiesa  ,  ove  intervennero 
la  maggior  parte  dei  nobili ,  della  plebe  e  del  popolo ,  in  gran 
numero,  unanimemente  deliberando  di  autorizzare  i  giurati  per- 
chè, con  ogni  potere,  a  nome  di  tutto  il  popolo  e  dell'Università, 
stipulassero  pubblico  istrumento  col  signore  di  Castelvetrano,  col- 
la qualità  anzicennata,  iuxta  la  forma  di  la  capitnlacioni  et  chi  sì 
chi  iurassi  la  Jidilitati  et  vassalc^u  et  in  nullo  unquam  tempore  si 
chi  fachissi  questioni  contra  dittu  vassallaju  et  baronia,  come  piìi 
ampiamente  e  diffusamente  si  rilevan  dal  detto  consiglio  celebrato 
il  22  luglio  quarta  indizione  15J6  agli  atti  dei  signori  giurati  del- 
la terra  di  Terranova. 
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* 
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Ciò  premesso,  nel  citato  giorno  22  luglio  1516,  tra  il  signore 
di  Oastelvetrano  nel  nome,  con  obbligo  di  ratifica  da  parte  del- 
la sua  costituente  nel  termine  di  un  mese,  e  i  nobili  signori  Ber- 
nardino Ottaviano  ,  Francesco  de  Asenso  e  Martino  de  Turato  , 
tre  dei  giurati  di  Terranova ,  autorizzati  col  detto  Consiglio  ,  a 
nome  proprio,  dell'Università  e  di  tutto  il  popolo,  si  addivenne 
alla  stipola  della  detta  concordia. 

Anzitutto  i  giurati  riconobbero  che  il  dominio  della  terra  di 
Terranova  spettava  leggittimamente,  in  virtìi  dei  privilegi,  a  don- 
na Antonina  Concessa  d'Aragona  e  riconobbero  essere  fedeli  vas- 
salli della  stessa  e  dei  suoi  successori ,  rinunziando  a  qualsiasi 
diritto  loro  potesse  competere  di  ridursi  al  regio  demanio,  giuran- 
do e  promettendo  di  non  usare  di  tale  diritto  ,  ma  di  rimanere 
in  ogni  tempo  vassalli  della  ridetta  baronessa  e  suoi  successori, 
rinunziando  altresì  espressamente  ai  capitoli  del  regno,  alla  di- 
chiarazione del  parlamento  siracusano  ed  a  tutt^altre  disposizioni 
a  loro  favorevoli  (1).  E  ciò  anche  in  considerazione  che  la  detta 
terra,  distrutta  e  spogliata  dai  Mori,  nemici  della  sacra  fede  orto- 
dossa, fu,  a  spese  e  cura  di  detta  baronessa  e  dei  suoi  predeces- 
sori, di  altre  persone,  anche  estranee  al  regno,  di  nuovo  popola- 
ta e  ridotta  in  migliore  stato  ,  come  con  giuramento,  dissero  di 
avere  udito  dalla  bocca  dei  loro  maggiori.  I  giurati  in  line  ,  ri- 
conoscendo i  privilegi  della  baronessa ,  si  obbligarono  a  rispet- 
tarli, con  rinunzia  ad  ogni  legale  beneficio. 

Dal  canto  suo  il  barone  di  Oastelvetrano,  col  nome,  fece  assolu- 
zione generale  di  tutte  le  disubbidienze  e  resistenze,  massime  a 
favore  di  coloro  che  colle  armi  tenner  la  detta  terra  contro  la  vo- 
lontà e  il  diritto  della  baronessa  padrona,  e  di  ogni  altro  crimine 
e  delitto  di  qualunque  natura,  rimettendo  qualsiasi  dolo  e  colpa 
ed  espressamente  dichiarando  che  i  cittadiui  di  Terranova  dove- 
vano sempre  godere  di  ogni  grazia,  consuetudine,  preeminenza, 
immunità,  costume,  privilegio,  abitudini  antiche,  goduti  al  tempo 
di  don  (Jarlo,  padre  di  donna  Antonina  Concessa  e  di  altri  baroni 
prc<ieces8ori  ,  comprt^so  don  Francesco  Tagliavia  ,  marito  della 
meUesimu  donna  Antonina  Concessa. 


(1)  Cfr.  I)AMA<i<ii<t,  o.  e  ,  p.  61,  nota  8  . 
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Promise  inoltre  solennemente  lo  spettabile  don  Giovan  Vin- 
cenzo ,  col  nome ,  che  tutti  gli  nffiziali  di  Terranova  dovessero 
cambiarsi  annualmente  e  che  gli  uffici  civici  dovessero  concedersi 
solamente  ai  cittadini  della  stessa  terra,  riserbando  solamente  il 
padrone  di  scegliere,  a  suo  arbitrio,  gli  uffici  di  capitano,  di  go- 
vernatore e  di  castellano,  e  che  annualmente  si  sarebbe  recato  in 
Terranova  un  Sindaco  ,  da  eleggersi  dal  barone  ,  per  sindacare 
1'  opera  di  tutti  gli  nffiziali  ,  i  quali  sarebbero  tenuti  a  prestar 
cauzione. 

E  tutto  ciò  sotto  il  reciproco  obbligo  <lel  risarcimento  dei  dan- 
ni ed  interessi. 

Don  Giovan  Vincenzo  ebbe  cura  di  far  ratificare  la  conven- 
zione predetta  dalla  propria  nuora  ,  la  quale  vi  addivenne  nel 
giorno  26  dello  stesso  luglio  15 Ki  agli  atti  di  notar  Baldassarre 
Dionisio  di  Castelvetrano. 

È  così  questo  moto  generoso  fu  represso  e  Terranova  ricadde 
nello  stato  di  vassallaggio  che  si  potrasse  sino  al  1787,  cioè  sino 
a  quando,  mercè  un  corrispettivo,  si  affrancò  dal  potere  baronale. 


G.  B.  Ferrigno 


Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  anno  XL. 
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Soddisfo  di  credito  da  Donna  Antonina  Concessa  d'Ara- 
gona a  Don  Giovanni  Vincenzo  Tagliavia. 

(Atto,  nofar  Baldassare  Dionisio,  7  ottobre,  4.  indiz.  1515  —  Regesto). 

Lo  spettabile  Don  Giovan  Vincenzo  Tagliavia  ,  signore  e  barone  di 
Castel vestrano  ,  di  Burgio  Millusio  e  di  Pietra  Belice,  per  diverse  con- 
traddizioni al  niatriuionio  poi  contratto  tra  il  fu  spettabile  Don  Fran- 
cesco d'Aragona  e  Tagliavia,  suo  tìglio  primogenito,  già  barone  delle  terre 
di  Avola ,  Eraclea  e  Giuliana  e  la  spettabile  Donna  Antonina  Concessa 
d'Aragona  e  Tagliavia  signora  di  dette  terre,  per  mandato  della  mede- 
sima ,  spese  ed  erogò  molte  somme  per  la  celebrazione  del  detto  matri- 
monio ,  tanto  nella  magna  regia  curia  quanto  per  inviare  il  magnifico 
Giovanni  Amato  ed  il  nobile  Francesco  Catalano  alla  serenissima  e  cat- 
tolica maestà  del  nostro  re  Ferdinando  per  sollecitare  il  detto  matrimo- 
nio. Ed  in  ultimo  fu  mestieri  che  il  detto  Don  Giovan  Vincenzo  Taglia- 
via  si  recasse  presso  la  detta  serenissima  maestà  per  lo  scopo  anzidetto. 
Per  tutto  ciò  occorsero  circa  8000  fiorini  che  lo  spettabile  Don  Giovan 
Vincenzo  spese  del  proprio,  per  come  la  detta  Donna  Concessa  dichiara. 

E  volendo  costei  una  tal  somma  restituire  e  soddisfare ,  autorizza  il 
detto  barone  Don  Giovan  Vincenzo  a  poter  ritenere  i  frutti  e  proventi, 
pervenuti  lauto  in  potere  del  detto  barone  quanto  del  detto  fu  di  lui 
figlio,  di  tutto  il  patrimonio  rimasto  dopo  la  morte  dello  spettabile  Don 
Carlo  d'Aragona,  padre  di  detta  Donna  Antonina,  sin  oggi,  meno  gli  ar- 
genti e  i  mobili  della  casa  di  essa  spettabile  Donna  Antonina,  e  in  caso 
che  i  detti  frutti  e  proventi  fossero  insufficienti  a  soddisfare  i  detti  8000 
fiorini,  vuole  detta  signora  Antonina  Concessa  che  il  detto  barone  si  sod- 
disfi sopra  qualunque  bene  della  medesima. 

Collo  stesso  atto  la  detta  Donna  Antonina  Concessa,  in  considerazio- 
ne della  benevolenza  addimostratale  dalla  propria  zia  e  suocera  Donna 
Beatrice  Tagliavia,  baronessa  di  Castelvetrano,  dai  pivi  teneri  anni,  sino 
alla  maggiore  età,  donò  alla  stessa  Donna  Beatrice  onze  800  spettantile 
come  dotarlo  costuitole  dal  fu  suo  marito  spettabile  Don  Francesco ,  in 
occasione  al  loro  matrimonio. 
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II. 


Contratto   dotale   tra   don    Giovanni  Tagliavia    e  Donna 
Antonina  Concessa  d'Aragona. 

(Notar  Baldassare  Dionisio  8  Ottobre,  4.  indizione  1515  —  Regesto). 

In  contemplazione  del  matrimonio  da  contrarsi  per  verba  de  futuro, 
ottenuta  prima  la  dispensa  pontificia,  tra  Donna  Antonina  Concessa,  ve- 
dova dello  spettabile  Don  Francesco  d'  Aragona  e  Tagliavia  ,  signora 
delle  terre  di  Avola,  Eraclea  e  Giuliana  e  lo  spettabile  barone  Don  Gio- 
van  Vincenzo  Tagliavia,  per  nome  e  parte  del  proprio  figlio  minore  Don 
Giovanni,  si  stabiliscono  i  relativi  capitoli 

(Seguono  i  capitoli). 

Donna  Antonina  Concessa  dota  a  sé  tutti  i  beni  presenti  e  futuri, 
riserbando  per  suo  conto  la  baronia  di  Giuliana. 

Essendo  Don  Pietro,  figlio  di  detto  barone,  primogenito ,  e  dovendo 
succedere  alle  baronie  di  Castelvetrano,  Burgio  Millusio  e  Pietra  Belice, 
8Ì  obbliga  il  detto  Don  Giovan  Vincenzo  fiir  rinunziare  il  detto  Don  Pie- 
tro alle  dette  baronie  e  primogenitura  in  persona  del  fratello  Giov.aini. 

Lo  Spettabile  Don  Giovan  Vincenzo  dona  al  figlio  le  dette  baronie  di 
Castelvetrano,  Burgio  Millusio  e  Pietra  Belice,  riservandosene  l'usufrutto. 

In  data  del  28  Gennaio  5.  indizione  1516  (1517)  in  margine  del  detto 
contratto  trovasi  le  seguente  annotazione.  Poiché  il  detto  matrimonio 
fu  contratto  pe'^  verba  de  futuro,  ottenutasi  la  dispensa  del  sommo  Pon- 
tefice, giusta  breve  apostolico  dato  in  Eoma  presso  S.  Pietro  sub  anulo 
piscatoris,  nel  giorno  13  Settembre  1516  dal  pontefice  Leone  X,  nell'anno 
quarto  del  suo  pontificato,  gli  sposi.  Donna  Antonina  e  Don  Giovanni , 
ratificano  il  detto  contratto. 


III. 


Procura  da  Donna  Antonina  Concessa  d'Aragona  al  pro- 
prio suocero  Don  Giovan  Vincenzo  Tagliavia. 

(Notar  Baldassare  Dionisio  3  marzo  4.  indizione  1515  [1516]  — Regesto). 

DovendoHi,  {kt  la  morte  del  Hcrenissimo  re  Ferdinando,  prossimamente 
tenere  genenile  colloquio,  ossia  consiglio ,  nella  cittÀ  di  Palermo ,  nel 
qanle  debbonsi  riunire  tutti  i  bracci  di  questo  reguo  di  Sicilia  ed  essendo 
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perciò  stati  invitati  tutti  i  baroni  per  comparire  in  Palermo  personal- 
mente o  a  mezzo  di  procuratori,  poiché  donna  Antonina  Concessa  d'Ara- 
gona e  Tflfjliavia  baronessa  delle  terre  di  Avola  ,  Eraclea  e  Giuliana  è 
obbligata,  stante  il  suo  sesso,  mandare  un  suo  procuratore  al  detto  ge- 
nerale colloquio  in  servicium  omnipofentis  dei  et  regis  et  in  benejìcium 
htiivs  refini  Sicilie ,  essa  donna  Antonina  Concessa  costituisce  suo  pro- 
curatore don  Giovan  Vincenzo  Tagliavia  ,  barone  della  terra  di  Castel- 
vetrano  ,  ad  poraonalitcr  comparendum  ,  noe  nomine  et  prò  parte  ipsius 
spectabilis  domine  ronstitueniis,  in  dieta  generali  colloquio ,  in  dieta  vrbe 
panhormi ,  et,  secundnm  proposicionem  fuciendam  per  illustrem  dominum 
proregem ,  nomiìte  ipsius  spectabilis  domine  constituentis,  dare  eius  votum 
prò  ut  melius  videbitur  ipsi  spectabili  domino  procuratori  suo,  ita  et  tali- 
ter  quod  eius  votum  sit  in  servicium  omnipotentis  dei  et  rerjis  et  in  bene- 
fieium  huius  regni  Sicilie,  con  ogni  facoltà  all'uopo  necessaria  e  con  pro- 
messa de  rato. 

IV. 

Procura  per  spectahilem  Dominam  baroniasam  terrarum 
dbole  etc.  in  persona  Spectabilis  domini  baronis  terre  Castri- 
vetrani. 

Die  secundo  aprilis   IIIJ.  iudictionis  1516. 

Cum  in  urbe  feiicis  panhormi  Illustres  et  Spectabiles  domini  mar- 
chiones  coraites  et  barones  huius  regni  Sicilie  intendant  detinere  collo- 
quium  in  servicium  omnipotentis  dei  ac  prò  servicio  serenissimoruni  re- 
gine et  principis  nostrorum  et  in  beneficio  universali  huius  regni  prò 
nonnullis  negociis  contenentibus  et  spectantibus  ud  dictos  serenissimos 
reginam  et  principem  nostros  Et  quia  spectabilis  domina  donna  Anto- 
nina Concessa  de  Aragona  et  tagliavia  baronissa  terrarum  abole  heraclie 
et  iuliane  non  potest  in  dicto  colloquio  detinendo  in  dieta  urbe  sexu  fem- 
mineo se  personaliter  conferre  id  circo  ipsa  spectabilis  domina  donna 
Antonina  Concessa  baronissa  ut  supra  confisa  ad  plenum  ut  dixit  de  in- 
tegritate  magnanimitate  virtute  sufflcientia  actitudine  et  legalitate  et 
idonietate  spectabilis  domini  don  Ioannis  vincencii  de  taglavia  baronis 
terre  Castrivetrani  eius  soceri  coram  nobis  omni  qua  expedit  iuris  sol- 
lempinitate  et  insta  iuris  formam  sponte  eundem  spectabilem  dominum 
dominum  Ioannem  Vincencium  presentem  et  onus  infrascripte  procura- 
cionis  in  se  volumptarie  suscipientem  fecit  constituit  creavit  e  soUem- 
niter  ordinavit  in  eius  verura  legitimum  et  indubitatum  procuratorem 
actorem    factorem    certum    nuncium  specialem  et  ad  infrascripta  omnia 
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generaltìui  et  generalissiinuin  Ita  quod  etc.  ad  comparendnm  vice  nomi- 
ne et  prò  parte  ipsius  spectabilis  domine  constituentis  in  dicto  colloquio 
ut  supra  detinendo  et  faciendo  in  dieta  urbe  seu  in  quavis  huius  regni 
parte  ordinabitur  ibique  vice  et  nomine  ipsius  spectabilis  domine  con- 
stituentis exponendum  et  declarandum  totum  illud  quod  erit  in  servi- 
cium  dominoruiu  serenissimorum  regine  et  principis  nostrorum  ac  bene- 
tìciura  universale  huius  regni  Et  si  necesse  erit  petendum  nonnuUas  gra- 
cias  in  utilitatem  et  beneficium  dicti  regni  Et  generaliter  etc. 

Dans  et  concedens  etc. 

Et  voluit  etc. 

Nec  non  promisìt  ipsa  spectabilis  domina  constituentis  se  ratum  gra- 
tuni  et  firmum  perpetuo  habiturum  omne  id  totum  et  quicquìd  quod  per 
dictum  spectabilem  dominum  procuratorem  suura  actum  gestum  et  pro- 
ruratum  fuerit  sub  ypoteca  cum  refectione  etc.  Renuncìans  etc.  Ipsa 
mulier  etc.   Et  iuravit  etc. 

Testes  (no)  sigismundus  taglavia  (no)  Ioaunis  la  gatta  et  guillelraus 
la  carpìtara. 

V. 

Cessione  della  gabella  del  mal  denaro 

(Notar  Balsassare  Dionisio  7  aprile  1516  4.  Indizione  —Regesto). 

Essendosi  tempo  addietro  dall'  università  di  Castelvetrano  concesso 
alla  chiesa  maggiore  e  allo  spettabile  don  Giovai!  Viufciizit  Tagliavia  , 
barone  di  Castelvetrano  ,  i  lucri  della  gabella  del  maldeuaro  imposta 
sulla  gabella  della  carne  e  del  vino  .  per  anni  15  ,  cioè  5  a  prò  della 
chiesa  maggiore,  avendo  accettato  per  essa  il  prefato  barone,  e  10  a  prò 
del  detto  barone,  giusta  due  contratti  ai  rogiti  del  fu  notsiro  Luigi  Re- 
gina e  giustji  due  consigli  tenuti  dal  popolo  di  Castelvetrano,  avendo  il 
detto  barone  goduto  la  detta  gabella  del  maldenaro  per  detti  anni  15  e 
più  per  altri  due  anni  sin  oggi  ,  volendo  gli  abitanti  della  tovrix  di  Ca- 
stelvetrano ,  congregati  al  suono  della  campana  della  chiesa  maggiore, 
ove  è  solito  congregarsi  il  consiglio ,  col  consenso  della  spettabile  don- 
na Beatrice  Tagliavia  bar«)ne8sa  e  governatrice  di  detta  terra,  rilasciato 
e  rimesso  il  godimento  di  detta  gabella,  la  detta  barones.sa  cedette  e  re- 
siitnì  la  ridetta  gabella  <lel  maldenaro. 


MliSCELLANKA  135 


VI. 

Consiglio  per  V abolizione  della  gabella  del  maldenaro. 

(Congregatio  consilii  prò  universitate  Castri vetrani),  [Die  septiuio  apri- 
lis  iiij.  ind.  1516]. 

Cutu  Universitati  terre  Castrivetrani  hodie  fuerit  per  Spectabilera 
dominam  Beatricem  de  Tagliavia  doininam  et  baronissani  ac  guberna- 
tricem  eiusdeni  terre  nomine  et  prò  parte  spectabilis  domini  don  lohan- 
nis  Vincenti!  Tagliavia  eius  viri  absentis  restitutum  lucriim  et  usufruo- 
tum  gabelle  maldinarii  imposite  super  gabella  carnis  et  vini  diete  terre 
scilicet  super  gabella  carnis  numuios  duos  prò  singulo  rotalo  et  super 
gabella  vini  ad  rationem  di  quartnehi  tri  prò  singula  quartarea,  olira  per 
dictaai  Universitatem  dicto  spectabili  domino  baroni  et  malori  ecclesie 
ditte  terre  concesse  ad  effectum  ut  dieta  gabella  maldinarii  in  totum  au- 
feratnr.  Et  volens  ipsa  Università»  supradictiim  gabellam  maldinarii  au- 
ferre  et  ipsam  universitatem  exoneraro  ab  onere  ipsius  gabelle.  Et  quia 
dieta  gabella  tempore  imposicionis  ipsius  fuit ,  per  eandem  Universita- 
tem ,  cum  Consilio  publico  in  loco  solito  et  consueto  detento ,  imposita 
ad  opus  satisfaciendi  regias  coUectas  et  ex  inde  per  illustrem  dominum 
proregein  confirmato  Idcirco  oportet  prò  exoneracione  et  abolicione  su- 
pradicte  gabelle  iterum  consilium  congregare,  propterea  hodie  premisso 
die ,  habita  et  obtenta  prius  per  ipsam  Universitatem  venia  et  licencia 
a  dieta  spectabile  domina  baronissa  ad  congregandum  dictum  consilium 
ipsum  congregaverunt  in  malori  ecclesia  diete  terre  ubi  consilium  deti- 
neri  solet  ad  sonum  campane  in  presencia  magnifici  domini  lohannis 
Georgii  Tagliavia  capitane!  eiusdem  terre  et  nobilis  lohannis  de  Bradu- 
lachio  unius  Inratorum  ipsius  terre  presentium  et  interveniencium  in 
dicto  Consilio  in  quo  Consilio  deveneruut  infrascripte  persone  habitato- 
res  diete  terre  videlicet. 

In  primis  magnificus  Antonius  Tagliavia  dixit  quod  dieta  gabella 
maldinarii  auferatur  in  totum. 

Nobilis  baldassjir  Tagliavia  dixit  quod  auferatur  in  totum. 

Nobilis  Ioannes  de  Luppino  dixit  ut  proximus. 

Nobilis  Ioannes  Andreas  de  Princivallis  dixit  ut  proximus. 

Nobilis  lacobus  Vasili  dixit  ut  proximus. 

Nobilis  Raynerius  de  la  Infrancbi  dixit  quod  dieta  gabella  auferatur. 

Venerabilis  presbiter  lacobus  Maurichi  dixit  ut  proximus. 

Magister  lacobus  Scaturro  ut  proximus. 

Nobilis  Leonardus  de  Militello  ut  proximus. 
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loanses  Mannuchias  dixit  nt  proxiinas. 

Nobìlis  Bartholus  de  Missina  dixit  ut  proximus. 

Nicolaus  Lamouaca  dixit  ut  pr:)xiraus. 

Angelus  Pendula  dixit  ut  proximus.  " 

Magister  Franciscus  Spriveri  dixit  ut  proximus. 

Honorabilis  Laurencius  de  Florettis  dixit  chi  essendu  in  putiri  di  la 
Università  et  in  putiri  di  quattru  persuni  deputati  dixit  quod  non  au- 
feratnr. 

Nobilis  Antonius  Guillelmus  Tagliavia  dixit  quod  dieta  gabella  au- 
feratur. 

Sebastianus  Coppula  dixit  prò  ut  proximus. 

Magister  petrus  Saus  liispatus  (forse  liispanus)  dixit  ut  proximus. 

Nobilis  Angelus  lu  Impastato  dixit  chi  non  si  livassi. 

Nobilis  Antonius  de  Speciis  dixit  quod  dieta  gabella  auferatur. 

Nobilis  Baldassar  de  Florettis  dixit  ut  proximus. 

Vitus  Canali  dixit  chi  si  levassi  o  sia  a  libertati  di  lu  populu  quan- 
du  si  voi  issi  metti  ri. 

Honorabilis  Paris  de  Grigorio  dixit  quod  auferatur. 

Bartolomeus  lu  ferranti  dixit  tit  proximus. 

Matheus  La  Monaca  ut  proximus. 

Vicencius  Paterno  dixit  ut  proximus. 

Nobilis  Thomas  de  Bonanno  dixit  ut  proximus. 

Nobilis  Tadeus  Bonsignuri  dixit  ut  proximus. 

Nobilis  Antonius  et  Franciscus  de  Facio  fratres  dixerunt  ut  proximus. 

Nobilis  lohannis  de  Calbis  ut  proximi. 

filasi  US  de  Adamo  ut  proximus. 

Andreas  de  Ampula  dixit  ut  proximus. 

lacobus  la  Caxa  ut  proximus. 

Marinus  de  Trapani  dixit  quod  auferatur. 

lacobus  Gulpitta  dixit  ut  proximus. 

Amicus  de  Martino  dixit  ut  proximus. 

Magister  Andreas  Mercatante  dixit  ut  proximus, 

CalcerauDS  de  Mayo  dixit  ut  proximus. 

Andreas  Schillaci  dixit  ut  proximus. 

Antonius  La  Mannina  dixit  ut  proximus. 

Bartolomeus  de  Mannuchio  dixit  ut  proximus. 

Angelus  Lupn-Hti  dixit  ut  proximus. 

Andreas  Bascuni  dixit  ut  proximus. 

Qeogius  Coppula  dixit  ut  proximus. 

Antonia»  quondain  Friderici  de  Giglio  dixit  ut  proximus. 

Petrus  Passaniinti  dixit  ut  proximus. 

Salvator  Lu  Crasto  dixit  ut  proximus. 
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Antonius  de  Luparello  dixit  ut  proxiinus. 

Franciscus  lanconteri  dixit  ut  pioxinius. 

Biirtolouieus  La  Monaca  dixit  ut  jjroxiinus. 

lacobus  Gainbac'urta  dixit  ut  proxinius. 

lacobus  de  Maijo  dixit  ut  proxiinus. 

Magister  petrus  Lu  Giossu  dixit  ut  proximus. 

Hyerouimus  Tudisco  dixit  ut  proximus. 

Thoineus  de  Adamo  dixit  ut  proximus. 

loliannes  la  Sparacliia  dixit  ut  proximus. 

Steplianus  Lupresti  dixit   ut  proximus. 

Gaspar  de  Agnello  dixit  ut  proximus. 

Laurencius  de  Accardo  dixit  ut  proximus. 

Antonius  de  Nastaso  ut  proximus. 

Cesar  de  barena  ut  proximus. 

Angelus  de  Giglio  dixit  ut  proximus, 

loliannes  de  Trapani  dixit  ut  proximus. 

Vitus  de  bumili  dixit  ut  proximus. 

Franciscus  de  Giglio  dixit  ut  proximus. 

Vitus  de  Maijo  dixit  quod  auferatur  dieta  gabella. 

lacobus  de  Vaijana  dixit  ut  proximus. 

Honorabilis  Vincencius  de  Giglio  dixit  ut  proximus. 

lohannes  de  Maijo  senior  dixit  ut  proximus. 

Antonius  de  Accardo  dixit  ut  proximus. 

Petrus  Bascuni  dixit  ut  proximus. 

Antonius  Spia  dixit  ut  proximus. 

lolmnnes  quondam  Georgi i  de  Accardo  dixit  ut  proximus. 

Simon  Pantaleo  ùixit  ut  proximus 

Marcus  Curiali  dixit  ut  proximus. 

Franciscus  Cbialona  dixit  ut  proximus. 

Simon  Fauchetta  dixit  ut  proximus. 

Vicencius  de  Mineo  dixit  ut  proximus. 

Vicencius  Trocculi  dixit  ut  proximus. 

Vicencius  La  Mannina  dixit  ut  proximus. 

Franciscus  de  Accardo  dixit  ut  proximus. 

Magister  Marcus  de  guarneri  dixit  ut  proximus. 

Chancius  de  Accardo  dixit  ut  proximus. 

lacobus  quondam  Bartolomei  de  Vasilio  dixit  ut  proximus. 

Nobilis  Bartolomeus  Bonsignuri  dixit  ut  proximus. 

Nobilis  Antonius  de  Corrao  dixit  ut  proximus. 

Nobilis  Vicencius  Bonsignuri  dixit  ut  proximus. 

Petrus  lu  Guastu  dixit  ut  proximus. 

Ant(miu8  de  Accardo  senior  dixit  ut  proximus. 
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lacobiis  de  F.tcÌ()  dixit  ut  proximus. 

Autoninus  Borni  dixit  ut  proximus. 

Andreas  Lombardo  dixit  ut  proximus. 

lohannes  Vaijana  dixit  ut  proximus. 

Nicolaas  de  Maijo  dixit  ut  proximus. 

Nicolaus  de  lu  Battiato  dixit  ut  proximus. 

Venfrabilis  presbiter  Baldassar  Caruilivari  dixit  ut  proximus. 

Aloysius  gucliori  dixit  ut  proximus. 

Honorabilis  Nicolaus  Antonius  de  Mouteleone  dixit  ut  proximus  sci- 
lìcet  quod  dieta  gabella  axiferatur  in  totum. 

Marcus  de  loya  dixit  ut  proximus. 

Marcus  de  Lipari  dixit  ut  proximus. 

Nicolaus  de  La  Caxa  dixit  ut  proximus. 

Nicolaus  de  Nania  dixit  ut  proximus. 

Manfridus  de  Ani  pula  dixit  ut  proximus. 

Ioannes  Mantellus  dixit  ut  proximus. 

Honorabilis  Petrus  la  Palgonia  dixit  ut  proximus. 

Paris  Pixotta  dixit  ut  proximus. 

Franciscus  lu  Indilicato  dixit  ut  proximus. 

lohannes  de  Ayello  dixit  ut  proximus. 

Paul  US  de  Trapani  dixit  ut  proximus. 

Petrus  Barzuni  dixit  ut  proximus. 

Leonardus  loya  dixit  ut  proximus. 

Bartolomeus  lu  Calbo  dixit  ut  proximus. 

Nicolaus  lattino  dixit  ut  proximus. 

Franciscus  de  Milito  dixit  ut  proximus. 

Et  multi  alii  de  populo  in  numero  copioso  dixerunt  et  declaraverunt 
prò  ut  supra. 

Et  sic  predictiim  consilium  fuit  oonclusura  et  determinatum  quod 
Supradicta  gabella,  maldinarij  in  totum  auferatur. 

Unde  etc. 

VII. 
Nomina  di  aìubasciatori. 

(Notar  Baldassare  Dionisio). 

CoDgregatio  CodbìIìì  prò  Universitate  terre  Castri vetrani. 
leiihuB 

Die  zU  apriliH  iiij.  Ind.  1616. 

Cum  UnivcrHÌtati  terre  Castri  vetrani  fuissent  per  Illustroa  et  specta- 
bilcH  doniiuos  Murcliiuue»  Girachi  ut  Licudie  et  Comites  Gulisani  et  Cam- 


MrSCJKLLANEA  139 


niarate  et  doiuinos  barones  petrepirzie  et  chiminne  transinisse  aonnulle 
littere  quibus  dieta  Università»  intendit  respondere  et  dittis  Illustribns 
et  Spettabilibus  raarchionibus ,  comitibus  et  baronibns  nuncios  sen  In- 
baxatores  mittere  prò  excusacione  ipsiiis  Universitatis  Et  opus  est  illos 
per  cousiliuni  pnblicuin  creare  ,  propterea  liodie  premisso  die  prò  crea- 
cione  dictorum  nunciorum  seu  Iiibaxatornm  detentnru  et  congregatuni 
fuit  cousiliuni  pnblicuin  in  inaiori  ecclesi  i  diete  terre  ad  sonuni  campa- 
ne ubi  consilium  congregari  solet  in  presencia  magnifici  domini  lolian- 
nis  Georgii  Tagliavia  capitanei  eiusdem  terre  presentis  consencientis  et 
suain  auctoritatera  prestanti^  in  quo  Consilio  devenerunt  et  congregate 
fuerunt  infrascripte  persone  habitatores  eiusdem  terre  et  quilibet  ipso- 
runi  suum  videre  dicentis  ut  infra. 

In  primis  magnificus  Antonius  Tagliavia  elegit  in  nuncios  et  Inba- 
xatores  nobilem  lohannem  Andream  de  Princivallis  et  nobilem  lacobum 
de  Vasilio. 

(Seguono  gli  alt'i  voti  che  si  omettono). 

Et  multi  alii  de  populo  in  numero  copioso  dìxerunt  prò  ut  supra.  Et 
sic  per  dictuni  consilium  fuerunt  electi  in  nuncios  et  Inbaxatores  supra- 
dicti  nobilis  loliannes  Andrea  princivallis  et  nobilis  lacobus  Vasili  tan- 
tum etc.   linde  etc. 

Vili. 

Ratifica  (hi  contratto  ili  pace  tra  donna  Antonina  Conces- 
sa (V Aragona  e  l'Università  di  Terranova. 

(Notnr   Baldassare  Dionisio). 

Ratilìcacio  prò  universitate  Terrenove  contra  spectabilem  don)inam 
donnam  Antoninam  Concessiìm  de  Aragona  et  Tagliavia  dominam  eiu- 
sdem terre. 

Die  XXVI  lalij  iiij.  Ind.  1516. 

Cum  fuerit  celebratus  quidam  publicus  contrattas  inter  speitabilem 
dominum  dominum  lohaunem  Vincencium  de  Tagliavia  domiuum  et  ba- 
ronem  terre  Castrivetrani  l)urgii  mellusii  et  petre  di  bilichi  valuti  gene- 
ralem  gubernatorem  et  procuratorem  spettabilis  domine  donne  Antonine 
Concesse  de  Aragona  et  Tagliavia  domine  et  baronisse  terrarum  Abole 
terrenove  et  Juliane  ex  una  et  nobiles  Juratos  terrenove  nomine  et  pro- 
parte  Universitatis  eiusdem  terre  terrenove  parte  ex  altera  tenoris  se- 
quentis  :  XXIJ.  Julij  iiij.  Ind.  1516.  Testamur  quod  nobis  existentibus 
in    matre   ecclesea   terrenove   in    presencia  infrascrittorura  testium  etc. 

Cum  sit  contenente  et  possidente  pacifice  et  quiete  spettabilis  domina 
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donna  Antonina  Concessa  do  Aragona  et  Tagliavia  domina  terrarum 
Abole  terrenove  et  Juliane  etc.  dictarnai  terrarum  terrenove  cum  inri- 
bus  et  pertinenciis  suis  castrum  et  jurisdicionum  ac  vassallagios  utriu- 
sque  sexns  ob  mortcni  domini  Caroli  de  Aragona  eius  recolendi  genito- 
ris  virtnte  diversornm  privilegioruni  predecessoruiii  ipsius  spettabilis 
domine  baronisse  a  retro  principibus  et  regibus  regni  predicti  iam  sunt 
plures  et  plures  anni  plura  tempora.  Et  tandem  per  quondam  dive  me- 
morie regis  ferdinandi  regis  Aragonuin  utriusque  Sicilie  etc.  omnia  pre- 
dieta  privilegia  conlìrmata  et  de  novo  concessa  quatenns  opus  fuisset 
de  certa  sciencia  deliberato  et  consulto  cnm  nniltis  clansulis  prò  ut  la- 
cins  in  dicto  privilegio  cum  oportunis  exequtorijs  datis  in  urbe  felicis 
panhormi  die  XVIJ  Junij  X.  Ind.  1507  et  virtute  aliorum  contractunm 
litterarum  sancionum  et  privilegiorum  ditte  serenissime  magestatis  dive 
memorie  regis  ferdinandi  post  dictum  privilegium  ad  quo  atta  et  privi- 
legia in  omnibus  et  per  omnia  habetur  relacio  nec  minus  per  prefatam 
magestatem  domini  regia  ferdinandi  fnit  fivcta  concessio  donacio  seu  ven- 
dicio  meri  et  mixti  imperii  ditte  terre  et  territorii  prò  ut  lacius  et  dif- 
fusius  in  privilegio  continetnr  ad  quod  cum  exequtoriis  liabetur  relacio. 
Insurrexerunt  aliqui  ex  civibus  regni  et  ditte  terre  suplicando  et  litte- 
ras  interpetrando  diversimode  asserendo  dittam  terram  terrenove  esse 
de  regio  demanio  et  regio  demanio  fore  et  esse  declaratam  per  capitula 
regni  sub  qua  assercione  duni  fuisset  mortuus  et  defunctus  sicut  domino 
placuit  quondam  spettabilis  dominus  dorainus  franciscus  Taglavia  eius 
quondam  maritus  recolendus  spettabilis  dominus  Ugo  de  Moncada  tune 
vicerex  ditti  regni  suspendidit  a  possessione  non  solum  ditte  terrenove 
sed  aliarum  terrarum  abole  et  juliane  ob  quod  secuta  morte  sacre  regie 
magestatis  regis  ferdinandi  cives  ditte  terre  denegarunt  sub  colore  ditte 
suspencionis  prestare  obedienciam  et  possessionem  ditte  terre  cum  eius 
integro  statu  ditte  spettabilis  domine  baronisse  ymo  dittam  terram  cum 
integro  stato  possideant  ad  litteras  ditti  domini  Ugonis  sub  gubernacione 
et  capitaneus  armorum  magnificus  Ioannis  antonius  puglu  ponendo  se  in 
aruiis  et  cum  bombardi»  et  aliis  armorum  generibus  et  clausis  ianuis 
ditte  terre  et  castri  resistendo  mandatis  illustrium  dominorum  presiden- 
cium  ob  quod  fuit  opus  quod  ditta  spettabilis  baronissa  prò  consequenda 
poAsessione  et  restitucione  dittarum  suarum  baroniarum  et  ditte  terre- 
nove  et  eius  iustitiam  comparere  coram  illis  dominis  presidentibns  co- 
rani «piibus  porrettis  supplicacionibus  citato  fisci  procuratore  et  audito 
tiiici  patrono  et  commisso  negocio  sacro  regio  Consilio  ac  andito  magni- 
fico Johnnne  Sanfllippo  U.  I.  D.  Sindico  et  advocato  ditte  Universitatis 
fuit  tandem  «leciHuin  et  terminatuin  quod  ficret  restitucio  dittarum  ter- 
rarum ditte  Hpettubili  baronisse  virtute  cuius  declaracionis  fuerunt  di- 
rette conclusioneii  nobilibus  Mariano  Sigismundi  Algozirio  regio  et  An- 
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tonino  bradulachio  commissario  magne  regie  curie  quod  restitaere  face- 
rent  integram  possessionem  predittarura  baroniarum  cum  eorum  integro 
statu  iiiribus  et  pertinenciis  eorum  ditte  spettabili  baronisse  aut  tercie 
persone  prò  ea  prò  ut  lacius  in  dictis  conclusionibus  continetur  datis 
panhoruji  die  XXX.  Madij  iiij.  Ind.  instautis  virtute  quaruin  fnisset 
injunctum  ditto  magnifico  lobanni  antonio  et  capitaneo  et  luratis  ditte 
terre  quod  deberent  restituere  dittam  terram  et  castrum  terrenove  ditte 
spettabili  baronisse  seu  eius  procuratori  dittis  ofBcialibus  et  personis  non 
obtemperantibiis  et  obedientibus  dittis  iniuntionibus  et  roandatis  ymo 
eis  spretis  perseverabant  in  armis  et  eorum  pertinacia  iterum  fait  habi- 
tus recursus  ex  parte  ditte  spettabilis  baronisse  ad  dittos  illustres  do- 
minos  presidentes  et  obtente  provisiones  dirette  dittis  nobilibus  algozi- 
rio  et  commissario  de  iterum  injungendo  dittis  officialibus  et  personis 
quod  deberent  dimittere  arma  et  restituere  dittam  terram  et  castrum 
terrenove  et  prestare  obedientiam  ditte  Spettabili  baronisse.  Et  si  dene« 
garent  obedire  mandatis  et  injiintionibus  quod  deberent  injungere  omnes 
personas  regni  tam  equestres  quam  pedestres  ad  habendam  possessionem 
ditte  terre  et  assignandam  ditte  Spettabili  baronisse  seu  eius  procuratori 
et  duni  ditti  algozirius  et  commissarius  se  contulissent  ad  dittam  terram 
et  iujuntioiiem  fecissent  oretenus  dittis  offlcialibus  et  personis  quod  de- 
berent dimittere  arma  et  in  pace  et  de  plano  prestarent  obedienciani  ditte 
spettabili  baronisse  et  restituere  eins  possessionem  ex  parte  dittorum  ci- 
vium  fuit  deventum  ad  exequtionem  armorum  proiciendo  aliquos  tiros 
bombardarura  balestrarum  et  scupettarum.  Et  stantibus  bis  aliqui  probi 
viri  ditte  terre  interponentes  se  cum  spettabile  domino  domino  Ioanni 
Vincencio  Tagliavia  domino  Castri vetrani  et  gubernatore  dittarum  ter- 
rarum  Abole  terrenove  et  Juliane  etc.  et  procuratori  generali  ditte  spet- 
tabilis  baronisse  et  videntes  ditti  officiales  et  cives  quod  maximum  jus 
fovebat  ditte  spettabili  baronisse  in  consequendo  et  habendo  restitutio- 
nem  ditte  baronie  terrenove  cum  eius  integro  statu  juxta  formam  suorum 
privilegiorum  prò  ut  sui  predecessores  tenerunt  et  possiderunt  et  ipsa 
spettabili»  barouissa  tenuit  et  possedit  volentes  ne  reddere  conformes 
cum  voluntatibus  retro  principum  quod  dittam  baroniam  ternmove  con- 
cesserunt  maxime  quondam  dive  memorie  regis  Ferdinandi  prò  ut  de 
iure  teuetur  sponte  non  coatti  dolo  invasione  dutti  devenerunt  ad  infra - 
scrìttam  concordiam  transationem  et  pattum  finale  perpetuo  et  omni  tem- 
pore valituro  congregato  prius  Consilio  more  solito  et  consueto  et  bam- 
pnis  puplicis  precedentibus  promulgatis  in  locis  puplicis  et  ccmsuetis  et 
ad  sonum  et  pulsationem  campane  more  solito  et  consueto  in  quo  quidem 
Consilio  celebrato  in  matre  ecclesia  ditte  terre  interveneruut  maior  pars 
nobilium  plebium  et  populi  et  in  numero  copioso  unanimiter  nemine  di- 
screpante votatum    quod  nobiles  lurati  ditte  terre  possint  et  valeant  et 
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onmimoilani  potestateru  habeaut  uoiniao  tocius  populi  et  Uuiversitatis 
ditte  terre  contrattare  et  piiplica  atta  facere  c-um  ditto  domino  Castrive- 
tenini  gubernaton  et  procuratori  generali  ditte  spettabilis  barouisse  iux- 
ta  la  forma  di  la  capitnlacioni  ,  et  clii  si  chi  iurassi  la  fidilitati  et  vas- 
sallaju  et  in  nullo  unquam  tempore  si  chi  fachissi  questioni  contra  dittu 
vassiiUaju  et  baronia  si  et  prò  ut  laciua  et  deffusius  continetnr  et  appa- 
ret  in  ditto  Consilio  celebrato  die  XXij  lulij  iiij.  Ind.  1516  in  attis  no- 
biliuiii  Jiira»orum   ditte  terre. 

Et  proptei*ea  hodie  die  pretitulato  existentibus  prefato  spettabile  do- 
mino Caatriveterani  quo  supra  nomine  nec  non  ad  maiorem  cauthelain 
de  rato  et  rathihabicionem  proniittente  prò  ditta  spettabile  baronissa 
infra  meuaein  unum  prcsentem  contrattuni  et  transationem  ac  omnia  in 
eo  contenta  ratificabit  et  acceptabit  ex  una  et  uobiles  Bernardiaus  Otta- 
viano, Franciscus  de  Aseuso  et  Martinus  de  Turato  tres  ex  luratis  ditte 
terre  quibus  fuit  data  pocestas  virtute  ditti  consilij  ex  altera  ,  tam  no- 
mine Universitatis  nomine  populi  et  proprio  sponte  non  vi  coatti  nec 
dolo  vel  metu  dutti  sed  de  eorum  mera  libera  et  spontanea  voluntate 
devenerunt  ad  infrascrittara  concordiam  transattionem  et  pactum  perpe- 
tuura  valiturum  videlicet  quod  ditti  nobiles  Jurati  nomine  ditte  Uuiver- 
sitatis et  populi  stante  prius  in  suis  robore  et  tirmitate  attu  possessio- 
dìb  dittarum  terrarum  Castri  et  eorum  integro  statu  iuribus  et  pertiuen- 
ciis  ac  iurisdicionibus  civilibus  et  criminalibus  ac  sacramento  omagio 
prestito  vassallagij  agnopcentes  oranino  dittam  baroniam  legitime  et  iu- 
ridice  spettare  et  pertinere  virtute  dittorum  privilegiorum  ad  dittam 
spettabilem  dominam  baronissam  et  redentes  se  prò  ut  tenentur  confor- 
me» cuni  volumptatibus  serenissimorum  retro  principum  qni  dittam  ba- 
roniam concesserunt  dittis  antecessoribus  ditte  domine  baronisse  eidem 
spettabili  baronisse  per  se  et  eorum  heredes  et  successores  subjecerunt 
et  subposuerunt  in  vero8  et  naturales  Vasaallos  et  fideles  ditte  domine 
baronisse  et  suorum  seccessorum  imperpetuum  iuxta  formam  dittonim 
privilegiorum  et  attorum  retro  principum  et  ad  maiorem  cauthelam  scien- 
ter  et  consolto  si  aliquid  ius  forte  eis  competeret  in  proclamando  debere 
reduci  ad  regiunì  demanium  ditto  iuri  attento  bono  trattamento  et  infra- 
Bcrittis  graciis  fattis  per  dittum  spettabilem  dominum  gubernatorem  ditte 
Bpettabilis  baronisse  ditto  iuri  forte  eis  competenti  et  coropetituro  quo- 
modocumque  et  qualìtercumque  dirette  vel  indirette  per  se  et  eorum  suc- 
cessores ditte  Uuiversitatis  et  populi  sponte  reuuuciaveruut  et  renun- 
ciaot  cum  dupli  iurameoto  tattis  scripturis  ad  sacra  quatuor  dei  evan- 
gelia  proiuittonles  per  se  et  eorum  RUCceli^sores  imperpetuuu)  non  uti  nec 
petere  dittum  terraui  reduci  debere  ad  regium  demanium  sud  omni  tem- 
pore et  iniperpetimiD  stare  in  veros  et  naturales  vassallos  iuxta  formam 
privilegiorum   et   non   alio  modo  ditte  spettabilis  baronisse  et  successo- 
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rum  eoruin  ren  lincia  mio  scieuter  et  exijresse  capitulis  regni  et  dedara- 
cioni  parlamenti  siracusani  et  aliis  litteris  et  provisionibus  in  eoruiM  fa- 
vorem  facieutibus  et  quibuscumquo  aliis  legibus.con^titaitìoaibus  et  prag- 
maticis  in  eornni  favorem  faciendibii.s  tain  preseutilms  quain  futaris  et 
iterum  iuraverunt  cuiu  dupli  iuraiuento  attento  etiam  quod  ditta  terra 
fuit  a  niauris  sacre  et  ortodoxe  fldej,  inJniicia  destriUta  et  di&poliata  et 
siiinptibus  et  exi)ea,8Ìs  ingenio  et  arte  ac  industria  ipsius  spettabilis  ba- 
ronisse  et  suorum  predecessprum  taiu  ab  exteris  a  regno  quam  ab  aliis 
iterum  populajta  et  ad  presentem  habitacionera.  reduttav  ut  iuramento  fir- 
marunt  audivisse  ab  eorum  antiquis  et  coniuntini  scientes  et  videntes 
ditti  nobiles  Jurati  coutrabentes  quo  supra  nomine  et  premissa  omnia 
cum  animo  preiudicandi  aibi  in  omnibus,  et  per  omnia  iuribus  eia  compe- 
tentibus  et  conjpetituris  quoraodocuraqne  et  qualitercumque  acceptando 
per  presentem  attiun  et  ratificando  et  accepta  et  graUi  liabendo  omnia  et 
singula  privilegia  et  onines  et  singulas  donacionea  transaciones  et  attoa 
puplicos  et  privatos  litteras  et  exequtorias  privilegioruni  in  favorem  ipsius 
spettabilis  baronisse  factas  facta  et  factorum  coacessa.  et  concessorum  et 
iterum  iuraverunt  habero  grata  firma  et  accepta  omni  futuro  tempore 
et  imperpetuum  cura  animo  aibi  preiudicandi  per  se  et  quo  aupra  nomine 
et  in  nullo  convenire  de  iure  nec  de  facto  directe  vel.  indirecte  per  se 
nec  per  summissas  persona^  in  totnni  nec  in  parteui  ex  quacumque  cau- 
Bn  de  preterito  presenti  et  futuro  cogitata  et  non  cogitata.  Qne  omnia 
habeantur  prò  expressafcis  scienter  et  consulto  n^to  manente  facto  et  pre- 
senti contractu  iterum  iuraverunt  abaolucionem  iuratorum  non  peter.e 
etiam  si  essent  aliqua  gravis  maxiraa  vel  enormis  aut  enormissima  lesio 
quod  scienter  consulto  et  exprease  dictia  iuribus  leaionibus  re^unciacio- 
nibus  cum  duplici  iuramento  promittentes  premissa  omnia  attendere  et 
inv.iolabiliter  observare  aub  ypoteca  et  obligacione  omnium  bouorum  eo- 
rum universitatia  et  populi  preseiUiuni  et  futurorura  burgenaaticorum  et 
pbeudalium  cum  refectione  omnium  dampnorum  interesse  et  expensarum 
litis  et  extra  cum.  pacto  de  non  opponendo  nec  perveniendo  nec  in  offi- 
cium  iudicia  miaericorditer  implorando  aut  reatitucionem.  in  integrum 
peciendo  nisi  prius  adimpleatur  forma  presentis  contractus  et  omnia  in 
eo  cqntenta.  et  solvant  omnia  danipna  interesse  et  expensas  rato  semper 
manente  pacto  et  presenti  contrattu,  et  privilegiis  Requnciantea  excep- 
cioni  doli  mali  rey  non  sit  ut,  predicitur  fore  geste  quod  nietus  causa 
restituciouia  in  integrum  et  omnibus  legibus  et  juribus  pio  eis  quomo- 
documque  faqientibua  et  quibuscqwque  pragmatici^  conatitucionibua  ca- 
pitulis regni  scriptis  et  noji  scriptìa  cum  iuramento  et  jurantes  et  pro- 
mittentes eis  non  uti  etc.  Et  sic  e  coptra  dictus  spettabilis  doni  in  us  ter- 
re Castr^ivetrani  quo  supra,  nomine  et  prò.  ut  de  rato  pronùsit.  ut  aupra 
aecundum   formam    capitulorum  presentatorum  et  decretatorum  indulsit 


144  MltìCELLANKA 


remisit  pepercit  et  perdonavit  omiies  personas  tam  cives  qnam  existen- 
tes  in  ditta  terra  qiias  habitabant  confluebant  seu  moram  traebant  de 
omni  et  quacumque  disobediencia  resistencia  maxime  cum  armis  factis 
in  retinendo  dictarum  terraruin  contra  voluntatem  ditte  spettabilis  baro- 
nisse  etiam  in  exequtione  arinoram  bonbardarum  balestrarura  et  scupet- 
tarum  quara  etiam  de  omni  et  quocumque  alio  delitto  gravi  levi  et  gra- 
vissimo vel  enormi  bue  usque  per  supradittos  perpetratis  quomodocum- 
que  et  qualitercumque  faciens  personis  et  populo  et  exteris  ut  siipra  ge- 
neralem  absolucionem  et  remissionem  preditti  delitti  et  eorum  errorum 
ita  quod  non  possit  ullo  unquam  tempore  futuro  mol estari  inquiriri  nec 
accusari  acque  processari  nec  condempnari  quovis  modo  etc.  taraquam 
per  predictum  spettabilem  quo  supra  nomine  reraissos  indultos  et  perdo- 
natos  ac  tamquam  vicarium  Illustrissimorum  dominorum  presidencium 
in  ditto  regno  et  armorura  cupitanei  inxta  forniam  suarum  provisiouum 
ctc.  remittendo  eis  omnem  dolnm  omnemque  culpara  errorem  et  offen- 
sam  quovis  modo  factara  nec  non  dictus  spettabilis  voluit  quod  dittus 
populus  et  cives  tam  presentes  quam  futuri  imperpetuum  habeant  uti 
frui  et  gaudere  et  vivere  prò  ut  et  quemadmodum  et  cum  omnibus  illis 
graciis  consuetudinibus  preminenciis  immunitatibus  moribus  privilegiis 
constumanciis  antiquis  quibus  utebantur  tempore  quondam  domini  Ca- 
roli patris  ditte  baronisse  et  aliorum  retro  dominorum  et  spettabilis  do- 
mini don  Francisci  Taglavia  eius  viri  promittens  quo  supra  nomine  ullo 
unquam  tempore  aliqua  pacione  vel  causa  contradicere  nec  contradici  fa- 
cere  imuo  per  se  et  suos  successores  omni  tempore  observare  et  liabere 
preditta  omnia  rata,  grata  firma  et  accepta  et  sic  iuravit  tactis  scripturis 
patto  quo*!  presens  contrattus  tam  in  favorem  ditte  spettabilis  baronis- 
se quam  ditte  Universitatis  et  populi  possit  clausulari  insinuavi  corrigi 
et  emendari  ad  consilium  sapientis  substancia  non  mutata  et  iterum  iu- 
ravit premissa  attendere  et  inviolabiliter  observare  et  non  contradicere 
de  iure  nec  de  facto  ex  quacumque  causa  de  presenti  preterito  vel  de 
futuro  sub  ypoteca  et  obligacione  omnium  bonorum  suorum  prò  ut  su- 
pra expressoruni  mobilium  et  stabilium  ac  pheudalium  et  burgensatico- 
ruiii  etc.  Renuncians  cum  iuramento  prò  ut  ipsi  nobiles  iurati  ut  supra 
renunciaverunt.  Item  dictus  Spettabilis  quo  supra  promisi t  quod  omnes 
ofBciales  terrenove  annuatim  mntentnr  et  officia  ditte  terre  concedantur 
civibu»  ditte  terre  et  tantum  arbitrio  sui  domini  reserventur  officia  ca- 
pitane! gubernatori»  et  castellani  et  anno  quolibet  veniat  sindicator  eli- 
genduB  per  ipsum  spettabilein  dontinum  ad  sindìcandum  omnes  oftlciales 
et  quod  officiales  nlienigeni  prestent  et  prestare  debeant  fideiussionem 
de  Htando  ad  Hiiidicatuiii  prò  ut  utitur  in  regno  et  (juando  quilibet  ipso- 
rum  contralientium  non  observaret  premÌHsa  omnia  et  singula  teneantur 
ad  omnia  dnmpua  interesse  et  expensas  ut  supra  reuunciantes  etc.  prò- 
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mittentes  unus  alteri  ctc.  et  teneantur  ad  expensas  viaticas  quando  opus 
essent  recursum  habere  ad  superiorem  prò  observacione  presentis  con- 
trattus  videlicet  si  contingerit  ditto  spettabili  se  conferre  ad  magnam 
curiam  sevi  quocumque  quod  non  possit  habere  a  ditta  universitate  prò 
expensis  viaticis  nisi  unciam  unam  prò  quolibet  die  et  sic  e  contra  ipsa 
Universitas  quando  mitteret  suos  sindicos  et  arabaxadores  ac  procurato- 
res  contra  ipsuni  spettabilem  seu  ipsara  spettabileni  dorainam  baronis- 
sam  in  casn  contravencionis  premissorum  et  presentis  contrattus  ad  ta- 
renos  duodecini  die  quolibet.  Et  prò  expensis  dainpnis  et  interesse  forte 
fiendis  prò  quavis  parte  contraveniente  possint  destvnari  algozirius  et 
comniissarins  magne  regie  curie  coniuntim  vel  divisim  prò  quibus  om- 
nibus adimplendis  et  attendendis  tattis  corporalit^r  scripturis  sollemni- 
ter  luraverunt  Unde  etc.  Testes  snnt  hij  videlicet  Ego  Antonins  de  Rau- 
dazio  iiiterfui  et  testor  Ego  Hyeronimus  de  Calandrino  testor  Ego  Anto- 
uinus  de  bradnlachio  testor  Ego  lohanni  di  guchio  capitano  testor  Ego 
Notarius  Ioannes  Ottavianus  testor  Ego  paulus  de  aldisio  testor  Ego  An- 
tonius  de  Cataldo  raaior  t(^stor  Ego  Antoninu  perconte  testor  Ego  fran- 
cisciis  bistardus  interfui  et  testor  Ego  floritus  Sinopoli  testor.  Ex  actis 
nieis  notarii  Guillelnii  salvagli  regii  puplici  notarli  extracta  est  presens 
copia  nianii  propria  a  suo  originali  collatione  seni  per  salva. 

Protanto  liodie  preinisso  die  letto  et  patefatto  tenore  preinserti  con- 
trattus de  prima  linea  usque  ad  ultiraam  per  me  notar! um  infrascriptum 
de  verbo  ad  verbnm  nt  iacet  et  in  lingua  materna  prò  ut  decet  ditte 
Spettabili  domine  donne  Antonine  Concesse  domine  et  baronisse  predit- 
tarum  terrarum  abole  terrenove  et  Jalìane  presenti  et  audienti  et  per 
eani  bene  intelletto  prò  ut  dixit  suoque  iuramento  confìnnavit  coram 
nobis  sponte  preinsertum  contrattum  ac  omnia  et  singula  in  eo  contenta 
ratiflcavit  conflrmavit  acceptavit  et  laudavit  ac  contìrmat  laudat  peuitus 
et  acceptat  iuxta  tbrmam  ipsius  contrattus  ac  de  ditta  transattione  con- 
cordia et  remissione  inter  dittum  spettabilem  dominum  baronem  eius 
gubernatorem  et  procuratorera  et  dittam  universitatera  fatta  se  conten- 
tavit  ac  contentatur  et  contentji  extitit  iuxta  formam  ditti  preinserti 
contrattus  sub  omnibus  illis  pattis  clausulis  cautbelis  obligacionibus  re- 
nunriacionibus  graciis  consuetudinibus  preminenciis  immunitatibus  et 
aliis  in  ditto  preinserto  contratta  contentis  denotatis  et  expressatis.  Que 
quidem  omnia  et  singula  supraditta  et  in  ditto  preinserto  contrattu  con- 
tenta prefata  spettabilis  domina  donna  Antonina  concessa  baronissa  pro- 
misit  omni  futuro  tempore  rata  grata  firma  et  accepta  habere  tenere  etc. 
in  omnem  eventum  etc.  in  pace  de  plano  etc.  sub  hypoteca  et  obliga- 
cionem  omnium  et  singulorum  honorum  suorum  mobilium  et  stabilium 
presentium  et  futurorum  pheudalium  burgensaticorum  et  baroniarum 
cum  refettione  omnium  darapnorum  interesse  et  expensarnm  litis  et  extra 
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renuncians  omnibus  excepcionibus  doli  mali  metus  causa  etc.  ac  benefì- 
cio restitucionis  in  integrum  etc.  auxilio  vellayani  senatus  consultus  su- 
pradicta  mulier  auttentice  sive  a  me  circa  ad  vellayanum  etc.  certiorata 
prius  per  me  infrascriptum  notarium  etc.  epistole  divi  Adriani  etc.  Et 
predicta  attendere  et  observare  etc.  luravit  etc. 

Test€S  (m)  Antonius  Tagliavia  Reverendus  dompnus  Simon  de  Guil- 
lelmo  siracusanus  (no)  Ioannes  de  maxta  civis  Mazarie  (no)  Ioannes  la 
Gatta  Ioannes  et  petrus  de  leone  fratres  guillelmus  la  carpitara  et  Ioan- 
nes de  pulizio  de  terra  Salem. 


Documenti  inediti  intorno  alla  pittura  siracusana 

del  secolo  XV 


I  due  interessanti  documenti,  tratti  dall'Archivio  di  Stato  pro- 
vinciale di  Siracusa ,  che  qui  per  la  prima  volta  vedon  la  luce, 
riguardano  due  pittori  sconosciuti  della  seconda  metà  del  sec.  XV. 

Del  primo  diedi  già  breve  notizia  nel  mio  lavoro  «  Su  alcuni 
pittori  vissuti  in  Siracusa  nel  Rinascimento  »  pubblicato  su  «  L'Ar- 
te» (a.  VII,  fase.  III-V),  ma  credo  ora  opportuno,  considerata 
la  sua  importanza,  di  darne  la  trascrizione  completa. 

Con  tale  rogito  del  18  giugno  XV  ind.  1482,  maestro  France- 
sco di  Ludovico,  pittore  padovano,  si  obbligava  in  Siracusa  con 
i  confrati  di  S.  Giovanni  Evangelista  extra  moenia  a  dipìngere 
una  «  cona  »  (disgraziatamente  perduta)  con  le  figure  dei  SS.  Co- 
simo e  Damiano.  Esso  è  specialmente  notevole  per  i  particolari 
che  vi  si  contengono,  come  ad  es.  quello  di  adoperare  fini  colori 
«  propter  azolum  ultramarinum  posti  cum  tempera  di  oglu  »  e 
l'altro,  inserito  nell'apoca  del  31  gennaio  II  ind.  1483,  mediante 
il  quale  apprendiamo  che  gli  estimatori  furon  fatti  venire  da  Noto. 

II  secondo  atto  notarile,  che  riproduco  ugualmente  nella  sua 
integrità,  ci  fa  conoscere  un  pittore  siracusano,  tal  Antonino  Rus- 
so, chiamato  a  Noto  per  dipingere,  nel  termine  prescritto  di  un 
mese,  una  grande  cona,  per  la  chiesa  di  S.  Maria  del  Salterio , 
intorno  alla  quale  è  espressamente  detto  che  debba  essere  di  mi- 
glior fattura  di  quella  dello  stesso  titolo  che  il  Russo  aveva  ese- 
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guito  in  Catania  (1).  Opere  anche  codeste  di  cui  non  è  rimasta  al- 
cuna traccia  ! 

Tuttavia  questi  due  documenti  contribuiscono  ad  aprirci  nuo- 
vi spiragli  di  luce. 

Vivevano  dunque,  nel  volgere  del  '400,  in  Siracusa  e  in  Noto, 
ma  più  specialmente  nella  prima  dove  già  era  in  fama  Marco  Co- 
stanzo, gruppi  di  pittori  ai  quali  probabilmente  son  da  riferirsi 
varie  opere  anonime  a  noi  pervenute. 

In  Siracusa  ricordiamo,  fra  le  altre  di  quel  periodo,  le  tavolette, 
esistenti  nel  Duomo,  rappresentanti  il  Cristo  e  gli  Apostoli,  giu- 
dicate dal  Venturi  come  lavoro  di  un  valoroso  allievo  di  Anto- 
nello da  Messina. 

Codesti  pittori  continuavano  certamente  una  tradizione  non  in- 
terrotta, giacché  prima  ancora,  dovette  operare  in  Siracusa  un  al- 
tro suo  figlio  ,  a  nome  Pietro  Scaparra ,  emigrato  in  Catalogna 
e  soprannominato  •«  il  Siracusano  »  (2)  ;  e  molto  di  più  sapremmo 
se  non  fossero  andati  perduti  i  numerosi  volumi  notarili  di  quel 
secolo. 

Così  Noto  e  Siracusa,  in  su  la  fine  del  sec.  XV,  appaiono  le- 
gate da  vincoli  artistici;  però,  mentre  l' una  vide  pur  troppo  spa- 
rire il  suo  retaggio  di  vetusta  bellezza  col  fatale  tremuoto  del 
1693,  l'altra  ebbe  la  fortuna  di  poter  tramandare  ai  posteri  pochis- 
simi ma  pregevoli  esemplari  pittorici  ed  architettonici,  attestanti 
la  nobiltà  della  sua  vita  nel  periodo  aragonese  e  castigliano. 


Enrico  Mauceri 


(1)  In  un  atto  in  noi.  Nicolò  Vallone  del  dì  Ì7  novembre  XV.  ind. 
1461  troviamo  menzione  di  un  Antonino  Russo  che  vende  una  quantità 
di  vino  ad  un  oste  (ihabernario)  di  Siracusa  «  iuclusam  in  certis  vege- 
tibuB  existentibus  intus  eius  domum  in  contrata  Sancii  thome»  E  il  pit- 
tore Y 

(2)  Cfr.  Sanpere  Y  Miquel  :  Los  Cuatrocentistas  Catalanes.  Barce- 
lona nm. 
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DOCUMENTI 


I. 

Pro  magistro  franvisco  di  ludovico  pictore. 

XVIII  junii  XV  Ind.  Corani  nobis. 

In  dicto  not.  et  testibus  videlicet  petro  iacana,  magistro  paulo  ca- 
luuera,  federico  lu  grassa ,  johanne  de  marino,  magistro  bartholoraeo 
russu  et  magistro  salvatore  di  lignya. 

Honorabilis  magister  franciscus  de  ludovico  pictor  paduanus  cousen- 
ciendo  prius  in  nos  et  sponte  promisit  et  tenetur  magistro  nicolao  de 
bizini  et  magistro  antonino  pichuni  de  civitate  syracusarum  ut  et  tam- 
quam  magistris  confratrie  beati  sancii  lohanuis  evangeliste  elemosina- 
rum  extra  moenia  diete  civitatis  existentibus  nomine  quo  nupra  ac  no- 
mine et  prò  parte  omnium  confratrum  eiusdem  ecclesie  et  de  eorum 
expressa  voluntate  et  commissione  ut  dixerunt  eorumque  supradicto- 
rum  in  eadem  ecclesia  presentibus  stipulantibus  et  cum  consensu  etiam 
et  voluntate  magistri  Johann is  carusu  tamquam  procuratoris  eiusdem 
ecclesie  presentis,  pingere  et  compiere  quamdam  conam  cum  ymagine 
beati  sancti  cosimi  et  damiani  cura  la  istoria  circum  circa  et  soi  corni- 
chi  retorti  et  archectu  deaurati  et  cum  li  didemi  di  tutti  li  figuri  deau- 
rati di  oru  flnu  et  cum  sou  scannellu  di  sucta  la  ditta  cona  ut  decet 
di  tutti  finissimi  coluri  et  di  tutta  perfectioni  existenti  zoe  di  li  più 
fini  coluri  chi  in  l'arti  di  picturi  si  pozanu  operari  propter  azolum  ul- 
tra marinum  posti  cum  tempera  di  oglu.  quam  conam  dictus  magister 
franciscus  promisit  dare  expeditam  et  completam  bine  ad  diem  festus 
dictorum  beatorum  sancti  cosimi  et  damiani  positam  supra  altari  cap- 
pelle sub  vocabulo  predicto  constructe  et  edificate  intus  ecclesiam  san- 
cti Johannis  prelibati  et  hoc  prò  unciis  sex  p.  g.  Quas  quidem  uncias 
sex  ad  iddem  pondus  prefati  magister  nicolaus  et  magister  antoninus 
tamquam  magistri  ecclesie  predicte  nomine  eiusdem  ecclesie  promise- 
runt  et  tenentur  ac  se  quo  supra  nomine  obligaverunt  et  convenerunt 
dare  solvere  tradere  et  integre  assignare  dicto  magistro  francisco  pre- 
<  senti  vel  alteri  legitime  parti  prò  eo  in  pecunia  numerata  in  pace  et 
modo  et  terminis  infrascriptis  videlicet  :  unciam  unam  statim  postquam 
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dictam  cona  (sic)  fuerit  ingessata ,  uncias  duas  postquain  fuerit  t'esi- 
gnata  et  incomenzata  di  coiuri  et  reliquas  uncias  tres  expedita  et  com- 
pleta in  totum  predicta  cona  cura  scannello  predicto  ac  in  dicto  loco 
posita  et  consignata  verum  quod  si  forte  eisdem  magistris  et  confratri- 
bus  ecclesie  predictis  videbitur  predictam  conam  non  fore  nec  esse  va- 
loris  tanti  precii  predictarum  unciarum  sex  et  sentiret  (sic)  forte  se 
esse  in  aliquo  gravati  et  decepti  quod  tunc  et  eo  casu  liceat  et  licitum 
sit  eis  dieta  cona  revideri  et  extimari  facere  per  duos  aut  tres  magi- 
stros  idoneos  et  artis  predicti  bene  expertos  presentibus  non  suspe- 
ctos  et  per  quantu  minu  sarà  extimata  valiri  per  predictos  expertos 
tanta  minu  si  divi  difalcari  di  lu  prezu  predictu  di  li  dicti  unzi  VI ,  et 
si  forte  plus  extimata  fuerit  eo  tunc  dicti  magistri  et  confratres  eidem 
magistro  francisco  ad  illud  plus  nullius  teneantur  nec  rogantur  immo 
nune  prò  tunc  et  ex  tunc  prò  nunc  dictus  magister  aloysius  (sic)  di- 
ctis  confratribus  illud  plus  quod  forte  extimata  fuerit  valere  conam 
predictam  gratiose  relaxavit  et  relaxat  ac  donacionem  inrevocabiliter 
Inter  vivos  eis  fecit  et  facit.  Cum  hoc  modo,  pacto,  lege  et  condicione 
Inter  dictos  contrahentes  adverti  et  stipulatione  sollempni  firmati  videli- 
cet  quod  si  forte  prò  habendo  dictos  expertos  extimatores  prò  extima- 
ri faciendo  dictam  conam  alique  effìcerentur  expense  per  dictos  magi- 
stros  et  confratres  quod  eo  tunc  dictas  expeusas  solvere  et  reficere  eis 
teneatur  et  debeat  idem  magister  franciscus  pictor  casu  quo  declara- 
tum  fuerit  per  dictos  expertos  contra  eum  hoc  est  dictam  conam  non 
esse  precii  et  valoris  predictarum  unciarum  VI  quautumcumque  in  ali- 
qua  minima  parte  minus  precii  predicti  dieta  cona  extimata  fuerit  va- 
lere,  et  interim  predictas  uncias  tres  ad  compliiiientiim  totius  precii 
ipsius  cone  penes  dictos  magistros  et  confratres  stare  el  conservari  de- 
beaut  et  nullius  ipsi  magistro  francisco  dentur  nec  consignentur  nisi 
statim  revisa  dicla  cona  per  expertos  predictos  et  facta  extimatione 
predicta ,  pacto  etiam  quod  si  forte  dictus  magister  franciscus  pictor 
non  piqxerit  nec  expleverit  conam  predictam  in  supra  predicto  quod 
tunc  liceat  et  licitum  sit  dictis  magistris  et  confratribus  alluni  habere 
et  eligere  magistrum  pictorem  bene  expertum  ad  eorum  voluntatem  et 
illam  pingi  et  compleri  facere  prò  ilio  precio  quod  melius  accordari 
poBsit  et  hoc  ad  dampna  et  interesse  ipsius  uiagistri  francisci  prò  quo 
quidem  magistro  francisco  pictori  de  promissa  omnia  attendendo  et  a- 
dimplendo  ut  predicuntur  et  de  restituendo  et  assignando  dictis  magi- 
stris et  confratribus  onines  illas  pecunias  quas  idem  magister  franci- 
scus ab  eis  prò  cona  predicta  recepit  et  habuit  ac  de  solvendo  et  assi- 
gnando omnia  dampna  et  interesse  ad  quae  forte  idem  magister  fran- 
ciscus tenerelur  [iresens  in  promissis  magister  bartholomous  guastella 
civis  syracusunuH  Hpunte  fideiussit  et  se  constituit  iideiussoieui  et  prin- 
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cipalem  solutorem  tamquam  bancus  etc.  renunciando  juri  de  primo  prin- 
cipalem  conveniendo  obligantes  in  solidum  etc.  Executione  omnia  et 
singula  in  presenti  contractu  contenta  dicti  contrahentes  nominibus 
quibus  supra  sponte  etc.  rata  et  firma  habere  promiserunt  et  tenentur 
et  in  nullo  contra  fecere  vel  venire  de  jure  vel  de  facto  etiam  obligan- 
tes etc.  videlicet  dicti  magistri  et  confratres  omnia  bona  ecclesie  pre- 
dicti  et  dictus  magìster  franciscus  bona  sua  paterna  etc.  cum  reficione 
omnium  dampnorum  expensarum  et  interessium  liti  et  exceptionis  et 
maxime  viaticarum  cum  pacto  quod  possit  fieri  executio  in  bonis  et 
predicta  iuxta  ritum  etc.  in  quolibet  foro  etc.  renunciantes  etc.  bene- 
ficio moratorie  quinquennalis  cessioni  bonorum  etc.  et  generaliter  etc. 
pacto  etiam  quod  nuUius  possint  se  opponere  etc.  contractum  prius 
integre  solvant  etc.  et  sic  soUemniter  juraverunt  etc.   Undique  etc. 

In  margine:  XXVI  aprilis  prime  ind.  prefatus  magister  franciscus 
pictor  confessus  fuit  et  est  habuisse  a  dictis  confratribus  presentibus 
uncìas  duas  videlicet  unciam  unam  prò  prima  solucione  et  nnciam  1 
partem  satisfactionis  secunde  solutionis  praedicte  renuncias  etc.  prae- 
sentibus  prò  testibus  antonio  caxinu  et  friderico  lugrassu  unde  etc. 

Ultimo  januarii  II  Ind.  MCCCCLXXXIII  prefatus  magister  franciscus 
personaliter  et  manualiter  [recepit]  et  habuit  a  dictis  confratribus  pre- 
sentibus magistro  nicolao  valluni  magistro  diete  ecclesie  et  magistro 
joaune  carusu  tamquam  procuratore  eiusdem  ecclesie  solventibus  et 
assignantibus  etiam  unciam  uoam  et  tarenos  XXVI  et  hoc  ad  compli- 
mentum  unciarum  sex  prò  precio  integro  magisterii  sui  cone  predicte 
renuncians  etc.  facta  prius  extimatione  cone  predicte  per  magistros 
expertos  pictores  qui  prò  ipsa  venerunt  a  terra  nothi  extimantes  illam 
valere  uncias  septem  et  tarenos  XI  ut  ipsi  dixerunt  presentibus  prò  te- 
stibus nobili  sjnnone  pignano  et  domino  jacobo  di  loy  et  bernardino 
pignanu  et  ipsi  confratres  confessi  fuerunt  habuisse  dictam  conam  ex- 
peditam  unde  etc. 

(Not.  Niccolò  Vallone  da  Siracusa.  1481-82). 

II. 

Eodem  XIII  octob.  XIII  Ind.  MCCCCLXXXXIIII. 

Honorabilis  magister  anthoninus  russu  civis  fidelissime  civitatis  Si- 
racusarum  existens  in  terra  nothi  et  in  nos  prius  consenciens  et  sponte 
habita  convencione  cum  nobili  nunchio  debarbilato  de  dieta  terra  no- 
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thi  ibidem  presente  et  tamquam  procuratore  confratrie  sancte  marie 
di  lu  salteri  diete  terre  dixit  et  confessus  fuit  cepisse  ad  faciendum  o- 
pus  di  la  cona  diete  saucte  marie  di  lu  salteri,  propterea  se  constituit 
et  soUemniter  obligavit  dictam  conam  facere  bonam  et  finis  coloribus 
adeoque  dieta  cona  sit  sic  confecta  prò  quo  actalentet  dicto  procuratori 
aliisque  omnibus  procuratoribus  diete  confratrie.  Que  cona  sit  melior 
ope  et  coloribus  cona  sancte  marie  di  lu  salteri  quam  dictus  magister 
antoninus  fecit  in  civitate  cathaniae  adeoque  actalentet  dictis  procura- 
toribus ut  supra.  Et  casu  chi  facta  la  dieta  cona  non  attalentassi  a  li 
prefati  procuraturi  chi  lu  dictu  antoninu  non  haja  cosa  alcuna  prò  pre- 
do diete  cone  sed  restituat  pecunias  forte  per  ipsum  tunc  introitatas 
prò  precio  et  nomine  precii  unciarum  trium  et  tarenorum  XVIII  p.  g.: 
qui  magister  antoninus  personaliter  prò  arra  et  parte  pagamenti  diete 
cone  habuit  et  recepii  a  dicto  procuratore  tarenos  viginti  unum.  Re- 
nuncians  etc.  Quam  conam  dictus  antoninus  promissit  assignare  fa- 
ctam  et  expedìtam  bine  ad  mensem  unum  ab  hodie  incominciando  in 
dieta  terra  nothi.  qui  nobilis  procurator  promisit  et  se  soUemniter  obli- 
gavit nomine  proprio  casu  quo  dieta  cona  esset  perfecta  et  bona  ut 
supra  et  prò  quo  actalentet  predictis  procuratoribus  ut  supra  solvere 
et  assuplere  totum  restans  ad  complimentum  dictarum  unciarum  trium 
et  tarenorum  decem  et  octo  statim  facta  dieta  cona.  nec  non  et  dum 
dictus  magister  antoninus  vacabit  infra  dictum  mensem  prò  conflciendo 
dictam  conam  promisit  ipsum  providere  de  victu  et  potu  et  loco  in  quo 
possit  babitare  et  dormire  i^ec  non  etiam  debet  dare  eidem  magistro 
omnia  necessaria  ad  dictam  conam  et  dictus  magister  debet  ponere  co- 
lores  et  aurum  ac  raagisterium  sicut  renunciantes  etc  et  presertim  di- 
ctus magister  antoninus  renunciavit  beneficio  feriarum  et  privilegio 
fori  et  exceptioni  ultra  dimidiam  justi  precii  cum  hoc  quod  casu  quo 
dictus  magister  non  adinpleret  dietum  opus  in  dicto  termino  quod  te- 
nefttur  ad  omnia  damna  expeasas  et  interesse  quod  possìnt  ìllud  fieri 
facere  et  alium  magistrum  eligere  ad  expensas  ipsius  magistri  antonini 
obligantes  etc.  Cum  executione  iuxta  ritum  etc.  Quem  contractum  et 
omnia  et  singula  supradieta  et  infrascripta  promiserunt  semper  atten- 
dere etc.  Renunciantes  etc  juraverunt  etc.  Et  testes  sunt  honorandus 
magister  lohannes  de  ramuudo  magister  mianus  de  brulleri  et  magi- 
ster bernardus  de  minardo  declarantes  quod  dieta  cona  debet  esse  in 
latitudine  palmorum  duodecim  et  altitudinis  palmorum  quatuordecim 
in  presencia  supradictorum  testiuiiL 

Jn  maruine:  Ultimo  jaouarii  XIII  Ind.  MGCCCLXXXXIIIl  prefatus 
nugUter  atituninuij  presuos  dixit  et  confessus  fuit  fore  et  esse  integre 
solutum  et  satisfi^ctum  de  tote  precio  diete  ooae  contento  in  supradi- 
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cto  contractu  a  procuratoribus  diete  confratrie  predicte  salterii  de  qui- 
bus  recepii  per  manus  predicti  nobilis  nunchii  barbilato  tarenos  XV 
et  tarenos  XXIIII  per  manus  notarli  jacobi  de  amoreiia  per  euin  mu- 
tuatos  predicte  confratrie  ut  dixit  ipse  notarius  jacobus  et  restans  per 
manus  dictorum  confratrium  et  sic  fore  et  esse  integre  solutum  et  sa- 
tisfactum  (il  resto  dei  caratteri  è  molto  sbiadito). 


(Not.  Agostino  Pietro  Trapani  da  Noto    1493-95). 


FIGURE  ED  EPISODI  DEL  RISORGIMENTO 
nella  corrispondenza  del  Marchese  di  Torrearsa  (^). 


Il  prof.  Ugo  De  Maria  comincia  col  notare  che  pochi  patriotti 
hanno  seguito  l'esempio  del  Marchese  di  Torrearsa  il  quale  legò  la 
sua  corrispondenza  a  Trapani  sua  città  natia  e  la  voile  conservata 
in  quella  silenziosa  e  modesta  biblioteca  Fardelliana,  Crede  pertan- 
to che,  data  la  scarsezza  di  carteggi  politici  nei  riguardi  della  Sici- 
lia ,  non  torni  né  inutile  né  sgradito  il  tentare  di  far  partecipi 
gli  uditori  dell'  emozione  suscitata  in  lui  dalla  lettura  di  quelle 
carte,  che  paion  scritte  per  offrirci  ad  ogni  passo  un  nobile  in- 
segnamento e  un  esempio  di  eccelse  virtù  cittadine  :  crede  anche 
che  questo  sia  un  modo  degno  e  quasi  doveroso  per  rendere  o- 
maggio  all'  illustre  personaggio  che  fu  per  tanti  anni  presidente 
della  Società  Siciliana  di  Storia  Patria. 

Che  si  tratti  di  un  carteggio  importante  può  mostrarlo  anche 
una  semplice  scorsa  all'  elenco  dei  nomi  che  vi  figurano  :  no- 
mi di  re,  di  principi,  di  grandi  ministri  italiani  e  stranieri,  di 
patriotti  e  di  soldati  famosi.  Non  sempre  naturalmente  ad  una 
firma  augusta  o  illustre  fa  capo  un  documento  di  alto  rilievo 
storico:  ma  l'oratore  dimostra,  citando  ad  esempio  un  sem- 
plice biglietto  di  Alessandro  Mamoni  e  una  collezione  di  ama- 
bilissimi inviti  ai  pranzi  del  Generale  Guglielmo  Pepe,  esule 
a  Genova  nel  '53  e  nel  '55 ,  come  anche  i  documenti ,  che  nel 


(♦)  Riassunto  della  conferenza  tenuta  dal  socio  prof.  Ugo  De  Maria 
nella  seduta  del  31  gennaio  1915. 
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carteggio  Torrearsa  appaiono  di  minima  importanza ,  racchiu- 
dano, per  chi  sa  leggervi  dentro,  un  particolare  linguaggio  e  si 
avvolgano  d'un  ideale  profumo.  A  Genova,  da  Guglielmo  Pepe, 
che  propugnava  1'  amore  e  la  fratellanza  fra  Siciliani  e  Napole- 
tani per  scuotere  d'  accordo  e  più  presto  il  giogo  della  tirannia 
borbonica  ,  il  Torrearsa  ebbe  in  dono  la  lettera  con  cui  il  suo 
glorioso  zio  tenente  generale  Giambattista  Fardella  nell'  agosto 
1820,  rivolgendosi  a  Florestano  Pepe,  fratello  di  Guglielmo ,  ri- 
nunziava  il  comando  delle  armi  in  Sicilia  per  non  guerreggiare 
contro  la  patria.  Come  si  vede  non  mancavano  in  casa  Fardella 
le  nobili  tradizioni  di  razza  ! 

D' indole  esclusivamente  politica  ,  composto  quasi  per  intero 
di  lettere  scritte  al  Torrearsa  nei  periodi  più  distinti  e  caratteri- 
stici della  sua  vita  ,  questo  carteggio  riflette  nello  stesso  tempo 
alcuni  periodi  distinti  e  caratteristici  della  vita  nazionale. 

Il  Marchese  di  Torrearsa  si  presenta  sulle  scene  della  storia 
colla  rivoluzione  siciliana  del  '48,  durante  la  quale  tiene  succes- 
sivamente le  cariche  supreme  dei  governi  parlamentari.  Al  so- 
praggiungere poi  delle  truppe  napolitane,  guidate  dal  Filangeri, 
prende,  coi  più  cospicui  rappresentanti  della  libertà  siciliana,  la 
via  dell'  esilio  e  inizia  così ,  prima  a  Genova  poi  a  Nizza ,  un 
nuovo  {)eriodo  di  vita  :  periodo  ricco  di  contrasti  nelle  idee  come 
il  precedente  era  stato  nei  campi  dell'azione  ;  periodo  di  matura 
esperienza  e  di  calma  riflessiva  come  quello  era  stato  di  impulsi 
generosi  e  di  mirabolanti  illusioni.  Fondato  il  Regno  Italico,  il 
Marchese  di  Torrearsa  ritorna  sul  campo  della  politica  attiva 
dove,  assunto  alla  Presidenza  del  Senato,  ha  la  ventura  di  inau- 
gurare in  Roma  capitale,  la  prima  seduta  dell'alto  Consesso. 

La  corrispondenza  del  '48  e  del  '49  contiene  un  fondo  prezioso 
di  docutnenti  in  massima  parte  già  noti.  Abbraccia  difatti  molte 
lettere  dello  storico  Michele  Amari  che  figurano  nel  carteggio 
pubblicato  da  Alessandro  D'Ancona  ;  contiene  lettere  del  Buca  di 
Serradifalco  e  di  altri,  che  il  Torrearsa  stesso  accolse  o  utilizzò 
nei  suoi  Bicordi  della  rivoluzione  siciliana  del  '48.  Quasi  asso- 
lutamente inesplorato  è  invece  il  carteggio  posteriore,  per  cui  dal 
'49  al  '60  ci  è  permessso  penetrare  nella  vita  e  nel  lavorio  di  un 
nucleo  particolare  di  esuli  e  patriotti  siciliani  fino  ad  oggi  troppo 
vagamente  conosciuti  ed  apprezzati. 

Sparsi  nei  vari  centri  di  emigrazione,  alcuni  a  Malta,  altri  a 
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Firenze,  a  Pisa,  a  Livorno,  a  Genova,  a  Torino  ;  altri  ancora  a 
Nizza,  a  Parigi,  a  Londra  e  in  più  lontani  paesi,  gli  uomini  {)iù 
in  vista  del  governo  e  del  parlamento  siciliano  del  '48  -  49 ,  si 
mantengono  col  Torrearsa  in  più  o  meno  stretti  rapporti ,  rag- 
guagliandolo delle  loro  speranze  e  delle  loro  angosce ,  dei  moti 
e  delle  ribellioni  che  scoppiano  nell'  isola  :  quando  richiedendolo 
di  consiglio  nei  loro  frequenti  voti  platonici  rivolti  alle  potenze 
europee,  quando  incitandolo  a  farsi  eco  delle  costanti  aspirazioni 
dei  loro  cuori. 

Le  lettere  di  questo  secondo  periodo,  così  caratteristico  e  de- 
gno di  studio,  sommano  a  circa  quattrocento.  Più  numerose  fra 
tutte  quelle  di  Ruggero  Settimo  che  fu  in  corrispondenza  col  Tor- 
rearsa dal  '49  al  '63,  cioè  per  circa  quindici  anni,  quasi  ininter- 
rottamente !  Anzi  per  qualche  anno  ,  cioè  pel  '50  ,  '51  e  '58  ,  le 
lettere  del  Settimo  sono  le  uniche  a  figurare  nel  carteggio,  e  pei 
primi  cinque  anni  d'esilio,  sono  appena  intrecciate  con  qualche 
rara  lettera  di  Franco  Maccagnone,  Principe  di  Granatelli,  che 
in  seguito  divenne  uno  dei  corrispondenti  più  attivi.  Dalla  fine 
del  '53  in  poi,  il  numero  dei  corrispondenti  aumenta  ;  entra  pri- 
mo in  iscena  Domenico  Piraino  di  Milazzo  ,  seguito  nel  '54  da 
Filippo  Cordova,  da  Luigi  Basile  e  da  Pietro  D'Alessandro.  Nel 
'55  si  aggiungono  Lord  Minto  ,  Giuseppe  La  Farina  ,  Matteo 
Raeli  da  Noto  e  Mariano  Stabile  ;  nel  '56,  compaiono  i  caratteri 
di  Lorenzo  Cottìi  Marchese  di  Roccaforte  e  del  trapanese  Yito 
Beltrani  :  del  Console  inglese  Hudson  e  di  Francesco  Monroy 
Principe  di  Pandolfìna;  di  Antonio  Panissi  e  di  Francesco  Paolo 
Perez  ;  del  catanese  Mario  Rizzari  e  di  Luigi  Scalia;  nel  '57  si 
presenta  la  figura  del  grande  economista  Francesco  Ferrara. 

Nel  '59  il  carteggio  si  abbella  di  quattro  nomi  :  Michele  Amari 
conte  di  Sant'Adriano  da  non  confondersi  con  lo  storico  ;  Giam- 
battista Fardella  fratello  del  Marchese  di  Torrearsa  ;  Ijuigi  Na- 
selli Flores,  nonché  una  figlia  gentile  d'Albione,  Miss  Guttau 
che  sosteneva  sulle  riviste  inglesi  la  causa  della  libertà  siciliana. 
Finalmente  il  '60,  l'anno  fatale,  reca  esso  pure  per  la  prima  volta 
altri  nomi  che  fanno  pensare  :  la  diciottenne  Rosalia  Amari  figlia 
del  Conte  di  Sant'Adriano  non  peranco  sposata  al  Marchese  Giu- 
seppe Denti  di  Piraino  ;  Alessandro  Ciaccia  B  Vincenzo  Giordano 
Orsini,  i\\w  spade  formidabili  dei  Mille;  Emerico  Amari,  Giovanni 
Raffaele,  il  Conte  Tommaso  Manzoni,  Francesco  Crispi.  A  que- 
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sto  punto  r  oratore  dichiara  che  col  suo  discorso  non  intende 
esporre  sia  pure  sommariamente  una  così  vasta  materia ,  desti- 
nata a  più  ampia  e  matura  fatica  :  egli  mira  soltanto  a  segnalare 
qualche  fatto  particolare  men  toccato  dagli  storici ,  a  fermare 
qualche  punto  saliente,  a  sbozzare  qualche  men  nota  figura  nel 
colore  e  nella  disposizione  che  il  carteggio  presenta  :  ciò  sempre 
pensando  che  quegli  uomini  degnissimi ,  pur  vagheggiando  alla 
loro  patria  un  assetto  politico  non  di  rado  lontano  dall'  attuale, 
ebbero  il  bene  supremo  del  loro  paese  in  cima  ai  loro  pensieri 
e  operarono  sempre  per  la  grandezza  e- per  l'onore  dell'  isola  a- 
mata. 

Comincia  così  col  tratteggiare  la  vita  di  Ruggero  Settimo  nel 
suo  rifugio  di  Malta  ,  vita  rappresentata  minutamente  nelle  sue 
lettere  che  sono  bensì  quelle  di  un  vecchio  cui  trema  la  mano 
ma  in  cui  batte  intrepido  il  cuore.  Egli  segue  con  ansietà  solle- 
cita ogni  indizio  della  politica  internazionale  che  si  riaccosti  alle 
sorti  di  Sicilia  e  d'Italia  :  prende  parte  vivissima  ai  casi  dei  suoi 
concittadini  sbattuti  dalla  bufera  reazionaria  e  alle  notizie  più 
desolanti,  ai  moti  più  disgraziati  che  guizzano  in  Sicilia  e  altrove, 
non  piomba  mai  nello  sconforto  anzi  addita  per  insegna  ai  buoni, 
ai  valorosi,  un  motto  che  spicca  sopra  il  suggello  di  alcune  sue 
lettere  :  pas  d'espoir  ! 

In  quei  primi  anni  di  esilio  fu  un  dilagare  di  scritti ,  di  po- 
lemiche, di  storie  sulle  vicende  della  rivoluzione  siciliana  :  come 
sempre  succede  quando  simili  edifici  vanno  a  crollare,  le  passioni 
degli  antichi  partiti  divamparono  anche  fra  gli  esuli.  Così  sce- 
sero nell'arringo  Giuseppe  La  Masa,  Francesco  Crispi,  Giuseppe 
La  Farina  ,  Carlo  Gemelli  e  più  violento  ,  più  parziale  di  tutti 
Pasquale  Calvi.  Ruggero  Settimo  tentò  ,  fin  da  principio  ,  rivol- 
gendosi di  preferenza  al  La  Farina ,  frenare  l' impeto  di  quelle 
pubblicazioni  col  consiglio  di  un  aureo  buon  senso  :  «  Le  pas- 
*  sioni  di  due  milioni  di  siciliani  sono  vive  ancora  ed  in  istato 
-«  d'orgasmo  :  le  memorie  sono  fresche  ;  i  fatti  e  1'  intime  ragioni 
«  di  essi  impossibili  quasi  ad  accertarsi  accuratamente  ,  e  tanto 
«  che  io  temerei  che  due  scrittori,  egualmente  coscenziosi  e  one- 
«  sti ,  correrebbero  il  rischio  di  confutarsi  reciprocamente,  scri- 
«  vendo  la  storia  nostra  in  questo  momento».  Non  fu  ascoltato! 

Lasciando  da  parte  i  giudizi  punto  benevoli  che  il  Settimo 
esprime  sull'  opera  del  La  Masa  e  del   Calvi ,  il  carteggio  Tor- 
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rearsa  reca  arapii  particolari  dell'  indignazione  suscitata  in  pa- 
recchi emigrati  dalla  storia  che  Carlo  Gemelli  pubblicava  nel  '53. 
Essendosi  in  essa  notata  1'  alterazione  di  non  pochi  documenti , 
si  pensò  dal  Torrearsa  di  attuare  un  antico  progetto  già  venti- 
lato col  Settimo  e  con  Francesco  Crispi  :  rispondere  cioè  ,  alle 
calunnie  lanciate  d'ogni  parte  al  governo  siciliano,  colla  pubbli- 
cazione integrale  dei  documenti  diplomatici  ed  officiali  della  rivo- 
luzione. Si  tentarono  più  vie  per  riuscire  nell'  impresa  e  zelan- 
tissimo ebbe  a  mostrarsene  il  più  bersaglialo  di  tutti ,  Mariano 
Stabile.  Magnifico  costui,  nel  dantesco  dispetto  per  «  tutte  le  noio- 
sissime ranocchie  più  o  meno  storiche  che  gli  avevan  rotto  la 
testa  »  e  più  magnifico  ancora  in  un  suo  ideale  disegno  di  tes- 
sere egli  la  storia  di  cui  era  stato  attore  primo  e  imperioso,  per 
discutere  solamente  la  parte  ideologica  della  rivoluzione,  ragio- 
nandone e  giudicandone  con  le  idee  e  coi  fatti  che  allora  esiste- 
vano al  di  sopra  delle  persone  e  all'  infuori  «  delle  aspirazioni 
«  aeree  alle  quali  taluni  di  quegli  storici  avevano,  a  parer  suo,  sa- 
*  crificato  la  verità  per  prepararsi  una  nuova  vita  in  un  ordine 
«  diverso  ». 

Questi  giudizi  ed  altri,  che  sul  carteggio  si  potrebbero  sorpren- 
dere hanno,  secondo  il  De  Maria ,  un  grande  valore  :  essi  ci  a- 
prono  la  mente  ad  una  assai  ponderata  valutazione  delle  storie 
contemporanee  della  rivoluzione  e  ci  fanno  sempre  più  apprezzare 
i  Ricordi  dettati  dal  Torrearsa,  ì  quali  per  essere  stati  scritti  in 
«poca  di  più  serena  visione  meritarono  per  la  loro  importanza  e 
pel  loro  interesse  le  lodi  più  sentite  del  sommo  Lord  Gladstone. 

*  « 

Una  delle  indagini  cui  meglio  e  più  riccamente  risponde  il  car- 
teggio Torrearsa,  riguarda  i  modi  e  le  forme  tentate  dagli  emi- 
grati per  muovere  a  favore  della  Sicilia  i  governi  di  Francia  e 
d'Inghilterra.  È  tutto  un  lavoro,  che,  se  non  ebbe  risultati  im- 
me<liati  e  corrispondenti  alle  intenzioni,  non  può  essere  negletto 
dallo  storico  che  voglia  intendere  alcune  pagine  non  troppo  chiare 
del  nostro  Risorgimento. 

Non  era  ancora  stata  avvolta  nel  funebre  lenzuolo  la  libertà 
Siciliana  ,  che  il  Granatelli  stampò  una  memoria  per  far  cono- 
Mere  in  Inghilterra  i  diritti  dei  siciliani  alla  garanzia  inglese. 
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«Caduta  la  nostra  causa  nel  momento  della  sua  pubblicazione 
è  utile  —  egli  scriveva  —  come  protesta  e  come  un  accurato  do- 
cumento storico  in  lingua  inglese,  nella  quale  lingua  non  si  era 
mai  niente  pubblicato  intorno  alle  cose  nostre». 

Durante  il  '51-  ci  è  dato  seguire  passo  per  passo  una  missione 
compiuta  a  Londra  da  Domenico  Piraino ,  antico  presidente  del 
comitato  di  guerra  di  Messina.  Cacciato  di  Toscana  ,  dove  erasi 
riparato  ,  presentavasi  egli  a  Lord  Falmerston  ricordandogli  le 
infelici  condizioni  dell'  Isola  e  le  speranze  che  sempre  si  nutri- 
vano, di  vederne  cambiata  la  sorte  «  mercè  il  solo  e  potente  pa- 
trocinio dell'Inghilterra».  Lord  Palmerston  gli  die  speranze  di 
potere  ,  d'accordo  colla  Francia  ,  dare  qualche  efficace  consiglio 
al  Re  di  Napoli  !  —  Non  è  più  il  caso  di  soli  consigli  —  opponeva 
e  dimostrava  il  Piraino,  e  Palmerston  lo  rimandava  con  un  bi- 
glietto di  presentazione  al  suo  collega  Lord  Clarendon  ,  che  si 
risparmiò  di  riceverlo. 

Nel  '55 ,  essendosi  fatte  più  insistenti  le  voci  di  una  restau- 
razione muraltiana  a  Napoli,  Buggero  Settimo,  per  suggerimento 
di  Giuseppe  La  Farina  ,  scrisse  a  Lord  Palmerston  rappresen- 
tandogli il  pericolo  di  quel  supposto  avvenimento  e  Palmerston 
non  rispose.  Ciò  non  ostante ,  le  pratiche  s' intensificarono  più 
che  mai  nel  '56,  anno  gravido  di  eventi  straordinari ,  risolutivi 
per  la  questione  italiana  :  anno  in  cui  i  pochi  siciliani  repubbli- 
cani seguaci  di  Mazzini  vedono  disertare  le  loro  file  da  Giuseppe 
La  Farina  l'unico  uomo  che  riuscisse  a  dare  finalmente  un  in- 
dirizzo pratico  all'attuazione  di  quel  programma  :  Unità  italiana 
con  Vittorio  Emanuele  Re  d'Italia  che  Daniele  Manin  e  Giorgio 
Pallavicino  avevano  coQiinciato  a  propugnare  in  mezzo  ad  osta- 
coli e  diffidenze  incredibili. 

Chi,  nel  '56  e  negli  anni  seguenti,  operò  con  più  attività  e  con 
più  tenacia  per  promuovere  da  parte  del  governo  e  dell'opinione 
inglese  un  intervento  contro  il  Borbone  fu,  dopo  il  Granatelli, 
Luigi  Scalia,  fratello  del  generale  Alfonso.  Di  Luigi  Scalia  che 
il  Settimo  chiamava  «  giovine  molto  istruito  gentilissimo  ed  ono- 
ratissimo  »  l'oratore  tesse  una  viva  pittura  ispirandosi  a  squarci 
pieni  di  sano  umorismo  che  s' incontrano  nelle  sue  lettere  dalle 
quali  veramente  appare  come  un  patriota  che,  a  differenza  di  molti 
suoi  compagni  di  sventura  sempre  irati,  lagriraosi  o  funerei,  non 
perdeva,  anche  nelle  difficoltà  più  gravi  il  buon  umore  !  Non  ride 
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però  quando,  dopo  di  essersi  affannato  a  portar  memoriali  e  mis- 
sioni da  Londra  a  Parigi  e  viceversa,  udito  che  la  Sicilia  stava 
finalmente  per  rompere  i  freni  a  quel  moto,  che  poi  prese  nome 
dal  Bentivegna  preparato  per  ben  più  vaste  proporzioni,  presen- 
tatosi a  Lord  Palmerston  nella  speranza  di  persuaderlo  a  un  in- 
tervento armato  contro  il  Borbone,  si  sente  rispondere  che  l'In- 
ghilterra assolutamante  non  può  consentirvi  e  che  non  ha  voglia 
nessuna  di  sostenere  quel  vecchio  ciarpame  ch'era  la  costituzione 
del  '12. 

È  un  colloquio,  che,  letto  con  la  visione  di  tanti  generosi  af- 
franti che  chiamano  aiuto  contro  l'oppressore  e  non  trovano  a- 
scolto ,  scuote  ogni  fibra  e  per  poco  non  annebbia  gli  occhi  di 
lagrime. 

E  frattanto  Francesco  Bentivegna  e  Salvatore  Spinusza  insor- 
gevano nella  ferma  convinzione  che  al  primo  sentore  di  moti  ri- 
belli sarebbero  spuntate  suU'  orizzonte  le  antenne  della  marina 
inglese  con  le  truppe  che  dovevan  dare  man  forte  al  popolo  e 
aiutare  la  Sicilia  a  sottrarsi  alla  tirannide  di  Napoli  ! 

Tesero  l' orecchio  al  grido  desolato  soltanto  gli  esuli  !  Il  car- 
teggio Torrearsa  ci  riserba  una  documentazione  larga  di  quanto 
quei  patriotti  operarono  e  fra  altro  ci  mostra  una  pagina  inedita 
della  vita  di  Rosolino  Filo  che,  recatosi  in  quei  giorni  a  Malta, 
presentavasi  al  venerando  presidente  per  sollecitare  soccorsi  al- 
l' impresa. 

Tutti  ebbero  un  palpito  per  la  terra  natia  e  tutti  provarono 
la  febbre  d'accorrervi  per  mescolarsi  ai  rivoltosi.  Dimenticarono 
i  loro  dissensi  :  repubblicani  e  monarchici  unitari ,  autonomisti 
e  separatisti  si  porsero  la  mano  e  il  Torrearsa ,  primo  fra  gli 
altri,  spinse  avanti  una  sottoscrizione  che  raccolse  un  plebiscito 
di  firme.  Ruggiero  Settimo,  Mariano  Stabile,  il  Marchese  di  Roc- 
caforte, Vito  Beltrani,  Mario  Rizzari  risposero  ciascuno  secondo 
le  proprie  facoltà  con  mirabile  slancio  e  Francesco  Monroy,  Prin- 
cipe di  Pandolfina  ebbe  per  la  circostanza  un  gesto  da  gran  si- 
gnore che  volentieri  si  nota  :  «  Vi  acchiudo  tratta  a  vista  di 
mille  franchi  per  versarli  in  mio  nome ,  pregandovi  di  caricare 
BU  di  me  qualunque  somma  voi  sarete  per  credere  necessaria  al 
retto  fine  delhi  felicità  del  nostro  paese».  Ma  tutto  fu  inutile: 
nel  dicembre  del  'iA\  la  Sicilia  perdeva  ad  un  tempo  la  causa  del 
pO|K)lo  e  quella  della  diplomazia! 
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E  Domenico  Piraino,  ch'era  stato  dei  più  ardenti,  che  si  era 
più  grandemente  illuso  sull'esito  di  quel  moto;  che,  spronando 
il  Torrearsa  riluttante  all'  iniziativa  ,  aveva  audacemente  profe- 
tato che  la  rivoluzione  o  si  sarebbe  propagata  in  tutta  Italia,  o 
sarebbe  stata  arrestata  dall'  intervento  straniero,  per  cui  nell'uno 
e  nell'altro  caso  la  Sicilia  non  poteva  sperare  che  bene,  nei  pri- 
mi del  '57  scriveva  : 

«Dobbiamo  sventuratamente  convenire  che  in  otto  anni  d'e- 
silio ,  non  s'  è  inaugurato  un  anno  così  triste  come  questo  che 
comincia  :  facciamo  voti  che  il  sangue  versato  e  l'opera  dei  buoni 
patriotti  renderanno  a  quegli  infelici  paesi,  la  Sicilia  e  il  Napo- 
letano ,  quel  bene  che  non  è  più  da  sperare  dall'  influenza  stra- 
niera che  finora  ci  ha  crudelmente  bindolati  !  L' interesse  vero 
del  paese  e'  impone  1'  obbligo  di  non  fondare  più  su  di  essa  la 
minima  speranza  !  ». 

Triste  fu  quel  fatale  '57  al  cuore  degli  esuli  per  1'  eccidio  di 
Spiniizza  seguito  a  quello  di  Bentivegna ;  triste  per  l'eccidio  di 
Carlo  Pisacane  che  tentò  sul  napoletano  quel  moto  che  non  era 
riuscito  in  Sicilia  ;  triste  particolarmente  al  cuore  del  Torrearsa 
che  la  sera  del  18  settembre  si  vide  spirare  fra  le  braccia  per  un 
colpo  apoplettico  l'amico  suo  Franco  GranatelU  :  V  autonomista 
impenitente,  l'amico  di  Massimo  D'Azeglio  e  di  Giovanni  Prati  ; 
che  tutte  le  forze  aveva  speso  per  render  popolare  la  causa  sici- 
liana in  Inghilterra  e  in  Piemonte  !  E  il  Granatela  non  fu  il  pri- 
mo né  r  ultimo  degli  esuli  siciliani  insigni  che  più  non  rividero 
la  patria  spirando  l'anima  su  terra  straniera. 

La  scomparsa  del  GranatelU  spinge  l'oratore  ad  evocare  quella 
di  altri  esuli  :  come  il  Barone  di  Friddani,  il  Principe  di  Scordia, 
il  marchese  di  Villalba  ,  il  Marchese  di  Spedalotto;  egli  ricorda 
anche  quelli  fra  gli  esuli  che  ebbero  più  pietoso  destino  :  Antonio 
Gravina,  Emanuele  Paterno  Sessa,  un  Zticcari  e  Giovanni  Casti- 
glia  :  rievoca  le  difficoltà  in  cui  si  dibatterono  moltissimi  esuli 
che  pur  avevano  nella  rivoluzione  coperto  altissime  cariche.  «  È 
vero  per  altro  —  egli  soggiunge  —  che  quasi  tutti  i  più  belli  in- 
gegni trovarono  modo  anche  nell'esilio  di  collocarsi  più  o  meno 
onorevolmente  salendo  cattedre  ambite ,  giustamente  disputati 
dalle  varie  università  italiane  rendendo  ampia  testimonianza  del 
genio  e  della  civiltà  del  loro  paese  ;  è  vero  che  altri,  come  i  fra- 
telli Orlando,  seppero  nelle  terre  ospitali  dar  vita  a  importantis- 
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sime  industrie  ;  ma  prima  di  essere  conosciuti  e  degnamente  ap- 
prezzati lungi  dalla  patria,  dovettero  patire  ogni  sorta  di  stenti  : 
mentre  i  borbonici  di  Sicilia  spargevano  le  più  stolte  novelle  sulla 
loro  onestà  illibata ,  per  cui  si  erano  ritratti  dalla  rivoluzione 
colle  mani  nette  di  oro  come  di  sangue. 


Insieme  con  l'azione  spiegata  in  senso  unitario  dal  Settimo , 
dal  Raeli,  da  Luigi  Scalia  e  specialmente  dal  La  Farina,  si  mostra 
nel  carteggio  Torrearsa  in  tutta  la  sua  ampiezza  anche  l'azione 
svolta  dai  cosidetti  separatisti  o  autonomisti  i  quali  seguitarono 
fino  all'estremo  cioè  fino  all'impresa  garibaldina  ad  armeggiare 
bravamente  contro  gli  unitari  Mazziniani  o  Lafariniani,  non  me- 
no che  contro  i  Borboni. 

Il  De  Maria  dà  ragione  dei  memoriali  preparati  da  costoro  pri- 
ma del  congresso  che  si  credeva  potesse  dare  un  assetto  all'Italia 
innanzi  alla  guerra  del  59,  poi  per  Napoleone  III  mentre  si  era 
nel  vivo  delle  ostilità  e  ricorda  infine  come,  dopo  l'armistizio  di 
Villafranca,  il  Torrearsa  insieme  col  Principe  di  Pandolfina  an- 
dasse in  Inghilterra  latore  di  due  memorie  l'una  a  Falmerston 
e  l'altra  a  Russel  opera  del  Ferrari  e  di  Emerico  Amari,  nelle 
quali  chiedevasi  ancora  e  sempre  la  indipendenza  siciliana  e  la 
costituzione  del  '12. 

Fallita  anche  questa  missione,  che  eccitò  le  critiche  acerbe  dì 
La  Farina  e  di  altri,  si  pensò  di  ricorrere  a  Cavour. 

In  qual  modo  ?  E  perchè  così  tardi  ?  L'oratore  non  si  nasconde 
r  importanza  di  questo  momento  che  crediamo  illustrare  con  le  sue 
parole.  Alcuni  del  partito  separatista  temevano  che  richiamando 
Cavour  a  volgere  la  sua  attenzione  alla  Sicilia,  sarebbe  stato  come 
muovergli  l'appetito  e  spingerlo  ad  inghiottirsi  l'isola  annetten- 
dola al  Piemonte  senza  condizioni  :  speravano  altri  spingerlo  ad 
aiutare  la  separazione  della  Sicilia  da  Napoli  mosso  dal  miraggio 
di  avere  poi  più  facile  mano  a  conquistare  ad  una  ad  una  le  due 
Provincie  meridionali  :  ma  si  lusingavano  che  le  potenze,  attra- 
versando in  tempo  i  disegni  ambiziosi  del  Cavour,  ne  impedisse- 
ro Tattuazlone  e  lasciassero  la  Sicilia,  una  volta  separata,  a  go- 
vernarni  da  sé  con  parlamento  suo  proprio.  Il  28  gennaio  ISiK)  Fi- 
lippo Cordova  aprì  le  trattative  ed  ebbe  in  proposito  col  Cavour 
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un  primo  colloquio  da  cui  si  determina  subiio  nel  grande  mini- 
stro, una  prevenzione  speciale  contro  la  concessione  —  sia  pure 
temporanea  —  di  un  parlamento  siciliano.  «  In  questo  momento  — 
così  il  Cordova  —  vengo  di  parlare  lungamente  con  Cavour  come 
«  meglio  potevo. 

«  L'argomento  che  l'egemonia  piemontese  non  può  che  guada- 
«  gnare  e  che  l'assorbimento  non  può  che  riuscire  più  facile  agen- 
«  do  su  due  masse  minori  piuttosto  che  sopra  una  gran  massa  nel- 
«  l'Italia  meridionale  gli  ha  fatto  peso  e  molto.  Poi,  raccogliendosi 
«  con  la  sua  solita  finezza  e  guardandomi  in  viso  mi  ha  domanda- 
«to  :  non  crede.  Ella,  che  ammesso  un  parlamento  separato  in  Si- 
«  cilia  i  risultati  sarebbero  distruttivi  della  presente  italianità  del- 
«  l'isola  ?  Non  crede  che  esso  comincerebbe  un  ricorso  verso  il 
«1812?  Le  confesso  che  la  domanda  mi  è  riuscita  imbarazzante. 
«  Debbo  aggiungere  che  non  ha  lasciato  d'interrogarmi  sulla  pos- 
«  sibilitàdi  una  proclamazione  immediata  di  fusione  col  Piemonte; 
«  che  gli  ho  detto  impossibile  attualmente  *.  —  Fermiamo  i  punti 
discordanti  di  questo  colloquio.  Cavour  aveva  parlato  d'una  pre- 
sente italianità  dell'isola  :  era  il  ritornello  che  gli  cantava  sem- 
pre e  in  ogni  tono  il  La  Farina  che  il  Cordova  aveva  incontra- 
to anche  quel  mattino  nell'anticamera  del  ministro.  11  Cordova 
aveva  parlato  invece  dell'impossibilità  attuale  di  una  immediata 
fusione  col  Piemonte  :  scrivendo  poi  subito  dopo  al  Torrearsa,  gli 
diceva  che  per  dar  forza  alla  sua  opinione  era  urgente  provocare 
nell'isola  delle  dimostrazione  esclusivamente  separatiste,  le  quali 
non  vennero  !  —  Qual'era  dunque  sui  primi  del'GO  lo  stato  reale 
degli  animi  in  Sicilia  ?  È  un  punto  delicato  che  il  carteggio  Tor- 
rearsa chiarisce  stupendamente.  Intanto  è  certo  che  il  luogote- 
nente borbonico  Castelcicala,  il  23  febbraio  1860,  riconosceva  che 
si  era  rivelata  una  tendenza  nella  gioventù  ad  un'idea  strana  e 
mostruosa. 

«  Questa  idea  abbracciata  dai  più  avventati  si  è  quella  dell'an- 
nessione al  Piemonte,  dell'unificazione  italiana  alla  quale  trava- 
glia il  notissimo  emigrato  messinese  Giuseppe  La  Farina». 

Ma  più  e  meglio  della  vaga  impressione  del  Castelcicala  ci  il- 
luminano le  lettere  di  Luigi  Naselli  Flores. 

Vissuto  emigrato  in  Francia  e  in  Algeri  fino  dal  '30  ,  Ltiigi 
Naselli  Flores  era  ritornato  a  Palermo  nel  1856  e,  per  poter  gio- 
vare alla  libertà  della  Sicilia,  aveva  accettato  un  ufficio  gratuito 
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dì  segretario  presso  il  consolato  francese  in  Palermo  e  sotto  l'in- 
violabililà  delle  corrispondenze  diplomatiche,  s'era  messo  a  spe- 
dire ai  patriolti  lontani  e  specialmente  al  Torr^arsa,  al  Conte 
Amari  e  a  Giuseppe  Ricciardi  certe  corrispondenze  proprie  e  d'al- 
tri che  ci  ragguagliano  minutamente  di  ciò  che  avvenne  nell'i- 
sola sino  alla  venuta  di  Garibaldi  e  sono  documenti  preziosi  di 
storia  e  d'illuminato  patriottismo. 

Ecco  quanto  il  Naselli  scriveva,  il  5  marzo  1860,  a  un  mese 
dal  moto  della  Gancia  :  «  Secondo  noi,  la  maggiorità  pensante  e 
militante  del  paese  intende  ,  che  ove  la  forma  federativa  preva- 
lesse definitivamente  nell'  assetto  delle  cose  Italiane ,  la  Sicilia 
aspirerebbe  alla  sua  vecchia  e  tradizionale  autonomia.  Che  se  la 
fusione  si  recasse  ad  effetto,  la  Sicilia  di  gran  cuore  concorrereb- 
be a  quella  desiderata  unità  nella  quale  risiede  la  gloria  e  l'av- 
venire della  comune  patria  Italiana.  Che  infine  se  in  tutti  i  casi 
la  Sicilia  giungesse  a  rompere  i  legami  che  l'uniscono  a  Napoli, 
essa  si  pronunzierebbe  senza  alcun  dubbio  per  la  sua  annessione 
al  Piemonte.  Questo  nuovo  sentimento  domina  oramai  talmente 
la  parte  intelligente  e  militante  delle  popolazioni  Siciliane  che 
^V indipendentisti  cominciano  ad  essere  guardati  come  sospetti  ». 

Questa  lettera  di  Luigi  Naselli  partiva  accompagnata  da  uno 
scritto  di  Giovanni  Raffaele  il  quale,  proclamando  imminente,  ir- 
refrenabile e  senza  dubbio  trionfante  la  rivoluzione  nel  nome  di 
Vittorio  Emanuele  e  dell'unità  italiana,  chiedeva  di  sapere  in  mo- 
do chiaro  ed  esplicito  in  quali  condizioni  il  governo  piemontese 
riconoscerebbe  e  difenderebbe  apertamente  la  rivoluzione  sici- 
liana. 

Il  Torrearsa  incaricò  il  Cordova  di  provocare  questa  risposta 
dal  Cavour  in  un  secondo  colloquio  che  ebbe  luogo  il  24  marzo 
1860.  ^Cavour  —  così  il  Cordova— m\  ha  detto  dapprima  che 
«era  difficile  il  rispondere  bene  immediatamente...  che  bisogua- 
«  va  pensare;  poi,  entrando  in  maggior  confidenza,  ha  soggiunto 
«che  l'attitudine  del  Governo  Napolitano  nella  questione  romana 
«sarebbe  stata  di  un  gran  peso  nelle  determinazioni  del  governo. 
«Nel  ritirarmi,  io  dichiarai  che  portavo  con  me  la  convinzione 
«di  dovere  scrivere  in  nome  di  lui  che  attendano  ancora  pri- 
«ma  di  pronunziarsi  in  Sicilia.  Da  un  piccolo  movimento  mi  sem- 
«brò  che  avrebbe  preferito  che  io  non  gli  dessi  atto  di  tal  con- 
«  olueione  :  ma  vi  aderì  esplicitamente,  tanto  che  possiamo  rite- 
«  nere  come  un  suo  consiglio  quello  di  attendere  ancora». 
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Senonchè...  prima  che  questo  consiglio  giungesse  a  Palermo 
il  moto  della  Gancia  era  già  scoppiato  !  Fortunatamente  !  Varie 
e  curiose  le  intepretazioni  che  di  esso  si  danno  nel  nostro  car- 
teggio !  In  una  lunga  corrispondenza  inviata  per  mezzo  del  Na- 
selli, il  moto  della  Gancia  è  descritto  come  il  risultato  di  un  ma- 
chiavellico disegno  del  Maniscalco  il  quale  ,  con  un'  apparente 
inerzia  della  polizia  atta  ad  ingannare  pochi  illusi  e  insofferenti, 
lo  avrebbe  provocato  per  impedire  con  una  facile  fulminea  repres- 
sione o  meglio  con  un  primo  salasso  la  sommossa  più  vera  e  mag- 
giore che  da  tempo  si  apparecchiava. 

Ed  ora ,  ora  che  la  sommossa  è  improvvisamente  scoppiata  , 
ora  che  il  popolo  sollevato  ,  combatte  e  muore  sotto  il  piombo 
borbonico  nelle  città  e  nelle  campagne,  quali  sono  le  intenzioni 
del  governo  Piemontese?  Interverrà  finalmente,  porgerà  subito 
la  mano  agl'insorti,  o  aspetterà  tuttavia  una  provocazione  da  Na- 
poli ?  La  prudenza  gli  suggerisce  quest'ultimo  consiglio  /  Il  Cor- 
dova, l'undici  aprile,  volle  per  mezzo  del  generale  SalaroU,  in- 
formarsi delle  impressioni  ricevute  dall'  animo  generoso  del  Re 
-  il  quale  —  diceva  lui  —  spesso  va  oltre  i  riguardi  della  politica 
del  suo  governo. 

E  il  Re  dichiarò  di  essere  «  commosso  del  movimento  intem- 
*  pestivo,  nelle  attuali  complicazioni  diplomatiche  e  quando  il  non 
«  intervento  del  governo  di  Napoli  in  Umbria  e  nelle  Marche  gli 
«  vietava  di  venire  alle  ostilità  con  quella  corte  dalla  parte  di 
«  terra,  unico  modo  in  suo  potere  di  soccorrere  la  rivoluzione  sici- 
«  liana  attesa  la  non  dubbia  inferiorità  delle  sue  forze  marittime 
«rispetto  a  quelle  di  Napoli». 

Doveva  dunque  la  Sicilia  rinunciare  anche  questa  volta  al  suo 
sogno  di  libertà  "?  Doveva  la  rivoluzione  anche  questa  volta  restare 
abbandonata  a  sé  stessa  e  morire  soffocata  nel  sangue  ?  No,  che 
Rosolino  Pilo  ,  Francesco  Crispi ,  e  anche  Giuseppe  La  Farina 
vegliavano  e  approntavano  il  soccorso,  e  quel  mare  pauroso  po- 
chi giorno  dopo  era  solcato  senza  flotta  da  un  novello  Giasone  e 
da  novelli  argonauti  che  sfidarono  le  crociere  borboniche  ed  eb- 
bero baluardi  solo  1'  audacia  dei  loro  cuori  e  la  forza  di  un  in- 
domito amore  !    . 
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Colla  spedizione  Garibaldina  gli  avvenimenti  precipitano  e  il 
Marchese  di  Torrearsa  si  toglie  tìnalraente  al  suo  romitaggio  Niz- 
zardo per  accorrere  a  Torino  e  a  Genova  e  salpare  quindi  per  l'i 
sola  natia  che  da  undici  anni  non  aveva  più  veduto. 

Una  frase  del  carteggio  di  Cordova  rivela  a  chiare  note  come 
gli  uomini  del  partito  cavourriano  facessero  assegnamento  sul- 
l'opera del  MarcJiese  Torrearsa  per  controbilanciare  presso  Ga- 
ribaldi r  influenza  degli  amici  repubblicani  e  di  quelli  che  tali 
erano  sospettati.  Il  fatto  si  è  che  da  questo  punto  assistiamo  a  un 
mutamento  di  scena  dei  più  curiosi  :  tutti  coloro  che  avevano  av- 
versato più  tenacemente  nell'esilio  l'idea  dell'annessione  al  Pie- 
monte e  reclamato  con  ogni  forza  l'autonomia  siciliana,  rimesso 
il  piede  neir  isola  ,  si  rivelano  pei  più  impazienti  annessionisti 
contrastando  accanitamente  l'idea  fissa  di  Garibaldi  e  di  Grispi 
che  volevano  rimettere  la  decisione  sulla  sorte  definitiva  della  Si- 
cilia dopo  la  liberazione  delle  provincie  ancora  soggette  al  Papa 
e  all'Austria. 

Il  Cordova  poi,  diviene  un  Lafariniano  così  spinto,  da  condi- 
videre col  messinese  l'espulsione  dall'  isola,  come  uno  degli  ele- 
menti più  torbidi  che  traversavano  il  disegno  del  dittatore.  L'ul- 
tima lettera  che  rechi  la  data  del  60  porta  la  firjna  di  Grispi  ed 
è  un  decreto  pel  quale  il  Torrearsa  eia  chiamato  ad  assumere 
l'ufficio  di  Segretario  di  Stato  con  diritto  di  presiedere,  nell'assen- 
za di  Garibaldi,  il  consiglio  dei  Ministri. 

Il  Torrearsa  però,  sostenitore  acceso  dell'annessione  immediata 
in  contrasto  col  Grispi,  ricusò  l'incarico,  rispondendo  invece  fa- 
vorevolmente al  desiderio  del  Cavour  quando  si  trattò  di  assume- 
re uguale  ufficio  presso  la  luogotenenza  del  Montezemolo. 


Ormai  la  sua  nuova  via  politica  era  tracciata  e  da  ora  in  poi 
rappresenterà  uno  dei  dignitari  più  favoriti  del  nuovo  stato. 

Il  carteggio  posteriore  al  '60  è  in/alti  costituito  dai  decreti  che 
accompagnano  le  croci,  h*  conimeude,  i  cordoni  e  i  collari  tribui- 
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tigli  (lai  grandi  maestri  di  tutti  gli  ordimi  cavallereschi  italiani 
spagnuoli  e  svedesi  :  reca  le  lettere  di  ringraziamento  e  di  augu- 
rio ripetenti  si  con  eguale  cerimoniosa  monotonia,  dirette  al  Caro 
Cugino  da  Vittorio  Emmannele  II,  da  Umberto,  da  Amedeo,  da 
Tommaso  e  da  Eugenio  di  Savoia  !  Vi  figurano  anche  nomi  di 
illustri  stranieri  da  Oscar  re  di  Svezia  e  Norvegia  al  Conte  di  Pa- 
rigi, al  grande  Gladstone,  al  Gregoroviiis  :  nomi  di  italiani  come 
Cavour  e  Rattaszi;  Bettino  Ricasoli  e  Gino  Capponi;  Terenzio  Ma- 
miani  e  Quintino  Sella,  Manfredo  Fanti  e  Carlo  Persano  ;  Luigi 
Mercantini  ed  Atto  Vannucci  :  lettere  in  gran  parte  isolate  e  di 
semplice  convenienza  dove,  salvo  qualche  eccezione,  v'è  poco  da 
apprendere  nei  riguardi  della  storia  nazionale  o  della  vita  par- 
ticolare del  Torrearsa  e  tanto  meno  poi  della  Sicilia. 

Male!  perchè  quell'interesse  che  aveva  preoccupato  gli  esuli 
per  la  felicità  dell'isola  lontana,  vorremmo  veder  tradotto  poi  in 
isforzi  costanti  per  cooperare  al  suo  conveniente  assetto  nel  nuo- 
vo arringo  nazionale  ! 

Degli  antichi  corrispondenti,  seguita  a  comparire  appena  qual- 
che lettera  di  Ruggero  Settimo  !  Lasciate  —  esclama  1'  oratore  — 
che,  come  ho  preso  le  mosse  da  quel  nobilissimo  spirito,  coU'e- 
vocazione  di  lui  io  compia  il  mio  dire. 

È  decretato  che  la  fine  dei  grandi  porti  seco  quasi  sempre  un 
degno  ammaestramento  e  degno  quanto  mai  lo  reca  quella  di  Rug- 
gero Settimo. 

Egli  da  Malta  ha  seguito  punto  per  punto  le  fasi  dell'unifica- 
zione patria  :  ha  esultato  per  la  venuta  di  Garibaldi,  lo  ha  sa- 
lutato liberatore.  E  il  grande  eroe,  nell'  assidersi  sul  seggio  dei 
Re  Normanni,  ha  avuto  un  pensiero  generoso  e  magnanimo  per 
chi  quel  seggio  in  forza  della  volontà  popolare  aveva  tenuto  pri- 
ma di  lui. 

Né  per  vero,  l' Italia  fatta  si  macchiò  verso  Ruggero  Settimo 
di  imperdonabile  oblio  ;  giacché  lo  elesse  presidente  del  Senato 
e  inviò  una  possente  nave  da  guerra  a  Malta,  perché  riconducesse 
con  solenne  onore  quella  veneranda  canizie,  quella  virtù  imma- 
colata, ai  patrii  lari  ! 

Ma  Ruggero  Settimo  non  tornò  :  seguitò  bensì  ad  assistere  da 
lontano  ai  fasti  laboriosi  d'Italia  vegliando  su  lei  come  un  nume 
benigno,  confortando  gli  amici  a  non  smarrirsi  nelle  difficoltà  che 
bisognava  affrontare  per  mantenere  la  nuova  compagine. 
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«  Che  disgrazia  —  scriveva  ai  Torrearsa  il  28  marzo  63  un  mese 
«  prima  della  morte  —  che  disgrazia  di  mancare  nella  nostra  Sicilia 
«  quella  tanto  preziosa  unione,  utile  oltremodo,  anzi  più  che  ne- 
«  cessarla  nell'attuale  andamento  delle  cose  !  Egli  è  purtroppo  ve- 
«  ro  che  si  verifica  il  detto  del  grande  Napoleone  primo,  cioè  che 
«delle  rivoluzioni,  in  generale,  ne  risentono  i  vantaggi  sostan- 
«ziali  li  posteri  e  non  già  coloro  che  le  fanno». 

Questo  fu  il  pensiero  che  prima  di  morire  egli  ebbe  per  la  Si- 
cilia. L'ultimo  fu  per  l'Italia  ! 

Ruggero  Settimo  volle  morire  nella  religione  dei  suoi  padri  : 
ma  un  prete,  che  non  conosceva  la  bellezza  del  suo  apostolato, 
prima  di  accordargli  l'assoluzione  osò  sottoporre  alla  firma  di  quel 
vegliardo  ottantacinquenne  una  dichiarazione  redatta  dalla  curia 
arcivescovile  di  Malta  !  «  Sulle  prime— scrive  Matteo  Raeli  al  Tor- 
«  rearsa  — il  venerato  presidente  negossi  a  qualunque  dichiarazio- 
«  ne  e  soltanto  cedette  quando  sentivasi  aggravare  il  suo  stato  e 
«  credo  che  contribuì  alla  sua  morte  l'agitazione,  l'ambascia  da 
«  lui  provata  al  rifiuto  dei  sagramenti  o  alla  minaccia  di  essere 
«  privo  della  sepoltura  ecclesiastica. 

«  Anche  in  questo  stato— soggiunge  il  i?ae?*— negossi,  come  ve- 
«drete  a  riconoscere  il  dominio  temporale,  sopprimendone  la  frase 
«  che  vi  riguardava  nell'originale  bozzo  rimessogli  dal  Parroco, 
«e  che  io  conservo». 

Signore  e  signori  ,  nulla  io  so  immaginare  di  più  sublime  e 
di  più  commovente  :  quella  mano  tremante  che  sul  letto  di  morte 
afferma  con  uno  strappo  di  penna  il  diritto  d'Italia  su  Roma,  è 
il  coronamento  ideale  di  un'esistenza  preziosa  che  a  buon  diritto 
aveva  personificato  in  sé  stessa  le  aspirazioni  più  pure  e  più  sacre 
della  terra  in  cui  sortiva  i  natali!». 


Notizie  su  Tommaso  Natali  nel  carteggio  di  Giovanni  Lami 


Nel  carteggio,  in  parte  ancora  inedito,  di  Giovanni  Lami  con 
gli  eruditi  del  suo  tempo  può  attingere,  come  a  buona  fonte,  chi 
voglia  studiare  la  storia  del  pensiero  italiano  nel  '700,  allorché 
alle  nuove  correnti  della  scienza  e  della  filosofia  si  opponevano 
vigorosamente  i  vecchi  metodi  della  scolastica. 

Le  polemiche  di  quegli  eruditi ,  e  delle  quali  il  carteggio  del 
Lami  dà  spesso  notizie,  non  sono  dovuto  solo  a  futili  motivi,  a 
vanità  personali,  ad  ambizioni  e  a  gelosie  di  letterati,  ma  a  con- 
trasti di  principi  tra  quelli  che  continuavano  ancora  a  insegnare 
filosofia  e  scienza  secondo  Aristotile  e  quelli  che  si  avanzavano 
sulla  via  aperta  da  Galileo.  A  questi  contrasti  nel  pensiero  ita- 
liano del  Settecento  ,  s' intrecciano  quelli  di  Gesuiti  ed  antige- 
suiti con  l' intransigenza  ,  che  era  del  resto  comune  agli  uni  e 
agli  altri. 

Questo  movimento  del  pensiero  ,  che  accompagna  le  riforme 
dei  Principi  del  Settecento,  si  ripete  in  varia  misura  nelle  diverse 
regioni  d'Italia.  Anche  la  Sicilia  eflflcacemente  vi  partecipa:  Il 
carteggio  del  Lami  con  gli  eruditi  dell'Isola  ne  fornisce  la  prova. 

Per  tal  motivo  mi  è  apparso  opportuno  dar  notizia  di  quelle 
lettere  al  Lami  che  illustrano  le  correnti  varie  del  pensiero  in 
Sicilia  alla  metà  del  Settecento.  La  qual  cosa  interessa  non  solo 
la  storia  particolare  di  una  regione,  ma  anche  quella  generale  del- 
l'Italia del  700. 


Giovanni  Lami,  erudito  toscano  della  prima  metà  del  Settecento, 
scrittore  assai  noto  di  opere  latine  ed  in  volgare,  godeva  la  stima  e 
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l'ammirazione  di  grandi  ingegni  italiani  e  stranieri  del  suo  tempo. 
In  Firenze  era  bibliotecario  della  Riccardiana,  membro  delle  prin- 
cipali accademie  ,  professore  dì  storia  ecclesiastica  nello  Studio 
fiorentino. 

ì?el  1737  inizia  la  publicazione  delle  Novelle  Letterarie ,  ri- 
vista che  ebbe  vita  fortunata  di  circa  trenta  anni,  per  1  fini  che 
si  propose  e  per  l'efficacia  che  esercitò.  Usciva  ogni  settimana, 
ed  in  poche  pagine  dava  notizie  con  breve  riassunto  dei  libri  che 
si  pubblicavano  in  Italia  ed  all'estero.  Alle  notizie  seguivano 
spesso  acute  osservazioni  del  Lami.  La  rivista  era  campo  aperto 
di  polemiche  tra  gli  eruditi  e  conteneva  qualche  articolo  d'indole 
religiosa. 

Si  combattevano  gli  errori  e  le  superstizioni,  gli  antichi  me- 
todi di  studio,  la  letteratura  vuota  di  contenuto,  la  filosofìa  sco- 
lastica, e  spesso  polemizzava  con  quei  Gesuiti,  sostenitori  di  tale 
filosofia. 

Per  ogni  ramo  del  sapere  additava  i  nuovi  metodi  scientifici 
per  l'efficacia  degli  studi  stessi,  mirando  indirettamente  al  miglio- 
ramento della  società. 

Nella  Rivista  G.  Lami  era  aiutato  dai  suoi  amici  toscani  e 
dai  principali  studiosi  italiani  e  stranieri.  Con  essi  ebbe  una  larga 
corrispondenza  che  in  67  volumi  si  conserva  in  parte  inedita  nella 
biblioteca  Riccardiana  di  Firenze.  È  una  interessantissima  rac- 
colta di  lettere,  che  mentre  ci  dà  l'idea  dell'attività  instancabile 
del  Lami  e  dei  suoi  amici  ,  ci  rivela  un  lato  caratteristico  e  in- 
teressantissimo della  prima  metà  del  secolo  XVIII  :  l' Italia  agi- 
tata dalle  guerre  di  successione  ,  divisa  da  barriere  politiche  in 
tanti  stati,  era  unita,  inconsapevolmente  dall'affinità  del  pensiero 
che  costituisce  il  fondamento  dell'unione  dei  popoli. 

Come  in  ogni  provincia  italiana,  così  in  Sicilia  il  Lami  con- 
tava i  suoi  corrispondenti.  Tra  essi  furono  il  Di  Giovanni  e  Gia- 
como Ebbano  :  il  primo  lo  informava  delle  sue  pubblicazioni  sulla 
storia  siciliana;  il  secondo ,  amico  di  Tomaso  Natali,  descriveva 
le  persecuzioni  a  cui  questi  andò  incontro  con  le  pubblicazioni 
della  sua  operetta  sulla  filosofia  del  Leibniz. 

Le  lettere  dell' Ebbano  sono  un  qua<lro  efficace  delle  condizioni 
iutellcttuali  dell'lKola  in  quel  tempo  e  dei  partiti  letterari  in  cui 
era  divisa. 
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La  Sicilia  dal  1700-1748  passava  dal  dominio  spagnuolo  al- 
l'austriaco e  da  questo  al  borbonico.  Pochi  erano  i  rapporti  cbe  la 
legavano  alla  terraferma  :  «  al  di  là  del  Faro  era  poco  conosciuta  ». 
Solo  qualche  rara  gazzetta  e  qualche  corrispondenza  letteraria 
univa  i  dotti  dell'isola  a  quelli  d'oltre  monte»  (1). 

Tuttavia  si  manifestava  allora  in  Sicilia  lo  stesso  movimento 
intellettuale  che  era  in  molte  provincie  italiane. 

Sorgono  accademie  nelle  principali  città  ove  gli  eruditi  discu- 
tono quistioni  storiche  ed  economiche;  si  tengono  conversazioni 
letterarie  nei  principali  cafte  e  salotti.  Nelle  biblioteche,  con  pa- 
zienza ed  amore,  gli  studiosi  cercano  documenti  dispersi  e  dimen- 
ticati negli  antichi  scaffali;  li  raccolgono  e  li  fanno  rivivere,  con- 
correndo così  a  «  ricongiungere  gli  elementi  storici  della  Nazione 
italiana  »  (2). 

Chiusa  al  principio  del  secolo  XVIII  l'università  di  Messina, 
decaduto  1'  Ateneo  di  Catania,  l'insegnamento  era  stato  afììdato 
in  gran  parte  ai  Gesuiti  (3).  Essi  formavano  il  partito  degli  sco- 
lantici ,  al  quale  si  contrapponeva  quello  dei  novatori  o  seguaci 
dei  moderni  metodi  scientitìci  e  filosofici.  Costoro  con  la  guida 
di  Cartesio  ,  di  Locke  e  di  Leibniz  e  col  nuovo  indirizzo  degli 
studi  matematici,  scientifici,  storici  miravano  a  rinnovare  il  pen- 
siero, a  distruggere  le  superstizioni ,  i  pregiudizi  e  tutti  quegli 
avanzi  medievali  che  inceppavano  il  pensiero  e  impedivano  il  pro- 
gresso alla  Società.  Così  il  Di  Giovanni  illustra  la  storia  della 
Sicilia  «  bandendo  le  fole  e  i  romanzi  che  per  l'oscurità  dei  secoli 
passati  si  erano  per  1' avanti  accettate  per  verità  certe»  (4).  E 
come  il  Di  Giovanni,  Tommaso  Natali  «con  la  scorta  di  Leibniz, 
va  ad  abbattere  quanto  intorno  alla  libertà  umana  sogliono  op- 
porrò quelli  che  non  hanno  ancora  assaporata  cosa  sia  veramente 
il  principio  della  ragione  sufficiente  »  (5). 


(1)  La  Lumia,  N.  Antologia,  1868,  p.  276. 

(2)  Carducci,  Prefazione;  R.  I.  S.  del  Muratori. 

(3)  GuARDiONK,  Di  T.  Natali.  Palermo  1895,  p.  15. 

(4)  G.  Ebbano,  Lettera  1»  riportata  in  appendice  Doc.  N°  1. 

(5)  G.  Ebbano,  Lettera  1*  riportata  in  appendice  Doc.  N°  1. 
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Una  lotta  si  apre  tra  i  due  partiti  :  Gli  scolastici  sostenuti  dal 
volgo  ignorante  e  superstizioso  «  dai  zelanti  che  sogliono  disap- 
provare quanto  alle  loro  opinioni  non  è  conforme  »  (1)  considera- 
rono i  libri  di  Leibniz  «  come  pieni  zeppi  di  errori  contro  la  reli- 
gione »  (2)  condanna  quindi  di  eresia  libri  e  autori  seguaci  di 
tale  filosofo. 

Gli  scolastici  adoperarono  per  tale  lotta  spesse  volte  mezzi  ille- 
citi :  attaccavano  violentemente  l'autore,  le  opere,  lo  stampatore 
e  gli  amici. 

Così  fecero  per  Tommaso  Natali ,  quando  egli  nel  1757  com- 
pendiava in  versi  toscani  la  filosofia  Leibniziana  per  «  insinuare 
tra  i  suoi  paesani  l'onesto  gusto  per  i  dogmi  del  Sig.r  Leibnizio 
e  far  dare  ai  suoi  poeti  una  norma  onde  assegnare  alla  poesìa 
oggetti  più  degni  e  piìi  convenevoli  »  (3). 

«  La  pubblicazione  di  tale  libro  fece  sollevare  una  società  in- 
tera di  religiosi  che  gridando  «  al  ladro  ,  al  ladro  »  fecero  car- 
cerare il  povero  stampatore.  E  «  armate  le  loro  penne  *  minac- 
ciarono di  scoprire  il  veleno  nascosto  nel  libro  e  di  farlo  bruciare 
per  mano  di  un  boia  in  pubblica  piazza  »  (4). 

La  lotta  diventa  così  accanita  da  dividere  Palermo  in  due 
partiti  :  I  nataliani  e  gli  antinataliani  (5).  Questi  ultimi  combat- 
tono il  Natale  col  far  rilevare  che  egli,  cattolico,  dedica  l'opera 
sua  all'accademia  di  Lipsia  protestante.  E  lo  giudicano  giovane 
ardito  e  superbo  i)erchè  nella  prefazione  dice  di  «  voler  giovare 
altrui  in  qualche  modo.  Se  tanto  ardore  mettevano  nella  lotta  si- 
gnifica che  valutavano  l'opera  del  Natali  come  mezzo  per  combat- 
tere le  loro  anticaglie  »  (6). 

Questa  lotta,  mentre  tiene  desti  gli  spiriti,  riesce  a  far  meglio 
conoscere  le  idee  e  le  opere  combattute  dai  Gesuiti  e  a  diffondere 
sempre  più,  in  Sicilia,  gli  studi  di  Storia  civile  ed  ecclesiastica, 
le  niatemaliche,  le  scienze  e  le  moderne  teorie  filosofiche  ,  studi 


(1)  Lettera  eil.,  0.  Ebbano  a  0.  Lninì  Doc.  N.  1. 

(2)  Ltsttcra  oit..  G.  Ebbano  a  6.  Lami  Doc.  N.  1. 
tale  filosofo. 

(3)  6.  Ebbano,  Lettera  cit.  doc.  N    2. 

(4)  0.  Ebbano,  Lettera  cit.  Doc.  N.  2. 

(5)  0.  Ebbano  Lettera  cit. 

(6)  0.  Ebbano  Lettera  II  cit. 
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che  rinnoveranno  il  pensiero  e  con  il  pensiero  la  società.  Così  la 
Sicilia  nella  prima  metà  del  Settecento,  sebbene  oppressa  dai  go- 
verni stranieri ,  lavorava ,  come  ogni  regione  italiana  ,  per  libe- 
rarsi dei  resti  del  Medio  Evo  e  prepararsi  alle  riforme,  che  sa- 
ranno la  base  del  suo  miglioramento  economico  e  al  suo  risorgi- 
mento intellettuale  e  politico. 

Carlotta  Fara 
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DOCUMENTO  N.  1 

Biblioteca  Riccardiana  di  Firenze. 
Lettere  originali  a  Giovanni  Lami,  voi.  26. 


Giacomo  Ebbano  a  Giovanni  Lami 


13  Gennaio  1758  da  Palermo. 

Peniiettetemi  chiarissimo  Sig.  dott.  Lami  ,  clie  riprendendo  1'  antico 
nostro  carteggio  ,  vi  distolga  per  poco  dalle  molte  occupazioni  che  solo 
sostenete  per  comniodo  della  Repubblica  delle  lettere  e  vi  dia  un  distinto 
ragguaglio  di  un'  operetta  non  a  guari  uscita  dai  nostri  torchi  sebbene 
colla  data  di  cotesta  città,  e  vi  racconti  insieme  il  gran  chiasso  che  i 
scioli,  de'  quali  per  Mal  destino  abbonda  questo  nostro  terreno,  hanno 
fatto  e  fanno  alla  giornata  senza  nessun  principio  di  ragione  sufficiente 
contro  lo  stampatore,  l'  autore  e  perfino  contro  gli  stessi  amici  di  esso. 
A  voi  certo  non  recherà  meraviglia  che  in  Palermo  accadano  di  siffatte 
guerre,  poiché  ben  sapete  quale  persecuzione  siasi  attirata  addosso  il  fu 
nostro  comune  amico,  l'Ili. mo  Mons.  Di  Giovanni  ,  ornamento  della  no- 
stra Sicilia,  per  avere  con  liberi  sensi  rischiarate  le  cose  nostre  bandendo 
le  fole  e  i  romanzi  che  nella  oscurità  dei  secoli  passati  si  erano  per  l'a- 
vanti  accettate  per  verità  certe  ed  incontrastabili ,  che  però  non  isten- 
terete  a  credere  il  rumore  fatto  per  l'operetta  del  nostro  Sig.  Marchese 
Tomaso  dei  Natali. 

Questo  giovane  cavaliere  dedito  dai  primi  suoi  anni  allo  studio  delle 
matematiche  e  della  filosofia  e  nutrendo  «pensier  canuti  in  giovanile  etade» 
concepì  il  vasto  disegno  di  esporre  in  verso  toscano  la  filosofia  Leibni- 
ziana  :  li  motivi  d'  onde  fu  mosso  a  imprendere  così  fatto  lavoro,  non 
{Missono  essere  nò  più  giusti,  né  più  lodej|[oli  «  lo  insinuare  »  dice  egl 
ira  i  miei  paesani  un  certo  gusto  per  i  dogmi  del  Sig.  Leibuizio  renden- 
doli pev  così  dire  un  pò  più  sensibili  di  astratti  che  sono  via  più  in  vista 
generalmente  ed  il  dare  ai  nostri  poeti  una  norma  o  siasi  una  manudi- 
sione  (sic)  onde  cerchino  di  sollevare  la  poesia  dal  triviale  e  dal  fangoso 
in  cui  al  dì  d'oggi  si  ritrova,  assegnando  alla  medesima  oggetti  più  degni 
e  più  convenevoli,  é  stato  certamente  il  principale  motivo  perché  io  mi 
•OD  messo  a  ciò  fare;  volendo  nello  stesso  tempo  far  chiaro  quanto  alla 
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nostra  lingaa  toscana  stia  bene  il  trattare  le  cose  più  sublimi  ed  astratte 
anche  per  via  di  versi.  Il  Paradiso  Perduto  del  celebre  Giovanni  Milton 
fu  il  libro  che  die  spinta  e  scorta  al  nostro  autore  e  poiché  ogni  Nazione 
ha  il  suo  gusto  particolare  nello  scrivere,  valendosi  egli  delle  istruzioni 
del  Sig.  Vesnel  che  nella  prefazione  della  traduzione  di  saggi  dell'Uomo 
di  M.r  Pope  caratterizzando  i  vari  geni  delle  Nazioni ,  va  rilevandone 
i  difetti,  si  sforza  con  felice  successo,  sfuggendo  i  difetti  dell'uno  e  del- 
l'altro, d'accoppiare  lo  stile  toscano  all'inglese,  moderando  la  eccesj»iva 
vivacità  dell'  Italiana  fantasia  colla  profondità  e  genio  severo  dell'  In- 
glese, e  lo  straordinario  astratto,  malinconico  ed  incolto  di  questo  colla 
vivacità  e  con  gli  ornamenti  del  primo.  Previene  egli  la  oggezione  dei 
P.  P.  Invoux  ai  quali  sembrarono  come  due  generi  incompatibili  la  Poe- 
sia e  la  Metafisica  e  dimostra  ad  evidenza  come  un  talento  egualmente 
poetico  e  metafisico  (parlando  alla  buona  in  cui  signoreggi  la  chiarezza 
o  siano  le  idee  chiare  o  scevre  di  confusione)  possa  agevolmente  dar  corpo 
a  pensieri  per  quanto  astratti  siano  e  sublimi,  nulla  ostando  che  queste 
due  arti  vadano  amichevolmente  d'  accordo.  Viene  indi  alla  partizione 
della  sua  opera  che  divide  in  cinque  libri  riservandosi  la  facoltà  di  sud- 
dividere a  suo  talento.  Il  primo  libro  che  ora  già  vede  la  luce  tratta  dei 
principi,  cioè  de'  vari  gradi  della  nostra  cognizione,  del  principio  della 
ragione  determinante,  ossia  sufficiente,  e  di  quello  della  contraddizione. 
Il  secondo  tratterà  di  Dio  considerandolo  come  in  se  stesso,  come  autore 
della  natura  ,  e  come  della  Grazia.  Il  terzo  degli  spiriti ,  delle  anime  e 
delle  monadi.  Il  quarto  del  composto ,  della  materia ,  delle  affezioni  di 
essa,  dell'unione  della  Materia  e  dello  Spirito  e  dell'Universo.  Il  quinto, 
finalmente,  dei  doveri  delle  anime  riguardate  assolutamente  ,  rispetto  a 
Dio  ed  in  società. 

Farei  oltraggio  alla  vostra  erudizione  e  di  cohtro  che  forse  saranno  a 
jjarte  di  questa  mia  lettera,  se  andassi  riferendo  quanto  dice  il  nostro  au- 
tore in  questo  suo  libro  riguardo  ai  principii  della  filosofia  Leibniziana. 
Immaginatevi  che  egli  spiega  con  una  invidiabile  felicità  quanto  dotta- 
mente han  detto  il  Leibnizio  e  dopo  di  lui,  il  fedele  suo  discepolo,  l'in- 
comparabile Woffio,  del  modo  con  cui  procedono  le  nostre  cognizioni  dei 
due  princìpi  di  contradizione  e  di  ragione  sufficiente  ;  e  colla  scorta  di 
loro  va  ad  abbattere  invittamente  quanto  intorno  alla  libertà  umana  so- 
gliono opporre  quelli  che  non  hanno  ancora  assaporato  cosa  sia  veramente 
il  principio  della  ragione  sufficiente. 

Vi  darò  solamente  qualche  squarcio  di  questo  suo  primo  canto  (seguono 
i  versi  del  "poemetto  del  Natali), 

Queste  e  simili  verità  che  va  spargendo  il  nostro  autore  nel  suo  libro 
hanno  partorito  al  solito  nelle  menti  di  coloro  che  non  sono  punto  attac- 
cati alle  filosofie  d'oggidì,  quell'odio  che  suole  eccitarsi  nell'uomo  qua- 
lora vede  messe  alla  >)erlina  le  cose  sue.  Una  società  intera  di  religiosi. 
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cne  sotto  la  veste  di  zelanti  sogliono  disapprovare  quanto  alle  loro  opi 
nioni  non  è  conforme  ,  una  mano  d' ignoranti  che  vanno  chiaccherando 
senza  sapere  il  perchè,  una  truppa  di  Gavotti  ai  quali  è  dato  ad  inten- 
dere che  il  sistema  di  Leibnizio,  ammettendo  le  monadi  come  principio 
di  tutte  le  cose  va  ad  introdurre  il  materialismo,  e  ditendendo  l'autono- 
mia ed  il  principio  di  armonia  prestabilita  ed  il  principio  di  ragione  suf- 
ficiente ,  va  a  togliere  la  libertà,  si  sono  sollevati  contro  e  gridando  :  «  al 
ladro,  al  ladro  »  haano  primieramente  fatto  carcerare  il  povero  stampa- 
tore che  precaveudosi  colle  dovute  licenze  di  stampare  credeva  d'essere  al 
coperto  di  ogni  insulto,  hanno  armato  le  loro  penne  minacciando  di  volere 
coi  loro  libri  così  chiaramente  scoprire  il  veleno  nascosto  nel  libro  di  Na- 
tali che  siano  alfine  costretti  i  Magistrati  a  farlo  bruciare  per  mano  di 
un  Boia  in  pubblica  piazza,  e  non  contenti  di  quanto  dicono  contro  il  li- 
bro, attaccano  1'  autore  e  i  suoi  amici  come  sospetti  di  eresia  e  dispregia- 
tori della  Santa  Cattolica  religione. 

Non  bollì  mai  Vulcano,  Lipari  ed  Ischia 
Stromboli  e  Mongibello  in  tanta  rabbia 

come  costoro  sono  inviperiti  in  questa  occasione.  Ma  facciamo  punto  per 
ora  per  non  «livenire  questa  mia  lettera  lunga  all'eccesso.  Attendete  nel- 
1'  ordinario  seguente  un'altra  mia,  nella  quale  vi  farò  toccare  con  mani 
quanto  siano  insussistenti  le  opposizioni  che  fanno  e  quanto  il  loro  li- 
vore nel  vedere  disprezzare  le  loro  anticaglie,  li  faccia  travedere  e  sco- 
stiire  dal  diritto  sentiero.  Io  sono 

Vostro  servitore  ed  Amico 
Giacomo  Ebbano 


DOCUMENTO  N.  2. 

Biblioteca  Biccardiana  di  Firenze. 
Lettere  originali  a  Giovanni   Lami,  voi.  25 


Giacomo  Ebbano  a  Giovanni  Lami 


27  del  1758  da  Palermo 

Starei  qonfii  per  dire  che  mi  sono  pentito  di  essere  entrato  in  lizza  coi 
coDtradiUori  del  mio  amico  Tommaso  di  Natali  e  di  avermi  assunto  l'in- 
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carico  (li  appalesarvi  Ch.mo  Sig.  Dott.  Lami,  quanto  egliu;)  siantii  appo- 
sti al  vero.  Poicihé  quanto  onore  ne  viene  al  nostro  autore  dallo  isbara- 
gliarsi  alla  scoperta  i  suoi  nemici  ,  tanto  disonore  e  vergogna  si  fa  a 
questa  mia  Patria  couie  se  vi  regnasse  ancora  l'ignoranza  ed  il  perfido 
gusto  dei  secoli  barbari.  Egli  è  però  così  falso  che  in  Palermo  non  vi  re- 
gnino i  buoni  studi  in  ogni  materia,  come  è  vero  che  la  prepotenza  dei 
più  abbatte  gli  uomini  dediti  alli  medesiiui  e  tende  a  tutta  forza  a  fra- 
stornare coloro,  che  vinti  dalla  chiarezza  e  dal  gusto  di  esso,  vorreboono 
applicarvisi;  prova  di  questo  è  il  vedere  come  il  volgo  parli  dei  Coper- 
nici ,  dei  Nevrtoni  ,  dei  Leibnizi ,  dei  Volfi,  dei  Grozi,  dei  Buffendortì, 
dei  Loki  e  di  cento  altri,  giurando  nelle  parole  di  qualche  pedantuccio 
che  li  baratta  come  libri  pieni  zeppi  di  errori  contro  la  religione  il  quale 
forse  senza  neppure  averli  letti  o  capito  con  un  gonfiar  di  cappuccio , 
siede  in  scraana  e  li  giudica. 

Premessa  questa  protesta  che  stimo  necessaria  per  la  gloria  della  mia 
Patria  e  di  quei  pochi  che  gustano  le  ottime  scienze,  vengo  ora  all'assun- 
to. Non  pensate  che  io  posso  raccontarvi  con  distinzione  quanto  gli  An- 
tiuataliani  (mi  sia  lecito  di  così   chiamarli)   vanno   dicendo   del   con   sa- 
puto libro,  poicchè  non  avendo  eglino  finora  scritto  nulla  e  volendo   gli 
uomini  nel  riferire  le  cose,  aggiungere  o  togliere  a  loro  piacimento  pos- 
sono le  loro  accuse  soggiacere  a  qualche  mutazione.  Nonostante  lascio  da 
banda  le  dicerie  che  possono  essere  sospette  di  falsità  e  vi  narrerò  solo 
ciò  che  comunemente  corre  per  le  bocche  di  tutti  e  senza  dare  alcun  ordi- 
ne alle  disperate  censure  fatte  in  questa  occasione,  anderò  accennandovele 
come  le  mi  verranno  alla  memoria.  Che  domine  di  dedica  è  mai  quella 
(così  cominciano  a  criticare)  che  si  fa  ai  Signori  dell'Accademia  di  Lip- 
sia ?  Come  entra  uu'accademia   protestante  a  proteggere  un   libro  di  un 
cattolico?  Vedea  beue  il  Natali  che  altri  che  loro  non   potea  approvare 
il  veleno,  che  vi  sta  dentro.  E  poi  gnaffe  !  il  bel  complimento,  che  fa  a 
quei  signori  Accademici  !  Cioè  dice  loro  ,    che  eglino  non  sono  da  tanto 
da  poter  dare  pregio  al  suo  libro  ;   nel   tempo  che  vuol  renderseli   amo- 
revoli, dà  loro  un  pugno  sul  muso.  Piano,  piano  per  pietà:  s'ode  adesso 
che  un  cattolico  che  scrive  in  materia  appartenente  a  filosofia,  non  possa 
indirizzare  la  sua  opera  ai  filosofi  di  qualunque  setta.  Che  avrebbero  mai 
detto  se  l'avesse  dedicato  all'ombre  dei  Gentili  o  ai  celebri  mecenati  delle 
novelle  persiane  ? 

11  complimento  poi,  non  à  quel  senso  che  la  passione  dei  suoi  antago- 
nisti gli  fa  dare;  s'oda  tutto  il  periodo  e  si  vedrà  la  ragionevolezza  del 
suo  discorso.  «  Non  pochi  dei  miei  contraditori  diranno  forse  di  essermi 
mosso  io  a  ciò  fare  (cioè  dedicare  il  libro  ai  suddetti  accademici)  perchè 
mi  si  renda  benigni  onde  poi  si  dia  onorevole  luogo  nei  vostri  atti  a  que- 
sta mia  opera.  Sa  però  molto  bene  il  mondo  letterario  quanto  voi  siete 
lontani  da  riflessi  così  fatti,  e  quanto  sia  inutile  il  mendicar  suffraggi. 
Arch.  Star.  Sic,  N.  S.,  anno  XL  12 
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In  quanto  a  me  cì)e  cosa  mai  potete  aggiungerle  di  ragionevole  pregio 
quando  il  rimanente  della  Repubblica  delle  lettere  così  r.ou  lo  giudicas- 
se »  ?  Ognuno  vede  che  il  mio  marchese  parla  nella  supposizione  che  gli 
accademici  di  Lipsia  si  movessero  dalle  dediche  a  lodare  gli  autori  delle 
opere,  supposizione  che  egli  ha  già  dimostrato  iususistente  per  l'attestato 
di  tutto  il  Mondo  che  ben  sa  quanto  quei  signori  siano  ingenui  e  sinceri. 

Vengono  indi  alla  prefazione  e  dapprima  l'insultano  come  giovane  ai - 
dito,  perchè  dice  di  pubblicare  il  suo  libro  figurandosi  di  piacere  e  (fio- 
vare  altrui  in  qualche  modo;  inoltre  perchè  dichiara  di  non  pretendere 
che  ognuno  l'applaudisca  ma  che  non  si  figura  nello  stesso  tempo  d''essere 
d''un  genio  cosi  corrotto  che  debba  per  ogni  conto  riuscire  dispiacevole,  che 
il  suo  ingegno  non  è  così  alVestreino  debole  ch'ei  non  possa  produrre  qual- 
che cosa  di  buono.  E  finalmente  per  tralasciare  tante  cose  clie  in  que- 
sto genere  gli  oppongono,  viene  egli  tacciato,  perchè  scusandosi  se  qual- 
che frase  non  sente  troppo  del  Parnaso  ,  per  essere  1'  oggetto  straniero 
alla  poesia,  conclude:  <(  poi  non  potrà  ella  divenire  poetica  nei  miei  ver- 
si ì  Mi  sovviene  a  questo  proposito  la  favola  della  pentola ,  qualora  di- 
ceva al  paiuolo  :  fatti  in  là  che  tu  mi  tingi  »  Poter  di  Bacco  !  e  chi  è  mai 
fra  gli  Autori  che  scrivono  il  quale  non  pensi  di  giovare  altrui  e  di  pia- 
cere e  di  esserne  applaudito  di  avere  un  talento  da  produrre  cose  leno- 
ne e  migliori  di  quelle  che  si  sono  udite  per  lo  passato  e  di  poter  dar 
legge  agli  altri  con  le  sue  opere  ?  Certamente  ninno  altrimente  ninno , 
affé  mia,  scriverebbe.  Se  dunque  ogni  scrittore . pensa  in  siffatto  modo, 
se  tutti  Siam  tinti  della  stessa  pece,  perchè  dire  al  mio  Autore  «  fatti  in 
là  che  mi  tingi  ?  ». 

L'unica  differenza  che  potria  assegnarsi,  sarebbe  che  costoro  la  pen- 
sano solamente  e  il  Natali  non  contento  di  fiénsarlo  ha  il  coraggio  di 
scriverlo.  Ma  se  è  così  io  lungi  dal  condannarlo,  lo  stimo  degno  di  ogni 
lode,  poiché  dice  schiettamente  la  sua  opinione,  dovendo  essere  più  ac- 
cetto ad  un  uomo  onesto  colui ,  che  parla  sinceramente  che  qualunque 
altro,  il  quale  nutrendo  nel  suo  un  fondo  di  sopraffina  superbia,  va  men- 
dicando ispeziosi  pretesti  dell'auttorevole  comando  del  Mecenate,  o  delle 
istanti  premure  degli  Amici,  che  mai  si  saranno  sognati  di  fargliene  motto. 

.Ma  queste  sono  bagattelle  (mi  dirà  taluno)  ijerchè  alfin  non  pregiu- 
dicano che  lo  stesso  autore;  entriamo  più  addentro,  dove  tocca  la  mate- 
ria più  lontana  dal  suo  assunto  e  si  fa  lecito  di  dar  legge  a  tanti  vene- 
randi teologi.  Non  mi  ritraggo  ;  si  esamini  il  luogo  :  Parla  Egli ,  il  Na- 
tali ,  ni  foglio  18  e  seguenti  della  prefazione  di  coloro  che  andando  in 
cerca  di  parole  e  di  tenebre  stimano  i  dogmi  Lebniziani  perniciosi  an- 
che per  la  religione  e  per  darne  un  saggio  così  la  discorre  :  «  La  preten- 
dono per  grazia  di  (tsenipio  contro  la  ragione  sufficiente,  il  nesso  univer- 
Mili!  delle  cose,  l'aniioiiia  prestabilita,  dicono  che  tali  dottrine  distrug- 
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gouo  la  libertà,  ma  se  diritto  ni  esamina  non  sono  che  conirari  alle  loro 
fivlse  idee  che  ne  formano  ammettendo  quella  dell'equilibrio. 

Vogliono  che  il  mondo  ottimo  si  opponga  ai  miracoli,  ma  sanno  essi 
distintamente  che  cosa  si  intenda  per  miracolo,  che  per  mondo  ?  che  cosa 
per  natura  ?  E  così  troverete  nella  maggior  parte  «  Le  quistioni  tanto 
celebri  (qua  il  Natali  mormorò  potentissime  parole) ,  le  qtiistioni  tanto 
celebri  della  grazia  del  passato  secolo  e  le  presenti  del  probabile  potranno 
confermare  un  tal  vero,  giacché  non  altro  si  fa  che  consumare  un  capi- 
tale di  parole  e  di  ingiurie  senza  che  si  venga  mai  a  spiegare  con  chia- 
rezza il  proprio  sentimento.  Anzi  io  sono  sicuro  che  né  l'una  né  l'altra 
parte  sanno  bene  che  quistionano. 

Eh  !  si  riducano,  per  Dio,  a  nozioni  chiare  e  distinte  le  cose  e  si  faccia 
una  retta  analisi  di  esse,  si  spieghino  bene,  e  si  stabiliscano  finalmente 
i  termini  ;  ed  io  son  certo  ,  che  moltissime  nebbie  si  dilegueranno  che 
impediscono  di  vedere  ad  occhi  aperti  il  vero  »  etc.  Ho  voluto  trascri- 
vervi per  intero  il  paragrafo  ,  perchè  non  si  dia  luogo  ad  altre  accuse  , 
quasi  io  andassi  coprendo  i  difetti  del  mio  amico. 

Voi  intanto  ,  signor  Giovanni ,  che  in  tutte  le  materie ,  ma  spezial- 
mente in  questa  siete  singolarmente  versato,  coire  chiaramente  addimo- 
strano i  vostri  scritti,  siate  pur  giudice  in  questa  causa. 

Io,  per  me,  essendo  laico,  né  posso  né  debbo  entrare  in  così  scabrose 
materie  ;  posso  però  assicurarvi  che  essendomi  qualche  volta  per  avven- 
tura ritrovato  nei  crocchi  dei  nostri  letterati,  ed  avendoli  udito  parlare 
sulle  sudette  materie,  mi  è  parso  di  veder  le  bastonate  degli  orbi,  senza 
che  l'uno  convenisse  con  l'altro  ;  anzi  essendomi  imbattuto  in  certo  libro 
intitolato  :  Ragionamenti  apologetici,  che  non  à  guari  fu  stampato  a  Pa- 
lermo, che  tratta  di  Probabile,  Probabilismo,  di  Grazia,  Predestinazione 
e  che  so  io,  mi  vidi  in  un  labirinto  e  non  ne  raccappezzai  nulla,  salvo 
che  una  continua  satira  corredata  delle  più  atroci  ingiurie,  mille  racconti 
e  tavolette  da  contarsi  dalla  nonna  al  camino,  ed  una  erudizione,  messa 
lì  alla  rinfusa ,  a  guisa  di  salsicciotto.  Può  darsi  che  l'essere  io  al  buio 
in  queste  sublimi  materie,  non  m'abbia  fatto  capire  il  bello,  che  dentro 
vi  si  celava  ;  ma  1'  osservar  che  cotali  letterati  sempre  si  sgrasfiano  ,  e 
mai  convengono  ,  mi  fa  portare  fermissima  opinione  (che  mi  viene  sup- 
posta essere  ancora  di  S.  Paolo  di  e  S.  Agostino;  essere  sì  fatte  cose  di 
quelle 

.     .     .     che  nel  Cielo 

Si  ponno  immaginar,  non  qui  tra  noi, 

Ove  le  membra  fauno  all'alma  velo. 

Oltracché  già  il  mio  amico  nella  protesta  che  fa  alla  fine  del  suo  opu- 
scolo ,  apertamente  dichiara  non  esser  di  sua  intenzione  lo  attaccare  le 
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teologiche  dottrine  e  si  scliermisce  bravamente  da  tutte  le  opposizioni 
che  gli  si  potrebbono  fare.  Ma  voi  sarete  stufo  di  udirmi  ed  io  lo  sono 
di  scrivere.  A  riparlarci  adunque  nel  venturo  ordinario.  Per  ora  riflettete 
che  ancorché  vere  fossero  le  accuse  di  sopra  accennate ,  non  perciò  do- 
veasi  proibir  l'opera,  non  essendovi  nulla  che  leda  i  diritti  del  Principe, 
o  il  buon  costume  o  la  nostra  santa  religione.  Io  sono  vostro  servitor 
veio  ed  amico  cordialissimo. 


Giacomo  Ebbano 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 


Ministero  della  Pubblica  Istruzioue.  Direzione  Generale  per 
le  Antichità  e  le  BB.  AA.  Terremoto  di  Messina  (28  di- 
cembre 1908).  Opere  d'arte  recuperate  dalle  RR.  Soprinten- 
denze dei  monumenti  dei  Musei  e  delle  Gallerie  di  Paler- 
mo. Fase.  1.  —  Palermo  Virzì,  1915. 

Nell'aprire  il  fascicolo  della  bella  pubblicazione,  ordinata  dal 
Ministero  della  Pubblica  Istruzione  (Direzione  Generale  per  le  An- 
tichità e  le  Belle  Arti)  si  presenta  subito  agli  occhi  il  ritratto  di 
Antonino  Salinas,  in  testa  alla  prefazione  di  Corrado  Ricci,  Diret- 
tore Generale  per  le  Antichità  e  Belle  Arti,  il  quale,  con  la  sua 
genialità,  uscendo  dalla  tradizione  burocratica  e  gerarchica,  scio- 
glie un  inno  di  laude  sentita  alla  memoria  del  Salinas  ,  eh'  egli 
chiama  «  la  buona  e  cara  imagine  paterna  ». 

E  ciò  è  giusto,  poiché  veramente  il  Salinas  fu  1'  anima  delle 
operazioni  di  recupero  delle  opere  d'  arte  di  Messina  ,  in  mezzo 
a  lotte  e  diflQcoltà  innumerevoli.  Ma  se  il  Salinas  fu  l'ispiratore 
dell'ardua  impresa ,  non  mancarono  a  lui  validi  cooperatori ,  ed 
egli  giustamente  rende  loro  grazie  nel  rapporto  al  Ministro  Bava 
del  30  gennaio  1909,  nella  lettera  al  Ministro  della  Pubblica  I- 
stiazione  del  28  dicembre  1913.  Tra  costoro  viene  in  prima  linea 
il  Prof.  G.  Mario  Columba ,  il  quale ,  assistito  dal  Prof.  Ettore 
Miraglia,  salvò  il  materiale  del  Museo  Civico  di  S.  Gregorio  e 
molti  quadri  sparsi  nelle  varie  chiese  di  Messina. 

Del  Prof.  Columba  è  inflitti  la  relazione  al  Comm.  Salinas,  so- 
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printendente  dei  Musei  e  Monumenti  di  Palermo  ,  in  cui  rende 
conto  dei  lavori  di  salvamento  delle  opere  d'arte  in  Messina,  fa- 
cendone l'elenco  dettagliato,  specialmente  per  le  opere  di  pittura 
che  formavano  le  piò  ricche  collezioni  del  Museo  di  Messina.  Il 
Salinas  avea  già  salvato  dal  Museo  di  S.  Gregorio  il  famoso  Trit- 
tico di  Antonello,  la  Deposizione  fiamminga,  con  due  Trittici  pure 
fiamminghi,  le  maioliche  e  le  cas'&e  di  oggetti  preziosi.  Il  Prof.  Co- 
lumba  estrasse  dalle  macerie  le  altre  opere  d'  arte  del  Museo. 
Non  si  potè  trovare  però  il  quadro  di  Santa  Teresa^  detto  anche 
della  Madonna  del  Carmine  del  Guercino,  ordinato  da  don  Anto- 
nio Ruffo  per  incarico  di  sua  nipote  Maria  Ruffo  e  Balsamo  dei 
visconti  di  Francavilla,  monaca  nel  monastero  di  S.  Gregorio,  sot- 
to il  nome  di  suor  Maria  Teresa.  A  quel  quadro  io  accennai  ap- 
pena nella  mia  comunicazione  sulla  Galleria  Rufo.,  stampata  nel- 
l'ultimo fascicolo  di  questo  Archivio  Storico,  e  ne  parlerò  in  un 
lavoro  più  dettagliato  su  quella  Galleria,  pubblicando  le  lettere 
del  Guercino  ed  altri  documenti.  Ma  giacché  il  Prof.  Columba 
ha  accennato  a  qualche  lettera  del  Guercino,  comunicatagli  da  mio 
fratello  Gioacchino,  dalla  quale  sorge  che  fu  ordinato  nell'aprile 
del  1664  col  prezzo  richiesto  di  700  ducatoni  ,  aggiungerò  sola- 
mente che  (Ja  altre  lettere  delio  stesso  pittore  si  rileva  che  fu 
spedito  in  Messina  nel  novembre  del  1065  e  fu  pagato  invece  da 
don  Antonio  Ruffo  500  ducatoni  o  ducati  bolognesi,  come  ne  ac- 
cusa ricevuta  lo  stesso  Guercino  *  conforme  Vacordato  ». 

Ma  il  salvamento  delle  opere  d'arte  del  Musco  Civico  di 
8.  Gregorio  nop  fu  Punica  impresa  del  Prof.  Columba,  che  riu- 
scì anche  a  salvare  molti  quadri  sparsi  per  le  chiese  di  Messina, 
benché  come  egli  stesso  scrive  :  «  Parecchie  delle  oi)ere  più  in- 
signi ohe  Messina  possedeva,  siano  andate  perdute  ».  Così  sono 
scompare)  il  B.  Nicolò  attribuito  ad  Antonello,  il  Transito  della 
Madonna  di  Salvo  di  Antonio;,  le  Tentazioni  di  S.  Francesco  at- 
tribuito da  molti  al  Jiubeus,  ed  altri  quadri  ancora. 

Mi  duole  di  non  potere  uscire  dai  limiti  di  una  semplice  re- 
aeDsioae  neanche  per  riportare  1'  elenco  dei  quadri  salvati  dal 
Prof.  (3olninba,  e  rimando  perciò  coloro  che  ne  avessero  deside- 
rio alla  esauriente  relazione.  Dovrei  però  parlare  del  quadro  del- 
la Pietà  8Hlvato  nelhi  chiesa  di  Gesù  e  Maria  delle  Tombe,  per- 
ché il  l'rof.  (yolnmba  riporta  a  tal  proposito  qualche  braijc)  delle 
Uttcrc  dello  Spa^iioh'tto  a  don  Antonio  Uuiìo,  comunicate  anche 
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da  mi')  fiatello  Gioacchino,  scritte  in  occasione  di  un  quadro  della 
Pietà  ,  elle  il  Kibera  avea  fatto  per  il  Ruffo  nel  1650.  Dovendo 
pubblicare  anche  tutto  quanto  riguarda  le  opere  dello  Spagnoletto 
per  la  Galleria  Ruffo,  uii  riserbo  di  dare  allora  un  giudizio  docu- 
mentato del  quadro  della  Pietà  deìlo  Spagnoletto  e  di  quello  della 
chiesa  di  Gesù  e  Maria  delle  Tombe. 

Per  opera  dunque  delle  Soprintendenze  dei  Monuuìenti,  delle 
Gallerie  e  dei  Musei  di  Palermo,  sostenute  dalla  Direzione  Ge- 
nerale delle  Belle  Arti,  fu  recuperato  in  grande  parte  il  imtrimo- 
nio  artistico  messinese.  Tra  coloro  che  cooperarono  all'opera  be- 
nemerita è  giusto  rammentare  anche  un  messinese  ,  l' ingegnere 
Pasquale  Mallandrino,  ispettore  dei  uionunienti  di  Messina,  che 
in  quell'ora  tremenda  per  la  sua  città,  benché  colpito  da  grave 
lutto  domestico,  fu,  al  dire  dello  stesso  Salinas,  largo  della  sua 
assisteìiza.  Cosi  si  poterono  salvare  opere  attribuite  ad  Antonello, 
a  Michelangelo  da  Caravaggio,  a  Francesco  Albani,  a  Polidoro  da 
Caravaggio,  Antonello  Rizzo,  Alfonso  Rodriquez,  Vandeubroek, 
Deodato  Guinaccia,  Caseubeott ,  Alibrandi  ,  Antonio  Catalano, 
Miuniti,  Barbalonga,  Quagliata,  Bova.  Scilla,  Zuccari,  Filocamo, 
ecc. 

Come  messinese  e  come  amante  delle  arti  belle  per  lunga  tra- 
dizione di  famiglia,  nel  leggere  la  relazione  del  coraggioso  salvatag- 
gio, ho  risentito  una  viva  gioia  che  mi  auguro  che  sia  condivisa  d* 
tutti  coloro,  che  non  fanno  parte  di  «  quelle  aìiim  e  fredde  egrette 
che  considerano  l'arte  una  cosa  suntuaria,  tollerabile  appena  in  tem- 
po di  pace,  e  sempre  imbarazzante  e  importuna  quando  non  ci  sia  ra- 
gione a  divertirsi  !  ». 

Vincenzo  Ruffo 


Giuseppe  Ricchieri  —  La  guerra  mondiale.  (Snoi  fattori 
geografici  e  storici).  Biblioteca  della  Uuiversità  popolare 
milanese  e  della  Federazione  italiana  delle  biblioteche 
popolari,  Milano,  1915. 

Il  chiarissimo  prof.  Giuseppe  Bicchieri  pubblicando  questo 
volume,  che  contiene  otto  lezioni,  dettate  per  il  jmpolo  italiano, 
ha  avuto  in  mira  di  esporre  in  modo  breve  e   sintetico  ,   ma  al 
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tempo  stesso  compiuto,  i  complessi  caratteri,  i  fattori  ed  i  pro- 
blemi dell'attuale  guerra  mondiale,  iniziata  nelPagosto  del  1914. 

Con  copiosi  dati  storici  e  statistici,  attinti  alle  fonti  più  ge- 
nuine ,  il  Bicchieri  dimostra  anzitutto  che  la  guerra  attuale  è 
piti  immane  di  tutte  le  altre  ricordate  dalla  storia  ;  e  però  essa 
non  puossi  nelle  sue  cause  e  nelle  sue  conseguenze  considerare 
alla  stregua  di  quelle  che  la  precedettero.  Le  cause  Egli  distin- 
gue in  due  grandi  ordini  di  fattori  :  quelli  economici,  dovuti  alla 
concorrenza  industriale  e  commerciale  capitalistica  ed  altresì  alla 
espansione  coloniale,  e  quelli  ideali,  tra  cui  precipui  le  lotte  di 
nazionalità. 

ideile  lezioni,  nelle  quali  tratta  del  primo  ordine  di  fattori,  esa- 
mina le  caratteristiche  principali  dell'  espansione  coloniale  dei 
vari  Stati  del  mondo  :  dalla  Spagna  e  dal  Portogallo  all'Olanda; 
dalla  Gran  Bretagna  e  dalla  Francia  alla  Russia  ed  ai  Paesi  Scan- 
dinavi ;  dalla  Germania  al  Belgio,  agli  Stati  Uniti  e  al  Giappone. 
Queste  lezioni  sono  di  una  chiarezza  mirabile  ,  e  molti  interes- 
santissimi ])roblemi  di  geografia  economica  e  coloniale  sono  i)re- 
sentati  con  la  maggiore  semplicità,  e  discussi  e  vagliati  con  la 
pirù  sicura  evidenza  ;  in  guisa  che  le  conclusioni  a  cui  l'Autore 
perviene  sono  il  risultato  di  profonde  convinzioni.  In  esse,  dopo 
di  aver  discorso  del  rapido  decadere  della  potenza  coloniale  spa 
gnuola  e  portoghese,  accenna  al  continuo  e  sempre  crescente  svi- 
luppo coloniale  della  Gran  Bretagna  ;  e  tanto  dell'  uno  quanto 
dell'altro  fenomeno  sono  tratteggiate  le  cause. 

A  lungo  tratta  della  Germania,  e  la  ragione  è  chiara  essendo 
stata  essa  (inutilmente  il  Kaiser  ed  i  suoi  ministri  lo  niegano) 
che  ha  voluto  questa  guerra  di  aggressione  e  di  conquista,  che 
ba  sconvolto  1'  Europa.  Il  Ricchieri  dice  quali  erano  le  condi- 
zioni politiche  di  questa  Nazione  prima  del  1870,  come  avvenne 
la  sua  unificazione  nazionale  suggellata  dalla  guerra  contro  la 
Francia,  e  quindi  tratta  dei  contrasti  etnici ,  sociali ,  religiosi , 
economici  che  non  son  valsi  a  scuoterne  la  compattezza  ;  delle 
sue  condizioni  demografiche  e  dei  progressi  conseguiti  nelle  in- 
dustrie e  nel  commercio  mondiale;  dell'importanza  della  sua 
flotta  mercantile  e  dello  sviluppo  dei  suoi  porti  marittimi  e  flu- 
viali; della  enorme  lunghezza  della  sua  rete  ferroviaria  e  dei  suoi 
canali.  Prende  poscia  in  esame  i  metodi  adottati  dalla  politica 
germanica,  specialmente  in  questi  ultimi  anni;  dal  duplice  inter- 
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vento  nella  <]uestione  marocchina  ,  fatto  dal  governo  inii)eriale 
germanico  con  tono  di  minaccia,  di  alterigia  e  di  sopraffazione  , 
alla  continua  esaltazione  del  militarismo  prussiano  ;  dall'orgoglio 
della  propria  razza  alla  volontà  di  farne  sentire  la  vantata  supe- 
riorità su  tutti  i  popoli  e  di  espanderne  il  dominio  con  la  forza 
su  varie  parti  della  stessa  Europa. 

Nelle  lezioni  poi  nelle  quali  il  Ricchieri  tratta  delle  cause  del- 
l' attuale  guerra  ,  che  egli  chiama  cause  ideali ,  considerando  le 
lotte  di  nazionalità,  dedica  una  intera  lezione  a  chiarire  il  con- 
cetto di  nazione,  quale  risulta  dai  più  recenti  dibattiti  dei  cul- 
tori della  geografia  politica  e  del  diritto  internazionale.  Questo 
difficile  argomento  ha  trattato  senza  esitazione,  con  chiarezza  e 
assoluta  obbiettività,  mirando  solamente  ai  risultati  della  scienza. 
Egli  ha  dimostrato  essere  assai  complesso  il  sostrato  e  1'  intrec- 
cio delle  questioni  nazionali,  e  che  esse  non  si  possono  risolvere 
con  criteri  simjìlicisti ,  ma  con  criteri  superiori  ,  ispirati  alla  u- 
mana  idealità  di  assicurarsi  la  pace  e  contribuire  al  bene  comune 
dei  i)opoli. 

In  i)ari  tempo  illustra  i  rapporti  tra  le  lotte  nazionali  e  la 
lotta  di  classe,  tra  l'amore  di  patria,  che  ha  fondamento  natu- 
rale e  incontestabile,  e  lo  sviluppo  crescente  dei  sentimenti  e  de- 
gli istituti  internazionali. 

L'ottava  lezione,  ch'è  l'ultimn,  è  dedicata  all'Italia  di  fronte 
alla  guerra  attuale,  tenuto  conto  delle  sue  condizioni  geografi- 
che, storiche,  demografiche,  economiche,  politiche,  militari,  e 
delle  sue  aspirazioni  nazionali. 

Il  prof.  Ricchieri  dà  fine  a  questa  sua  pregevolissima  pubbli- 
cazione ,  esprimendo  la  speranza  che  dalla  inwnensità  dei  danni 
che  a  tutti  i  popoli  l'attuale  immane  guerra  cagiona  i)ossano  u- 
scire  le  basi  della  nuova  coscienza  umana,  della  pace  e  della  so- 
lidarietà :  ideali  che  in  passato  potevano  seuibrare  utopistici,  ma 
ora  sono  attuabili  per  le  nuove  condizioni ,  create  dagl'  infiniti 
rapporti  di  ogni  genere,  materiali  e  morali,  formatisi  tra  i  popoli 
di  tutta  la  terra  e  dagli  organi  nuovi  offerti  dalla  scienza  ,  non 
solamente  per  risolvere  i  problemi  della  tecnica  industriale  e  delle 
couiunicazioni,  ma  benanco  quelli  giuridici,  politici  e  sociali. 

Questa  speranza  esprimiamo  anche  noi ,  nell'  atto  stesso  che 
tributiamo  le  dovute  lodi  all'egregio  nostro  amico,  prof.  Ricchieri, 
che,  pubblicando  questo  volume,  non  ha  fatto  un  lavoro  di  com- 
pilazione e  di  volgarizzazione  ,  ma  ha  fatto  un  lavoro  meditato 
ed  originale,  ch'è  un  contributo  non  piccolo  alla  scienza. 

Salvatore  Romano 
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Tomaso  Sillani — Lembi  di  patria.  Editori  Altieri  e  Lacroix, 
Milano,  1915. 

Assai  pregevole  è  il  libro,  che  con  il  titolo  Lembi  di  Patria 
ha  di  recente  pubblicato  a  Milano  l'esimio  scrittore  Tomaso  Sil- 
lani  ;  ed  a  renderlo  piti  pregevole  gli  editori  Alfieri  e  Lacroix 
vi  han  messo  un'Appendice  Storico  -  Archeologica  con  100  arti- 
stiche illustrazioni  dei  monumenti  più  importanti  (romani  e  ve- 
neziani) del  Trentino,  dell'Istria  e  della  Dalmazia. 

'Sei  Capitolo  primo,  che  ha  intitolato  L'Alto  Adige,  il  Sillani 
dimostra  ,  adducendo  la  testimonianza  di  Tito  Livio  e  di  altri 
storici,  che,  sin  dai  tempi  antichissimi  i  Romani  ritenevano  di  es- 
sere ir  Brennero  quel  monte  che  divide  l'Italia  dalla  Germania. 

Il  che  egregiamente  espresse  il  divino  Alighieri  nel  verso  : 
UAlpe  che  serra  Lanuu/na ,  sorra  Tiralli ,  e  confermò  Francesco 
Petrarca  scrivendo  : 

Bau  provvide  natura  al  nostro  stato 

Quando  de  l'Alpi  schermo 

Pose  fra  noi  e  la  tedesca  rabbia. 

Or  venendo  giù  dal  Brennero,  troviamo  la  valle  delPIsarco  , 
ch'è  chiusa,  profonda,  selvaggia,  e  giungiamo  a  Bressanone  ,  cit- 
tadella religiosa,  tutta  superba  dei  suoi  otto  secoli  di  principato 
ecclesiastico.  Passiamo  poscia  ai  Poggi  di  Merano,  floridi  di  vi- 
gneti, ove  nasce  e  si  svolge  la  Valle  Venosta  «  bella  come  il  suo 
nome,  ampia,  solenne,  inghirlandata  di  castagneti  frondosi  ,  do- 
viziosa d'acque,  ove  Glavenza  si  stringe  nelle  sue  mura  quadre, 
e  segnata  a  quando  a  quando  dalle  sante  e  venerate  orme  di  Ro- 
ma madre.  A  meriggio,  invece,  quella  del  medio  Adige,  accom- 
l)agna  il  corso  del  fiume,  ampia  anch'essa,  ma  più  diritta  e  di- 
versa nell'aspetto,  fiancheggiata  com'è  da  ruine  di  rocche  aqui- 
lee  ,  da  borghi  neri  e  fu?nanti  che  recano  segni  latini  negli  edi- 
fici e  nei  volti  degli  alpigiani.  Oltre  a  Castel  Firmiano,  vasto, 
ciclo|>ico ,  chiuso  in  un  inawsessibile  sdegno  ,  è  qui  la  torre  di 
DruKo,  f(»n<lata  certamente  da  qualche  coorte  alpina,  in  memoria 
di  colili  che  trasse  la  vendetta  e  la  strige,  sotto  il  grande  au- 
spicio di  Augusto  ». 
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Continuando  a  scendere  accanto  all'Adige,  si  giunge  ben  pre- 
sto a  Bolzano,  e  questa  città  oltrepass^ita  si  è  nell'Oltradige,  dove 
l'jtalianità  non  ha  che  da  percorrere  una  via  trionfale,  a  cui  le 
porte  di  Trento  si  apriranno  per  l'ultima  consacrazione. 

Negli  altri  capitoli  di  questo  bel  libro  pubblicato  dal  Sillani 
si  i)arla  delle  seguenti  città:  Trento,  Aquileja,  Grado,  Trieste, 
Pola,  Zara,  Fiume.  Di  esse  egli  fa  la  storia  (e  ricchissima  è  quella 
di  alcune)  ne  descrive  i  monumenti,  e  la  descrizione  è  illustrata 
da  Tavok,  nelle  quali  sono  riprodotte  nitide  fotografie  dell'Alinari. 

Nel  capitolo,  in  cui  tratta  di  Trento,  così  scrive  il  Sillabi  : 

«  Poche  città  in  Italia  hanno  una  fisonomia  così  italianamente 
chiara,  così  commovente,  così  i)ersuadente  ,  come  questa  che 
Trento  compone  coi  suoi  vecphi  sobborghi  stretti  intorno  alla  Cat- 
tedrale, con  le  sue  piazze,  con  le  sue  strade  ,  coi  suoi  contorni 
dominati  ,  per  ogni  lato ,  dalle  venerande  montagne  curve  sotto 
il  peso  degli  orizzonti.  Né  molte  possono  levare  il  vanto  di  cu- 
stodire nella  loro  cerchia  memorie  della  loro  origine  più  gloriose 
e  ])iù  pure  ». 

Nel  capitolo  in  cui  tratta  di  Aquileja,  nelle  cui  mura  riparò 
l'Alighieri  e  scrisse  alcuni  cauti  della  Divina  Coniqiedia,  e  dove 
l)ur  trovò  diuìora  il  Petrarca,' il  Sillani  manifesta  le  eue  impres- 
sioni, in  una  visita  che  vi  fece,  in  questi  termini  : 

«Abbandonai  Cervignano  e  mossi  per  una  strada,  diritta  e 
polverosa.  La  lìjrsilica  enorme  della  città  morta  mi  fu  subito 
innanzi  ,  e  la  sua  mole  parca  ingigantire  sullo  sfondo  delle  mie 
rievocazioni.  Misero  intorno  ad  essa  si  stendeva  il  villaggio  con 
le  sue  poche  creature  :  falciatori  di  fieno  ,  pescatori  di  palude  , 
barcaiuoli  ;  gente  indurita  agli  stenti  e  alla  febbre,  inconsapevole 
della  eredità  di  sangue  racchiusa  nelle  vene,  della  passata  gran- 
dezza del  luogo,  della  santità  dei  simulacri  e  delle  rov'ne  innanzi 
a  cui  ognuno  passava  senza  reverenza.  Eppure  due  secoli  di  vi- 
gilia e  quattro  di  gloria  aveva  avuto  Aquileia  nella  età  superba 
di  Roma.  Fiorente  nell'  Impero  ebbe  pei  dominatori  del  mondo 
e  per  le  loro  donne  palazzi,  teatri,  circhi  da  ludo  e  arene  da  bat 
taglia;  pei  i)retoriaui  il  presidio  merlato  ;  pei  magistrati  il  Foro: 
e  intorno  a  questo  le  statue  togate  e  le  iscrizioni  concise  ». 

Passando  a  parlare  di  Grado  (l'altra  città  lagunare  che  pria 
fu  emporio  di  Aquileia  ,  e  ])oscia  per  tre  secoli  fu  di  questa  ri- 
vale e  contese  continuamente)  ne  ricorda  l'antica  grandezza  e  fa 
un  cenno  delle  misere  condizioni  presenti. 
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A  Innovo  in  più  capitoli  parla  di  Trieste  ,  la  città  marinara  , 
fedele  di  Koma.  Sul  colle  ove  sorge  San  Giusto,  scrive  il  Sillanì, 
era  infatti  il  Campidoglio  della  città  fedele  a  Roma  ed  alle  sue 
leggi.  E  nel  56  dopo  Cristo,  P.  Palpellio  Clodio  Quirinale,  pre- 
fetto della  flotta  adriatica,  vi  compì  il  tempio  sacro  a  Criove,  a 
Giunone  ed  a  Minerva  nella  forma  corinzia  di  linee  grandiose: 
manifestazione  solenne,  ed  affermazione  della  latinità  eterna  del 
luogo.  Sulle  rovine  di  tale  sacrario  fu  alzata  la  chiesa  odierna. 

La  descrizione  dei  monumenti  che  trovansi  nella  suddetta  città 
ed  in  altre  del  Trentino,  della  Venezia  Giulia,  dell'Istria  e  della 
Dalmazia  dà  occasione  al  Siila  ni  di  ricordare  non  fiochi  fatti  , 
che  dan  prova  dei  caldi  sentimenti  d' italianità  degl'Italiani  che 
in  esse  abitano.  Ed  assai  bello  sembrami  un  ricordo  storico  che 
fa  descrivendo  il  Duomo  di  Zara  (di  questa  città  ove  sempre  , 
in  mezzo  a  mille  battaglie  T  italianità  ha  toccato  lo  spasimo)  con 
queste  parole  : 

«  Sotto  i  nostri  piedi  la  cripta,  ove  riposò  il  corpo  di  San  Mar- 
co ,  quando  fu  condotto  dall'  Oriente  verso  le  lagune  ,  inarca  la 
sua  cavità  notturna.  Ed  in  fondo  ,  sormontato  dal  baldacchino 
trecentesco  che  nasconde  i  forti  stalli  di  larice  del  coro,  ove  se- 
dea  con  grande  pompa,  protetto  da  un  leone  scolpito,  il  Provve- 
ditore della  Repubblica,  l'altare  maggiore  di  Giovanni  da  Borgo 
San  Sepolcro  compare.  È  sotto  questa  divina  mensa  che  il  7  lu- 
glio 1797  ,  cominendosi  altrove  atti  e  trattati  di  viltà  e  d' infa- 
mia, furono  seppellite  tra  pianti  e  preghiere  le  bandiere  venete. 
Ed  il  dominio  di  Venezia  tramontava  sul  mare!». 

SalvatorFì  Romano 


F.  A.  Termini.  —  Pietro  Ransano  nmanista  palermitano  del  sec. 
XV  (con  ritratto).  Palermo,  A.  Tri  marchi,  1915.  In  8.,  pp.  195. 

Pietro  Ransano  o  Ranzano,  celebre  umanista  palermitano  del 
sec.  XV,  apprese  i  ])rimi  rudimenti  di  lingua  latina  da  Antonio 
Cassarino  e  fu  legato  da  cordiali  rapporti  di  amicizia  con  Lorenzo 
Valla  e  col  Pauormita. 

«Mi  trovavo  a  Roma  —  scrive  il  Ransano—  quando  Lorenzo 
Valla,  per  ordirle  di  Nicolò  V  pontefice  massimo,  traduceva  in 
lutino  l'opera  di  Tucidi<le,  e  per  l'affetto  grande  che  mi  portava, 
mi  dava  a  leggere  tutto  ciò  che  giorno  per  giorno  da  esso  Tuci- 
dide tradnceva»  (p.  ;J7). 

Verso  il  Hcccadelli  «  usò  la  deferenza  che  ad  uno  i)iìi  che  tran- 
l'anni  maggior»'  <li  Ini  sì  conveniva*  (p.  54).  È  noto  il  vespaio  di 
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censure  sollevato  da  Antonio  Beccatelli  col  suo  Herinaphroditus. 
Il  Ranzano  scrisse  :  «  Scherzò,  giovine  molto,  nello  Ermafrodito, 
opera  breve  e  licenziosa,  e  secondo  molti  contraria  alla  gravità 
specie  del  cristiano;  ma  per  i  colti  ingegni  tutt'altro  che  spre- 
gevole !  Quantunque  i)er  vero  io  ammetta  che  se  ne  possa  in  gran 
])arte  biasimare  il  contenuto  ,  non  potrei  tuttavia  negarne  il  vi- 
gore e  la  perspicuità,  lo  spirito  e  la  ricchezza,  l'arte  e  l'inge- 
gno. Nei  versi  di  quest'opera,  come  in  quelle  di  tutte  l'altre  sue 
poesie,  molto  c'è  di  grazia,  molto  di  leggiadria  »  (p.  127). 

Fra  le  opere  del  Kansano  occupano  il  primo  posto  gli  Annales 
omnhun  temporum  ,  che  «  hanno  un  carettere.  enciclopedico  ,  ma 
nella  loro  linea  piti  semplice  e  primigenia  seguono  un  criterio 
storico- geografico  facilmente  rilevabile.  L'Autore  si  proiione  di 
scorrere  dalle  origini  la  storia  del  Mondo,  illustrandone  a  passo 
a  passo  tutte  le  regioni  conosciute  :  una  prima  scorta  in  questo 
lungo  cammino  saranno  la  Genesi  e  i  libri  del  Vecchio  Testantento; 
una  seconda,  la  storia  dei  Greci:  una  terza,  la  storia  dei  Roma- 
ni e  il  Nuovo  Testamento  ;  una  quarta,  gli  avvenimenti  che  noi 
oggi  assegniamo  al  Medio  Evo  e  quelli  all'  Autore  contempora- 
nei »  (p.  85). 

Dei  pochi  lavori  a  stani[)a  del  Ransano  ebbe  uìaggior  ditlusio- 
ne  e  fortuna  nel  mezzogiorno  d'Italia  1'  «  Opusculum  (o  Commen- 
tar ius)  (le  Auctore.  primordlis  et  progressufelicis  Urbis  Panhormi» 
(p.  128). 

Il  lavoro  del  prof.  F.  A.  Termini ,  sebbene  noti  possa  dirsi 
una  monogratia  esauriente,  tuttavia  merita  lode  perchè  frutto  di 
l)azienti  ri(;er(;he.  Noi  che  conosciamo  la  diligenza  del  Termini, 
nutriamo  viva  fiducia  che  egli  ritornerà  ad  occuparsi  del  Ransa- 
no, facendo  tesoro  delle  interessanti  notizie  fornite  dal  Sabbadi- 

ni  (1). 

Giuseppe  Abbadessa 


(1)  Cfr.  R.  Sabbadini,  Spigolaiure  di  letteratura  siciliana  nel  sec.  XV 
in  Aìvh.  Stoi-ìco  per  la  Sicilia  Orientale,  Anno  IV,  fase.  1.  1907,  p.  121.— 
L'illustre  prof.  Sabbadini  rinnova  l'augurio  espresso  nella  sua  Storia  do- 
cumentata della  li.  Università  di  Catania  (p.  44)  e  ricl)iaina  l'attenzione 
«sulle  nuove  notizie  recenteiHente  comunicate  negli  Analecta  Bollan- 
diana  XXIV,  1905,  357-877,  dove  8Ì  pubblica  una  lettera  del  Ranzano  a 
Pio  li  sul  martirologio  del  beato  Antonio  da  Rivoli.  La  lettera  è  tratta 
dal  cod.  Casanatense  (di  Roma)  112  (A.  IV,  50),  che  contiene  altre  cose 
del  Ranzani)  ». 
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Oaaltiero  Castellini  v<  Trento  e  Trieste,  l'irredentismo  e  il  problema  adria- 
tico» MilaD<»,  Fratelli  Treves,  Editori,  1915. 


Arturo  Galanti  «I  diritti  storici  ed  etnici  dell'Italia  sulle  terre  irredente» 
EoDia,  1915. 


Lnpo  «Iella  Montagna  «  Il  Trentino,  la  Venezia  Giulia  e  la  Dalmazia  nel  Ri- 
sorgimento italiano»  Milano,  Casa  Editrice  del  Risorgimento,   1914. 


E.  Zauiboni  «  Nel  iiome  d'Italia.  Napoli  ». 


Antonio  Uattara  «Zara,  Casa  Editrice  triestina»,  M.    Quidde ,   1914.  Ge- 
nova, 1915. 

Dei  tanti  libri  ed  opuscoli  di  recente  messi  a  stampa,  i  qnali  trattati 
sotto  varii  aspetti  del  Trentino,  della  Venezia  Giulia  e  della  Dalmazia, 
ci  liniitinino  n  far  cenDo  di  quelli  sopra  nominati ,  che  gli  Autori  o  gli 
Editori  gentilmente  ci  lian  mandato  in   dono. 

Nel  primo  di  essi  Gualtiero  Castellini  trattai  anjpiamente  le  varie  que- 
stioni uaziunuli  degli  irredenti  e  dell'irredentismo  di  fronte  alla  Triplice 
nella  politica  italiana.  Ai  capitelli  riguardanti  questi  gravissimi  argtmienti, 
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fa  Egli  seguire  una  conclusione,  nella  quale  il  problema  etnico  della  Dal- 
mazia consente  di  porre  dinanzi  al  lettore  l'intero  problema  dell'  Adria- 
tico e  di  illuminare  la  nuova  azione  italiana  su  quel  mare  e  verso  1'  0- 
riente.  Notizie  assai  particolareggiate  dà  il  Castellini  delle  associazioni 
pangermaniche  e  slave -croate,  le  quali  (aiutate  efficacemente  dal  Gover- 
no austriaco)  fanno  aspra  e  sleale  guerra  agl'Italiani,  che  pure  sono  in 
casa  proj)ria.  Nò  meno  particolareggiate  sono  le  notizie  che  dà  delle  So- 
cietà italiane,  prima  tra  le  prime  delle  quali  è  la  Lega  Nazionale ,  che 
eroicamente  ha  lottato  per  ben  venticinque  anni  in  difesa  della  lingua  , 
della  cultura  e  della  civiltà  italiana. 

Ma  di  questo  argomento  abbiamo  trattato  nel  fascicolo  precedente  del- 
l' Archivio  Storico,  facendo  la  recensione  della  Monografìa  intitolata  :  Isti- 
tuti scolastici  ed  educativi  mantenuti  dalla  Lega  Nazionale  nel  Trentino, 
nella  Venezia  Giulia  e  nella  Dalmazia  (I),  e  però  ce  ne  passiamo  ,  non 
senza  fare  all'esimio  i)atriota  Gualtiero  Castellini  i  dovuti    elogi. 

Il  prof.  Arturo  Galanti,  uno  dei  più  operosi  e  benemeriti  soci  della 
Dante  Alighieri,  in  una  conferenza  tenuta  a  Roma  il  30  ottobre  1914 , 
trattò  con  molta  competenza  dei  diritti  storici  ed  etnici  delV  Italia  sulle 
terre  irredente.  Egli  nella  prima  parte  ,  dopo  di  avere  dimostrato  essere 
il  Trentino  scldettamente  italiano  ,  così  disse  :  Durante  le  epiche  gesta 
del  risorgimento  italiano  ben  1200  trentini  presero  parte  alle  guerre  per 
l'indipendenza  nazionale,  tra  cui  gli  eroici  fratelli  Pilade  e  Narciso  Bron- 
zetti   Ebbero  i  natali  nel  Trentino  gl'insigni  letterati  del  secolo 

XVIII  dementino  Vannetti  e  Girolamo  Tartarotti  e  il  filosofo  del  seco- 
lo XIX  Antonio  Rosmini,  tutti  di  Rovereto,  nonché  il  notissimo  tradut- 
tore Andrea  Maiìei  di  Val  di  Ledro  ,  i  poeti  e  patriotti  Giovanni  Prati 
di  Dasindo  e  Antonio  Gazzoletti  di  Nago  e  il  pittore  Giovanni  Segantini. 
Tutta  la  moderna  cultura  trentina  con  le  sue  fiorenti  ii'anifestazioni  (Cir- 
coli, società  ed  accademie  letterarie,  scuole,  archivi,  biblioteche,  gior- 
nali e  periodici)  è  schiettamente  italiana. 

Passando  a  parlare  della  Venezia  Giulia  e  di  Trieste  ,  dopo  di  avere 
detto  che  deve  il  suo  nome  alle  Alpi  Giulie,  lo  quali  furono  così  deno- 
minate, come  -il  Friuli  (Forum  lulii)  da  Giulio  Cesare  Ottaviano  Augusto, 
e  dopo  di  averne  compendiosamente  ricordato  la  storia  ,  dai  tempi  del- 
l'Impero Romano,  quando,  come  Trento,  era  compresa  nella  Decima  re- 
gione Italica  sino  ai  giorni  nostri,  parlò  ampiamente  nelle  lotte  sostenu- 
te dai  Triestini  e  dagli  altri  abitanti  della  Venezia  Giuliji  in  difesa  della 


(1)  Il  24  giugno  1915,  lo  stesso  giorno  della  dichiarazione  della  guerra 
tra  l'Italia  e  l'Austria,  la  polizia  austriaca  bruciò  la  biblioteca  e  tutti  i 
documenti  della  Lega  Nazionale. 
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italianità  ;  e  concluse  così  dicendo  :  «  Anche  Trieste  lia  dato  cospira- 
tori, soldati  e  martiri  alla  indipendenza  italiana,  tra  i  quali  basterà  ri- 
cordare Giacomo  Venezian,  caduto  nella  gloriosa  difesa  di  Roma  del  1849. 
C'erano  dei  triestini  anche  alla  difesa  di  Venezia..  Dei  Settanta  di  Villa 
Glori  nel  1867  tre  erano  triestini  :  Mosetig,  Muratii  e  Vitali.  Delle  ma 
nifestazioni  italiane  di  Trieste  e  di  tutta  la  Venezia  Giulia  dal  1866  in 
poi  è  superfluo  discorrere.  Trieste  ha  dato  alle  lettere  italiane  numerosi 
cultori,  tra  i  quali  ricorderò  soltanto  il  suo  storiografo  Pietro  Kandlor; 
Giuseppe  Caprin,  autore  di  Pianure  Friulane  ,  di  Laguna  di  Grado  ,  di 
Alpi  Giulie;  il  poeta  e  patriota  Giuseppe  Revere,  e  tra  i  viventi  l'illustre 
storico  e  letterato  Attilio  Hortis.  Trieste  è  la  patria  di  Felice  Venezian 
e  di  Guglielmo  Oberdan,  due  simboli  del  patriottismo  triestino  vigilante 
e  operante  nei  tempi  a  noi  più  prossimi  ». 

Nell'ultima  parte  della  sua  conferenza,  il  prof.  Galanti  trattò  La  que^ 
stione  della  Dalmazia,  ch'è  eredità  di  Roma  e  di  Venezia,  che  è  romana 
e  veneta  in  tutta  la  sua  storia.  Anche  le  città  dalmate,  egli  disse,  come 
le  istriane  hanno  impronta  italiana  e  specialmente  veneta.  Tali  sono  l'i- 
talianissima  Zara,  patria  del  compianto  Arturo  Colautti  ed  emula  di  Fiu- 
me e  di  Trieste  nelle  lotte  per  la  italianità;  Sebenico,  patria  di  Niccolò 
Tommaseo  ,  cui  In  eretto  dai  suoi  concittadini  nel  1896  un  monumento; 
Traù;  Spalato,  patria  dell'illustre  propugnatore  dell'italianità  in  Dalma- 
zia; Antonino  Bajamcnti,  già  deputato  al  Parlamento  di  Vienna,  morto 
nel  1891;  Càttaro;  Perosto,  sotto  l'altare  maggiore  della  cui  cattedrale  fu 
dai  Dalmati  (ultimi  difensori  di  Venezia  contro  Napoleone)  sepolto  il  ves- 
sillo di  San  Marco;  e  la  stessa  Ragusa  chiamata  l'Atene  dei  dalmati  slavi. 
Nelle  isole  dahnate  l' italianità  oggi  guadagna  terreno  come  nell'  Alto 
Adige. 

Ajiche  Lupo  della  Montacjna,  nel  libro  intitolato  il  Trentino,  la  Vene- 
zia Giulia  e  la  Dalmazia  nel  Risorgimento  italiano,  dimostra  che  molti 
sono  i  titoli  storici  dell'italianità  degli  irredenti,  e  rievoca  la  sorellevole 
comunione  di  pensieri  e  di  sacrifizi  di  quelle  provincie  con  le  altre  del 
Regno  italico.  Opportunamente  ricorda  che  nel  1859  un  comitato  di  don- 
ne istriane  portava  al  re  Vittorio  la  bandiera  del  37°  reggimento  fante- 
ria,  mentre  animosi  i  giovani  del  Trentino  e  dell'Istria  si  arruolavano 
nell'egfircito  regio  e  soprattutto  nella  legione  dei  volontari  di  Garibaldi. 
Narcifio  Bronzetti  impersona  nobilmente  l'eroismo  dei  Trentini  nel  1859. 

Ricorda  anche  clie  quando  l'armistizio  di  Villafranca  era  segnato,  i  po- 
|M)laiii  dell'Istiin,  cosi  scrivevano  ai  gioriiiili  di  Milano  : 

«  Dite  nll'Itdlia,  dite  a  Garibaldi,  dite  al  Re  nostro  che  (juanto  ci  a- 
ranzu  di  denaro  e  di  sangue  ò  per  loro  ». 

E  hi  prouieHMA  fu  mantenuta  nel  1860  sull'impresa  di  Garibaldi  in  Si- 
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cilia,  avendo  allora  le  provineie  irredente  generosamente  dato  sangue  e 
danari.  Sul  monumento  dei  caduti  a  Castel  Morone  si  legge  questa  epi- 
grafe dettata  da  Matteo  Irabriaui  : 

«1  ottobre  1860  —  Pilade  Bronzetti  duce  consacrava  col  sangue  Castel 
Morone  —Rimprovero  ai  viventi  —  in  nome  dell'ideale  per  cui  cadde— le 
sue  ossa  chiedono  Trento  ». 

Il  nome  di  Pilade  Bronzetti  è  noto,  ed  anche  popolare;  ma  molti  al- 
tri eroi  sono  del  tutto  o  quasi  del  tutto  dimenticati,  e  con  patriottismo 
degno  di  lode  Lupo  Della  Montagna  li  ha  in  questa  sua  pregevole  pub- 
blicazione ricordato. 

In  un  volumetto,  intitolato  Nel  Nome  </'  Italia  ,  il  i^rof.  E.  Zamboni 
ha  ripubblicato  alcune  lettere,  da  lui  mandate  ad  un  giornale  di  Napoli, 
mentre  era  in  viaggio  nel  Trentino.  Da  Dasindo,  paesello  della  dolce  e 
romita  valle  di  Giudicane,  mandò  una  lettera,  nella  quale  parlasi  di  Gio- 
vanni Prati,  essendo  ivi  la  casa  paterna  di  questo  celebre  poeta;  il  quale, 
come  dimostra  il  Zaniboni,  pubblicandone  la  fede  di  nascita,  nacque  il 
24  gennaio  i8I4  nella  borgat^jlla  di  Campomaggiore  ,  eh' è  a  un  quarto 
d'ora  da  Dasindo  e  a  non  più  di  tre  ore  da  Riva.  In  altra  lettera,  man- 
data da  Bezzecca,  dove  vide  le  tacciate  delle  umili  case  ancora  crivellate 
dal  piombo  dell'artiglieria  garibaldina,  trascrive  la  seguente  epigrafe,  che 
leggesi  sulla  base  di  una  Croce  posta  su  un  colossale  monumento  di 
granito  : 

ALLA    MEMORIA 

DEI    GUERRIERI    AUSTRIACI    E    ITALIANI 

CADUTI 

NEL   FATTO   D'aRMI 

21    LUGLIO    1866. 

Indi  aggiunge  che  nella  piazzetta  del  villaggio,  il  buon  curato  gli  ad- 
ditò commosso  il  luogo,  dove  si  trovava  Giuseppe  Garibaldi,  quando  ri- 
cevette dal  generale  Lamarmora  !'  ordine  di  sgomberare  il  Trentino  ,  e 
spedì  il  noto  dispaccio  :   Obbedisco. 

Che  giornata,  scrive  in  proposito  il  prof.  Zaniboni,  fu  quella  per  Riva, 
per  Trento,  per  mezzo  milione  d'Italiani  nelle  terre  di  Narciso  e  Pilade 
Bronzetti  !  E  in  tanto,  nel  Regno  d'Italia,  parlando  o  scrivendo  di  Bez- 
zecca, si  usa  ostinatamente  da  molti  la  frase  :  Campagna  del  Tirolo.  Ma 
che  Tirolo  !  Il  Tirolo  è  Austria  ,  il  Trentino  è  Italia  ,  e  Bezzecca  è  nel 
Trentino. 

Alle  due  lettere ,  delle  quali  ho  fatto  cenno  ,  il  prof.  Zaniboni  ne  fa 
seguire  una  da  Arco;  nei  sotterranei  della  cui  cattedrale  è  la  tomba  del- 

Arch.  Star.  Sic,  N.  S.,  anno  XL.  13 
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l'ultimo  re  di  Napoli,  Francesco  II  di  Borbone,  il  quale  morì  in  questa 
cittadina  del  Trentino  nel  1894. 

Ma  più  che  la  tomba  di  Francesco  II  nttira  ad  Arco  l'attenzione  del 
viaggiatore  la  Via  Giovanni  Segantini,  dov'  è  la  casuccia  in  cui  nacque 
Colui  che  fu  soprannominato  il  Pittore  delle  Alpi,  e  che  se  non  fu  (co- 
me si  è  dettoì  il  più  grande,  fu  certo  uno  dei  più  grandi  pittori  italiani 
del  secolo  XIX. 

Il  Segantini  nacque  ad  Arco  nel  1858  e  morì  nel  1899  a  Schafberg 
nell'Alta  Engadina  ,  dove  visse  lavorando  molti  anni.  Nel  1909  i  suoi 
concittadini  ed  i  suoi  ammiratori  gli  eressero  nella  piazza  principale  di 
Arco  Jin  monumento,  sul  quale  è  una  statua  che  lo  rappresenta  :  opera 
questa  dell'insigne  scultore  Leonardo  Bistolfi, 

Interessante  è  il  volume  su  Zara,  che  Antonio  Battara  pubblicò  nella 
colezione  intitolata  la  Venezia  Giulia  e  la  Dalmazia,  proprio  alla  vigilia 
della  guerra  di  rivendicazione  intrapresa  dall'Italia  contro  l'Austria. 

«  Zara,  così  il  Battara,  non  è  solo  veneziana  nei  suoi  monumenti,  nel- 
le calli,  nei  palazzi,  nelle  case  :  è  veneziana  anche  nelle  manifestazioni 
della  vita  pubblica  e  nelle  manifestazioni  della  vita  privata,  nei  costumi 
e  nel  cuore  dei  cittadini  intimamente,  immutabilmente.  Alcuni  nomi  delle 
sue  vie  ricordano  la  sua  storia:  così  la  Calle  Carriera,  dove  si  correva- 
no giostre  al  cospetto  dei  provveditori,  dei  conti,  dei  capitani,  e  la  Calle 
dell'Armamento,  dove  era  l'arsenale  delle  artiglierie:  altri  hanno  un  sa- 
pore veneziano  tutto  loro  :  così  la  Calle  del  Paradiso  e  la  Calle  del  Cri- 
sto; predominano  i  nomi  dei  santi  giacché  la  città,  pur  in  questo  italia- 
na, aveva  moltissime  chiese.  Ma  sia  quale  si  voglia  il  nome,  vie,  andro- 
ne e  campieli  conservano  intatto  il  leggiadro  quadro  della  vita  e  dello 
afondo  italiano». 

E  poco  appresso  scrive  :  «  Gli  zaratini  amano  ardentemente  la  loro  cit- 
tà per  le  batfciglie  che  essa  combatte  e  per  i  dolori  che  la  trafiggono  : 
l'amano  con  tenerezza,  con  angoscia,  con  nobile  alterigia:  non  passa  gior- 
no senza  che  non  appendano  qualche  voto  dinanzi  al  suo  simulacro.  L'a- 
mano e  la  vogliono  italiana  e  la  mantengono  italiana.  La  f.  de  nella  na- 
zionalità italiana,  che  nelle  altre  terre  italiane  è  fiamma,  a  Zara  è  in- 
cendio >. 

Un  alto  Mnso  d'italianità  vibra  in  ogni  jjagina  di  questo  volume  ;  e 
non  puossi  leggere  senza  commuoversi  la  pagina,  nella  quale  l'esimio  Au- 
tore narra  quello  che  fecero  i  Zaratini ,  quando  nel  luglio  del  1797  al 
paterno  dominio  veneziano  succedette  a  Zara  il  tirannicc»  dominio  au- 
Mtriaco  » . 

•  Il  primo  di  luglio.  San  Murm  cessò  di  regnare  a  Zara.  Le  bandiere 
ro»80  col  Leone   d'  oro  furono  calato  dai  pili  e  al  loro   posto  inalzate  le 
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bandiere  giallo  -  nere.  Gli  abitanti  assistevano  piangendo  alia  mesta  ce- 
rimonia. I  gloriosi  vessilli  che  avevano  sventolato  sotto  il  cielo  di  Zara, 
segnacolo  di  grandezza,  di  gloria,  di  felicità,  furono  portati  in  processio- 
ne nella  Basilica  Metropolitana.  Là,  nel  tempio  augusto,  fra  le  tombe  dei 
generali  e  dei  patrizi  veneziani,  là  dove  s'erano  inginocchiati  ed  era  etata 
invocata  vittoria  ai  guerrieri  di  Lepanto;  là  furono  portate  le  sacre  ban- 
diere e  deposte  suU'altar  maggiore.  Il  conte  Antonio  Stratico  ,  sergente 
generale  dell'esercito  Veneto,  le  baciò  piangendo ,  le  baciarono  gli  uflH- 
ciali  e  i  soldati,  le  baciarono  uomini  e  donne  ;  le  lagrime  le  bagnarono 
tutte;  i  singulti  della  moltitudine  salivano  al  cielo  come  un  immenso  e 
solo  singulto.  Venezia  era  morta;  ma  aveva  lasciato  eredità  gloriosa  alla 
città  fedele  ». 

La  Dnlmtisiu.  Che  anche  la  Dalmazia,  come  il  Trentino,  la  Venezia 
Giulia  e  l'Istria,  debba  far  parte  del  Regno  d'Italia,  sostengono  e  dimo- 
strano con  validi  argomenti  A.  Dudaa  ,  G.  Danielli ,  P.  L.  Rambaldi , 
D.  Cippico  ed  altri  studiosi  convinti  irredentisti  in  un  bel  volume,  edito 
di  recente  a  Genova  col  titolo  La  Dalmazia.  Per  due  millenni  eglino  di- 
cono la  storia  della  Dalmazia,  da  Zara  a  Cattaro,  è  stata  storia  adriatica, 
strettamente  congiunta  alla  storia  del  popolo  che  politicamente  prevalse 
su  codesto  mare;  perciò  romana,  bizantina  e  veneziana.  Fu  soltanto  dopo 
che  1'  egemonia  sul!'  Adriatico  parve  assicurata  all'  Austria  ,  che  questa 
adoprò  lo  slavismo  croato  dell'interno  a  trasformare  la  civiltà  italiana  pre- 
valente nelle  città  della  costa.  È  derivata  da  ciò  quella  disintegrazione 
nazionale,  per  cui  oggidì  sventuratamente  l'italianità  della  Dalmazia  si  è 
«•oncentrata  a  Zara,  mentre  altrove  sembra  quasi  sommersa  in  una  ma- 
rea di  Slavi. 

Ma  se  il  carattere  italiano  si  è  attenuato,  non  si  è  spento,  ed  è  neces- 
sario reintegrarlo.  Né  questa  leintegrazione  sarà  impossibile  quando  la 
regione  sarà  passata  nel  dominio  polititico  italiano,  sia  perchè  in  Dal- 
mazia il  fondo  della  civiltà  è  italianissimo,  mentre  il  carattere  slavo  vi  è 
stato  sovrapposto  recentemente  ,  sia  perchè  lo  slavismo  è  piuttosto  un 
partito  politico  d'ispirazione  au.striaca,  che  un  carattere  nazionale  impo- 
sto dalla  natura. 

La  civiltà  italiana  (dicono  in  fine  gli  esimi  autori  di  questo  libro  sulla 
Dalmazia)  per  la  sua  qualità  migliore  vincerà  la  quantità  maggiore  rap- 
presentata oggi  dal  croatismo  e  dal  serbismo. 

Si  può  non  essere  del  tutto  d'accordo  con  questi  scrittori  largamente 
irredentisti ,  ma  non  puossi  non  ammirare  e  lodare  il  loro  patriottismo 
ed  il  loro  vivo  desiderio  di  vedere  l'Italia  grande  e  rispettata. 

S.  K. 
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La  Croce  Rossa  Italiana,  Memoria  Popolare,  Torino  1911. 


Resoconto  Morale  Economico  per  ranno  19l:i,  esposto  dal  Presidente  della 
Associazione:   La  Croce  Rossa  Italiana  —  Koina,  1914. 


Bollettino  pubblicato  a  cura  del  Comitato  Centrale  della  Croce  Rossa  Ita- 
liana nel  marzo  del   1914. 


La  lotta  contro  la  malaria  in  Sicilia  nel  1912.  Quinto  rapporto  del  prof.  Ar- 
naldo Trambusti  al  Presidente  del  Comitato  Regionale  di  Palermo  della 
Croce  Rossa  Italiana.  Palermo  1913. 


L'anchilostomiasi  fra  gli  o.ier.ii  delle  zolfare  in  Sicilia.  Rapporto  del  prof,  Ar- 
naldo Trambusti  a!  Presidente  del  Comitatn  Regionale  di  Palermo 
della  Croce  Rossa  Italiana.  Palermo,  1912. 

Lo  pubblicazioni  qui  sopra  indicate,  delle  quali  alla  Società  nostra  ha 
fatto  douo  il  Comitato  Regionale  di  Palermo  della  Croce  Rossa  Italiana, 
contengono  importanti  notizie  di  questa  benemerita  associazione  nazio- 
naUì.  Di  queste  notizie  non  poche  riguardano  la  Sicilia,  specie  nelle  pub- 
blicazioni fatte  dal  Comitato  Regionale  Palermitano. 

La  Croce  Rossa ,  che  oramai  è  patrimonio  di  tutto  il  mondo  civile  , 
ha  in  Italia  un  Comitato  Centrale  ,  che  fu  istituito  nel  1882  ,  e  che  ha 
seile  in  Roma;  12  Comitati  Regionali,  che  haa  sede  nelle  città,  in  cui 
evvi  il  Comando  di  un  Corpo  d'Armata;  44  Comitati  di  Sezioni,  the  sono 
nelle  città  in  cui  evvi  un  Comando  di  Divisione,  o  che  sono  capoluogo 
(li  provincia;  86  Comittvti  di  Distrette»,  in  città  che  sono  sede  di  un  Co- 
mando di  Distretto,  ovvero  sono  capoluogo  di  Circondario;  fil  Comitati 
Comunali  ,  clie  sono  st^  ti  istituiti  in  alcuni  conuini  ai  qiudi  mancano  i 
requiniti  per  esser  sede  delle  sopradette  specie  di  Comitati.  In  Sicilia, 
oltfH  al  Comitato  Regionale  di  Palermo,  sonvi  4  Con)itati  di  Sezione:  a 
Catania,  a  Me«<HÌnu,  a  Siracusa,  a  Tra[»ani;  l  Comitato  di  Distretto  a  Noto; 
ed  un  Comitato  Comunale  a  Riposto. 

N'idla  Memoria  Popolare  ili  sopra  indicata  si  fa  lod(!Vole  menzione  di 
quanto  oprò  la  Croce  Rossa  nel  terremoto  Calabro  -  siculo  del  1908,  aven- 
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(lo  lo  stesso  giorno  del  disasti'o  (il  28  dicembre)  la  Croce  Rossa  fatto  par- 
tire da  Roma,  da  Palermo  e  da  Napoli  i  primi  soccorsi. 

«  Le  spedizioni  di  materiali  e  di  personale  si  susseguirono  poi  con  la 
maggiore  sollecitudine,  ed  in  breve  si  trovarono  dislocati  nelle  zone  di 
Calabria  e  di  Siciliia  252  Ufficiali  (Medici,  Farmacisti  e  Commissari),  781 
militi  e  260  Infermiere  volontarie  (adibite  queste  specialmente  agli  ospe- 
dali territoriiili),  10  ospedali  da  guerra  ,  10  ambulanze  da  montagna,  30 
infermerie  attendate  ,  2  treni  ospedali  ,  14  posti  ferroviari  di  soccorso  , 
615  grandi  tende,  268  baracche  in  legno  e  2385  copertoni  impermeabili 
per  la  copertura  delle  medesime. 

S'inviarono  anche  oltre  lOiX)  letti  completi,  brande,  pagliericci,  co- 
perte, vestiti  completi  per  uomini  ,  donne  e  ragazzi Né  si  pre- 
termise l'invio  di  materiale  per  costruzione;  e  però  furono  spediti  10  va- 
goni completi  di  legname,  573  lamiere  di  ferro  zincatu  ed  altri  materiali 
allo  scopo  maggiormente  indicati. 

In  un  capitolo  della  stessa  Memoria  Popolare,  nel  quale  si  tratta  dei 
servizi  della  Croce  Rossa  in  tempo  di  pace,  si  fa  menzione  della  campa- 
gna antimalarica,  iniziata  sin  dal  1900  nell'  Agro  Romano,  nelle  Paludi 
Pontine  ed  in  Sicilia,  dove  sono  42  Stazioni  con  31  medici.  Ma  della 
lotta  contro  la  malaria  in  Sicilia  notizie  più  particolareggiate  dà  il  prof. 
Ainaldt>  Trambusti  nei  Rapporti  presentati  al  Presidente  del  Comitato 
Regionale  di  Palermo,  e  da  costui  trasmessi  al  Presidente  del  Comitato 
Centrale. 

E  non  meno  importante  è  il  Rapporto  dello  stesso  prof.  Trambusti 
suW Ancliilostomiasi  tra  gli  operai  delle  solfare  in  Sicilia  e  sul  modo  di 
combatterla. 

Dei  Posti  di  soccorso  e  dei  servizi  in   essi   prestati ,   come   pure  dei- 
Ambulatorio  an  ti  tracomatoso  in  Palermo  parlasi  nel  Bollettino  a  cura 
del  Comitato  Centrale  compilato  diligentemente  e  messo  a  stampa. 

Leggendo  queste  varie  pubblicazioni  della  Croce  Rossa  non  puossi  non 
ammirare  lo  zelo  ed  il  patriottismo  degli  egregi  uomini  che  la  dirigono 
dei  loro  collaboratori. 

S.  R. 


Nei  funeri  annuali  di  S.  M.  Umberto  I,  Re  d'  Italia  ,  nella  R.  Cappella 
Palatina  di  Palermo,  il  dì  29  di  luglio  del  1915,  Parole  del  Ciantro 
Mons.  Gioacchino  Di  Marzo. 

Nella  R.  Cappella  Palatina  ,  dove  con  apposite  funzioni  religiose  si 
commemorano  gli  avvenimenti  lieti  e  tristi  della  Famiglia  reale  d'Italia, 
il  giorno  29  dello  scorso  luglio  si  fecero  i  funeri 'del  Re  Umberto  I. 
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Quando  questi  ebbero  fine,  Mons.  Gioacchino  Di  Marzo,  pronunziò  il 
sopiii  indicato  discorso  : 

Il  dotto  oratore,  dopo  di  avere  ricordato  le  virtù  militari  e  civili  del 
Re  Umberto,  «  il  cui  valore  rifulse  nel  famoso  quadrato  di  Villafranca  , 
e  l'eroismo  di  carità  rifulse  in  Verona,  in  Casamicciola,  in  Napoli,  dove 
accorse  fra  immani  disastri»,  parlando  all'anima  di  liUi  «  che  pur  dal  co- 
spetto di  Dio  dove  ha  sede  nella  schiera  dei  martiri  dell'  amore,  sta  tutta 
intenta  alla  patria  ed  ai  suoi  alti  destini  »  così  disse  : 

«  L'Italia  si  è  desta,  ed  è  tutta  in  piedi,  bella  e  tremenda  come  l'ar- 
cangelo delle  giustizie  con  la  spada  di  fuoco  in  mano.  Le  è  scorta  '1  suo 
Re,  tuo  figlio,  nelle  cui  vene,  col  tuo  sangue,  scorre  il  sangue  di  tuo  pa- 
dre, l'eroe  di   Palestro,  il  padre  della  patria. 

Che  se  da  tuo  padre  fu  fatta  l'  Italia,  tuo  figlio  adesso  ne  compirà  i 
destini,  che  son  pur  quelli  della  sua  Din.-^stia  e  del  suo  popolo. 

E  tu,  che  or  ti  trovi  faccia  a  faccia  all'  Altissimo  ,  coopera  ancor  tu, 
o  Sire,  alla  grande  impresa,  fervidissimamente  pregando. 

Di',  non  già  al  vecchio  Dio,  ma  all'Eterno,  che  faccia  scudo  dell'on- 
nipossente suo  braccio  al  Re  nostro  ,  soldato  fra  i  soldati  ,  prode  fra  i 
prodi,  che  imperterrito  espone  la  sua  vita  sul  fronte,  quella  vita  ,  eh'  è 
vita,  d'Italia  e  di  tutta  Italia,  essendo  egli  in  essa  la  chiave  dell'arco  del 
nazionale  edificio,  il  cardine  della  sua  potenza  e  della  sua  gloria. 

Di'  al  Dio  della  giustizia  che  la  patria  combatte  una  guerra  giusta 
a  rivendicare  i  suoi  confini,  le  sue  terre,  il  suo  mare  ed  a  liberare  gl'ir- 
redenti suoi  figli  dalla  tirannia  dello  straniero,  non  altrimenti  che  fu  già 
Israele  dalla  schiavitù  di  Faraone. 

Di'  al  Dio  degli  eserciti  che  per  terra  e  per  mare  infonda  sempre 
ai  nostri  soldati  ed  ai  lor  sapienti  condottieri  il  maggior  valore,  i  mag- 
giori ardimenti,  il  maggiore  slancio  e  il  più  irresistibile  impeto  latino  a 
vincere  non  meno  le  difficoltà  enormi  delle  immani  giogaie  alpine  e  delle 
insidioAB  coste  dell' Amarissirao,  che  la  vandalica  rabbii  nemica. 

Di'  al  Dio  dell'  amore  che  insieme  al  patriottismo  delle  donne  spar- 
tane, o  meglio  all'eroisn)o  delle  madri  dei  martiri  cristiani ,  versi  tutta 
la  piena  dei  snoi  conforti  e  dei  suoi  carismi  sulle  madri,  sulle  spose,  sui 
figli,  sulle  intere  famiglie,  che,  prive  dei  loro  cari  combattenti  da  eroi 
per  la  patria,  trepidano  per  la  lor  sorte  e  ne  anelano  la  salvezza  e  il  ri- 
torno. 

Digli  infine  che  la  bandiera  d'Italia  ha  in  mezzo  la  croce    fra  i  sim- 
bolici bei  colori  <lella  fede  della  speranza  e  della  carità,  stupenda  anti 
tesi  aita  bandiera  dai  colori  di  morte  con  la  bicipite  e  grifagna  a(]nila  in 
mezzo  dagli  artigli  rapaci  ed  insan<j;uinatì. 

Hen,  <lunque,  .si  addico  il  trionfo  alla  croce,  divino  simbolo  di  rcden- 
cione  e  di  amore,  qual,  (torta  un  dì  sul  (lolgota,  sublime  si  estolle  sulla 
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ciijiolii  (li  Siin  Pietro  e  sventola  nell'  italiano  vessillo  sulla  reggia  dei 
Savoia. 

Pertanto,  o  Sire,  alle  tue  preci,  che  son  quelle  di  un  martire  d'intenso 
ed  incanto  amove  pel  popolo,  Dio  benedica  l' Italia,  e  degli  allori  della 
vittoria  le  ricinga  la  corona  turrita,  a  compimento  di  sua  grandezza  .id 
a  trionfo  del  diritto.  Quel  diritto,  cioè,  che  più  compete  ai  figli  di  Ro- 
ma, a  noi  italiani,  la  cui  patria,  maestra  d'ogni  sapere  e  d'ogni  arte, 
ebbe  già  1'  impero  del  mondo  ». 

Molte  lodi  giustamente  tributarono  al  venerando  Mona.  Di  Marzo  co- 
loro che  ascoltarono  il  suo  eloquente  discorso. 

Ma  nessiin'altra  lode  avrà  dovuto  Egli  tanto  gradire  quanto  quella  fat- 
tagli dalla  Regina  Madre,  che  del  Re  Umberto  F  fu  Consorte  amatissima. 

Questa  lode  Gli  è  stata  [)artecipata  dal  Cavaliere  d'Onore  di  Sua  Mae- 
stà Marchese  Guiccioli  con  la  seguente  lettera  : 

«  Il  nol)ile  ed  elevato  discorso,  da  V.  S.  Rev.ma  pronunziato  il  29  lu- 
glio in  codesta  R.  Cappella  Palatina  in  memoria  del  compianto  Re,  è 
stiitu  letto  con  viva  comnio/.ioiie  da  Sua  Maestà  la  Regina  Madre,  Che 
c()ni[)iacinta  dei  sentimenti  di  sincero  patriottismo,  cui  esso  s'informa,  e 
del  gentile  tributo  di  memore  e  devoto  afietto  da  lei  in  tal  guisa  dato 
al  Re  Buono  e  Magnanimo,  mi  vuole  interprete  presso  la  S.  V.  dei  suoi 
vivissimi  ringraziamenti. 

Ed  io  adempio  eoa  vero  i)iacere  il  gradito  incarico,  mentre  mi  valgo 
della  opportunità  per  affermarle.  Monsignore,  gli  atti  di  mia  più  distinta 
osservanza  ». 

La  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria,  che  si  reputa  ad  onore  an- 
noverare tra  i  suoi  socii  Mons.  G.  Di  Marzo  (esse/ido  Egli  stato  uno  dei 
16  fondatori  di  es^a),   nel  tributargli  le  dovute  lodi  Gli   fa   i  più  sentiti 

auguri  di  lunga  e  prospera  vita. 

S.  R. 


Municchj  Alfredo.  Breve  cenno  sui  lavori  di  ordinamento  e  d' inventaria- 
zione dell'Archivio  Mediceo  anteriore  al  Principato.  Siena,  stab.  arti 
grafiche,  Lazzeri,  1915. 

L'egregio  A.  in  questo  suo  pregevole  scritto  fornisce  notizia  degli  a- 
vanzi  del  particolare  Archivio,  che  vanno  dalla  fine  del  secolo  XIV  alla 
metà  del  XVI.  Ricorda  le  vicende  non  sempre  liete  della  conservazione 
di  tali  scritture,  ed  accenna  (pag.  3)  che  quella  serie  (ridotta  ora  al  nu- 
mero di  166  tra  buste  e  registri),  specialmente  per  il  carteggio  «  forma, 
nel  suo  complesso,  un  mirabile  quadro  della  vita  rigogliosissima  di  que- 
sta potente  famiglia  ,  vita  di  cui  esso  rappresenta  i  molteplici  aspetti  , 
rispecchiando  le  relazioni  che  i  Medici  ebbero  con  Principi  e  con  privati, 
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con  letterati  e  con  mercanti,  con  scienziati  e  con  artisti  ;  relazioni  ,  in- 
somma, svariatissime  e  innumerevoli  ». 

Precisa  menzione  viea  data  dall'  A.  intorno  i  lavori  in  vario  tempo 
eseguiti  per  coordinare  quelle  scritture  ed  il  carteggio,  dei  quali  metodi 
non  è  in  questa  Rivista  luogo  opportuno  a  trattare.  Non  è  però  da  omet- 
tere che  per  quel  fondo  archivistico  si  è  fatto  già  uno  schedario  consi- 
derevole ed  assai  utile,  oltre  alcuni  regesti. 

Seguono  altre  importanti  considerazioni  d' indole  tecnica  di  archivi- 
stica, con  le  quali  ha  termine  lo  scritto,  che  forma  parte  della  riputata 
rivista  G.U  Archivi  italiani  edita  in  Napoli  per  cura  del  benemerito 
comm.  Eugenio  Casanova,  Soprainteudente  di  quell'Archivio. 

G.  La  Mantia 


Dottor  Lnigi  Berrà  —  L'  Accademia  delle  Notti   Vaticane   fondata   da    San 
Carlo  Borromeo.  Roma,  Max  Bretsohneider,  191;")  (p.  94). 

Il  dott.  Berrà,  servendosi  di  materiali  inediti  conservati  nella  Biblio- 
teca del  Vaticana,  con  questa  sua  monografìa  abbastanza  accurata  trac- 
cia la  storia  d'una  di  quelle  tante  accademie  che  fiorirono  in  Italia  con 
la  rinascita  degli  studi  classici  nel  secolo  XVI.  S'appellò  Accademia  delle 
Notti  Vaticane,  perchè  istituita  dal  card.  Carlo  Borromeo,  si  riuniva 
di  sera  in  una  delle  sale  del  Vaticano.  Dapprincipio  coltivò  la  lettera- 
tura profana,  poi  con  l'avvento  della  riforma  cattolica,  che  è  meglio  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  reazione  cattolica,  divenne  puramente  e  sem- 
plicemente ecclesiastica  ,  sempre  sotto  la  presidenza  del  Borromeo.  Con 
la  partenza  di  questo  da  Roma  (1555),  cessò  di  vivere  1'  Accademia ,  la 
quale  nel  suo  primo  periodo  aveva  anche  coltivato  la  Commedia  :  la  qual- 
cosa mostra  come  il  futuro  S.  Carlo,  nella  sua  prima  giovinezza,  amasse 
il  teatro.  Difatti,  fra  i  manoscritti  vaticani  proveniente  dalla  biblioteca 
Ottobassi,  il  dott.  Berrà  ha  trovato  alcuni  saggi  o  tentativi  drammatici, 
la  Melva  o  argomento  d'una  Commedia  d'uno  degli  Accademici  dello  Notii^ 
V  Amalteo  ,  dal  titolo  :  Le  Gemelle,  la  quale  è  ideata  e  sceneggiata  nel 
gusto  letterario  allora  dominante,  cioè ,  sulle  orme  della  commedia  lati 
na,  e  precisamente  del  teatro  di  Terenzio,  e  quindi  con  solito  rapimento 
della  giovinetta  per  opera  di  pirati  e  col  non  meno  solito  riconoscimento 
della  giovinetta  medesima.  Ricordiamo  che  tale  selva  fu  conosciuta  dal 
Valeri  {Carletta),  il  quale  in  un  suo  buon  lavoretto  sulla  commedia  del- 
l'arte ritenne  che  si  trattasse  dhnu)  scenario  o  sof/getto  :  ma  non  è  così, 
anche  perchè  nulla  selva  dell'Amnlteo  mancano  affatto  le  solite  masche- 
re, che  come  si  sa,  formarono  l.i  parte  più  attraente  della  commedia  a 
•oggetto  o  a  braccia. 

E.  d.  C. 
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iHtitato  dei  Ciechi.  —  Opere  riunite  I.  Florio-  F.  ed  A.  Salamone.  Nel 
Saggio  nwsicale,  letterario,  di  lavori  e  di  ginnastica  dato  dagli  alunni 
contempora neamente  alV  inaugurazione  di  un  nuovo  organo  —  Parole 
d^ introduzione  pronunziate  dal  prof.  Salvatore  Romano,  Direttore  ono- 
rario delle  scuole  letterarie.  Palermo,  1915. 

Nel  saggio  aunuale  dato  dagli  allievi ,  ed  inaugurandosi  contempora- 
neamente  un  nuovo  organo  nell'Istituto  dei  ciechi  di  questa  città,  il  prof. 
Salvatore  Romano  pronunziò  un  breve  discorso,  nel  quale,  dopo  aver  detto 
in  pochi  periodi  come  oggidì  si  educano  i  giovani  ciechi  in  tutti  i  paesi  ci- 
vili, ed  in  qual  modo  nel  nostro  Istituto  sono  gli  alunni  istruiti  nelle  let- 
tere e  nella  musica,  tracciò  la  storia  dell'organo  liturgico.  Degno  di  nota 
l'accenno  all'organo  gigantesco,  che  tuttora  si  ammira  a  Catania  nella  chie- 
sa di  S.  Nicolò  l'Arena.  «  Quest'organo,  che  ha  72  registri,  5  ordini  di  ta- 
stiere e  2196  canne,  imitanti  ogni  sorta  di  strumenti ,  è  (sono  parole  di 
Gustavo  Chiesi)  uno  dei  più  celebri  di  Europa  per  l'ingegnosità  dei  mec- 
canismi, la  mole,  la  squisitezza  dei  suoni,  l'effetto  straordinario  degli  as- 
sieme. Desso  costò  all'abate  benedettino  Donalo  del  Piano,  che  lo  costruì, 
e  volle  essere  sepolto  sotto  la  grandiosa  opera  sua,  dieci  anni  di  lavoro. 
Costò  ai  monaci  diecimila  onze  ». 

Chiudono  l' opuscolo  alcuni  componimenti  di  allievi  del  suddetto 
Istituto. 

G.  A. 


Discorso  commemorativo  del  Cav.  Uff.  Pietro  Spadaro  ,  Presidente  del 
Sindacato  Pescareccio  Siciliano,  Ietto  dal  Prof.  Can.  Dr.  Giov.  Batti- 
sta Quinci,  Palermo  1915. 

Il  nostro  egregio  consocio  Can.  Giov.  Battista  Quinci,  die  in  atto  è 
Cappellano  militare  sulla  R.  Nave  Sardegna,  nella  sua  qualità  di  Segre- 
tario del  Sindacato  Pescareccio  lesse  nell'adunanza  dei  Consiglio  di  Am- 
uiiuistrazioue  di  questo  Istituto ,  tenuta  addì  28  marzo  di  quest'anno,  il 
sopra  indicato  discorso  commemorativo. 

In  esso,  dopo  aver  ricordato  che  Pietro  Spadaro  da  giovane  compì  i 
suoi  studi  nella  Scuola  Nautica  di  applicazione  in  Palermo,  e  che  fu  Uf- 
ficiale della  Regia  Marina,  dice  che  quando  si  ritirò  dal  servizio  militare 
dedicossi  interamente  agli,  affari  ed  alle  ricerche  storiche  ed  ittiologiche; 
ed  in  vero  la  migliore  opera  di  Lui  è  quella  varia  ,  multiforme  e  fe- 
conda che  apese  per  le  tonnare.  Divenuto  difatti  proprietario  di  molte 
ed  importanti  tonnare  ,   dedicò  allo  studio  ed  all'  incremento   di   esse  il 
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suo  iujiegno  duttilissiino  e  tutte  le  sue  energie,  e  ben  presto  ne  divenne 
lo  storico  più  illuminato  e  ricercato,  la  persona  più  intendente  e  pratica. 
La  tonnara  di  S.  Nicola  fu  da  Lui  trasformata  nel  calato  e  nella  produt- 
tività; impronte  della  di  Lui  opera  e  direzione  portano  anche  le  tonnare 
di  Tiabia,  Vergine  Maria,  Castellammare  del  Golfo  e  Mondello. 

Ma  non  puossi,  soggiunge  il  Can.  Quinci,  rendere  degno  omaggio  alla 
memoria  di  Pietro  Spadaro  ,  senza  ricordare  clie  molto  Egli  s'  interessò 
della  sorte  e  del  miglioramento  economico  e  morale  della  classe  dei  po- 
veri pescatori ,  che  amò  paternamente  e  verso  i  quali  si  mostrò  sempre 
generoso. 

Ricorda  in  fine  il  Can.  Quinci  che  non  pochi  importanti  uffici  ebbe 
commessi  Pietro  Spadaro ,  tra  i  quali  quello  di  Censore  della  Cassa  di 
Risparmio  V.  E.,  di  Tesoriere  della  Società  nostra;  e  questi  uffici  disim- 
pegno con  intelligenza  e  zelo.  Ini  pertanto  cara  e  venerata  ci  deve  essere 
la  memoria  di  Lui. 

S.  R. 
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Treno  ospedale  ed  Ospedale  della  Croce  Rossa  in  Palermo. 

Il  Comitato  Regiouale  ili  Palermo  della  Croce  Rossa  Italiana,  che  dal 
giorno  18  aprile,  1888  nel  quale  fu  istituito  ad  oggi  tanti  importanti  ser- 
vizii  ha  reso  alla  città  nostra  ed  alla  Sicilia,  anche  in  tempo  ili  pace 
(coi  Po^ti  di  pronto  soccorso,  col  Servizio  antimalarico  ,  col  Servizio  sa- 
nitario nello  miniere  di  zolfo  ,  con  1'  efficace  aiuto  ai  luoghi  devastati  o 
danneggiati  del  terremoto  Calabro  -  siculo  del  1908)  non  poteva  iiiancare 
al  suo  compito  precipuo,  ch'è  quello  di  recare  soccorso  ai  feriti  ed  agli 
ammalati  nella  guerra  di  rivendicazione  che  l'Italia  nostra  ha  intrapreso 
contro  l'Austria. 

Impertanto  desso  lia  allestito  un  Treno  Ospedale  ed  ha  aperto  in  Pa- 
lermo un  Ospedale  Territoriale. 

Il  Treno  ospedale,  che  fu  pronto  per  la  partenza  il  26  giugno  p.  p. 
contiene  otto  vetture,  ciascnna  arredata  con  dodici  letti,  destinate  ai  sol- 
dati feriti  ,  un'  infermeria  riservata  agli  ammalati  di  'cui  è  pericoloso  il 
contagio;  un'altra  infermeria  per  gli  uffiziali  feriti  ,  una  sala  operatoria. 
Nò  cosa  alcuna  vi  manca  di  (pianto  è  necessario  ad  un  ospedale  :  far- 
maciii;  posti  adatti  agli  uffici  della  Direzione  e  dell'amministrazione,  e 
ad  uso  (lei  personale  di  assistenza;  bagagliaio,  cucina,  magazzino  pei 
vivevi. 

Ben  a  ragione  questo  Treno  Ospedale,  allestito  dal  Comitato  Regio- 
nale di  Palermo  ,  è  stato  dai  competenti  giudicato  uno  dei  migliori  tra 
i  tanti  e  tanti  che  nella  immane  attuale  guerra  europea  sono  stati  pie- 
parati  in  It:ilia  e  all'  Estero. 

Se  ottinx)  è  stato  giudicato  il  Treno  Ospedale,  eccellente  è  stato  detto 
l'Ospedale  territoriale,  che  lo  stesso  C<»mitato  di  Palermo  ha  preparato 
in  due  buoni  editìzj  scolastici  in  Piazza  Marmi.  <v  Questo  è  il  migliore 
degli  ospedali  che  ho  visitato  sino  ad  oggi-»,  disse  la  Duchessa  d'Aosta 
al  Direttore  di  esso,  prof.  Tricomi,  quando  da  Ispettrice  della  Croce  Rossa 
Itiiliana  diligentemente  lo  visitò  il  4  Agosto  2915. 

Ed  in  vero  ,  le  corsie  sono  di  una  eleg'anza  e  di  una  nitidezza  mira- 
bile ;  la  sala  operatoria  e  quella  di  medicazione  sono  ottime  sotto  ogni 
rapporto,  ben  fornita  <li  tutti  i  necessari  medicamenti  è  la  farmacia:  né 
mancano  gabinetti  da  bagno,  gabinetti  per  doccia  e  per  altri  usi.  Tutte 
le  sale  sono  ampie,  igieniche,  tenute  in  maniera  inappuntabile. 

S.  R. 
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La  benedizione  e  la  consegna  delia  bandiera  del  nuovo  T{egffimento  Ca- 
vallegfferi  Palermo. 

Delle  tante  nianifestazioai  di  patriottismo,  che  la  Palermo  ,  come  in 
tutte  le  grandi  e  piccole  città  d'Italia  si  son  fatte  dal  giorno  che  s'iniziò 
la  guerra  di  rivendicazione  contro  l'Austria,  bellissima  e  commovente  è 
riuscitiv  quella  fatta  il  dì  5  agosto;  ed  è  bene  se  ne  faccia  menzione  in 
questo  Archivio  Storico. 

Ebbe  luogo  alla  R.  Favorita,  e  vi  assistettero  insieme  ad  un  numero 
grandissimo  di  cittadini,  le  Autorità  religiose,  civili  e  militari,  e  la  Du- 
chessa d'  Aosta  ,  Ispettrice  della  Croce  Rossa ,  che  trovavasi  a  Palermo 
per  visitare  gli  ospedali  militari. 

La  consegna  della  bandiera  al  Colonnello,  che  comanda  il  nuovo  Reg- 
gimento, fu  fatta  dalla  Sig.ra  Tagliavia,  moglie  del  Sindaco,  che  concepì 
la  nobile  idea  e  1'  attuò  insieme  con  un  Comitato  di  Signore ,  da  essa 
preseduto. 

Dei  varii  discorsi  che  furono  pronunziati,  specialmente  importante  per 
la  elevatezza  dei  concetti  e  la  eleganza  della  forma  fu  quello  che  il  Car- 
dinale Arcivescovo  Lualdi  ,  pronunziò  dopo  di  avere  benedetto  la  ban- 
diera e  le  sciabole,  e  questo  ci  sembra  opportuno  riportare  interamente: 

Uficiali  !  Soldati  ! 

«  Ho  benedetto  la  vostra  bandiera  e  la  benedizione  data  in  nome  di 
Dio  manifestii  sacro  e  religioso  il  dovere  che  avete  verso  la  bandiera  ; 
dovere  di  disciplina  ,   dovere  di  sacrificio. 

«  La  Bandiera,  anche  raccolta  nel  silenzio  del  quartiere,  vi  parla  di  di- 
sciplina; lanciata  poi  al  vento  ,  nel  campo  dell'  onore,  fra  il  sibilo  delle 
palle  e  il  rombo  dei  cannoni  essa  vi  dirà  che  con  la  disciplina  si  deve 
congiungere  il  sacrificio  vostro,  fino  al  sangue,  fino  alla  morte.  Alla 
Bandiera  dunque,  che  diventa  vostra  bandiera,  giurate  che  la  conserve- 
rete e  la  difenderete  fino  all'ultimo  !  Sono  i  vostri  commilitoni ,  sono  i 
vostri  superiori,  è  una  città  intiera,  è  il  Sovrano,  è  l'Italia,  anzi  è  Dio 
che  raccoglie  e  benedice  il  vostro  giuramento  ! 

«  Ufficiali  !  Soldati  !  Ricordatevi  che  questa  bandiera  che  ora  diventa 
VMtra,  vi  è  data  e  coiiHcgnata  da  nobili  Dame. 

«Sono  gentili  mani  di  spose,  di  madri,  che  vi  danno  la  bandiera  per 
attestar*'!  tutta  la  simpatia  che  Rentono  per  i  difensori  della  Patria;  per 
dirvi  ,  che  se  sentono  nei  loro  cuori  i  moti  ,  gli  strazi  ,  ciie  in  una  ora 
grave  la  Patria  domanda  .  sanno  però  rinnovare  la  fortezza  della  donna 
romana  »  dirvi  :  Reco  la  Bandiera  !  0  tornate  con  questa  o  tornate  so- 
pra di  questui  ! 
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«  Esse,  queste  nobili  Dame,  col  dono  della  Bniidieni  vi  invitano  a  com- 
piere il  vostro  dovere  militare,  fino  alla  morte,  con  quella  gentilezza  ca- 
valleresca che,  senza  diminuire  lo  spirito  guerresco,  lo  rende  più  alto  o 
più  cristianamente  civile,  lontano  sempre  da  ogni  barbarie,  consono  alle 
tradizioni  ed  al  carattere  di  nostra  gente  latina. 

«  Innanzi  al  debole,  all'innocente,  al  vinto,  si  abbassi  la  vostra  spa- 
da, e  la  vostra  bandiera  si  ilistenda  per  coprirli  all'ombra  di  protezione 
e  di  difesa  ! 

Ufficiali  !  Soldati  ! 

«  Questa  bandiera  benedetta  vi  viene  donata  per  le  mani  di  nobili  Da- 
me palermitane  a  nome  di  Palermo. 

«  Palermo  è  felice  e  superba  di  avere  inquadrato  nell'esercito  un  Reg- 
gimento che  ne  porti  il  nome;  e  il  Reggimento  Cavalleggeri  «Palermo» 
col  suo  alto  valore,  addimostrerà  alla  Patria  che  nell'esercito  palpita  ve- 
ramente il  cuore  di  Palermo.  La  città  di  Palermo  avrà  per  il  suo  reg- 
gimento un  attetto  di  predilezione,  e  seguirà  con  occhio  di  compiacenza 
i  trionfali  progressi  della  sua  bandiera.  Fin  d'ora,  fra  le  pieghe  ài  que- 
sta bandiera,  Palermo  raccoglie  ed  accumula  i  suoi  auguri.  Questi  sono 
compresi  tutti  nel  bel  motto  del  Reggimento  ,  motto  inciso  anclie  nello 
spade  dei  vostri  ui'tìciali  *  virtù  te  duce,  cornile  fortuna  » . 

«  Virtnte  duce:  La  virtù,  il  valore  nel  suo  signiticato  morale,  sia  vo- 
stra ispiratrice,  guida,  condottiera,  stiglia  polare  ;  Coinite  fortuna  :  e  per 
compagna  abbiate  la  fortuna  !  E  poiché  la  fortuna  militare  posa  sul  bi- 
nomio ìùrere  e  vincere,  vita  e  vittoria  accoujpagnino  la  vostra  virtii  ! 

«  Virtù,  Vita  e  Vittoria  :  ecco  gli  auguri  che  affidiamo  alla  bandiera 
e  che  la  bandiera,  col  suo  inchino  augurante  vogliami)  clie  trasmetta  in- 
nanzi tutto  al  nostro  Sovrano,  supremo  comandante  delle  truppe  di  ter- 
ra e  di  mare;  a  S.  A.  il  conte  di  Toriu*)  ispettore  generale  della  Caval- 
leria e  qui  rappresentato  dal  Comandante  del  corpo  d'Armata,  e  a  tutte 
le  milizie  che  in  quest'  ora  combattono  e  vincono  ;  e  poscia  a  voi  e  ai 
commilitoni  vostri,  che  nella  Libia  già  diedero  le  loro  prove  sul  canipo 
dell'azione  e  dell'onore. 

Ufficiali  !  Saldali  ! 

«Oggi,  in  quest'ora  solenne,  Palermo,  qui  ai  piedi  del  suo  storico  mon- 
te, il  monte  di  S.  Rosalia,  onora  il  suo  Reggimento;  l'onora  nella  i)resen- 
za  di  S.  A.  R.  la  Duchessa  d'Aosta,  la  Donna  Augusta  che  passa  dalla 
Libia  al  Cadore  e  dal  Cadore  a  noi  ,  Angelo  di  conforto  per  i  soldati  ; 
l'onora  nella  rappresentanza  di  tutte  le  sue  autorità;  l'onora  nello  sruolo 
e  col  dono  eletto  delle  sue  nobili  Dame  :  l'onora  col  concorso  imponente 
e  festante  dei  suoi  cittadini. 
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«  Domani  il  Reggimento  Cavalleggieri  «  Palermo»  onorerà,  siamo  certi, 
alla  sua  volta  la  città  natia. 

«Sì,  Virtù,  Vita  e  Vittoria  al  Reggimento  di  Palermo  e  di  Santa  Ro- 
■salia  »  1 

Alle  congratulazioni  ed  alle  ben  meritate  lodi,  die  coloro  i  quali  eb- 
bero il  piacere  di  ascoltare  questo  dotto  e  patriottico  discorso,  tributa- 
rono all'Eminentissimo  Cardinale  Lualdi,  uniamo  quelle  della  Società  di 
Storia  Patria,  che  si  onora  annoverarlo  tra  i  suoi  Socii. 

S.  R. 
Il  settimo  concorso  al  premio  della  Fondazione  Villari. 

La  presidenza  della  Sezione  di  Filosotìa  e  Filologia  del  R.  Istituto  di 
studi  superiori,  pratici  e  di  perfezionamento  in  Firenze  ha  aperto  il  set- 
timo concorso  al  premio  della  Fondazione  Villari. 

Com'è  noto  l'Ente  Morale  col  titolo  Fondasione  Villari  è  costituito  dal 
capitale  di  lire  45502,15  raccolto  nell'  accasione  del  40°  anno  d'insegna- 
mento del  professore  Pasquale  Villari  ;  e  scopo  di  questa  Fondazione  è 
di  promuovere  gli  studi  della  storia  intesa  nel  senso  più  largo. 

Ben  volentieri  pubblichiamo  1'  Avviso  di  apertura  di  questo  settimo 
concorso ,  facendo  nel  tempo  stesso  caldi  voti  di  prospera  e  lunga  vita 
all'illustre  storico  Pasquale  Villari,  che  in  varie  occasioni  ha  dato  prove 
non  dubbie  di  affetto  alla  Sicilia. 

«  È  aperto  il  settimo  concorso  della  Fondasione  Villari  pel  triennio 
1918-1920. 

A  norma  dello  Statuto,  possono  prendervi  parte  tutti  i  laureati  in  I- 
talia  negli  anni  ]9!4,  1915,  1916  e  1917. 

I  concorrenti  dovranno  presentare  la  domanda  in  carta  da  bollo  di 
centesimi  cinquanta,  corredata  del  Diploma  di  Laurea,  in  originale  o  in 
copia  autentica,  del  certificato  degli  esami  e  della  fede  di   nascita. 

Oltre  a  questi  documenti,  essi  dovranno  presentare  un  lavoro,  mano- 
scritto o  a  stampa,  nel  quale  sia  svolto  un  argomento  tratto  dalla  storia 
dei  Longobardi,  preferibilmente  nell'Italia  meridionale. 

La  domanda,  coi  titoli  o  coi  documenti  indicati,  dovrà  essere  presen- 
tata alla  Segreteria  del  II.  Istituto  di  Studi  Superiori  in  Firenze  (Piazza 
S.  Marco  N.  2)  non  pih  tardi  del  31  dicembre  1917. 

II  vincitore  del  concorso  avrà  un  assegno  di  L.  1800  all'  anno,  paga- 
hlli  a  rate  trimestrali  anticipate,  e  sarà  libero  di  studiare  dove  gli  piac- 
cia ;  dovrà  però  render  conto  per  iscritto,  alla  fine  d'ogni  anno,  degli 
«tud!  fatti;  e  «lovrà  presentare  ,  alla  fine  del  triennio  ,  un  nuovo  lavoro 
Mtorieo,  dentro  il  campo  di  studi  suddetto,  già  stampato,  o  da  stamparsi 
«  una  cura,  del  ((uale  resterà  a  lui  la  proprietà  letteraria». 

S.  R. 
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Raccolta  di  testimonianze  e  di  documenti  storici  sulPattuaie  Guerra  Ita- 
lo -  Austriaca. 

11  Comitato  Nazionale  per  la  Storia  del  Risorgiruento,  del  quale  è 
Membro  effettivo  il  nostro  Presidente  Senatore  Giuseppe  Pi  tré,  ha  diramato 
ai  suoi  membri  corrispondenti,  agli  Enti  pubblici  o  privati,  agli  studiosi 
e  alla  stampa  quotidiana  la  seguente  Circolare,  ch'è  stata  scritta  dal  suo 
illustre  Presidente  Paolo  Boselli  : 

Il  Decreto  Reale  del  maggio  1906,  che  istituì  il  Comitato  per  la  storia 
del  risorgimento^  affidava  a  questo  Istituto  il  compito  di  raccogliere  e  di  or- 
dinare i  documenti  manoscritti  e  a  stiimpa  del  periodo  storico  in  cui  fu 
conseguita  l'unità  politica  della  Nazione.  Durante  questi  anni  il  Comitsito 
condusse  le  ricerche  con  perseverante  diligenza  e  con  ottimo  esito;  tutta 
la  suppellettile  raccolta  di  cimeli,  di  documenti  ,  di  opere  a  stampa  fu 
a  mano  a  mano  catalogata  con  criteri  sistematici  in  guisa  da  offrire  un 
prezioso  e  cospicuo  materiale,  che  sarà  consultato  con  profitto  da  quanti 
studiosi  attendono  e  attenderanno  alla  ricostruzione  obbiettiva  e  sicura 
della  storia  del  nostro  risorgimento.  E  tale  compito  nobilissimo  sarà  an- 
che meglio  agevolato  non  appena,  ottenuta  la  disponibilità  delle  aule  del 
monumento  a  Vittorio  Emanuele  II  in  Roma,  verranno  ivi  degnamente 
accolte  e  ordinate  le  colle/.ioni  del  Comitato  nazionale  in  un  an'hivio,  in 
una  biblioteca,  in  un  museo  centrale  del  Risorgimento. 

Questi  risultati  così  notevoli,  che  tra  brave  avranno  coronamento  nei 
tre  istituti  sopra  accennati ,  furono  conseguiti  dall'  attività  direttiva  del 
Comitato  nazionale  coadiuvato  dalla  valida  organizzazione  degli  uffici  di- 
pendenti e  dalla  pi'ovvida,  sapiente  collab!)razioue  dei  suoi  membri  corri- 
spondenti, 1'  opera  dei  quali  permise  di  estendere  le  ricerche  a  tutte  le 
Provincie  d'Italia,  sia  stimolando  la  generosità  dei  privati  perchè  concedes- 
sero in  dono  o  in  deposito  onorevoli  testimonianze  del  patriottismo  delle 
loro  famiglie,  e  sia  col  segnalare  per  l'acquisto  documenti  importanti  che 
altrimenti  sarebbero  andati  dispersi. 

Ora  il  Comitato  nazionale  ha  deliberato  che  la  valida  organizzazione 
tanto  proficuamente  sperimentata  per  le  ricerche  storiche  relative  al  pe- 
riodo della  nostra  indipendenza  sia  messa  a  profitto  anche  per  la  raccolta 
di  testimonianze  e  di  documenti  riflettenti  l'attuale  imptesa  italiana  per 
la  compiuta  liberazione  d'Italia. 

Per  il  Comitato  nazionale  questo  conipito  non  è  nuov«>,  né  è  solo  sug- 
gerito dalle  attuali  gloriose  circostanze.  Nel  dare  un  contenuto  e  nel  co- 
lorire l'ampio  programma  della  storia  del  risorgimento  i  compimenti  di 
questo  Istituto  seguirono  sempre,  con  animo  fotto  vigile  dalla  speranza, 
la  traccia  luminosa  delle  vicende  e  delle  aspirazioni  italiane  nelle  terre 
irredente.  E  raccogliemmo  opere  e  scritti  di  precursori,  e  notizie  e  si'gni 
che  hanno  oggi  il  valore  e  il  significato  di  una  magnanima  anticipazione. 
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Ma  ognuno  comprende  che  ,  nella  pienezza  della  storia  che  oggi  vi- 
viamo e  che  si  elabora  tanto  gloriosamente  alla  luce  della  concorde  ani- 
ma nazionale,  le  indagini  possono  e  debbono  essere  condotte  su  più  va- 
sto campo,  con  più  sottili  accorgimenti,  con  criterii  di  un  più  sicuro  ed 
aperto  programma. 

A  quest'opera  il  Comitato  nazionale  chiama  a  collaborare  gli  enti  pub- 
blici e  privati  che  comunque  danno  opera  all'impresa  liberatrice,  i  suoi 
membri  corrispondenti,  gli  studiosi,  la  stampa  quotidiana. 

Nessuna  vana  dispersione  di  energie  in  questo  momento.  Il  Comitato 
nazionale  provvedere  a  mano  a  mnno  a  sceverare  e  a  ordinare.  Non  altro 
si  chiede  ai  volenterosi  che  l'invio  di  materiale  comunque  storicamente 
notevole  rispetto  all'azione  italiana  di  terra  e  di  mare,  o  la  indicazione 
ii  traccie  che  possano,  comunque,  essere  seguite  con  profitto  nelle  ri- 
cerche. L'attenra  cura  del  Comitato,  lo  svolgersi  diuturno  delle  gloriose 
vicende,  il  giorno  solenne  del  loro  compimento  appresteranno  poi  tanti 
utili  elementi  per  la  squisita  misura  del  valore  delle  singole  testimonianze 
che  verranno  raccolte ,  costituenti  laii  sacro  patrimonio  storico  che  sarà 
vigilato  dalla  riconoscenza  dei  posteri. 

La  continuità  e  la  tenace  unità  dei  propositi  che  collega  gli  albori  del 
nostro  rùsorgimento  alla  piena  consapevolezza  dell'odierna  impresa  reden- 
trice deve  avere  specchio  fedele  in  testimonianze  storiche,  gelosamente 
raccolte  e  custodite.  L'  opera  perennemente  educatrice  della  storia  darà 
definitiva  consacrazione  al  valore  e  alla  saggezza  di  quanti  hanno  oggi  il 
supremo  onore  di  essere  artefici  di  una  nuova  pagina  delle  fortune  della 
patria. 

Athnchè  le  ricerche  siano  condotte  con  armonia  di  intenti  e  i  collabo- 
ratori ai  quali  si  rivolge  il  Conntato  nazionale  abbiano  una  guida  schema- 
tica da  seguire,  indichiamo  qui  alcuni  capisaldi.  Il  Comitato  si  propone 
particolarmente  di  rivolgere  le  indagini  ai  seguenti  punti  : 

1.  Preparazione  remota  nell'opera  di  scrittori  e  di  pubblicisti  che  fu- 
rono assertori  dei  diritti  dell'  Italia  sulle  terre  irredente  ;  loro  opere  e 
scritti,  cenni  biografici,  precise  e  compiute  indicazioni  bibliografiche. 

2.  Azione  patriottica  remota  e  prossima  spiegata  da  privati  e  da  società 
(Dante   Alighieri,  Lega  Nazionale,  Società  locali  ecc.). 

8.  Opera  di  preparazione  politica  e  diplomatica  del  Governo  :  atti  par- 
lamentari; legislazione  finanziari»,  economica,  sanitaria,  ecc.  del  periodo 
di  guerra;  libri  «liplomatici  e  relativa  letteratura  in  opere  occasionali  e 
nella  stampu  (|Uotidiaiia. 

4.  .Manifesti  governativi,  ordini  del  giorno  uiilitari,  proclami,  bandi, 
ordinanze,  munifeMli  volanti,  canti  popolari  :  tutte,  insomma^  le  p(ibl)lica- 
cioni  etlitnere  (in  edizioni  originali)  rÌH])ondenti  ad  an  intento  momenta- 
neo e  fuggevole,  n  fatte  n  scopo  di  larga  notorietà  e  propaganda. 
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5.  Diari  e  corrispondenze  di  militari,  documenti  su  atti  di  insigne  va- 
lore, fcclìcde  biograllclie  dei  decorati  e  dei  caduti  sul  campo  del'onore. 

6.  Raccolta  dei  principali  giornali  quotidiani  e  dei  giornali  locali  di 
più    notevole    importanza. 

7.  Materiale  grafico  ,  ritratti  di  combattenti  caduti  e  di  segnalato  va- 
lore, istantanee  di  località  e  di  azioni  militari,  illustrazioni  di  propagan- 
da, caricature. 

8.  Legislazione  civile  ed  amministrativa  per  le  popolazioni  redente  e 
altri  atti  clie  attestino  e  confermino  1'  alto  concetto  morale  che  è  prin- 
cipio, mezzo  e  scopo  della  nostra  guerra. 

9.  Atti,  documenti  e  stampati  governativi  e  privati  snlla  preparazione 
e  l'assistenza  civile. 

10.  Puoblicazioni  e  giornali  stranieri  riflettenti,  ancbe  indirettamente, 
l'azione  italiana  nella  sua  portata  politica,  diplomatica  e  militare  in  re- 
lazione con  la  guerra  europea. 

11  lettore  noterà  che  non  è  stata  segnata  una  speciale  rubrica  per  i 
documenti  dell'azione  militare  di  terra  e  di  mare.  E  se  ne  comprendono 
le  ragioni.  A  parte  le  necessità  di  subordinare  rigorosamente,  in  questo 
periodo,  ogni  indagine  alle  esigenze  di  tutto  1'  andamento  tecnico  della 
guerra,  è  noto  che  alla  raccolta  di  tali  elementi  provvederà  direttamente 
1'  TJjJicio  storico  dello  Stato  Maggiore,  di  cui  sono  note  le  altissime  bene- 
merenze nel  campo  dei  nostri  studi. 

Del  resto,  anche  per  tutto  il  rimanente  materiale  che  verrà  raccolto, 
il  Comitato  si  propone  e  si  impone,  ove  ne  eia  il  caso,  il  più  prudente  ri- 
serbo conforme  alle  norme  che  sono  adottate  per  il  materiale  storico  con- 
servato  negli  Archivi  e  nelle  Biblioteche  del  Regno. 

Ed  ora  all'  opera  !  Il  Comitato  confida  clie  da  tutti  e  da  ognuno  sarà 
sentita  come  un  alto  dovere  civile  l'opportunità  di  far  correre  parallela 
alla  storia  vissuta  la  raccolta  delle  testimonianze  che  la  significheranno 
luminosamente  nel  più  lontano  avvenire. 

Paolo  Boselli. 

Sappiamo  che  alcuni  nostri  consocii  si  sono  già  messi  all'opera,  e  fac- 
ciam  voti  che  molti  altri  cultori  degli  studi  storici  ne  seguano  l'esempio. 

Negli  archivi,  nelle  biblioteche,  nei  musei,  dove  sono  collezioni  di  do- 
cumenti e  di  cimelii,  ritìettenti  le  guerre  che  per  il  Risorgimento  nazio- 
nale si  sono  combattute  nel  secolo  scorso,  non  pochi  se  ne  trovano  man- 
dati dalla  Sicilia.  Ora  è  bene  che  essa  figuri  degnamente  nel  Museo  del 
Risorgimento,  il  quale  avrà  sede  in  quelle  aule  del  Monumento  a  Vitto- 
rio Emanuele  a  Roma  ,  in  quelle  aule  nelle  quali  Siiranuo  raccolti  li- 
bri, opuscoli,  manoscritti  e  cimelii,  le  testimonianze  e  i  documenti  del- 
l'attuale nostra  guerra.  Scopo  della  quale  è  l'integrazione  dell'Italia,  dan- 
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dole  i  suoi  confini  naturali,  che  come  disse  1'  Alighieri  sono  /'  Alpe  che 
serra  Lamayna  sovra  Tiralli,  le  quali  al  dire  di  Francesco  •  Petrarca  na- 
tura schermo  pose  fra  noi  e  la   leclesca  rabbia. 

E  ricca,  messe  di  documenti  potrà  dare  la  Sicilia  ,   perchè  molti  Sici- 
liani danno  in  questo  momento  bella  prova  di  prodezza,  e  non  avvi  città 
siciliana  grande  o  piccola,  dove  non  sia  un  Comitato  per  la  difesa  civile 
'e  numerose  associazioni  costituite  per  venire  in  soccorso  dei  combattenti 
e  delle  loro  famiglie. 


S.  R. 


Le  riviste  italiane  dì  storia  in  Trento,  Trieste  e  Dalmazia. 

Il  celebre  filosofo  Terenzio  Mamiani  nel  suo  notevole  libro  DUtn  nuovo 
diritto  europeo,  scritto  nel  1859  e  concernente  le  condizioni  e  le  aspira- 
zioni d'Europa  dopo  il  fatale  Congresso  di  Vienna  del  1815,  considerava 
nel  cap.  X  «Dell'equilibrio  degli  Stati  d'Europa»  (ed.  Livorno,  1860, 
pag.  65)  esser  «  tramontate  per  sempre  le  «jtà,  nelle  quali  poteasi  con  vio- 
lenza feroce  e  spietata  disertare  le  terre  occupate  o  con  le  colonie  ripo- 
polarle ovvero  costringere  i  debellati  a  confondere  l'  essere  proprio  con 
quello  dei  vincitori  ».  Egli  però  aveva  prima  (pag.  14)  ed  a  ragione  af- 
fermato: «Purtroppo  la  demenza  degli  uomini  fa  talvolta  scandalosa  la 
verità;  laonde  ella  ebbe  a  pronunziare  di  se  medesima:  «Non  venni  a 
recare  la  pace  in  mezzo  di  voi,  sibbene  la  spada  ».  Sarebbero  forse  da  pon- 
derare in  questi  tempi  le  due  mirabili  sestine  di  Giambattista  Casti  nel 
suo  poema  Gli  animali  parlanti,  edito  nel  1802  (e.  XXV,  st.  30  e  31).  In 
esse  si  dice  per  i  Vandali,  Goti  ed  Unni  che  «  i  loro  gentilissimi  nipoti— 
Non  han  più  voglia  di  mutiir  soggiorno»,  poiché  tutto  è  cambiato  l'a- 
spetto d'Europa,  e  «  color  ch'eran  barbari  una  volta  —  Giungon  quasi  a 
chiamar  barbari  noi  ». 

Mentre  la  guerra  di  supremazia  e  conquista  di  moderni  Barbari,  che 
distruggono  le  nazioni  ,  prosegue  ancora  terribile  in  Europa  ,  e  l' Italia 
si  è  mossa  a  rivendicare  le  regioni  proprie  della  costa  dell'antica  lUiria, 
e  le  altre,  che  sovrastano  le  pianure  lombarde  ed  i  territori  del  Veneto, 
ossia  il  Trentino,  riesce  tuttavia  grato  far  ricordo  del  grande  fervore  di 
atud!  storici,  che  (juelle  terre  irredente  han  dimostrato  ininterrottamente 
per  lungo  periodo  di  anni. 

Le  riviste  pubblicate  in  lingua  italiana,  con  ardimento  e  vivo  amor 
patrio,  da  preclari  uomini  di  quelle  regioni  e  delle  provincio  d'Italia,  pro- 
vano quale  intenso  vincolo  di  lìnj*ua  ,  di  tradizioni  e  di  storia  stringa 
quel  sacro  suolo  alla  grande  patria.  Aifermava  giustamente  il  Premoli 
nel  1H91  nella  sini  itulia  ycografica  illustrata  che  «  l'avere  smembrata  po- 
Hticaniente  l'Italia  non  tolse  che  gl'Italiani  si  riconoscessero  Italiani  tra 
loro  da  Bolzano  a  Malta,  da  Ajaccio  a  Ragusa». 
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Darò  qui  pertanto  alcuni  cenni  su  le  principali  riviste  storiche  edite  9. 
Trento,  Trieste  e  in  Dalmazia. 


L'  A  rcheografo  Triestino  ha  pure  quest'altro  speciale  titolo  :  «  Raccolta 
di  memorie  ,  notizie  e  documenti  particolarmente  per  servire  alla  storia 
di  Trieste,  del  Friuli  e  dell'Istria». 

Tale  importante  rivista  storica,  edita  in  Trieste,  ebbe  vero  incremento 
nel  1869  a  cura  della  Società  Minerva,  che  proseguì  l'opera  iniziata  dal- 
l'archeologo  Domenico  Rossetti  nel  1829  «con  l'intento  di  promuovere 
gli  studi  di  storia  patria  e  di  ridestarne  l'amore  nell'animo  dei  suoi  con- 
cittadini ». 

Cominciò  pertanto  in  quell'anno  1869  una  nuora  serie,  e  nel  primo 
decennio,  sino  al  1880,  trovansi  pregevoli  memorie  riguardanti  la  storia 
civile,  politica  ed  ecclesiastica,  ed  i  rapporti  di  dominio  con  l'Italia  dai 
tempi  più  antichi,  e  specialmente  con  Venezia  nel  medio  evo. 

Kunz  ci  offre  nel  1878  uno  scritto  su  Trieste  e  Trento,  nel  quale  op- 
portunamente nota:  «Nessuno  si  allarmi  per  questo  titolo;  trattasi  di 
numismatica,  dottrina  essenzialuiente  pacifica  e  conservatrice». 

Nell'altro  decennio  (1881-1890)  T  .4 rcAeo^ro/b  pubblicò  le  monografie 
del  Benussi  su  l'Istria  sino  ad  Augusto,  del  Pervanoglu  su  l' Istria  pri- 
ma dei  Romani,  di  Vassilich  su  le  isole  del  Quarnero  nel  secolo  XI  sino 
alla  metà  del  XII,  anco  per  le  relazioni  con  Venezia,  di  Zenatti  sul  dia- 
letto di  Trieste  nel  1426,  nella  quale  l'autore  afferma  potersi  «conchiu- 
dere che  non  sia  troppo  esatto  il  chiamare  friulano  il  dialetto  triestino, 
quale  risulta  per  non  dir  dei  posteriori,  anche  dai  documenti  dei  secoli 
XV  e  XVI,  i  primi  che  di  esso  ci  sieno  conservati,  né  il  metterlo  assie- 
me a  quelli  propri  dei  territori  schiettamente  friulani;  ma  che  piuttosto 
lo  si  debba  considerare  unitamente  al  renesiaiio ,  col  quale  ebbe  comuni 
le  origini,  le  vicende,  serbata  sempre  quella  distanza  di  tempo  necessaria 
a  che  l'influenza  di  Venezia  si  potesse  su  Trieste  svolgere  ed  esercitare». 
Altra  pregevole  memoria  è  quella  di  Vassilich  che  ha  per  titolo  :  «  Ap- 
punti storico  -  critici  sulle  isole  del  Quarnero». 

Non  minore  importanza  offrono  le  annate  1891  -  1900,  riscontrandosi  in 
esse  altri  eruditi  e  svariati  studi  e  lavori. 

Devesi  qui  espressamente  far  menzione  di  un  notevole  scritto  del  Mo- 
rosini  intitolato  «  Nel  VI  centenario  della  visione  divina.  La  leggenda  di 
Dante  nella  regione  Giulia  ».  L'autore  ne  tratta  a  proposito  del  mirabile 
ricordo  dantesco  di  Pola  (/«/.  IX,  112-116),  nel  quale  èia  recisa  e  ma- 
gnifica affermazione  degli  estremi  confini  d'Italia  presso  al  Quarnero,  Il 
Morosini  a  ragione  osserva:   «  Certamente  il  poeta  non  istituì  un  confronto 
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con  cose  non  vedute.  .  .  »,  ed  agiiiunge  :  «Una  tradizionale  leggenda,  elle 
né  documenti,  né  Tamara  ironia  dei  critici,  potè  finora  distruggere,  indica 
due  luoghi  visitati  dal  poeta  ,  cioè  Tohnina  e  Duino.  Dante  stesso  de- 
scrive un  terzo  e  precisamente  Pola.  Il  fatto  che  i  due  primi  erano  nel 
dominio  di  persone  amiche  all'  Alighieri  ...  e  che  Pola  e  la  costa  li- 
burnia  bagnate  dal  Quarnero  sono  distinte  con  una  finezza  di  particola- 
rità possibile  soltanto  da  chi  le  vide  »  ed  altri  rilievi  ancora  su  famiglie 
fiorentine  dimoranti  in  quel  tempo  in  Trieste,  «  questi  fatti  sono  indizi 
che  suffragano  e  giustificano  pienamente  la  tradizione  ». 

Per  gli  ultimi  quattordici  anni  ,  deve  notarsi  un  esteso  indice  gene- 
rale dal  1829  al  1900  formato  per  cura  di  Puschi  e  Sticottì  in  268  pagi- 
ne, dal  quale  si  rileva  una  miniera  di  studi  regionali  e  di  storia  muni- 
cipale. Nel  1903  venne  inaugurata  la  terza  serie  della  Rivista  ,  dichia- 
rando che  «la  Società  di  Minerva  ,  che  nel  1869  richiamò  a  nuova  vita 
questa  rai-colta  di  memorie  e  documenti  rimasta  interrotta  per  la  morte 
[nel  18+1]  del  suo  fondatore  l'illustre  Domenico  Rossetti,  e  se  ne  fece  edi- 
trice, ha  ora  affidato  la  cura  ad  una  commissione  ». 

Notevoli  sono  gli  studi  di  Monteani  «  Pirano  per  Venezia»,  dal  se- 
colo XIII  in  poi,  nel  quale  si  descrive  la  incantevole  posizione  di  Pira- 
no,  donde  «  verso  occidente  si  apre  1'  ampia  distesa  del  nuire  ,  la  quale 
pare  inviti  gli  abitanti  alla  libera  navUiazione  verso  la  costa  ofientalc  di 
Italia»,  e  <li  Inchiostri  sul  «matrimonio  a  comunioni  di  beni  nei  d  )■  ìì- 
menti  e  negli  stsituti  istriani  del  medio  evo  »  ,  argomento  assai  impor- 
tante anche  per  la  Sicilia,  dove  sin  dall'epoca  normanna  si  seguiva  quel 
sistema,  come  appare  dalle  regole  contenute  nelle  consuetudini,  delle 
quali  ha  dato  particolare  notizia  il   mio  genitore. 

Conviene  altresì  menzionare  la  memoria  (in  pag.  86)  del  Gentille  ■-  Il 
primo  secolo  (1809-1909)  della  8;>cietà  di  Minerva»,  che  tanto  ha  con- 
tribuito al  progresso  degli  studi  in  (juelle  regioni. 

In  Trieste  si  sono  pure  pubblicati  gli  Atti  e  meiiiorie  della  /S'ocù'fà 
istriana  di  archeoloffia  e  Storia  Patria,  che  nel  1913  sono  pervenuti  al 
ventinovesimo  volume ,  con  particolari  ed  accurati  studi ,  meritevoli  di 
ogni  encomio.  A  Capodistria  per  il  corso  di  molti  anni  è  venuta  fuori 
(dal  1867  in  poi)  la  rivista  storica  La  Provincia  deW Istria. 


l^«.\iin^j  ma  iiiiiidar'-  le  rivisti;  coucerueiiti  più  l'sclusivamente  il  Tren- 
tino, lu  bella  regione  dell'alio  Adige,  che  il  maggior  Poeta,  che  la  vi- 
■ìt«>  dorante  il  suo  soggiorno  in  Verona,  descrisse  per  i  suoi  alti  e  tsco- 
•ceni  monti,  «tal  ch'ogni  viuta  ne  sarebbe  schiva»  {Inf.  XII,  1  -9).  Il 
Manfroni  in  un  jjregevulu  scritto  //  Trentino  e  i  navi  jfui/'^iìt  polilici  dal 
Jà46  al  1907  (edito  negli  Alti  deW  Avradtmia  scientifica  veneto-trentino- 
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isirtana.  Padova,  an.  1908,  pajjf.  1-4-I-)  considera  acutamente  (pag.  7)  che 
l'Austria  dopo  il  trattato  del  1815  non  volle  «riunire  il  rimanente  della 
valle  dell'Adige,  da  Bolzano  in  giù  con  le  valli  tributarie  di  questo  fiu- 
me rimaste  italiane,  al  regno  lombardo-veneto.  Ma  abituata,  dai  passati 
eventi,  a  guardare  anche  alle  eventualità  dell'avvenire  e  quasi  di  esso  pre- 
saga ,  1'  Austria  preferì  di  riunire  i  ventidiie  distretti  italiani  del  Tren- 
tino alle  Provincie  del  Tirolo  ,  la  cui  popolazione  è  per  due  terzi  tede- 
sca ».  A  Rovereto  ebbe  sede  sin  dal  1750  una  riputata  Accademia,  deno- 
minata degli  Affiati,  che  dal  1883  ha  pubblicato  tie  nuove  serie  d<i 
suoi  Atti. 

Sorse  in  Roma  nel  1881  la  pregevole  rivista  col  titolo  Archivio  sto- 
rico per  Trieste  ,  V  Istria  e  il  Trentino,  la  quale  Vienne  in  luce  sotto  la 
direzione  di  Morpurgo  e  Zenntti.  Notansi  quivi  le  memorie  di  Malfatti 
sull'etnografia  trentina,  e  altra  su  i  confini  del  prÌDcipato  di  Trento  ,  e 
quella  su  i  Castelli  trentini  distrutti  dai  Franchi,  di  Grion  su  Berenga- 
rio I  in  Istria,  di  Susteri  su  i  Trentini  all'Università  di  Bologna  nei  se- 
coli XVI  e  XVII,  e  di  Sgalmero  su  la  proposta  di  annessione  de!  Tren- 
tino alla  repubblica  italiana  nel  1802. 

I  direttori  della  Rivista  nel  1889  dichiaravano  che  occorreva  nuova 
energia  «  degli  eruditi  di  quelle  provincie  tuttora  troppo  mal  note  agli 
studiosi  delle  altre  regioni  della  penisola  e  in  molte  cose  ancor  divise  pur 
fra  loro  slesse;  e  tanto  più  occorre,  perchè  i  nuovi  assalti,  cui  la  cii'iltà 
e  la  coltura  italiana  vi  sono  fatti  segno,  toccano  fino  il  patrimonio  delle 
memorie  del  passato,  sì  che  conviene  ch'esso  sia  fortemente  tutelato  e  di- 
feso ». 

Quasi  contemporaneamente  all'  Arehir>io  del  Morpurgo  fondavasi  in 
Trento  1'  Archivio  Trentino  «  pubblicato  per  cura  della  Direzione  della 
Biblioteca  e  del  Museo  comunali  di  Trento  ».  Nel  programma  si  ebbe 
cura  di  notare  che  non  era  stato  possibile  di  fondare  prima  quell'^lrcA/- 
vio  «e  le  Cilgioni  di  ciò  furon  parecchie,  né  qui  è  il  luoffo  da  esporle», 
come  altresì  la  Rivista  voleva  «  tenersi  per  principio  atlatto  lontana  dal 
trattare  argomenti  irritanti».  Tale  importante  Rivista  ha  pubblicato  in 
trentatrè  anni,  sino  al  1914,  non  meno  di  ventiuove  volumi. 

Tra  le  più  notevoli  memorie  accennerò  quelle  di  Panizza  su  i  primi 
abitatori  del  Trentino,  di  Ravanelli  sulla  storia  del  dominio  veneto  rei 
Trentino,  di  Cesarini  Sforza  nel  dialetto  trentino,  nella  quale  confuta  le 
atiermazioni  di  Zaniboni  ,  e  sostiene  che  «  trattandosi  del  trentino  pro- 
prio, le  voci  germaniche,  esclusi  i  derivati,  son  circa  268  ...  Di  queste 
intorno  a  180,  calcolate  le  incerte,  son  anche  della  lingua  italiana,  e 
delle  rimanenti,  24  almeno  si  trovano  in  altri  dialetti  veneti  o  lombardi; 
ne  rimarrebbe  così  una  sessantina  di  proprie  al  Trentino»,  provenienti 
dal  secolo  XV  per  mestieri  tedeschi  ,  senza  abolirvi  «  del  tutto  termini 
italiani  ». 
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È  data  nel  voi.  XIII  (1896)  particolare  notìzia  del  monumento  eretto 
a  Dante  nella  città  di  Trento,  ed  è  apposta  alla  memoria  questa  epigrafe 
tratta  dal  Foscolo,  ed  assai  eloquente  :  «  dei  Numi  è  dono— Serbar  nella 
miseria  altero  nome».  Si  dice  anzi  :  «  In  lui  [Dante]  cercò  un  rifugio  l'si- 
nima  nostra  nel  tempo  delia  maggiore  tristezsa  ,  troppa  anche  per  noi  ; 
per  lui  provammo  e  proviamo  ai  molteplici  offensori  che  dentro  di  noi 
fiamma  ancora  quella  virtù  di  popolo  ch'è  il  volere  concorde  ;  per  lui 
ripetiamo  forte  o(jni  giorno,  ogni  istante  che  non  prevarranno». 

Notevole  è  un'altra  memoria  di  Moro  su  la  giovinezza  e  gli  studi  di 
Giovanni  Prati  (voi.  XVII) ,  nella  quale  celebrando  l' insigne  e  gentile 
poeta ,  si  esprime  con  rimpianto  come  ogni  Italiano  guardando  verso  le 
Alpi  gigantesche  del  Trentino  «  non  può  a  meno  di  riflettere  come  talora 
indarno  natura  assegni  essa  il  limite  alla  energia  civile  dei  popoli  ,  in- 
darno però  che  non  si  estende  laggiù,  come  dovrebbe  il  nome  d'Italia  ». 

La  Miscellanea  ci  offre  una  notizia  importante  a  conoscersi  dagli  Ita- 
liani, cioè  :  «  Un  altro  Archivio  che  se  ne  va  ad  Innsbruck  ■* ,  quello  del- 
l'antico monastero  di  S.  Maria  in  Trento,  per  il  qual  fatto  si  manifesta 
qaesto  lamento  :  «  Quanti  soprusi  nasconde  la  comoda  quanto  sporca  tela 
dell'accentramento  amministrativo  !  Un  paese  di  conquista  non  potrebbe 
essere  tratfcito  peggio  di  quel  ch'e  trattato  il  Trentino  ». 

Nel  volume  XIX  trovasi  nella  Miscellanea  una  proposta  veramente 
patriottica  per  il  «  Museo  romano  delle  provincie  italiane  d'  oltre  confi- 
ne ».  La  proposta  degnissima  proviene  dal  Tolomei,  che  propugnava  la 
fondazione  di  quel  Museo  in  Roma ,  per  dimostrare  sotto  ogni  aspetto 
«le  terre  e  i  popoli  italiani  d'oltre  confine.  Tale  Museo  avrebbe  per  iseo- 
po  d'illustrare  e  documentare  la  nazionalità  italiana  del  Trentino,  di  Trie- 
ste, di  Gorizia,  dell'Istria  e  della  Dahnazia  e  di  tener  v«  Ita  sulla  mede- 
sima 1'  attenzione  degli  Italiani  .  .  .  »  ,  per  ottenerne  «  il  più  tena«.-e  ed 
energico  e  persuasivo  influsso  sulla  nostra  questione  ». 

Degne  di  nota  sono  altresì  le  memorie  di  Cesarini  Sforza  su  gli  Ita- 
liani non  Trentini  nel  Trentino,  e  del  Segarizzi  su  i  professori  e  scolari 
trentini  nello  Studio  di  Padova.  Nella  Miscellanea  del  voi.  XXIIl  (1908) 
si  deplorava,  nell'articolo  Per  gli  Archivi  del  IVentino,  che  molti  archivi 
comunali  e  privati  «  fanno  davvero  pietà,  per  tacere  dei  numerosissimi 
documenti  dati  miseramente  alle  fiamme  ». 

Altra  pregevole  monografia  è  «jnella  del  Ileieh  su  i  diplomi  dell'isti- 
tuzione del  principato  vescovile  di  Trento,  e  l'altra  di  Perini  sulla  sto- 
ria Htatutaria  del  Trentino,  e  notevole  la  propostji  della  pubblicaziotM^  di 
rcgeHti,  della  <|uale  ni  tratta  nel  voi.  XXV  (1910). 

Nella  copertina  «h-l  primo  fascicolo  dell'annata  1913  leggesi  :  //  edi- 
uione  (Utpo  il  sequeniro ,  che  sembra  sia  avvenuto  per  umt  recensione  in 
due  pagine  (MoppreHHa)  huI  lavoro  in  due  volumi  di  Livio  Marchetti,  Il 
Trentino  nel  riHurgimento,  edito  il. ilhi  tipo^nifiii  '>iiv/Àoin\\(ì  J>ant<'  Alighieri 
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di  Albiij^lii  e  Segati  in  Korna.  A  compiere  il  cenno  su  alcune  memorie 
storiche  ricorderò  quella  di  Bertaguolli  «  Luci  ed  ombre  nel  nostro  pri- 
mo rinascimento  ».  nella  quale  è  giusto  rilevare  queste  appassionate  e- 
spressioui  :  «Padova!  Un  decennio  di  vedovanza  della  facoltà  di  Inn- 
sbrurk,  mezzo  secolo  di  vita  universitaria  randagia,  mendicante  ,  disper- 
sa, potrebbero  fare  apprezzare  al  Trentino  il  grande  beneficio  che  per 
tradizione  multisecolare  lo  Studio  patavino  ha  elargito  in  altri  tempi  al 
nostro  paese.  Questo  ateneo  fu  la  dolce  catena  che  ci  legò  a  Venezia , 
che  ci  allacciò  alla  cultnra  d'' Italia  y. 

Merita  ancora  p.articolare  menzione  la  rivista  «  San  Marco.  Studi  e 
materiali  per  la  storia  di  Rovereto  e  della  valle  Lagarina  »,  edita  in  Ro- 
vereto dal  1909  siuora,  della  quale  noterò  solo  le  memorie  di  Neugebauer 
su  la  Ville  Lagarina  e  la  repubblica  di  Venezia,  e  di  Tamariui  «Luci 
ed  ombre  nella  storia  roveretana  del  secolo  XVI  ». 

La  Biblioteca  di  questa  Società  possiede  per  cambio  sin  dal  1876  VAr- 
clu'ogiafo  Triestino,  e  V Archivio  Trentino  sin  dall'origine,  oltre  le  riviste 
già  indicate,  in  tutto  <id  in  parte,  esclusa  ^rdtnnto  qualcuna  più  rara. 


Non  resta  che  dare  (juak-he  cenno  su  riviste  e  memorie  riguardanti 
la  Dalmazia,  la  regione  che  la  repubblica  di  Venezia  tenne  lungamente 
sorto  il  suo  dominio  nel  medio  evo  sino  alla  fine  del   secolo  XVIIL 

Nel  1886  fu  iniziata  in  Dalmazia  una  rivista  storica,  col  titolo  Ari- 
nvario  dalmatico  ,  compilata  da  Benevenia  ,  Brunelli  e  Ferrari  -  Cupilli. 
Di  essa  trovasi  neW  Archivio  Storico  per  Trieste,  P  Istria  ed  il  Trentino 
(voi.  Ili,  pag.  335)  una  breve  notizia.  A  Spalato  nel  1912  veniva  fuori  un 
Bullettino  di  archeologia  e  storia  dalmata  per  cura  del  prof.  Buliè,  oltre 
una  Rivista  dalmatina  a  Zara. 

Ìj^  Archeogta/o  Triestino  ci  ha  fornito  pure,  per  la  contiguità  dell'I- 
stria con  la  Dalmazia  e  per  le  antiche  comuni  vicende,  varie  interessanti 
memorie  su  la  regione  dalmata.  Si  hanno  infatti  nel  voi.  XXIV  quella 
di  Morpargo  su  la  Dalmazia  nei  dispacci  di  Paolo  Paruta  (1592)  ,  nel 
voi.  XXX  l'altra  di  Gelcich  «  11  conte  Giovanni  Dandolo  e  il  dominio 
veneziano  in  Dalmazia  nei  secoli  di  mezzo»,  e  nel  voi.  XXXI  ancora 
quella  pregevole  di  Inchiostri  su  la  storia  del  diritto  romano  in  Dalma- 
zia nei  secoli  X  e  XI.  L'  Inchiostri  così  dice  per  la  latinità  della  Dal- 
mazia derivante  dall'epoca  romana  ed  imperiale  :  «  Continua  anche  nel 
medio  evo,  sebbene  in  territorio  più  limitato  ,  a  conservarsi  tale  per  o- 
pera  del  potere  laico  e  per  l'infiuenza  continua  del  cristianesimo  entram- 
bi derivati  da  Roma:  continua  ad  agitarsi  e  a  vivere,  anche  d'ora  in  poi, 
di  vita  propria  nelle  città  della  costa  »  ,  n<»tando8Ì  la  distinzione  sì  di 
sclaveni  o  chrobaii  che  l'altra  di  romani,  dalmatini  o  latini,  e  come  «i 
croati  stessi,  parlando  dei  Dalmati,  li  chiamano  latini». 
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Con  questi  ricordi  di  vicende  storiche  italiane  nelle  terre  irredente, 
dove  con  tanto  valore  (supremo  ed  invitto  duce  il  Sovrano)  ora  si  com- 
batte per  1'  unità  e  la  grandezza  della  nazione ,  sì  che  essa  raggiunga  i 
suoi  naturali  confini ,  conviene  esprimere  l' augurio  che  presto  quelle 
regioni  siano  tolte  alle  continue  e  spietate  oppressioni  straniere,  e  con- 
giunte all'Italia ,  e  che  nelle  placide  rive  del  Garda  e  nelle  aspre  valli 
trentine,  che  l'Alpe  circonda,  e  tra  le  opposte  spiagge  dell' Adriatico  co- 
me risuona  l'antico  e  gentile  idioma,  così  ancora  unico  dominio  di  libertà 
tenga  soggetti  i  popoli,  fiorenti  per  gli  studi,  le  industrie  ed  i  commerci. 


20  lutjlio  1915. 

Giuseppe  La  Mantia 
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SEDUTA  SOCIALE  DEL  IO  GENNARO  1915. 

Presidenza  del  Cav.  Uff.  Socrate  Chiaramonte, 
Direttore  di  classe  anziano. 

La  Società  ,  essendo  intervenuti  ottantasette  dei  suoi  compo- 
nenti, si  riunisce  nella  propria  sede,  ed  essendo  le  ore  quindici  il 
Presidente  dichiara  aperta  la  seduta.  Letto  ed  approvato  il  ver- 
bale della  seduta  precedente,  il  Cav.  Chiararaonte  dopo  di  avere 
mandato  un  cordiale  saluto  al  nuovo  Presidente ,  Senatore  Giu- 
seppe Pitrè ,  e  salutato  il  nuovo  Vice  -  Presidente  Prof.  A.  San- 
sone, invita  costui  ad  assumere  la  presidenza,  essendo  il  Presi- 
dente Pitrè  assente. 

Il  prof.  Sansone,  assunta  Ja  presidenza,  ringrazia  sentitamente 
il  Cav.  Chiaramonte  ed  i  Soci  tutti,  e  dà  la  parola  al  Segretario 
Generale. 

Questi  partecipa  la  morte  dell'illustre  socio,  prof.  G.  B.  Guc- 
cia,  fondatore  del  Circolo  Matematico,  che  gli  scienziati  italiani 
e  stranieri  invidiano  alla  nostra  Palermo.  Propone,  e  la  Società 
approva,  un  voto  di  condoglianza  alla  famiglia,  ed  al  Circolo  Ma- 
tematico. 

Quindi  presenta  una  lettera  del  presidente  Pitrè,  con  la  quale 
l'egregio  Uomo  scusa  la  sua  assenza  ;  e  dopo  aver  detto  che  po- 
chi giorni  dopo  che  la  Società  lo  aveva  a  grandissima  maggio- 
ranza eletto  Presidente  come  successore  del  compianto  Senatore 
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Guarneri,  Sua  Maestà  il  Re  lo  nominò  Senatore  del  Regno,  ag- 
giunge :  «  Giuseppe  Pitrè,  a  buon  diritto,  è  stato  nominato  Sena- 
tore del  Regno,  perchè  Egli  è  uno  dei  più  insigni  e  rinomati  cul- 
tori in  Europa  di  quegli  studi  sui  costumi,  sui  proverbi,  sui  canti, 
sulle  superstizioni,  sulle  favole  che  sino  alla  prima  metà  del  se- 
colo scorso  si  denominavano  studi  delle  tradizioni  popolari,  che 
poi  con  parola  inglese  furono  detti  Folk-lore,  e  che  essendo  stati 
da  Giuseppe  Pitrè  (sono  parole  dette  da  Angelo  De  Gubernatis  al 
Congresso  Etnografico  di  Roma  nel  1911)  elevati  al  grado  di  scien- 
za, e  però  tali  da  meritare  una  cattedra  universitaria,  sono  stati 
dal  Consiglio  Superiore  di  Pubblica  Istruzione  denominati  Storia 
delle  tradizioni  popolari  o  Demopsicologia. 

«  Giuseppe  Pitrè  è  degli  uomini  illustri  siciliani  viventi  il  più 
conosciuto  e  stimato  nell'Isola  nostra,  in  Italia,  all'Estero  per  lo 
ingegno,  la  dottrina  e  la  bontà  della  vita.  Egli,  come  disse  Lam- 
berto Loria  a  Castel  S.  Angelo,  inaugurando  il  Congresso  Etno- 
grafico, è  dagli  stranieri  invidiato  all'Italia,  e  dagli  Italiani  invi- 
diato alla  Sicilia. 

«  Nessuna  meraviglia,  quindi  se  in  occasione  della  sua  nomina 
a  Senatore  ha  ricevuto  felicitazioni  da  molti  personaggi,  insigni 
nelle  lettere  nelle  scienze,  nella  politica,  sia  direttamente  sia  per 
mezzo  della  Società  nostra.  E  tra  questi  mi  limito  a  nominare  due 
Senatori  nostri  consoci ,  residenti  a  Roma  :  «  il  Prof.  Emanuele 
Paterno  ed  il  Principe  di  Camporeale». 

Il  Segretario  Generale  enumera  quindi  tutte  le  benemerenze 
del  Prof.  Pitrè  verso  la  Società  Siciliana  di  Storia  Patria ,  la 
città  di  Palermo  e  l'isola  intera.  Vadano,  dice  egli,  concludendo, 
all'egregio  Uomo,  le  nostre  più  sentite  congratulazioni  e  gli  au- 
guri di  lunga  e  prospera  vita». 

Ija  Società  plaude  alle  parole  del  Segretario  Generale. 

Dopo  ciò  si  passa  alla  votazione  per  la  nomina  di  un  Vice- 
l'residenle. 

Fatto  l'appello  nominale  e  quindi  lo  scrutìnio,  il  Presidente 
proclama  eletto  ad  unanimità  di  voti  il  Cav.  Uff.  Avv.  Salvatore 
Oiambruno. 

Es;iurita  questa  parte  dell'ordine  del  giorno,  si  procede  alla 
votazione  a  scrutinio  segreto  per  l'ammissione  a  soci  dei  signori 
Avv.  Cav.  Emanuele  iMorello ,  Prof.  Benedetto  Rubino  ,  Barone 
Francesco  Colnago,  Avvocati  Adolfo  ed  Eduardo,  fratelli  Romeo, 
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Ing.  Giorgie  Li  Bassi,  Comm.  Avv.  Ignazio  Silvestri,  Signorina 
Maria  Lo  Cascio,  Prof.  Giuseppe  Carta  e  Prof.  Dott.  Marco  Modica. 

Tutti  riscuotono  l'unanimità  e  vengono  nominati  soci. 

Il  Presidente  dà  quindi  la  parola  al  socio  prof.  Giuseppe  Ab- 
badessa  ,  uno  dei  revisori  del  conto  consuntivo  per  1'  esercizio 
1913.  Questi  legge  la  seguente  relazione  da  lui  compilata  col  col- 
lega Ing.  Cav.  Giovanni  Severino. 

Egregi  consoci, 

Onorati  dell'incarico  di  rivedere  il  conto  consuntivo  1913,  ve- 
niamo senz'altro  a  darvi  ragguaglio  dell'opera  nostra. 

Esaminati  i  vari  registri  e  fra  l'altro  il  bollettario,  mettendolo 
in  confronto  con  l'elenco  dei  soci,  fornitoci  dalla  Segreteria,  ab- 
biamo riscontrato  in  tutto  una  perfetta  regolarità.  Riportiamo 
pertanto  le  cifre  principali ,  che  dimostrano  lo  stato  finanziario 
della  Società. 

Entrata 

Entrata  ordinaria  e  straordinaria L.     11.430,  04 

Incassate »        7.783,24 


Restano  ad  esigere L.      3.646, 80 

della  quale  somma  L.  345  sono  dovute  a  contribuzioni 
sociali,  L.  3200  a  Ministeri,  Municipi,  Province,  Biblio- 
teche ed  altri  enti,  L.  101  ad  altri  titoli. 

Complessivamente  ì  residui  attivi  dell'anno  1913  a- 
scendono  a L.      4.157,  75 

Considerando  che  nel  1912  si  ebbero  residui  attivi 
per  L.  4144,71  si  rileva  come  non  vi  sia  nulla  di  anor- 
male, notandosi  una  lieve  differenza  in  L.  13,04. 

Uscita 

Sopra  un  previsto  di  L.  12417,65  si  spesero   .        .        L.     12.152,80 
Pagamenti  fatti  nel  1913 »        9.467,  05 


Restano  a  pagare  pel  1913 L.      2.685,  75 

alla  qual  somma  vanno  aggiunte  L.  48  di  reste  del  1912  *  48,  — 


Sommano L.      2.733,  75 

Il  conto  cassa  porta  queste  risultanze: 
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Rimanenza  a  31  Dicembre  1912        .        .        .        .        L.      2.137,  93 
Introiti  di  competenza  del  1913  e  residui  del  1912        »      10.276,  20 


Sommano L.    12.414,  13 

Esiti  di  competenza  del  1913  e  residui  passivi  1912       »      11.260,  35 


onde  si  ha,  al  31  dicembre  1913,  una  resta  di  cassa  di      L.      1.153,  78 

E  per  conoscere  i  risultati  ultimi  del  conto  stesso, 
aggiungendo  alla  resta  di  L.  1.153,78  la  somma  di 
L.  1.424,  derivante  dalla  differenza  tra  i  residui  attivi 
in  L.  4.157,75  e  quelli  passivi  in  L.  2.733,75       .        .        »        1.424,  — 


si  trova  l'avanzo  amministrativo  in      ....        L.      2.577,  78 


Anno  1912 

Anno  1913 

.      L,    6.734,52 

L.    7.783,24 

»    3.929,81 

»    2.492,  96 

»    8.437,88 

»    9.467,05 

»    2.039,  85 

»     1.793,  20 

»    2.137,93 

>^     1.153,  78 

»    4.242,  79 

»    2.577,  78 

»       630,  - 

»       647,  50 

Riassumendo  e  mettendo  le  risultanze  finali  del  1912  in  con- 
ronto  con  quelle  del  1913,  abbiamo  : 

Entrate  effettive  ordinarie    . 

Residui  attivi 

Spese  effettive 

Residui  passivi 

Resta  di  cassa 

Avanzo  amministrativo 

Rendita  3,50  O/o      • 

Queste  cifre,  meglio  di  qualsiasi  commento,  sono  un  indice  si- 
curo della  prosperità  del  nostro  Istituto. 

Quanto  all'entrata  abbiamo  rilevato  con  piacere  che  nel  capi- 
tolo «  Introiti  eventuali»  sopra  un  presunto  di  L.  500  si  è  avuto 
un  aumento  di  L.  1500,  aumento  dovuto  ad  una  munifica  largi- 
zione del  Banco  di  Sicilia,  al  quale  siamo  perciò  legati  da  vincoli 
di  gratitudine.  E  non  meno  grati  dobbiamo  mostrarci  verso  la 
Cassa  di  Risparmio  Vittorio  Emanuele,  che  annualmente  largisce 
L.  500  alla  nostra  Società. 

E  qui  ci  sia  lecito  ricordare  che  nel  corrente  anno  la  medesi- 
ma Cassa  di  Risparmio  ha  acquistato  un  nuovo  titolo  di  beneme- 
renza presso  il  nostro  Sodalizio,  erogando  la  somma  di  L.  2000, 
quale  contributo  straordinario  j)er  la  pregevole  pubblicazione  del 
socio  prof.  C.  A.  Garuli,  pubblicazione  di  i^C)?  docuiiienli,  raccol- 
ti sapientemente  negli  archivi  di  Barcellona,  Madrid  e  Simancas 
(voi.  XXI  della  «Serie  diplomatica»). 
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Quanto  all'uscita  ci  basti  notare  che  il  previsto  di  L.  12417,65 
si  è  dovuto  aumentare  di  L.  1347,68  a  causa  di  spese  ritenute  in- 
dispensabili. Viceversa  è  stato  possibile  ottenere  delle  min<)ralive 
di  spesa  per  L.  1612,03.  Ciò  dimostra  l'oculatezza  del  Consiglio 
Direttivo,  che  non  lascia  nessun  mezzo  intentato  per  l'incremento 
della  nostra  Società. 

Una  lode  va  data  particolarmente  all'ottimo  cassiere  cav.  Pie- 
tro Spadaro,  testé  mancato  ai  vivi ,  all'egregio  ragioniere  sig.  Vin- 
cenzo Sichera,  al  solerte  Segretario  generale  cav.  prof.  Salvatore 
Romano. 

Chiudiamo  la  presente  relazione  proponendovi  l'approvazione 
del  conto  1913. 

Giuseppe  Ab  badessa 
Giovanni  Severino 

La  Società  a  voti  unanimi  approva  la  proposta  dei  revisori 
di  conti. 

In  ultimo  il  Segretario  Generale  presenta  il  Bilancio  di  previ- 
sione per  Tesercizio  del  1915,  e  col  consentimento  degl'intervenuti 
legge  il  riepilogo  dello  stesso  bilancio. 
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Bilancio  preventivo  dal  1°  G 


I. 
II. 


III. 
IV. 

V. 

VI. 

VII. 

vili. 


ENTRATA 

Fondo  presunto  di  avanzo  degli  esercizi  precedenti     .    L. 

Contribuzioni  sociali  : 

a)  Soci L. 

Ministeri ■» 

Province » 

Municipi » 

Biblioteche » 

Diversi » 


h)  Enti 


L. 


4.875 

2.025 

150 

1.170 

130 

130 

8.480 

Associazione  al  Periodico   «  L'Archivio  Storico  Sici- 
liano »  e  Documenti L. 

Associazione  al  solo  Periodico   «L'Archivio  Storico 

Siciliano  » » 

Interessi  di  capitali  (rendita  sul  DD.  PP.  Italiano).    .  » 

Fitto  di  locali  di  proprietà  della  Società » 

Entrate  straordinarie » 

Contribuzioni  e  largizioni  diverse » 


Palermo,  1  Dicembre  1914. 


Totale  L. 

Il  Ragioniere 
©ICH  li  R  A 
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laio  al  31  Dicembre  1918. 
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U  S 


ITA 


Fondo  (la  erogarsi  per  le  pubblicazioni  del  Periodico 
«  L'Arcliivio  Storico  Siciliano  »  e  dei  Dociiineuti 
da  servire  alla  Storia  di  Sicilia L. 


Acquisto  e  rilegature  di  libri » 

Imposte  e  ritenute  sui  sussidi » 

Spese  di  Amministrazione  : 

a)  onorari  al  personale L.     2. 100  |  » 

b)  indennità  allo  Esattore »  ()25  |  » 

e)  posta,  telegrafo  e  bolli »  500    » 

lì)  cancelleria »  75  |  » 

e)  illuminazione »  100 

f)  diverse »  400 


L. 


3.  800  ! 


Manutenzione  dei  locali  della  Società L. 

Spese  straordinarie » 

Movimento  di  capitali > 

Totale  L. 


4.800 
835 
424 


3.800 

935 
1.389 
2.000 

14.183 


05 


33 
19 


57 
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Il  Presidente,  finita  la  lettura,  mette  a  partito  l'approvazione 

di  questo  documento,  e  i  soci  tutti  la  consentono  alla  unanimità. 

Non  essendovi  altri  argomenti  da  trattare,  il  Presidente  leva 

la  seduta. 

Il  Segretario  Generale 

Salvatore  Romano 


SEDUTA  SOCIALE  DEL  31  GENNAIO  1915. 

Presidenza  del  Gr.  Uff.  Prof.  Giuseppe  Pitrè,  Senatore  del  Begno, 

Presidente. 

La  Società  si  aduna  nella  grande  aula.  Padre  Luigi  di  Maggio, 
con  l'intervento  di  200  soci.  V^i  sono  anche  molti  cospicui  citta- 
dini ed  alquante  Signore,  venuti  per  ascoltare  la  conferenza  del 
socio,  prof.  Ugo  De  Maria;  il  quale  ricorrendo  il  22°  anniversa- 
rio della  morte  del  Marchese  Vincenzo  Fardella  di  Torrearsa,  che 
fu  per  parecchi  anni  benemerito  Presidente  della  Società,  ha  cre- 
duto opportuno  di  ricordarlo  convenientemente,  menzionando  al- 
cuni episodi  del  Risorgimento  Italiano,  intorno  ai  quali  trovansi 
notizie  nella  Corrispondenza  del  Torrearsa ,  che  è  nella  Biblio- 
teca di  Trapani. 

Alle  ore  15  il  Presidente  dichiara  aperta  la  seduta ,  e  legge 
il  seguente  discorso  :  , 

*  Dall'alto  utficio  di  presidente  al  quale  vi  siete  piaciuti  di  le- 
varmi, io  vi  rendo  colme  e  sentite  grazie. 

Voi  avete  confortato  della  vostra  fiducia  un  modesto  studioso, 
vissuto  in  mezzo  a  voi,  educato  al  culto  delle  memorie  di  questa 
nostra  Sicilia  bella,  buona  e  mal  compresa,!  L'opera  mìa  sarà, 
quant'altra  mai,  agevole,  come  quella  che  ispirandosi  al  magnifi- 
co esempio  dei  passati  presidenti,  avrà  innanzi  a  sé  tracciata  la 
via  da  seguire. 

La  vostra  fiducia  poi  mi  è  supremamente  cara  per  una  lieta 
coincidenza. 

Oggi  si  compie  il  quarantesimo  anno  della  istituzione  della 
Societii.  Il  triste  privilegio  della  età  mi  fa  ricordare  di  essere 
«lato  uno  del  Ift  fondatori  di  Essa,  ora  malauguratamente  ri- 
dotti  i  frf. 
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In  40  anni  il  nostro  Sodalizio,  nato  con  modestia  d'intenti,  è 
giunto  a  gloriosa  meta,  da  pochi  sodalizi  consimili  eguagliato, 
da  nessuno  superato  finora  :  beneficio  ,  codesto ,  dovuto  alla  sa- 
piente autorevolezza  d'insigni  uomini,  quali  il  Marchese  di  Tor- 
rearsa,  il  Duca  della  Verdura  ed  Andrea  Guarneri,  ed  alla  ope- 
rosità instancabile  (per  non  parlare  che  dei  trapassati)  dei  Se- 
gretari generali  P.  Luigi  Di  Maggio  e  Giuseppe  Lodi,  due  grandi 
benemeriti  della  nostra  Società  ;  dovuto  altresì  a  quanti  han  pre- 
ceduto r  attuale  nostra  famiglia  di  studiosi  ed  a  Voi,  pazienti , 
sagaci  ricercatori  ed  illustratori   di   documenti  e  di  monumenti. 

Presto  il  40"  volume  deW Archivio  storico  siciliano  verrà  a  con- 
fermare quanto  attiva,  quanto  vigorosa  nel  campo  storico  sia  stata 
la  vita  nostra ,  cui  non  un  errore  ,  non  una  concessione  a  di- 
scipline estranee  al  primitivo  programma  persuase  mai  a  deviare. 

A  sussidio ,  anzi  a  base  precipua  del  quale  Archivio ,  ben 
altri  44  volumi  di  Doctitnenti  per  servire  alla  Storia  di  Sicilia 
han  portato  largo  ,  prezioso  contributo  alla  Diplomatica  ,  alle 
Fonti  del  Diritto  Siculo ,  alla  Epigrafia ,  alla  Cronologia ,  alla 
Letteratura  nostra  ;  lavori  nei  quali ,  per  quasi  mezzo  secolo  si 
affaticarono  dotti  di  ogni  regione  ,  tutti  zelanti  del  buon  nome 
siciliano  ,  tutti  animati  dal  più  intenso  amore  per  ogni  onesta  e 
bella  cosa  dell'Isola. 

Le  maggiori  ricorrenze  storiche  del  non  breve  periodo  hanno 
avuto  nella  nostra  Società  studiosi,  che  ne  hanno  efficacemente 
lumeggiato  i  tempi,  gli  eventi  le  circostanze,  gli  uomini,  e  non 
con  giudizi  subbiettivi  ma  con  carte  antiche  fin  qui  inesplorate. 
11  non  mai  abbastanza  compianto  e  venerato  Isidoro  Carini  fornì 
da  pari  suo  una  missione  archivistica  in  Ispagna,  riportando  mate- 
rie inedite  pregevolissime  sul  Vespro  Siciliano  in  occasione  del 
VI  Centenario  di  esso  nel  1882. 

Altre  simili  ne  compievano,  nella  Spagna  medesima,  due  altri 
soci ,  fratelli  di  sangue,  fratelli  di  studio,  sopra  l'oscuro  ultimo 
decennio  del  secolo  XIII,  ed  un'altra  missione  ancora  viene  da 
compierne  felicemente  ,  sempre  nella  medesima  regione ,  altro 
nostro  consocio  Professore  di  Paleografia  nella  Università,  con  un 
poderoso  volumi  di  Rapporti  diplomatici  tra  Filippo  V  e  Vittorio 
Amedeo  II  di  Savoia  nella  cessione  del  Regno  di  Sicilia  dal  Trat- 
tato di  Utrecht  alla  Pace  dell' Aja;  dove  rivelazioni  di  fatti  ignoti 
vennero  a  rischiarare  il  breve  tempestoso  regno  savoiardo  nel 
secondo  decennio  del  settecento. 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  anno  XL.  15 
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Tema  di  conferenze  fu  il  50"  anniversario  della  rivoluzione 
del  1860;  materia  di  due  grossi  volumi  quello  del  1848. 

Onore  a  tanti  egregi ,  alcuni  dei  quali  qui  per  avventura  mi 
ascoltano  ! 

Questo  ed  altro  assai  ha  fatto  in  40  anni  la  nostra  Società,  ed 
è  addirittura  maraviglioso  come  vi  sia  riuscita  in  mezzo  alle 
difficoltà  edilizie  ed  economiche  che  ha  dovuto  attraversare.  Go- 
verno, Provincia,  Comune,  Banco  di  Sicilia,  Gassa  di  Risparmio, 
generosamente  concorsero  con  i  socii  tutti,  nessuno  eccettuato,  a 
convertire  le  celle  cadenti,  le  dirute  stamberghe,  i  bui  e  malfermi 
corridoi,  abbandonati  a  noi  dal  Governo,  nell'attuale  sede,  non 
indegna  di  accogliere  il  fiore  della  cittadinanza  palermitana  e  di 
ospitare  gli  uomini  più  eminenti,  che  alle  ricerche  storiche  con 
l'ingegno  e  con  l'animo  indefessamente  attendono.  Ogni  libro  che 
popola  la  nostra  ricca  biblioteca,  ogni  raggio  di  luce  che  piove 
da  queste  ampie  finestre ,  rivela  un  sacrificio  dei  nostri  cari 
scomparsi  e  di  coloro  ai  quali  sorride  —  e  sorrida  lungamente  ! 
—  la  vita,  rivela  una  vittoria  sulle  ingiurie  del  tempo  e  sulle 
rovine  dell'edifìcio.  Sunt  lacryme  rerum  :  e  queste  lagrime  pre- 
pararono lo  splendore  e  la  prosperità,  che  oggi  ci  allieta  e  ci 
assicura  dell'avvenire. 

E  doveva  essere  così  I 

Sopra  lo  storico  chiostro  del  trecento,  qui  dove  il  Magistrato 
della  Capitale  dell'Isola ,  nel  declinare  del  medio  evo  e  nei  pri- 
mordi del  Rinascimento,  tenne  le  sue  pubbliche  scuole,  qui  dove- 
va sorgere  il  maggiore  istituto  storico  della  Sicilia  ! 

Signori^ 

La  generazione  nuova ,  che  vien  su  balda  di  giovinezza  e  di 
forze  intellettive ,  potrà  quandochessia  pronunciare  il  classico 
motto  latino  :  Veierea  migrate  coloni.  I  vecchi  abitatori  però  non 
migreranno,  perchè  qui  formarono  la  loro  coscienza  storica,  questa 
è  la  loro  casa  da  cui  comincia  la  loro  patria,  qui  batte  il  cuore 
della  grande  patria  italiana,  madre  benigna  e  pia,  che  si  appresta 
a  rivendicuzIoDi  e  a  trionfi.  Non  migreranno,  ma  farahno  posto 
ui  loro  conlinualori  ;  e  nel  ritrarsi  da  parte,  non  senza  legittima 
soddisfazione,  ma  pur  senza  vana  iattanza,  potranno  serenamente 
ripetere  con  fMinlo  :  Qimtcnna  denegatur  nohis  din  vivere,  relin' 
guamus  aliquid  quo  nos  vixiaae  teatemtir. 
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Quando  il  Presidente  tini  di  leggere  il  suo  (Mscorso,  diede  la 
()aroIa  al  socio  prof.  Ugo  De  Maria  ,  che  fece  l'  annunziata  con- 
ferenza sul  tenia  :  Figtire  ed  episodi  del  Risorgimento  Italiano 
nella  corrispondenza  del  Marchese  di  Torrearsa  (1). 

Finita  la  conferenza,  che  dal  colto  e  numerosissimo  uditorio 
fu  ascoltata  con  vivo  interesse  il  Presidente  scioglie  la  seduta. 


Il  Segretario  Generale 
Salvatore  Romano 


SEDUTx\  SOCIALE  DEL  7  MARZO  1915. 

Presidenza  del  Gr.  Uff.  Prof.'  Boti.  Giuseppe  Pitrè, 
Senatore  del  Regno,  Presidente. 

La  Società  con  l'intervento  di  N.  31  soci  si  riunisce  nella  pro- 
pria sede. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  seduta  precedente, 
il  Segretario  Generale  comunica  un  dono  di  libri  fatto  dal  prof. 
Salvatore  Salomone  Marino  e  dice  che  sono  circa  un  centinaio  tra 
volumi  ed  opuscoli,  e  che  il  Consiglio  Direttivo  si  è  afifirettato  a 
ringraziare  il  generoso  donatore.  La  Società  aderisce.  Comunica 
quindi  il  dono  di  una  pubblicazione  sul  presente  conflitto  euro- 
peo, fatta  dal  socio  Comm.  Giuseppe  Whitaker;  quello  di  un  fasci- 
colo di  Documenti  riguardanti  il  periodo  del  Risorgimento  in  Si- 
cilia, fatto  dal  Comm.  Ing.  Giovanni  Salemi  Pace;  e  quello  di  un 
documento  sullo  stesso  periodo  donato  dalla  signora  Annie  Zocco- 
Hay.  Presenta  altre  pubblicazioni  giunte  in  dono,  delle  quali  sarà 
fatto  un  particolare  elenco  nel  fascicolo  dell'Archivio  Storico  Si- 
ciliano, che  presto  verrà  pubblicato. 

Quindi  lo  stesso  Segretario  Generale  dà  comunicazione  della 
morte  dei  soci  Comm.  Ing.  Carlo  Pintacuda,  Comm.  Dott.  Giuseppe 
Ziino,  Ing.  Francesco  Palazzotto  e  Comm.  Eduardo  Bonanno ,  e 
fa  rilevare  i  meriti  di  ciascuno.  Del  Pintacuda  ricorda  i  meriti- 
scientifici  e  la  munificenza  in  favore  dell'istituto  dei  Ciechi,  del 


(1)  Un  largo  riassunto  di  questa  conferenza  è  nella  Miscellanea  di 
questo  stesso  fascicolo  dell'Archivio  Storico. 
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Circolo  Artistico  e  di  altre  Istituzioni  di  cultura  e  di  beneficenza; 
dello  Ziino  dice  che  era  legato  da  grande  affetto  alla  nostra  So- 
cietà e  ricorda  la  sua  vasta  e  non  comune  cultura;  del  Palazzotto 
elogia  lo  squisito  senso  d'arte  e  la  valentia  del  disegno;  del  Bo- 
nanno la  gentilezza  e  la  bontà  d'animo  che  lo  rese  caro  a  quanti 
il  conobbero. 

Soggiunge  che,  interpretando  il  pensiero  dei  soci,  ha  mandato 
a  tutte  le  famiglie  colpite  dalla  sventura  le  manifestazioni  delle 
più  vive  condoglianze. 

Comunica  altresì  la  recente  morte  del  Padre  Michele  Fici,  Diret- 
tore della  Pia  Opera  «  Boccone  del  Povero»  istituzione  alla  quale 
è  annessa  la  Tipografia,  dove  si  stampano  il  nostro  Archivio  Sto- 
rico e  i  volumi  di  Documenti.  Aggiunge  che  a  questo  Istituto, 
assidue  ed  intelligenti  cure  /isdicò  il  Padre  Michele  Fici.  Dalle 
scuole  che  sono  in  esso  sorte  per  opera  sua  sono  usciti  operai 
abili,  onesti  e  sopra  tutto  uomini  d'ordine,  perchè  il  P.  Fici,  in- 
sieme alla  educazione  cristiana  e  religiosa,  inspirava  ad  essi  un 
intenso  amore  verso  la  Patria. 

Conchiude  dicendo  che  colui  il  quale  scriverà  la  storia  della 
Beneficenza  in  Sicilia  nel  secolo  XX  non  potrà  ,  dopo  il  nome 
venerato  del  P.  Cusmano,  non  ricordare  quello  del  modestissimo 
e  buono  P.  Fici. 

Finite  le  comunicazioni,  vengono  ammessi  a  soci  con  votazione 
unanime  i  signori  Prof.  Guglielmo  Crescimanno,  Cav.  Domenico 
Mirto,  Rag.  Letterio  Manganaro,  Rag.  Francesco  Ballo,  sìg.  Guido 
lung,  sig.  Nicolò  Giordano,  signora  La  Malfa  Concettina  ,  Prof. 
Castrense  Isaia  e  sig.  Foti  Giuseppe. 

Poscia  il  socio  Prof.  Giuseppe  Abbadessa ,  avuta  la  parola , 
legge  un  suo  lavoro  che  porta  il  titolo  :  Giovanni  Pascoli  e  la 
Sicilia  (1)  e  finita  questa  lettura,  il  Presidente  toglie  la  seduta. 


Il  Segretario  Generale 
S.'VLVATORE  Romano 


(1)  »j  pubblicato  nell'Archivio  Storico. 
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SEDUTA  SOCIALE  DEL  21  MARZO  1915. 

Presidenza  del  Gr.   Uff.  Prof.  doti.  Giuseppe  Pitrè,  Senatore 
del  Regno,  Presidente. 

La  Società  con  l' intervento  di  50  soci  si  riunisce  nella  pro- 
pria sede. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  seduta  precedente ,  il  Se- 
gratario  Generale  comunica  due  importanti  deliberazioni  del  Con- 
siglio Direttivo. 

La  prima  è  l'adesione  ad  un  ordine  del  giorno,  votato  dalla 
Società  Leonardo  da  Vinci,  che  ha  sede  in  Firenze,  facendo  in- 
tanto notare  ,  che  ad  esso  hanno  già  aderito  moltissimi  Istituti 
d'arte,  di  scienza  e  di  cultura;  e  tra  gli  altri  la  nostra  Accade- 
mia di  scienze,  lettere  ed  arti.  Ne  dà  lettura  : 

*  Per  iniziativa  della  Società  Leonardo  da  Vinci,  le  Accademie, 
le  Università,  le  Biblioteche  ,  le  Società  ,  gì'  Istituti  d'  arte  e  di 
cultura  d'Italia  ,  affermando  che  la  nostra  generazione  ha  il  do- 
vere di  custodire  il  patrimonio  d'arte  e  di  cultura  che  le  è  stato 
tramandato  e  affidato,  e  che  di  questo  deposito  sacro  essa  è  re- 
sponsabile di  fronte  alle  età  future;  ricordando  le  disposizioni  del- 
l'articolo 27,  dell'Aja  del  Regolamento  riveduto  nel  1907  e  accet- 
tato da  quarantaquattro  Stati,  chiedono  che  i  monumenti  artistici 
e  storici,  le  gallerie  e  i  musei,  le  biblioteche  e  gli  archivi,  tutte 
insomma  le  sedi  e  le  raccolte  di  documenti  d'arte  e  di  cultura  , 
siano  dagli  eserciti  belligeranti  risparmiati,  con  ogni  sforzo,  du- 
rante e  dopo  l'azione  guerresca,  come  quelli  che  sono,  per  l'av- 
venire, testimonii  gloriosi  del  passato,  e  che  non  soltanto  all'una 
o  all'altra  nazione  ma  appartengono  a  tutto  il  mondo  civile». 

L'altra  deliberazione  del  Consiglio  Direttivo  è  stata  di  far  tra- 
durre in  marmo  il  busto  di  Michele  Amari,  che  parecchi  anni  or 
sono  il  nostro  esimio  consocio  Comm.  Mario  Rutelli  donò  alla 
Società.  La  proposta  è  stata  fatta  al  Consiglio  Direttivo  dallo 
stesso  Comm.  Rutelli,  che  gratuitamente  ha  prestato  l'opera  sua 
e  la  Società  ha  dovuto  solo  pagare  le  spese  per  il  marmo  e  la 
ricompensa  agli  operai.  La  Società  esprime  la  sua  gratitudine  al- 
l'esimio consocio  Comm.  Rutelli. 
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Sono  quindi  ammessi  a  soci  i  signori  Nunnari  Prof.  Filippo, 
Lupo  Giacomo  e  Darà  Avv.  Gabriele. 

Dopo  ciò  il  Presidente  dà  la  parola  al  Socio  prof.  Ettore  Ga- 
brici,  Direttore  del  R.  Museo,  il  quale  legge  il  suo  lavoro  ,  an- 
nunziato air  ordine  del  giorno  :  Parallelo  tra  le  antichità  prei- 
storicJie  della  Sicilia  e  quelle  delVItalia  meridionale  (1). 

Finita  questa  lettura,  il  Presidente  scioglie  la  seduta. 

Il  Segretario  Generale 
Salvatore  Romano 


(1)  È  pubblicato  tra  le  memorie  orìj^inali  di  questo  stesso  fascicolo 
dell'Archivio  Storico. 


La  mattina  del  10  corrente  aprile  1916,  a  pochi 
giorni  di  distanza  dalla  morte  di  due  altri  illustri  e 
benemeriti  nostri  soci  :  D.r  Salvatore  Salomone  Ma- 
rino e  Mons.  Gioacchino  Di  Marzo,  è  cessato  di  vi- 
vere improvvisamente  il  Presidente  Gr.  Uff.  j).r  ffiu^ 
seppe  piìrè  Senatore  del  Regno. 

Il  Consiglio  Direttivo,  nel  partecipare  ai  Soci  e 
alle  Deputazioni  e  Società  storiche  italiane  e  stra- 
niere la  dolorosa  notizia,  comunica  di  avere  preso  le 
seguenti  deliberazioni  : 

1.  Prendere  il  lutto  per  sei  mesi. 

2.  Tenere  una  straordinaria  seduta  nel  trigesimo 
dalla  morte ,  per  commemorare  il  benemeritissimo 
Presidente. 

3.  Collocare  il  ritratto  di  Lui  nella  sala  delle 
adunanze  della  Società. 


MEMORIE  ORIGINALI 


LA  GIOVINEZZA  DI  GIOVANNI  MELI 


Impresa  più  che  malagevole  è  quella  di  narrare  la  vita 
d'  uno  scrittore  il  quale ,  non  che  lasciar  testimonianze  di 
sé  ,  parrebbe  quasi  che  si  fosse  adoperato  con  ogni  indu- 
stria a  occultarle  e  distruggerle.  Tale  fu  a  punto  Giovanni 
Meli,  il  grande  bucoliasta  della  Sicilia.  Poche  lettere  lasciò, 
sessanta  all'incirca,  in  settantacinque  anni  di  vita  ;  e  mas- 
simamente composte  per  dar  ragguaglio  non  di  sé,  ma  d'al- 
trui; e  la  più  parte  senza  data.  Le  sue  composizioni  rara- 
mente contengono  accenni  determinati  alla  vita  di  lui  ;  gli 
argomenti,  del  resto,  non  li  richiedevano,  ed  egli,  verecondo 
com'  era ,  evitò  sempre  di  darne.  A  un  còlto  signore  tede- 
sco ,  il  barone  Filippo  Giacomo  Rehfues ,  che  gli  chiese 
qualche  appunto  biografico  nell'estate  del  1804,  rispose  con 
molte  proteste  di  gratitudine,  con  qualche  lamento  circa  il 
disagio  della  sua  condizione  ;  ma  le  notizie  sono  scarse , 
smozzicate,  fugaci.  Mentre  egli  era  ancor  vivo ,  monsignor 
Giovanni  D'Angelo  suo  amico,  prefetto  della  Biblioteca  Co- 
munale ,  canonico  della  cattedrale  di  Palermo  e  autore  di 
dotte  dissertazioni  su  la  storia  di  Sicilia,  s'accinse  a  scri- 
vere, nell'anno  1797,  una  biografia  del  poeta  (1);  ma  qui 


(1)  Rimasta  inedita  sin  oggi,  è  stata  pubblicata  quasi  al  tempo  stesso 
da  Arturo  Insinga,  Pubblicazione  d'un  tnscr.  inedito  intorno  a  G.  M., 
Palermo,  1915,  e  da  Eduardo  Alfano,  Biografia  di  G.  M.  composta  da 
G.  D'Angelo,  Palermo,  1915  :  io  eiterò  sempre  quest'ultima  edizione. 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  anno  XL.  10 
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pure  le  informazioni  precise  difettano  :  segno  che  il  Meli 
non  volea  comunicarne. 

La  prima  biografia  che  meriti ,  a  un  di  presso  ,  un  tal 
nome ,  è  quella ,  consegnata  alla  luce  da  Agostino  Gallo , 
dapprima  nel  Passatempo  per  le  dame  {[),  col  titolo:  Cenni 
biografici  di  Giovanni  Meli;  poi,  accresciuta  e  riordinata, 
in  un  fascicolo  a  parte  ,  col  titolo  :  Biografia  di  Giovanni 
Meli  (2). 

Il  Gallo  conobbe  il  Meli  e  alcune  informazioni  avrà  a- 
vute  sicuramente  dal  poeta  medesimo.  Ma  quando  il  Meli 
morì,  il  Gallo  era  su'  venticinque  anni  ;  fece  a  fidanza  con 
i  ricordi  del  poeta  e  co'  suoi,  scrivendo  dopo  venti  e  dopo 
quarantadue  anni  dalla  morte  di  lui;  si  prefisse  il  compito 
generoso  e  amoroso  d'esaltare  a  ogni  modo  il  suo  grande 
amico,  e  un  po'  anche,  senza  parere,  se  stesso;  non  si  curò 
d'accertare  i  fatti,  di  ragguagliare  le  date,  di  scrutare  i  do- 
cumenti d'archivio  :  e  la  biografia  del  poeta  gli  riuscì,  per 
dir  vero,  un  tal  guazzabuglio,  che  non  si  riesce  a  cavarne 
fuori,  esatta  in  tutto  e  per  tutto,  una  sola  informazione. 

Eppure  la  biografia  del  Gallo  è  stata  fin  qui  la  sola  fonte 
di  tutti  i  biografi  posteriori.  Più  d'  una  pregevole  informa- 
zione hanno  aggiunta,  ricavandola  da  documenti  meglio  at- 
tendibili, i  bravi  professori  Giuseppe  Pipitone-Federico  (3) 
e  Giuseppe  Navanteri  (4);  dotto  ed  arguto,  come  sempre, 
è  il  saggio  che  su  Giovanni  Meli  medico  e  chimico  pubblicò 
il  senatore  Giuseppe  Pitrè  (5)  :  ciò  non  ostante ,  una  vita 
di  Giovanni  Meli  non  si  può  dir  che  ci  sia.  Né  io  ho  fidu- 
cia di  compierla  :  m' ingegnerò  solo  di  correggere  ,  su  la 


(1)  Palermo,  1835,  n.  40. 

(2)  Palermo,  SoHi,  1857.  La  citerò  su  la  riproduzione  che  ne  diede 
E.  Alfano  nella  sua  ediz.  delle  02)ere  poetiche  del  Meli,  Palermo,  1909, 
pp.  XXXI-XLVII. 

(3)  Giovanni  Meli,  Palermo,  Saudrou,  1898. 

(4)  Studio  critico  su  O.  Meli,  Palermo,  Reber,  1904. 

(5)  HeìVArchivio  storico  siciliano,  N.  S.  voi.  XXXII,  1907. 
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scorta  de'  documenti ,  i  troppi  errori  che  ingombrano  an- 
c'oggi  quella  biografia  ;  d'accertare  le  date  più  rilevanti  per 
r  operosità  letteraria  e  civile  del  nostro  poeta  ;  d' indagare 
le  sue  relazioni  con  gli  uomini,  e  con  le  donne,  del  tempo 
suo  ;  d'  abbozzare  in  somma  il  nudo  disegno,  ma  un  dise- 
gno eseguito  con  la  diligenza  più  attenta  e  più  scrupolosa, 
di  ciò  che  un  giorno  potrà  essere  forse  il  quadro  vario  , 
animato  e  sincero  della  vita  di  Giovanni  MeU. 


I. 


Il  regno  di  Ferdinando  IV  in  Sicilia  ed  in  Napoli  fu  un 
lungo  periodo  di  transizione  e  d' opposizione  :  la  vecchia 
società  a  grado  a  grado  si  disfaceva,  e  la  nuova  accen- 
nava a  spuntare  di  tra  le  macerie  di  quella.  La  necessità 
della  dissimulazione  e  della  menzogna ,  entrata  nella  co- 
scienza di  tutti  dopo  il  Concilio  di  Trento ,  non  era  ornai 
più  tollerabile  :  su  i  Gesuiti  e  l'Inquisizione,  che  costringe- 
vano gli  animi  all'ipocrisia  con  la  minaccia  delle  vendette 
più  atroci  contro  coloro  che  in  qualche  modo  volessero  e- 
sercitare  la  libertà  del  pensiero  o  dell'  atto ,  s'  accumulava 
l'odio  delle  nuove  generazioni  insofferenti  d'un  despotisrao 
spirituale  più  soffocante  de'  privilegi  e  degli  arbitrii  ter- 
reni. La  società  veramente  era  ancora  ordinata  all'  antica  : 
il  diritto  feudale  apriva  un  abisso  tra  signori  e  vassaUi  ; 
contadini  e  operai  eran  costretti  a  sottomissioni  personali 
e  a  prestazioni  servili  ;  la  proprietà  apparteneva  ai  signori 
i  quali,  come  riferisce  il  viaggiatore  Saint  -  Non ,  menavan 
vita  oziosa  e  fastosa  a  Palermo ,  divorando  il  prodotto  di 
terre  che  non  avean  mai  visitate  (1).  La  disuguaglianza, 
non  solo  degh  uomini,  ma  delle  classi  sociali,  era  ammessa 
tacitamente  da  tutti,  anche  da  quelli  che  più  se  n'  accora- 


(1)  R.  De  Saint  -  Non  ,  Voyage  pittoresque  ou  description  des  royau- 
mes  de  Naples  et  de  Sicile,  Paris,  MDCCLXXXV,  IV,  p.  156. 
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vano.  A  un  patrizio  il  lavoro  sembrava  umiliante,  e  teneva 
per  suoi  inferiori  coloro  che  esercitavano  un  mestiere  o  una 
professione.  Alla  peggio  gli  era  concesso  di  dedicarsi  alla 
milizia  o  alla  Chiesa:  tale  la  sorte  de'  cadetti  nelle  fami- 
glie dove  usava  il  maiorascato.  Una  fanciulla  patrizia  a- 
vrebbe  arrossito  di  sposare  un  borghese,  fosse  pure  dotato 
del  più  alto  intelletto  e  del  cuore  più  generoso;  un  nobile 
avrebbe  sferzato  di  risa  beffarde  la  proposta  di  matrimonio 
con  una  donzella  di  ceto  inferiore.  Né  ciò  solamente  :  un 
borghese  non  aveva  il  diritto  di  mescolarsi  a  una  conver- 
sazione di  nobili ,  sotto  pena  di  venire  dileggiato  e  insul- 
tato, se  non  anche  percosso.  Racconta  il  Villabianca  che  , 
a  una  festa  da  ballo ,  il  figliuolo  d'  un  alto  impiegato  del 
Real  Patrimonio  osò  giocare  a  un  tavolino  di  dame.  Le 
quali,  riconosciutolo,  lo  denunziarono  al  commissario  della 
festa ,  che  lo  scacciò  su  due  piedi  «  come  persona  affatto 
ignobile  ed  incapace  di  unirsi  con  la  nobiltà».  Un'altra 
volta  venne  chiuso  improvvisamente  il  regio  convitto  Ca- 
rohno,  perchè  ci  s'  era  introdotto  qualche  ragazzo  «  di  re- 
cente nobiltà»,  e  le  famiglie  degli  altri  avean  gridato  allo 
scandalo  (1). 

I  nobih,  per  conto  loro,  si  credean  licenziati  a  tutti  gli 
abusi,  a  tulle  le  angherie,  a  tutte  le  prepotenze.  Un  lusso 
insultante  sfolgorava  nelle  case  patrizie:  ogni  festa  costava 
migliaia  e  migliaia  di  ducati  :  il  giuoco  era  quasi  la  prin- 
cipale occupazione  di  queir  aristocrazia  sfaccendata  e  be- 
stiale. Né  gli  uomini  soli  giocavano,  ma  anche  le  donne. 
Le  quali  poi  si  prendevano  anche  altri  trastulli ,  con  tale 
sfacciato  disprezzo  della  pubblica  fama,  quale  oggi  non 
ardirebbe  ostentare  una  cortigiana  di  professione. 

Accadde  più  d' una  volta  che  si  dovesse  bruciare  in 
piazza,  per  mano  del  boia,  de'  ventagli  spediti  da  Parigi  a 


(1)  Cfr.  Q.  PiTHÈ,  La  vita  in  Palermo  cento  e  piii  anni  fa,  Palermo, 
Reber,  I.  p.  260-21». 
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USO  delle  dame  e  miniate  di  composizioni  imitanti  le  li- 
cenziose posture  dell'Aretino  e  deWElegantia  latini  sermo- 
nis.  Il  quale  ultimo  libro  (1),  tradotto  in  francese  col  titolo 
Académie  des  dames,  le  novelle  del  La  Fontaine  ,  i  Bijoux 
indiscrets  del  Diderot  e  la  Chandelle  d*  Arras  eran  tra  i 
pochi  della  cui  lettura  si  dilettassero  le  nostre  signore. 

Circa  i  loro  costumi,  del  rimanente,  basta  riportare  que- 
sto luogo  d'un  altro  viaggiatore,  il  Brydone  :  «  Essendo  co- 
stretti l'estate  i  Palermitani  a  far  della  notte  giorno,  il  con- 
certo musicale  non  comincia  avanti  la  mezzanotte.  Al  tocco 
i  sonatori  danno  fiato  ai  loro  stromenti  per  la  sinfonia. 

La  passeggiata  brulica  di  pedoni  e  vetture,  alle  quali  è 
vietato,  per  favorire  gì'  intrighi  amorosi ,  di  portare  lumi , 
qualunque  sia  l'autorità  del  padrone.  A  porta  Felice  i  ser- 
vitori attendono  il  loro  ritorno  :  per  tal  guisa  il  bel  mondo 
rimane  qualche  ora  nelle  tenebre;  se  non  le  dissipa,  a  rari 
intervalli,  il  corno  furtivo  della  luna.  Alle  due  del  mattino 
il  concerto  finisce,  e  i  mariti  ritrovano  in  casa  le  loro  mo- 
gh.  Tale  costumanza  è  ammirabile,  né  dà  luogo  a  scandali. 
Un  marito  non  ricusa  mai  alla  sua  donna  il  permesso  d'an- 
dare alla  Marina  ;  e  d'altra  parte  le  càute  signore  spesso 
si  nascondono  il  viso  dietro  la  maschera  (2)». 

Ma  sotto  e  da  torno  la  corruzione  sontuosa,  anche  fer- 
mentava la  rivolta  della  moralità  pubblica.  Satire  anonime 
contro  J' ignoranza  ,  la  prepotenza  e  la  prodigalità  dei  si- 
gnori ,  contro  il  libertinaggio  e  la  superbia  delle  dame  si 
sparpagliavano  per  le  vie,  salivano  fino  a'  palazzi  (3). 


(1)  C  è  stato  qualcuno  come ,  per  esempio ,  G.  Bianco  ,  La  Sicilia 
durante  l'occupazione  inglese.  Palermo,  1902,  p.  48,  che  s'  è  scandolez- 
zato  della  censura  la  quale  vietava  «  le  novelle  del  Casti,  l'Adone  del 
Marini,  le  opere  politiche  dell'Alfieri,  il  Pastor  fido  del  Guarini  ed  an- 
che... VElegantia  latini  sermonis  !  *  L'avrà  preso  probabilmente  per  un 
trattato  di  stilistica. 

(2)  Brydone,  Tour,  lett.  XXII. 

(3)  Cfr.  V.  Graziadei,  Pasquino  in  Sicilia  nel  600  e  nel  700,  nell'^rcfe. 
stor.  sic,  Palermo,  N.  S.  a.  XXII,  pp.  95  e  sgg. 
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Così,  per  citarne  qualcuna,  contro  la  marchesa  di  Roc- 
cabianca  Vanni  corse  quest'epigramma  : 

Al  pel  conoscerai  s'ella  è  maligna, 

contro  la  principessa  della  Cattolica  : 

A  fari  tanti  sfrazzi  assai  spinniti  ; 
Megghiu  pagari...  chi  ragiuni  aviti? 

contro  la  duchessa  dell' Arenella  : 

Dati  cura  a  lu  duca  di  li  Gratti  ; 
Li  dinari  su  sci...  Spinnemu  tutti  ! 

e  così  via  tult'i  giorni  per  tutto  il  secolo.  In  una  poesia 
che  si  può  ragionevolmente  attribuire  a  Giovanni  Meh,  ben- 
ché non  sia  delle  migliori.  Ma  chi  pittura,  è  censurata  l'ec- 
cessiva licenza  della  passeggiata  alla  Marina,  e  il  poeta  con- 
chiude : 

Lu  Bastiuni 
Vurria  parrari  : 
Oh  chi  scialar! 
Ddocu  ci  sta  ! 

A  la  francisa 
•         Senza  cannili , 
Chistu  è  lu  stili 
Di  la  cittì. 

Né  son  risparmiati  i  pretori  ladri,  i  baroni  soverchia- 
tori, le  partigianerie  de'  giudici,  1'  avarizia  de'  preti ,  gVi  a- 
busi  de'  viceré.  La  satira  giunse  sin  anco  alle  minacce,  co- 
me in  quest'  epigramma  affisso  ,  secondo  un  cronista  del 
tempo,  Giovanni  D'Angelo,  in  molti  luoghi  della  città: 

0  vi  aggiusUiti,  tiranni,  la  testa, 
0  di  li  morii  furemu  la  festa. 
E  chi  valiti  impuviriri  a  tutti? 
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Un  eguale  contrasto  s'  avverte  nella  coltura.  Come  ac- 
canto all'ipocrisia  religiosa  e  alla  rilassatezza  morale  s'av- 
verte il  fremito  della  nuova  coscienza,  così  accanto  alla  col- 
tura dilettantesca  e  distratta,  senza  serietà  e  senza  scopo , 
frivola,  ambiziosa,  loquace,  che  si  sfoga  nelle  conversazioni 
e  nelle  accademie,  comincia  a  albeggiare  lo  spirito  nuovo  : 
la  ragione  che  afferma  il  proprio  diritto,  un  bisogno  di  ve- 
rità, di  schiettezza  e  d'indagine  spregiudicata,  la  semplicità 
e  la  natura. 

Al  dommatismo  tradizionale  de'  Gesuiti  oppose  Niccolò 
Cento  il  metodo  del  Cartesio  (che  aveva  già  avuto  un  pri- 
mo divulgatore  in  Tommaso  Campailla,  l'autore  dell'adamo) 
e  le  nuove  idee  del  Leibnitz.  Poiché  la  Sicilia  non  vantava 
da  un  pezzo  sue  tradizioni  filosofiche,  ricorse  ,  come  tutto 
il  resto  d'Italia,  agli  stranieri;  David  Hume,  il  Wolff,  l'Hel- 
vetius,  il  Leibnitz,  lo  Spinosa  e  poi  anche  gli  Enciclopedisti 
francesi  cominciarono  a  essere,  non  ostante  i  divieti  e  le 
persecuzioni ,  molto  letti  e  studiati  fra  noi.  Un  vero  scan- 
dalo fu  la  pubblicazione  della  Filosofia  Leibnitziana  recata 
in  versi  toscani  dal  marchese  Tommaso  Natale  (1)  ;  dove , 
fra  altro,  l'errore  è  raffigurato  in  sembianza  d'un  frate 

Molto  da  tutti  venerato  e  culto, 
E  il  mondo  annebbia  di  fantasmi  e  fole. 
Onde  guardate  voi,  che  il  pie  volgete 
Nel  cammino  del  ver,  che  non  vi  colga 
Fra  quelle  vie  con  lusinghevol  frode 
Sotto  forma  del  ver,  vestilo  il  corpo 
Di  rozze  lane,  in  guisa  strana  e  nuova 
Cinto  ne'  fianchi  di  servii  legame, 
Con  lunga  barba  al  mento,  i  rasi  crini 
Formando  intorno  al  capo  ampia  corona. 

f  Gesuiti  si  levarono  in  arme  e  chiesero  e  ottennero  la 
condanna  del  libro  ;  ma  i  migliori  intelletti  dell'isola,  Vin- 


(1)  In  Firenze  1756  nella  stamperia  del  Matini  [in  Palermo  ,  presso 
Francesco  Valenza], 
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cenzo  Fleres ,  Lionardo  Gambino ,  Simone  Judica ,  monsi- 
gnor Ventimiglia ,  più  altri ,  si  schierarono  dalla  parte  del 
Cento  e  del  Natale:  e  a  nulla  valsero  le  irose  diatribe  onde 
li  fece  segno  il  padre  Giovanni  Andrea  Paterno  Castello 
sotto  il  finto  nome  di  Filalete  Niceta. 

Il  dissidio ,  del  resto ,  cominciava  già  nella  Corte.  Il  re 
aveva  a'  lati,  di  qua  il  ministro  Tanucci  serio ,  laborioso , 
dallo  sguardo  indagatore  e  dello  spirito  pronto  alle  riforme 
utili  e  giuste,  di  là  Maria  Carolina  avida,  corrotta,  ambiziosa, 
crudele ,  sospettosa  d'ogni  novità  e  pronta  a  soffocare  nel 
sangue  ogni  generosa  aspirazione  de'  sudditi.  Alla  fine  co- 
stei riuscì  a  liberarsi  del  probo  Tanucci  e  a  chiamare  al 
governo  il  suo  drudo  Giovanni  Acton  ;  così  la  lotta  fra  il 
vecchio  e  il  nuovo  cominciò  a  delinearsi  in  sordo  contra- 
sto fra  il  re  e  la  nazione. 

Una  scienza  sterilmente  cortigianesca  badava  a  ricer- 
care ,  documentare  e  difendere  le  prerogative  della  corona 
di  Sicilia:  Gaetano  Sarri  s'ingegnava  di  dimostrare  il  diritto 
di  Filippo  V,  e  però  de'  Borboni  di  Spagna,  al  dominio  del- 
l'isola, escludendone  la  casa  d'Austria  ;  Francesco  Serio  al- 
largava codesto  diritto  a'  ducati  di  Atene  e  Neopatria;  Fran- 
cesco Emanuele  di  Villabianca  ragionava  degli  antichi  uffizi 
del  regno  di  Sicilia  ;  Vincenzo  Caglio  s'  arrapinava  a  pro- 
vare che  la  Sicilia  era  stata  più  felice  e  meglio  retta  con 
gli  ordinamenti  regi  che  co'  repubblicani.  È  un'  erudizione 
quasi  tutta  superficiale  e  malcerta,  di  seconda  mano,  senza 
il  lampo  d'un'idea,  senza  alcuna  originalità. 

Altri  studiosi  si  contentavano  di  ricercare  e  raunare 
carte  antiche  e  diplomi  :  così  Vito  Amico  arricchì  di  noti- 
zie le  Deche  del  Fazello  e  la  Sicilia  sacra  del  Firri;  il  conte 
Cesare  Gaetani  trascrisse  i  privilegi  di  Siracusa;  Domenico 
Schiavo  pubblicò  alcuni  diplomi  per  la  storia  di  Palermo: 
con  più  dottrina  e  più  oculatezza,  Rosario  Gregorio,  il  vero 
fondatore  della  diplomatica  siciliana,  raccolse  e  diede  alla 
luce  prima  una  serie  di  cronisti  del  tempo  aragonese,  poi 
la  collezione  arabica. 
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Non  pochi  s'eran  dati  all'archeologia  o ,  come  allora  si 
diceva ,  antiquaria.  Ignazio  Paterno  Castello  a  Catania ,  il 
Gaetani  a  Siracusa,  Luciano  Foti  e  Andrea  Gallo  a  Mes- 
sina, Domenico  Schiavo,  Salvatore  Di  Blasi,  Gabriele  Lan- 
cillotto Castelli  a  Palermo,  intrapresero  scavi,  illustrarono 
vasi ,  monete ,  statuette ,  iscrizioni.  Fu  fondata  la  società 
Colombaria,  dove  que'  valentuomini  si  radunavano  a  dispu- 
tare ed  a  leggere  ;  ma  dissertavano  anche  in  altre  accade- 
mie, in  quella  del  Buon  Gusto  e  in  quella  Siciliana.  E  vero 
che  a  quando  a  quando  si  scambiava  per  etrusco  un  vaso 
greco  e  per  caldaica  un'  iscrizione  arabica  ;  ma  tant'  è ,  gli 
antiquarii  si  contentavano. 

Due  soli  scrittori ,  a  quel  tempo ,  osarono  uscire  dalla 
cerchia  ristretta  delle  questioni  accademiche  e  de'  discorsi 
con  licenza  de'  superiori  :  Tommaso  Natale  e  Francesco 
Paolo  Di  Blasi.  Il  caldo  vento  di  riforme  che  spirava  dalla 
Francia  agitò  pure  le  pagine  de'  loro  libri. 

Le  Riflessioni  politiche  del  Natale  affrontano  il  problema 
della  legislazione  penale,  forse  con  minore  eloquenza  d'en- 
tusiasmo che  il  libro  famoso  del  Beccarip,  ma  con  sottile 
intelletto  e  con  acuta  libertà  di  giudizio.  Anche  il  Natale 
combatte  gli  abusi  nel  diritto  di  punire  e  propone  riforme; 
ma  non  sa  svincolarsi  in  tutto  da'  vecchi  pregiudizi  :  ap- 
prova la  pena  di  morte ,  benché  solo  nel  caso  che  il  reo 
possa  nuocere  ancoia  e  negli  altri  casi  consiglia  l'amputa- 
zione di  qualche  membro  ;  condanna  la  tortura  come  stro- 
mento  di  giustizia  ,  ma  1'  accetta  come  forma  di  pena.  Un 
miscuglio  di  vecchio  e  di  nuovo,  ognun  vede,  che  lasciava 
insoddisfatti  e  perplessi  così  i  sostenitori  della  vecchia  scuola 
criminale  come  i  fautori  delle  riforme.  Per  questo  il  libro 
del  Natale ,  non  ostante  la  copia  delle  considerazioni  sa- 
gaci, fu  più  presto  dimenticato  che  letto. 

Il  discorso  di  Francesco  Paolo  Di  Blasi  Sopra  l'egualità 
e  la  disuguaglianza  degli  uomini  non  è  altro ,  in  fondo  , 
che  la  convinta  divulgazione  delle  teorie  del  Rousseau  su 
tale  argomento.  Poiché  Antonio  Pepi  avea  dato  in  luce  un 
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SUO  scritto  per  provare,  contro  il  terribile  distruttore  di  Gi- 
nevra ,  la  nativa  ineguaglianza  degli  uomini ,  il  Di  Rlasi 
s'accarapa  in  difesa  del  maestro  e  ne  ripete  e  rafforza  gli 
argomenti  più  noti  :  che  1'  uomo  è  buono  di  sua  natura  ; 
clie  la  civiltà  l' avvilisce  e  lo  corrompe  ;  che  la  disugua- 
glianza fra  gli  uomini  accade  nella  società ,  la  quale  è  un 
allontanamento  e  quindi  una  degenerazione  dallo  stato  di 
natura ,  lo  stato  di  schietta  innocenza  e  di  vera  giustizia. 
Nel  1795  il  povero  Di  Blasi,  accusato  di  cospirazione  repub- 
blicana, lasciò  la  vita  sul  patibolo. 

Come  ciascuno  avrà  rilevato  da  questo  rapido  quadro 
della  coltura  in  Sicilia  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII, 
il  movimento  intellettuale  v'era  assai  meno  intenso  che  nel- 
l'Italia superiore  e  nella  stessa  Napoli.  Le  idee  tradizionali 
e  ornai  viete  persistevano  qui  più  che  altrove:  le  speranze 
e  i  propositi  d'una  trasformazione  radicale  della  società  vi 
giungevano  languidi  e  fiochi ,  come  il  frastuono  del  mare 
nella  dàrsena  morta.  Nessun  affetto  alla  terra  nativa  può 
far  velo  a  una  verità  così  manifesta.  Senza  la  quale  ,  del 
rimanente,  non  s'intenderebbe  ne  la  storia  di  Sicilia  in  que- 
gli anni,  né  l'arte  stessa  di  Giovanni  Meli.  Mentre  a  Napoli 
la  coltura  assorgeva  sino  alla  mirabile  intuizione  del  Vico, 
quella  della  storia  ideale  eterna ,  e  Pietro  Giannone  com- 
batteva il  papato  ed  il  dogma,  e  il  Filangieri  e  il  Pagano 
gittavan  le  basi  della  nuova  legislazione,  in  Sicilia  i  più  te- 
merarii  verseggiavan  su  l'armonia  universale  o  annacquavan 
le  idee  del  Rousseau  e  del  Beccaria.  Eppure  anche  ciò  ba- 
stava a  agitar  le  coscienze:  i  semi,  per  quanto  rari  e  dispersi, 
del  libero  esame,  gittati  ne'  solchi  dell'avvenire,  avrebbero 
fecondalo  qui  pure  la  nuova  primavera  della  coscienza. 

Quel  po'  di  letteratura  che  allumacava  le  sale  e  i  salotti 
da  noi,  era  il  riscontro  di  quella  vita  falsa ,  sensuale ,  bo- 
riosa ed  ignava.  Arcadia  e  secentismo,  l'ipocrisia  del  con- 
tenuto e  l'esagerazione  della  forma ,  si  davan  la  mano  :  il 
più  spesso  si  trattava  di  sonettesse ,  pagate  co'  resti  del 
pranzo,  in  lode  della  principessa  o  del  principino,  del  pap- 
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pagallo  di  Glori  o  della  cagnetta  d'  Amarilli ,  per  la  vesti- 
zione d'una  monaca,  per  lo  sposalizio  d'  un  cavaliere  ,  per 
la  prima  messa  d'un  abatino  di  famiglia  patrizia.  E  rima- 
vano tu,tti,  su  qualunque  argomento ,  a  punto  perchè  non 
avean  nulla  da  dire  ,  a  punto  perchè  difettava  un  senti- 
mento civile  o  morale  o  sociale  o  religioso,  una  qualunque 
ispirazione  diretta  della  realtà.  Si  scriveva  su  temi  obbli- 
gati ,  per  mero  esercizio  accademico  ,  con  bassa  virtuosità 
d'improvvisazione.  Il  finto  eroico,  il  finto  mitologico,  il  finto 
pindarico,  il  finto  elegiaco,  la  finta  natura  e  la  finta  grazia, 
tutta  la  vecchia  decorazione  trita ,  stinta ,  sciacagnata  di 
due  secoli  d'arte  vuota  e  declamatoria,  insignificante  e  so- 
nora, formava  il  trastullo  di  questi  ultimi  arcadi  bolsi  e  ri- 
tinti che  si  trascinavano  nelle  conversazioni  dell'  elegante 
Palermo.  Il  teologo  Lorenzo  Migliaccio  non  trovava  una 
figurazione  migliore  di  Gesù  Cristo  che  in  razzi  di  questo 
genere  : 

Son  uomo,  e  di  quest'uomo  a  Dio  non  cale, 
Son  Dio,  son  figlio,  e  non  ho  Dio  ne  padre  ; 

Girolama  Lorefice  de'  principi  Grimaldi  ha  la  faccia  di  de- 
scrivere in  questo  modo  le  accoglienze  de'  pastori  Ereini  : 

Mi  accolgou  tutti,  e  allor  mi  offrono  in  dono 
Chi  un  zufolo  gentil,  chi  dolce  cetra , 
E  alzando  il  mio  co'  loro  canti  all'etra, 
Tale  mi  rendo  allor  qual  io  non  sono. 

Qual  chi,  sorpreso  dal  piacer,  non  osa 
Spiegar  la  gioia,  tal  nel  mio  rossore 
Stetti  confusa,  e  con  tremante  core 
Nell'antro  mi  sarei  di  nuovo  ascosa. 

Poi  dissi  a  quei  :  Di  vostra  piva  al  tuono 
Accostarsi  mal  può  la  mia  zampogna  : 
Ben  ella  a  tanto  pregio  aspira  e  agogna. 
Ma  non  confassi  a  quel  di  questa  il  suono. 

Roba  da  far  venire  le  paturnie  a'  cani  ! 
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Giovanni  Natale  riesce  almeno  a  qualcosa  di  nuovo,  la 
pedanteria  sporcacciona  : 

Col  mirare  il  bello  esterno, 
All'interno  ' 

D'internarsi  ognuno  dice  ; 
Ma  poi  l'alma  addietro  lassa 
E  trapassa... 
Ahi  più  dir,  più  dir  non  lice. 

C'è  chi  s'ispira  al  tabacco,  chi  al  mal  della  pietra ,  chi 
peggio  (1).  E  cantava  Antonio  Lucchesi ,  principe  di  Cam- 
pofranco  e  colonnello  di  cavalleria;  cantava  il  barone  Ricca; 
cantava  l'abate  Francesco  Cari;  cantava  il  decano  cassinese 
Monroy;  cantava  il  prete  Melchiorre  ;  cantava  l'abate  Cati- 
nella ;  cantavano  tutti.  Financo  il  viceré  Marcantonio  Co- 
lonna, principe  di  Stigliano,  partendo  di  Palermo  nel  1780, 
lasciò  nel  suo  scrittoio  de'  versi  : 

Sorge  l'infausta  aurora, 
Deggio  partir,  ben  mio  : 
Ti  lascio  in  questo  addio 
Un  pegno  di  mia  fé... 

Ma  già  il  nocchier  s'affretta 
Le  vele  a  sciorre  al  vento  : 
Ecco  il  fatai  momento. 
Mi  sento  ohimè  !  mancar  (2). 

Era  in  somma  un  contagio  :  il  contagio  del  falso.  Per- 
chè a  punto  la  pastorelleria  mascherava  il  disagio  d'  una 
vita  senza  entusiasmi  e  senza  ideale  ;  la  sdolcinatura  mal 
dissimulava  il  volgare  libertinaggio  ;  la  cantata  e  il  sonetto 
era  lo  spolvero  della  servilità  accattona.  Nella  poesia,  co- 


ti) Cfr.  Carlo  Grasso,  L»  Rime  degli  Ereini,  Palermo,  Reber,  1908. 
il)  Cfr.  0.  PlTR*.  La  vita  in  Palermo.  1.  e.  I,  p.  35. 
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me  nella  vita  ,  bisognava  tornare  alla  sincerità  e  alla  sem- 
plicità, lasciare  da  parte  il  Marino  e  l'Achillini,  il  Metasta- 
sio,  il  Lemene  e  lo  Zappi  e  affidarsi  nella  realtà  con  occhi 
snebbiati  ed  ingenui,  uscire  della  sensibilità  sdolcinata  per 
entrare  nel  sentimento  improvviso  e  istintivo  ,  alla  natura 
artificiale  degli  àrcadi  sostituire  la  vera  natura ,  la  natura 
fresca,  agreste,  rude  e  divina ,  la  natura  originaria.  Un  fi- 
losofo ne  avea  ricavato  un  suo  nuovo  sistema  dell'universo, 
Giangiacomo  Rousseau;  un  poeta  ne  dovea  ricavare  l'esem- 
pio della  nuova  arte.  Questo  poeta  fu  il  Meli. 


II. 


Nacque  il  Meli  nella  casetta  paterna  dietro  il  coro  del- 
rOlivella,  il  6  marzo  1740  (1),  da  Antonino,  orefice,  e  Vin- 
cenza Torigos,  d'onesta  famiglia  spagnuola,  e  fu  battezzato 
nella  parrocchia  di  San  Giacomo  alla  Marina,  tre  giorni  dopo, 
come  risulta  dall'atto  di  nascita,  giacché  era  parso  assai  de- 
bole alla  levatrice,  la  quale  non  consentì  che  fosse  portato 
in  chiesa  avanti  quel  giorno.  Fu  mandato  a  studiare  presso 
qualche  maestruzzo  ignorante  da  prima  ,  e  poi  alle  scuole 
de'  Gesuiti,  ove  imparò  gli  elementi  della  grammatica  ita- 
liana e  latina  e  quelli  della  rettorica  sotto  la  guida  d'  un 
tal  padre  Pasquali.  Anche  presso  i  Gesuiti ,  al  Collegio 
Massimo,  principiò  a  studiare  filosofìa;  ma  poiché  da  quegli 
ammaestramenti  ricavava  più  noia  che  profitto  ed  era  degli 
alunni  il  più  negligente ,  verso  i  quindici  anni  abbandonò 
le  umane  lettere  interpretate  a  quel  modo,  e  si  diede  a  leg- 
gere, a  imparare,  a  almanaccare  da  sé. 


(1)  L'alto  di  nascita  fu  pubblicato  da  E.  Alfano,  Palermo,  Priulla, 
1914:  «die  9»  eiusdem  [Martii].  Rev.  Pater  Fr.  Dominicus  Maria  Pareti 
Ord.  PP.  praedicatorum  de  iicentia  n.ri  Rev. mi  Parochi  de  Serio  bapt. 
S.  G.  [sub  conditione]  infantem  die  sexta  praesentis  natura  ex  Antonino 
Meli  et  Vincentia  jugalibus,  cui  impositum  est  nomen  Johannes  Joseph 
Michael.  P.ni  Fr.  Joseph  Pulizzi  et  Jacoba  Provenzali  obx». 
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Finalmente  non  si  vedea  più  costretto  a  mandare  a  mente 
la  faticosa  e  uggiosa  grammatica  di  padre  Emanuele  Alva- 
rez ,  il  cinquecentista  gesuita  portoghese ,  che  dopo  avere 
spaventato  in  sua  vita  i  ragazzi  de'  collegi  di  Coimbra , 
d'Evora  e  di  Lisbona ,  ov'  era  stato  rettore ,  avea  lasciato 
morendo  quel  De  institutione  grammatica  diviso  in  tre  libri, 
vera  macchina  di  tortura  a  tutt'i  ragazzi  de'  paesi  soggetti 
alla  dominazione  spagnuola  !  Fra  il  1755  e  il  1760  una  certa 
ansietà  di  cultura  si  propagava  anche  in  Sicilia  e  a  Paler- 
mo. Praticando  uomini  dotti,  il  Meli  potè  udir  rammentare, 
e  quindi  sentirsi  invogliato  a  leggere,  gli  scritti  del  Leibnitz 
e  di  Giovanni  Cristiano  Wolff,  entrambi  morti  di  fresco  e 
assai  studiati  tra  noi,  dove  Nicolò  Cento  s'era  fatto  divul- 
gatore della  filosofia  leibnitziana,  che  Tommaso  Natale,  sco- 
lare del  Cento ,  si  preparava  ad  esporre  in  un  poema  di 
versi  endecasillabi;  dove  Vincenzo  Fleres  e  Simone  Judica 
ragionavano  su  le  dottrine  del  Wolff,  e  pochi  anni  avanti 
Tommaso  Campailla  da  Modica  aveva  informato  il  suo  poe- 
ma V Adamo  alle  teorie  del  Cartesio.  D'altra  parte,  se  parca 
morta  l'Accademia  degli  Ereimi,  istituita  nel  1730  da  Fede- 
rigo di  Napoli  principe  di  Resuttana  e  protetta ,  dopo  la 
morte  di  lui ,  da  Bernardo  Montaperto  principe  di  Raffa- 
dali ,  era  ancor  viva  e  verde  quella  del  Buon  Gusto ,  isti- 
tuita nel  1718  da  Pietro  Filangeri  principe  di  Santa  Fla- 
via (1),  donde  al  Meh  adolescente  giungeva  il  grido  di  poeti 
a  quel  tempo  molto  lodati ,  un  Girolamo  Settimo ,  un  Mi- 
chele Del  Giudice,  un  Giacomo  Longo,  un  Agostino  Pantò, 
un  Lorenzo  Migliaccio,  un  Giovanni  Natale,  un  Arcangelo 
Leanti  (alla  cui  composizione  su  La  presa  d'Amore  il  Meli 
dovette  ripensar  poi  scrivendo  il  canto  VII  della  Fata  ga- 
lanti) :  tutti  seguaci  del  Redi,  del  Rolli ,  segnatamente  del 
Metastasio,  il  più  illustre  poeta  vivente  (2). 


(1)  E.  ViLLABiANCA,  Accademie  di  Sicilia,   ra.scr.  Bìbl.  Com.  Qq  E 

101,  p.  m. 

(2)  Cfr.  C.  Grasso,  Le  rime  degli  Ereini,  1.  e. 
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E  il  Meli  sentiva  anch'egli  d'aver  qualcosa  da  dire,  che 
né  anco  il  Metastasio  avea  detto  :  e  leggeva,  e  studiava,  e 
imbrattava  quaderni,  e  facea  le  sue  prime  prove.  Gli  piac- 
quero i  Reali  di  Francia,  s'innamorò  dell'Ariosto.  Raccon- 
tava, già  vecchio,  agli  amici,  che  s'era  spesso  addormenta- 
to, nella  sua  giovinezza,  leggendo  1'  Orlando  Furioso ,  e  in 
sogno  gii  era  parso  di  ripeterne  i  versi  ;  ma  s' accorgeva  , 
destatosi ,  che  que'  versi  erano  suoi.  Così  ebbe  coscienza 
dalle  sua  attitudine  alla  poesia  :  e  allora  si  diede  a  studiare 
il  Metastasio,  che  lo  ammaliò,  le  rime  del  Berni,  del  Fagiuo- 
li,  del  Redi,  del  poeta  siciliano  Pietro  FuUone,  del  Marino; 
il  romanzo  su  la  Vita  di  Mecenate  del  Caporali  ;  la  Geru- 
salemme del  Tasso.  E  poi  fu  la  volta  de'  grandi  classici  : 
i  latini,  specie  Virgilio  ed  Ovidio;  gli  itahani,  specie  Dante 
e  il  Petrarca,  che  lo  sedusse  con  la  sua  grazia  gemebonda 
e  pensosa. 

Lo  studio  della  poesia  egli  alternava,  da  buon  siciliano, 
con  quello  della  filosofìa.  Da  sue  note  ed  appunti  risulta 
che,  giusto  verso  quegli  anni,  egli  cercava  neW Enciclopedia 
francese  notizie  su  i  più  insigni  raziocinatori  antichi  e  mo- 
derni,  leggeva  gli  scritti  del  Cartesio,  del  Wolff,  del  d'A- 
lembert, del  Fontenelle,  di  Bernardin  de  Saint-Pierre,  prin- 
cipalmente del  Leibnitz  ,  il  cui  sistema  gli  parve  così  con- 
vincente che,  per  allora,  egli  ne  divenne  un  seguace  appas- 
sionato e  convinto. 

Non  troppi  i  libri,  come  ognun  vede;  ma  né  purtroppo 
pochi.  Del  resto  egli  teime  per  fermo,  attesta  il  D'Angelo  (1), 
«  che  un  uomo  di  talento  può  fare  de'  progressi  ne'  suoi 
studi  più  con  contemplare  la  natura  che  co'  libri  »  ,  e  che 
tre  sono  i  libri  principali ,  che  debbonsi  consultare ,  cioè 
«  Liber  Scripturae  (son  sue  parole)  da  cui  ricavasi  la  rive- 
lazione; Liber  naturae,  da  cui  ha  origine  la  filosofia,  Liber 
conscientiae,  da  cui  proviene  la  morale  ». 


(1)  Biografia,  1.  e.  p.  5. 
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Nel  1756  era  venuta  finalmente  alla  luce  La  Filosofia 
Leibniziana  esposta  in  versi  toscani  da  Tommaso  Natale , 
marchese  di  Monterosato.  I  gesuiti  si  levarono  in  armi,  chie- 
sero e  ottennero  dal  tribunale  del  Sant'Uffizio  la  condanna 
del  libro,  e  le  copie  furono  sequestrate  e  arse  in  gran  parte. 
Ma  i  Benedettini  tennero  dal  marchese  e  dal  Leibnitz  :  e  , 
nella  chiesa  di  Santo  Spirito,  un  predicatore  cassinese  non 
si  peritò  d'attestare  e  onorare  la  dottrina  dell'acuto  lipsien- 
se  (1).  Tutto  codesto  clamore,  suscitato  da  un  libro  di  ver- 
si, fu  la  favilla  onde  avvampò  l'ambizione  del  giovine  Meli. 
Egli  si  propose  d'emulare  la  gloria  del  Campailla,  che  ve- 
niva da  molti  (allora,  s'intende  !)  paragonato  a  Lucrezio,  e 
dal  marchese  Natale;  non  vide,  non  sentì,  non  sospettò  al- 
tra poesia  che  la  filosofica ,  e ,  fresco  di  meditazioni  gno- 
seologiche e  morali  com'  era ,  pose  mano  ,  nel  1759 ,  a  un 
grande  poema  in  ottave  italiane.  La  Ragione  (2).  Ecco  l'ar- 
gomento del  canto  primo  : 

All'imperio  del  cor  Malizia  aspira, 
Attacca  i  sensi,  e  pria  che  Ragion  sgombre 
De  le  sue  ruote  la  caligin  dira, 
Disperde  il  sentimento  e  abbraccia  l'ombre  : 
Da'  suoi  tradita,  in  van  geme  e  sospira. 
Vede  del  cuore  le  provincie  ingombre 
D'affetti  rei  :  pur  di  sue  forze  altiera, 
Chiama  a  consiglio  de'  pensier  la  schiera. 


(1)  Cfr.  le  Memorie  per  servire  alla  Storia  letteraria  d' Italia  ,  XII, 
p.  389. 

(2)  Il  principio  di  questo  poema  occorre  abbozzato  a  e.  140  dei  mscr. 
4  Qq  C  31  della  Bibl.  Comunale:  in  quella  carta  anche  occorre,  mani- 
festamente troHcritta  negli  stessi  giorni,  la  canzone  autografa  in  morte 
del  principe  di  Monforte.  Il  quale  trapassò  nel  gennaio  del  1759.  «  Se- 
gui ,  annota  il  Villabianca ,  la  morte  di  Giovanni  Antonio  Moncada  e 
Joppolo,  principe  di  Monforte,  morto  mentre  si  trovava  ritirato  nei  suoi 
stati  di  Monforte  e  di  Samperi  nell'eia  di  anni  GÌ  in  circa».  Diari,  1. 
c.  XIII.  p.  i. 
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Il  giovine  Meli  avea  studiato  da'  Gesuiti;  era  nelle  grazie 
del  padre  Monroy,  decano  al  convento  di  San  Martino;  avea 
scritto  de'  versi  italiani  sul  fare  del  Rolli  e  del  Metastasio; 
disputava  di  filosofìa  ;  andava  componendo  un  poema  su 
La  Ragione  :  c'era  forse  bisogno  d'altro,  nella  Palermo  d'al- 
lora, per  venire  ammesso  in  qualcuna  di  quelle  colte  con- 
versazioni, le  quali,  fuori  alla  troppo  severa  Accademia  del 
Buon  Gusto ,  erano  il  solo  ritrovo  della  gente  di  studio  "ì 
In  tali  convegni  ebbe  agio  il  Meli  d'  accrescere  il  numero 
degli  amici  suoi  dotti  e  autorevoli ,  di  propiziarsi  benevo- 
lenze con  la  sua  indole  arguta  e  bonaria,  di  suscitare  qual- 
che segno  d'  ammirazione  per  il  suo  vivido  ingegno.  Costì 
certamente  egli  lesse  i  suoi  primi  versi  italiani  e  siciliani , 
fino  al  capitolo  In  lodi  di  lu  purci,  ch'è  del  1760. 


III. 


La  famiglia  di  Giovanni  Meli  era  allora  composta,  oltre 
che  del  padre  e  della  madre,  di  due  fratelli,  Stefano  e  Fran- 
cesco ,  di  due  sorelle  e  di  due  zie  materne.  Non  pare  che 
il  commercio  del  padre  prosperasse  gran  fatto  :  la  madre  , 
donna  pia  e  previdente,  consultò  il  confessore  e  il  figliuolo, 
e  persuase  questo  a  intraprendere  la  carriera  della  medi- 
cina. Il  Meli  non  ci  avea  molta  inclinazione  ;  ma,  docile  e 
affettuoso  com'  era ,  si  rassegnò ,  per  non  iscontentare  la 
madre.  Appunto  nel  1757  era  stato  chiamato  a  insegnare 
istituzioni  fisico-anatomico-mediche  nell'  Accademia  di  me- 
dicina ,  contigua  all'  Ospedale ,  il  dottor  Baldassare  Fagia- 
ni (1),  sotto  la  cui  disciplina  principalmente  doveva  il  Meli 
addestrarsi  alla  professione.  Ma  volle  giocare  un'ultima  carta. 
Aveva  mandato  innanzi  il  poema  della  Ragione:  non  sarebbe 
riuscito  con  quello  a  conciliarsi  un  protettore,  il  quale  gli 


(1)  L.  Sampolo  ,  La  R.  Accademia  degli  Studi  di  Palermo,  Palermo, 
1888,  p.  54  e  60;  cfr.  Gregorio,  Synopsis  histor.  Acad.  medie,  p.  27. 
Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  anno  XL.  17 
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affidasse  un  ufficio,  come  allora  ce  n'era  tanti,  di  poca  fa- 
tica e  di  sufficiente  guadagno,  ond'  egli  potesse  attendere , 
senza  darsi  più  affanno  di  nulla ,  a'  suoi  studii  prediletti  ? 
Era  allora  segretario  di  Stato  presso  il  viceré  marchese  Fo- 
gliani  un  toscano  d'elegante  dottrina ,  giansenista  di  fede , 
sinuoso  ed  astuto,  creatura  del  ministro  Bernardo  Tanucci, 
insomma  l'illustrissimo  don  Diodato  Targiani,  il  quale  salì 
di  lì  a  poco  a  consultore  del  Governo,  ed  entrò  nella  Giunta 
d'  educazione  a  tutela  degli  studi ,  avendo  colleghi  monsi- 
gnor Francesco  Testa,  l'avvocato  fiscale  Giuseppe  Jurato  e 
il  giudice  Giovambattista  Asmundo  Paterno  (1). 

Il  povero  Meli  concepì  dunque  l'ingenuo  disegno  d'offrire 
al  segretario  potente  il  suo  poema,  e  gli  rivolse  una  supplica 
di  terzine  ,  chiedendo  in  premio  la  benevolenza  del  savio 
signore  e  un  posticino  di  soprannumerario  nella  Real  Se- 
greteria : 

Sicché,  cantannu  li  guerri  e  li  liti 
Di  la  Ragiuni  cu  la  Passioni, 
Ci  pounu  essiri  temi  assai  graditi. 

Perciò  di  ddii  poema  chi  disponi, 
(Pri  diri  megghiu,  stamu  dispunennu) 
Ci  nni  farai  na  dedicazioni  : 


(1)  Sampolo,  1.  e.  p.  65.  Il  Targiani  partecipò  con  obliqua  avvedu- 
tezza alla  cacciata  del  viceré  Giovanni  Fogliani ,  1'  anno  1773.  Questi 
scrisse  del  primo:  «Se  egli  si  astenne  di  venire  quindi  alla  referenda, 
come  avea  su  le  prime  fatto  ,  Io  ascrissi  alle  sue  occupazioni  ;  uè  mai 
mi  son  pentito  di  quella  rappresentanza  di  sue  qualità  e  virtù,  che  a- 
vanzai  al  signor  Marchese  Tanucci,  quando  egli  lasciò  cotesta  Segreta- 
ria, avendo  attestato  con  verità  la  di  lui  assiduità,  applicazione  indefessa 
ed  illibatezza  non  volgare».  Questa  lettera  del  Fogliani  si  trova  nell'Ar- 
chivio di  Stato  di  Napoli,  Giunta  di  Sicilia,  busta  479.  Diodato  Tar- 
giani scriveva  invece  al  Tanucci  che  quello  del  Fogliani  era  un  «go- 
verno composto  di  rispetti  tale  (juale  (juello  descritto  dal  nostro  Derni  », 
e  chiamava  il  Viceré  «  il  meschino  Marchese  Fogliani  ».  Su  che  cfr.  i 
documenti  pubblicali  da  N.  Cauti,  La  cacciata  del  Viceré  Fogliani  nel- 
l'Archiv.  star,  sicil.  N.  S,  1911  fase.  P  e  S»,  p.  153.  155  e  pass. 
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Ed  è  meghiu;  pirchì  un  omu  di  sennu 
Pri  'un  si  mustrari  vanagluriusu, 
Sprezza  li  lodi,  e  tannu  ci  cunvennu. 

Di  chiù  si  pò  mustrari  ginirusu 
Cu  chiddu  ch'un  l'adula,  ma  l'ammira, 
Senza  taccia  di  gonfia  e  fastusu; 

E  la  tua  sorti  a  cosi  granni  aspira, 
Si  ti  diporti  cumu  t'aju  dittu, 
Pri  menzu  di  la  tua  modesta  lira. 

Rinnuvatu  vidrai  lu  binidittu 
Gran  seculu  d'Augustu  e  Mecenati, 
Quannu  Oraziu  avanzau  pri  aviri  scrittu. 

E  tu,  benchì  nun  si  di  ddi  carati 
D'Oraziu,  'un  avirrai  nuddu  divariu, 
Pirchì  suppliscirà  la  gran  buntati 

Di  lu  to  Mecenati  segretariu, 
Lu  quali  ti  pò  alzari  senza  scali 
Almenu  almenu  a  superna merariu 

Di  la  Sigritaria  chiara  e  riali; 
Unni  poi  situatu  e  chiù  cuntenti 
Sciugghirai  megghiu  a  li  toi  rimi  l'ali. 

Ma  la  domanda  non  fu  accolta  :  e  il  Meli ,  lasciato  in 
asso  il  poema,  infilò  senz'altro,  benché  a  malincuore,  la  via 
della  medicina. 

Don  Baldassare  Fagiani,  il  maestro  del  MeH,  era  un  se- 
guace delle  dottrine  di  Guglielmo  Harvey,  l'insigne  medico 
inglese  che  aveva  scoperto  la  circolazione  del  sangue;  d'Er- 
manno Boerhaave,  altro  famoso  medico  fiammingo,  morto 
nel  1738;  di  Gherando  Van  Swieten,  discepolo  del  Boerhaave 
e  medico  dell'imperatrice  Maria  Teresa,  madre  a  Maria  Ca- 
rolina rej^nna  delle  Due  Sicilie,  il  quale  era  allora  vivente; 
d'Alberto  Haller,  medico  e  poeta  svizzero,  anch'egli  vivente. 
I  libri  di  questi  dotti  il  Fagiani  leggeva  e  commentava  nelle 
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sue  lezioni  :  il  Meli  poi,  a  casa,  studiava  per  conto  proprio, 
non  senza  consultare  anche  i  classici  della  scienza ,  e  me- 
ditando particolarmente  su  i  Prolegomena  e  \e  Instituthnes 
medicae  del  Boerhaave,  che  fu  sempre  il  suo  autore  prefe- 
rito. Poiché  il  Fagiani  era  anche  medico  primario  dell'ospe- 
dale ,  è  lecito  supporre  che  il  Meli  ve  F  accompagnasse  a 
curare  gl'infermi,  per  acquistare  così  un  po'  di  pratica.  In 
oltre,  medicina  e  sopra  tutto  botanica  anche  studiava  sotto 
la  disciplina  del  dottor  Stefano  Pizzoli,  ch'egli  ricorda  con 
grande  affetto  in  una  sua  lettera  (1).  Fra  tah  esercitazioni, 
qualche  lettura  di  versi ,  qualche  visita  al  suo  protettore  , 
il  decano  Monroy,  nel  convento  di  San  Martino  delle  Sca- 
le, qualche  amoretto  fugace ,  di  cui  riman  traccia  ne'  suoi 
primi  abbozzi,  trascorse  Giovanni  Meh  gli  anni  tra  il  1759 
e  il  1761. 

Era  frattanto  accaduto  che  molte  denunzie  fossero  giunte 
alla  Corte  di  Napoli  contro  gli  appaltatori  della  Zecca  di 
Palermo  accusati  di  coniar  onze  d'oro  calanti  di  peso  e  in- 
feriori per  la  qualità  del  metallo.  11  re  Carlo  III  mandò  a 
giudicar  della  cosa  un  patrizio  siciliano,  Antonio  Lucchesi 
principe"  di  Campofranco,  colonnello  di  cavalleria,  uomo  in- 
tegro e  accorto,  il  quale  anche  pizzicava  di  letteratura  e 
compicciava  de'  versi  su  la  falsariga  del  Rolli  (2).  Il  Cam- 
pofranco venne  in  Palermo  e  iniziò  il  processo ,  smasche- 
rando i  falsificatori  e  meritando  d'esser  premiato  con  l'uf- 
ficio di  maestro  razionale  del  real  Patrimonio.  Ma  poiché 
la  faccenda  andava  per  le  lunghe,  egli  cercò  uno  svago  più 
conveniente  a'  suoi  gusti  che  non  il  giuoco ,  la  galanteria 
e  la  maldicenza,  i  principali  passatempi  dell'aristocrazia  di 
Palermo  anche  a  que'  giorni:  e  il  1°  dicembre  1760  istituì 


(1)  Carteggio  inedito  di  G.  Meli  ,  nelle  Nuove  Effemeridi  Siciliane , 
Palermo,  S.  Ili,  v.  XII,  1881,  p.  19  dell'estratto. 

(2)  G.  Di  Blasi,  Stor.  del  regno  di  Sicilia,  Palermo  1847,  III,  p.  419. 
Cfr.  ViLLABiANCA,  Diati  della  città  di  Palermo  per  curu  di  CJ.  Di  Marzo, 
Palermo.  MDCCCLXXIV,  voi.  XIII,  p.  3-4. 
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nella  sua  casa  in  via  dello  Spasimo,  contrada  della  Kalsa, 
una  nuova  accademia,  a  cui  diede  il  nome  di  Galante  Con- 
versazione (1). 

Ammessi  a  tale  accademia  furon  molti  fra  gli  uomini 
più  nomitati ,  specialmente  per  coltura  e  buon  gusto  lette- 
rario, in  Palermo  :  amici  vecchi  e  recenti  del  fondatore,  pa- 
trizi! ,  abati  e  gente  di  toga.  C'era  l'abate  Francesco  Cari , 
giovine  assai  promettente,  il  quale  componeva  versi  d'ogni 
maniera,  e  in  ogni  occasione,  per  monacazioni,  per  nozze, 
per  malattie,  per  morti;  avea  fama  di  molta  dottrina  in  teo- 
logia (fu  nominato  di  poi  professore  nella  R.  Accademia 
degli  Studi)  e  mostrava  spirito  pronto  ed  acuto  : 

...  il  buon  Cari,  che  aggiunge 
Al  profondo  intelletto,  al  così  giusto 
Critico  ingegno,  al  chiaramente  esporre 
I  più  astratti  pensieri;  al  sì  divino 
Vatidico  furore,  al  colto  stile, 
L'alta  scienza  delle  sacre  cose. 

come  lo  decantava  pedestremente,  nel  suo  poema,  il  Natale. 
Una  volta,  che  aveva  appena  finito  di  celebrar  messa ,  un 
tale  gli  capita  in  sacrestia  e  lo  prega  d'ascoltar  due  sonetti, 
l'uno  de'  quali,  il  più  bello,  egli  vorrebbe  dare  alle  stampe. 
Il  Cari  sta  a  sentire:  finita  la  lettura  del  primo  sonetto, 
suggerisce  amorevole: — Stampate  l'altro. — Ma!  osserva  in- 
terdetto il  nuovo  venuto,  se  Vostra  Reverenza  non  l'ha  an- 
cora sentito  !  —  Già  ,  ribatte  1'  abate  ,  ma  peggio  del  primo 
non  può  essere  (2). 

C'era  Mariano  Scasso ,  uomo  dotto  ma  credulo  ,  remis- 
sivo sino  alla  dabbenaggine ,  alquanto  vanitoso  :  gli  amici 
se  ne  facevano  beffe.  Per  allora  improvvisava  de'  versi  egli 


(1)  E.  ViLLABiANCA,  Accademie,  op.  cit.  pp.  329-30.  Cfr.  Diari  cit.   voi. 
XIII,  p.  51. 

(2)  G.  PiTRÈ,  La  vita  in  Palermo,  i.  e.  II,  p.  433. 
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pure  :  trent'anni  dopo ,  voltò  in  italiano  la  Storia  generale 
di  Sicilia  di  N.  Levesque  de  Burigny  e  la  corredò  d'anno- 
tazioni erudite ,  ma  scarse  di  senso  critico  (1).  C  era  Ste- 
fano Melchiorre,  sacerdote  e  poeta,  il  quale  s'intendeva  di 
musica  e  sospirava  rime  leziose ,  che  poi  raccolse  e  pub- 
blicò in  un  volume  (2). -C'era  Carmelo  Controsceri,  giurista 
e  filosofo,  che  doveva  venir  chiamato  all'insegnamento  del 
Diritto  naturale  nell'Accademia  degli  Studi  l'anno  1779 ,  e 
che  l'abate  Cannella  ritrasse  in  un  giudizio  breve  e  signi- 
ficativo :  «  homme  à  sentimens,  diseur  de  choses  »  (3).  C'era 
Carlo  Santacolomba ,  non  anche  rettore  nel  conservatorio 
del  Buon  Pastore ,  ma  anch'  egli  infarinato  di  letteratura. 
C'erano  Vincenzo  Ventimiglia  conte  di  Belmonte ,  Gioac- 
chino Burgio  duca  di  Villafiorita ,  Emmanuele  Lucchesi 
duca  della  Grazia  e  figliuolo  del  Gampofranco  ;  e  poi  il 
marchese  Giovanni  Di  Blasi,  giudice  della  R.  Gran  Corte , 
il  medico  Gaetano  Liuzza,  più  altri,  che  qui  non  occorre 
rammemorare.  E  c'era  anche  il  dottor  Giovanni  Gianconte, 
che  nel  1783  divenne  poi  medico  del  viceré  marchese  Ca- 
racciolo, e  del  MeU  facea  molto  conto.  Qualcuno  di  costoro, 
medico  o  poeta,  avrà  vantato  al  principe  l'ingegno  straor- 
dinario, la  modestia,  la  piacevolezza  di  quel  bravo  giovine, 
e  la  sua  disposizione  a  far  versi  :  il  Gampofranco  volle  co- 
noscerlo, si  rallegrò  molto  con  lui,  l'invitò  a  leggere  in  qual- 
che seduta  della  Galante  Conversazione.  Il  Meli,  gongolan- 
do, accettò;  e  nel  1661  fece  colà  le  sue  prime  prove. 


(1)  Tale  versione  era  stata  affidata  da  prima  a  Luigi  Romey  ,  sici- 
liano, ma  di  padre  francese  :  e  se  n'era  divulgato  il  programma.  Gio- 
vanni Evangelista  di  Ulasi ,  che  attendeva  alla  sua  Storia  di  Sicilia , 
attaccò,  sotto  il  nome  di  Filotete,  l'editore  e  il  traduttore  ;  e  allora  il 
libraio  prescelse  lo  Scasso ,  che  pubblicò  l'  opera  sua  fra  il  1787  e  il 
17«i.  Cfr.  D.  SciNÀ,  Slot.  leti,  di  Sicilia,  III,  280  sgg. 

(i)  Nel  1786  ;  e  il  Meli  l'  accompagnò  d'  un  sonetto  Largu ,  largu  ! 
cmrriti. 

(8)  LtUté  de  M.  l'abbè  (kmnella  a  M.  le  baron  N.  N.  sur  la  littéra- 
ture  dò  Palerme,  A  Naples,  Russo,  p.  19. 
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S'era  esercitato  a  scrivere  nelle  due  lingue ,  l'italiana  e 
la  siciliana  :  quella,  la  lingua  letteraria  presente,  questa  la 
prima  lingua  letteraria  della  nazione,  il  siciliano  illustre  di 
Dante,  la  lingua  dell'imperatore  Federico  e  d'  Enzo  re ,  di 
Giacomo  da  Lentino  e  di  Guido  delle  Colonne,  della  scuola 
siciliana  e  bolognese  e  fors'anco  de'  primi  rimatori  toscani. 
Ma  gli  parve  allora  più  degno  di  presentarsi  in  veste  ita- 
liana a'  suoi  nobili  ascoltatori:  e  recitò,  dice  il  suo  primo 
biografo,  «  un'anacreontica  italiana  sullo  scriver  del  Rolli , 
della  cui  lettura  diiettavasi  il  giovine  poeta  (1)».  Sarà  stata 
forse  La  Viola,  il  cui  spunto  egli  stesso  riprese  più  tardi 
per  comporre  in  siciliano  il  delicatissimo  Nun-so-chi;  o 
qualcosa  di  simile.  Molti  levarono  a  cielo  la  perizia  del  poe- 
tino, «  lu  puiticchiu  »;  il  quale,  pur  ormeggiando  uno  scrit- 
tore di  moda,  riusciva  a  dar  nuova  grazia  e  inaspettata  fre- 
schezza alle  vizze  smancerie  dell'ultima  Arcadia.  Ma  il  prin- 
cipe s'aggrondò  alquanto;  si  tenne  in  disparte;  in  fine  fece 
intendere  a  quel  ragazzo  che  il  Rolli  della  Sicilia  voleva  es- 
ser lui  solo  e  che,  con  tanti  argomenti  da  trattare,  non  ve- 
deva bene  perchè  proprio  un  ospite,  e  il  più  giovine  e  l'ul- 
timo arrivato,  dovesse  venire  a  contrastargli  la  palma  della 
poesia  anacreontica  in  lingua  italiana.  Il  buon  Meli,  sempre 
umile  e  sottomesso,  fors'anche  spaventato  all'  idea  di  per- 
dere un  protettore  di  quella  sorta,  non  se  lo  fece  dire  due 
volte.  Pensa,  cerca,  mulina  :  finalmente  immaginò  un  poe- 
ma tra  narrativo  e  giocoso ,  in  lingua  siciliana ,  in  ottave 
d'endecasillabi,  dove  anche  ci  fosse  modo  d'introdurre  qual- 
che garbata  carezza  prima  di  tutto  al  principe  poeta  e  poi 
anche  a  tutti  que'  cospicui  signori  che  lo  degnavano  della 
loro  amicizia. 

Con  questi  propositi,  tra  l'estate  e  l'autunno  del  1761, 
quando  l'accademia  era  chiusa,  mentre  la  villeggiatura  avea 
disperso  tutti  per  la  campagna  fuori  Palermo,  il  Meli  comin- 


(1)  G.  D'Angelo,  Biografia,  1.  e,  p.  5. 
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ciò  a  scrivere  la  Fata  Galanti.  Venuto  l'inverno,  e  riapertosi 
a'  lieti  convegni  il  palazzo  del  Gampofranco,  il  Meli  vi  capitò 
co'  primi  canti  del  suo  poema ,  ov'  è  la  fiera  di  Parnasso 
(e.  Il),  e  li  lesse.  Le  risa,  il  godimento,  l'ammirazione  furono 
grandi  :  «  lu  puiticchiu  »  raccolse  d'ogni  parte  lodi  e  strette 
di  mano  ;  il  principe  l'abbracciò  con  le  lagrime  agli  occhi, 
lo  volle  a  pranzo  con  sé ,  lo  supplicò  di  venire  a  abitare 
nel  suo  proprio  palazzo.  Per  la  prima  volta  il  nome  di  Gio- 
vanni Meli  risonò  con  onore  per  tutta  Palermo  :  il  giovine, 
rincorato  e  fidente,  si  rimise  al  lavoro.  In  un'altra  adunanza, 
la  Fata  Galanti  fu  finita  di  leggere  :  quasi  certamente  il 
28  febbraio  del  1762,  come  or  ora  vedremo. 

In  una  nota  che  si  finge  apposta  dall'  editore  alle  due 
edizioni  complete  delle  Puisii  siciliani,  quella  del  1787  e 
quella  del  1814  (1),  il  Meli  afferma  che  la  Fata  Galanti  fu 
composta,  letta  e  data  alle  stampe  nel  1759.  Tutti  i  biografi 
del  Meli,  dal  D'Angelo  al  Pipitone- Federico,  tutt' i  biblio- 
grafi ,  dal  Mira  all'  Alfano ,  ripetono  la  stessa  notizia.  La 
quale  è  inaccettabile,  perchè  contrasta  co'  documenti  ;  e  il 
Meli  o  fu  tradito  dalla  memoria  o  volle  menar  vampo  d'una 
precocità,  la  quale  nulla  aggiunge  al  suo  merito:  e  si  ca- 
pisce che  l'edizione  del  1759  e  quella  del  1761  non  sian 
mai  state  vedute  da  alcuno  ;  perchè  non  esistono. 

Scrivendo  o  facendo  scrivere  quell'  avvertenza  a'  suoi 
editori,  il  Meli  dimenticò  d'aver  già  rivelato  egh  stesso  la 
data  di  composizione  della  Fata  Galanti  in  due  luoghi  del 
poema.  Nell'ultimo  canto  st.  52,  la  Fata,  consolando  il  poeta, 
gli  dice  fra  altro  : 

Si  furtunatu,  chi  di  vintun  annu 

Ài  vistu  cosi  chi  'un  vitti  me  nannu. 


(1)  «  La  Fata  galante  fu  scritta  dal  nostro  Autore  neiranno  19"  del- 
l' età  Bua  in  occasione  di  una  Conversazione  Accademica  titolata  La 
ConvwraoMifme  Galante..,  Fu  stampata  per  la  prima  volta  nell'anno  1759, 
poi  nell'anno  17ftl  e  nell'anno  1709»  t.  IV,  p.  4.  Peggio  ancora  lo 
Bpensicratissimo  Gallo  :  «  Kgii  non  contava  allora  che  soli  1K  anni  ». 
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Or  il  Meli  nato,  come  s'è  detto,  il  6  marzo  1740,  potè 
dire  d'aver  venturi  anno  dal  7  marzo  1761  al  6  marzo  1762, 
quando  ne  compì  ventidue.  Il  poema  dovè  dunque  esser 
composto  fra  questi  due  termini.  Nella  prima  stesura  del 
canto  IV,  quando  c'era  l'episodio  de'  Seccatori,  a  cui,  nel- 
l'edizione del  1814,  fu  sostituita  la  Titanomachia ,  il  poeta 
gli  avea  dato  principio  con  l'ottava  seguente,  eh'  è  la  37*  : 

Di  l'annu  dui  e  sissanta  a  vili  chini 
Lu  su  marzu  trasia,  nivi  sputannu, 
Quannu  lu  Gusta  di  l'àutu  cuntini, 
Unni  sedi  in  un  tempia  veneranna, 
Affacciau  la  tistuzza,  e  cu  li  fini 
Sci  sguardi,  chi  discerniri  ben  sannu, 
Allumaa  ntra  an'ucchiata  tutti  quanti, 
E  dintra  e  fora  e  darreri  e  davanti. 

Ora,  se  il  Gusto  co'  suoi  seguaci,  i  socii  della  Galante 
Conversazione,  muove  in  guerra  contro  i  Seccatori  l'anno 
1762,  mentre  marzo  entra  a  vele  spiegate,  sputando  neve , 
è  manifesto  che  la  stesura  di  quel  canto,  e  però  dell'intero 
poema,  non  potè  esser  compiuta  avanti  quell'anno.  E  poi- 
ché nel  canto  ultimo  il  poeta  asserisce  d'avere  ancor  ven- 
tun  anno ,  il  poema  fu  terminato  di  leggere  tra  la  fine  di 
febbraio  e  il  6  marzo.  E  poiché  que'  convegni  si  facevano 
solitamente  la  domenica,  quando  tutti  eran  più  liberi,  e  la 
sola  domenica ,  la  quale  cada  fra  quelle  due  date  è  il  28 
febbraio ,  si  può  quasi  esser  certi  che  la  Fata  Galanti  fu 
finita  di  leggere  appunto  la  domenica  28  febbraio  1762. 

Del  resto ,  se  il  poema  fu  recitato  la  prima  volta ,  per 
confessione  stessa  del  Meli,  davanti  1'  accademia  della  Ga- 
lante Conversazione;  se  quest'Accademia  fu  istituita  il  P 
dicembre  1760,  come  avverte  espressamonte  il  Villabianca, 
testimone  contemporaneo  e  scrupoloso;  se  il  principe  di 
Campofranco,  suo  fondatore,  non  venne  di  Napoli  a  Paler- 
mo che  verso  la  fine  del  1759,  ognun  vede  che  la  Fata  Ga- 
lanti non  può  essere  stata  letta  e  stampata  dentro  questo 
anno. 
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In  fine,  già  ne'  primi  versi  del  poema  accenna  il  Meli  a 
un  tempo  anteriore  e  non  molto  prossimo,  quando,  egli  dice  : 

In  autu  stili  a  cantari  mi  misi 
E  mi  crideva  chi  'un  avia  lu  paru. 

Se  qui  s'allude,  come  par  certo,  al  tempo  in  cui  l'ado- 
lescente componeva  il  poema  della  Ragione,  vale  a  dire  al 
1759,  bisogna  bene  che  alcuni  anni  da  allora  siano  trascorsi  ; 
né  dunque  il  poeta  avrebbe  potuto  esprimersi  a  quella  ma- 
niera se  non  a  punto  fra  il  1761  e  il  1762. 

E  anche  in  quello  stesso  anno  1762  fu  dato,  per  la  prima 
volta,  alle  stampe,  forse  non  senza  l'ausilio  del  principe,  il  gio- 
condo poema,  con  questo  titolo  :  «  La  j  Fata  Galanti  j  pue- 
maberniscu  |  di  |  D.  Giuvanni  MeU  |  dedicatu  |  alli  eruditi  si- 
gnuri  j  di  la  Galanti  Gunvirsazioni  |  In  Palermu  MDCCLXII 
I  Ntra  la  stamparla  di  la  Divina  Pruvidenza  |  pri  1'  Eredi 
di  Aiccardu  |  cu  licenza  di  li  Superiuri  »  (1).  E  la  licenza  fu 
necessaria  davvero,  giacche  i  signori  Gesuiti,  i  quali  ancora 
spadroneggiavano,  s'erano  opposti  alla  stampa  del  libro,  col 
pretesto  che  vi  si  contenevano  troppi  accenni  a  miti  pa- 
gani, al  fato,  agli  dèi,  tutte  cose  contrarie  alla  nostra  santa 
religione  ;  ma  in  verità  perchè  e'  eran  due  versi  al  e.  II , 
8t.  23  ,  ingiuriosi  per  il  defunto  padre  Emanuele  Alvarez , 
l'autore  di  quella  grammatica  ch'era  stata  il  tormento  del 
Meli  al  Collegio  Massimo.  Per  evitare  molestie,  il  Meli  mutò, 
nella  prima  edizione,  i  due  versi  : 

Ma  chi  cosa  piggliiasti,  Vanni  Meli  ? 
Un  gran  pezzo  di  patri  Emanueli, 


(1)  Un'altra  piccola  osservazione.  G.  M.  Mira,  Bibliografia  siciliana. 
Palermo  1881,  II,  p.  67  (e  con  lui  tutt'  i  bibliograH  posteriori)  dà  l'  e- 
dizione  del  17(19  come  stampata  «presso  Aiccardo».  Ma  «Aiccardo» 
non  c'era  più  da  un  pezzo ,  se  opere  date  in  luce  assai  prima ,  quali 
VOratione  funebre  in  inde  ilell'ab.  Natoli  di  T.  Natale  (17512),  le  Ora- 
aioni  nuovamente  scélte  ad  uso  de'  signori  Rettorici  del  Collegio  degli 
ttudi  della  Compagnia  di  Gesti  (1766)  recano  il  nome  degli  «  eredi  di 
Aiccardo». 


LI    GIOVINEZZA  DI   GIOVANNI  MELI  259 

in  questi  altri  : 

Ma  la  cosa  surtiu  di  versamenti, 
Pirchì  a  la  fini  nun  pigghiavi  nenti. 

Se  non  che,  espulsi  i  Gesuiti  su  la  fine  del  1767,  il  poeta, 
nella  stampa  seguente,  che  fu  quella  del  1769 ,  ristabilì  la 
lezione  originaria. 

Del  rimanente,  dopo  la  pubbhcazione  del  poema,  i  Ge- 
suiti per  i  primi  si  rallegrarono,  col  loro  antico  discepolo, 
del  bel  successo  ;  e  il  padre  Pasquali  non  sapea  darsi  pace 
di  non  essersi  accorto  prima  d'un  ingegno  così  straordina- 
rio. Gli  fecero  molte  carezze,  gli  offrirono  i  loro  servigi,  lo 
stimolarono  a  tornare  a  trovarli  :  o,  sospettò  il  Meli,  perchè 
bramassero  d'attirarlo  nell'  ordine ,  o  perchè  ne  temessero 
la  mordace  festività  (1). 


III. 


Nel  palazzo  del  principe  di  Gampofranco  la  vita  del  gio- 
vine trascorse  assai  lieta  fra  gli  agi  e  gli  spassi ,  le  recite 
di  versi  nuovi  e  il  plauso  delle  signore  eleganti.  Giò  non 
ostante  una  spina  era  confitta  nel  cuore  del  poeta:  come 
sarebbe  egU  rimasto,  se  il  principe  protettore  fosse  tornato 
a  Napoli,  ciò  che  poteva  accadere  da  un  momento  all'altro  f 
Ci  pensò  su  qualche  tempo,  e,  poiché  aveva  quasi  compiuto 
gli  studi  di  medicina,  risolvette  di  prender  la  laurea. 

Ma,  per  conseguirla,  poiché  Palermo  non  aveva  Univer- 
sità degli  studi,  bisognava  allora  recarsi,  se  non  ad  Alcalà, 
a  Valladohd  o  a  Salamanca;  se  non  a  Roma  o  a  Salerno, 
almeno  a  Catania.  E  il  Meh  l'avrebbe  fatto  ;  s' intende ,  se 
avesse  avuto  il  denaro  occorrente.  Non  1'  aveva  :  e ,  forse 
temendo  di  parere  importuno  al  suo  principe,  si  rivolse  a 


(1)  G.  D'Angelo,  Biografia  cit.  p.  6. 
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un  altro  signore  il  quale  non  si  sa  bene  chi  fosse,  con  un 
sonetto  le  cui  terzine  son  chiare  : 

Voi  sapete  che  gli  asini  anche  loro 
In  Catania  sono  dottorati, 
Portando  dell'argento  o  pur  dell'oro. 

Vorrei  esser  di  quelli  fortunati  : 
Dal  vostr'orto  perciò  soccorso  imploro, 
Orto,  che  sa  produrre  once  e  ducati. 

Il  soccorso  non  venne.  Ma  troppi  ciarlatani  in  quel  tempo 
esercitavano  esclusivamente  la  professione  del  medico,  ben- 
ché ciò  fosse  vietato  dalle  leggi,  e  il  nostro  poeta  non  vo- 
lea  mescolarsi  con  quelli.  Gli  fu  fatto  sapere  che  si  potea 
conseguire,  se  non  la  laurea,  una  licenza  professionale,  pur 
senza  recarsi  a  Catania,  sostenendo  un  esame  sommario  da- 
vanti il  Protomedico  della  città.  Ora  il  Meli,  amato  e  stimato 
da  molti  uomini  dotti,  protetto  da  un  signore  come  il  prin- 
cipe di  Campofranco,  nelle  grazie  de'  Gesuiti  e  de'  Benedet- 
tini ,  scolaro  del  chiarissimo  Fagiani ,  se  bene  questi  morì 
poco  appresso,  il  10  aprile  1763,  e  amico  del  Gianconte,  del 
Liuzza,  di  Stefano  Pizzoli,  tre  medici  de'  piti  reputati ,  (1) 
non  durò  certo  fatica  a  ottenere  quella  licenza  (2).  Ciò  do- 
vette accadere  poco  avanti  il  1765;  perchè  in  quest'anno, 
come  vedremo,  fu  composta  VEgloga  in  lodi  di  lugattu,  dove 
il  Meli,  per  la  prima  volta,  alza  la  cresta  fiammante  del  nuo- 
vo titolo  : 

lu,  comu  priifìssuri  in  medicina, 
Dirrò  li  qualità  fisici,  e  l'usi 
Chi  si  nni  fa  dì  sira  e  di  matìna. 


(t)  Il  dottor  Giovanni  Gianconte  insegnò  più  tardi  (1779)  medicina 
teoretica  nell*  Accademia ,  e  morì  V  anno  1800  (L.  Sampolo  ,  op.  cit. 
p.  18t2)  ;  il  dottor  Pizzoli  vi  lesse  medicina  pratica ,  e  mori  nel  1797 
(0.  D'AnoeU),  Oiorn.  inedito,  p.  179). 

(4)  Cfr.  anche  Ci.  Pinn": ,  Giovanni  Meli  medico  e  chimico  ,  p.  7  del- 
restratto. 
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L'  Egloga  in  lodi  di  lu  gattu  è  una  specie  di  contrasto 
o,  per  dirlo  alla  provenzalesca,  di  «  giuoco  partito  »  fra  quat- 
tro accademici  della  Galante  Conversazione,  davanti  la  quale 
fu  recitato  :  Stefano  Melchiorre,  detto  l'Aggradevuli ,  il  ba- 
rone Giuseppe  Chiavarelli  e  Trigona ,  barone  di  Balbiato  , 
detto  lu  Beddu,  Bernardo  Bonaiuto,  detto  I'  Astutu  e  Gio- 
vanni Meli  detto  lu  Stravaganti.  Ma  la  parte  letta  dal  Meli 
non  è  se  non  rifacimento  d'un  capitolo  In  lodi  di  lu  gattu 
composto  dal  poeta  alcuni  anni  avanti,  quand'egli  era  alla 
sua  vigilia  d'armi.  Qui  il  Meli  si  dava  da  sé  del  «  puiticchiu  » 
(v.  29),  stipava  con  ingenua  baldanza  le  sue  mal  digeste  co- 
gnizioni di  storia  naturale,  citava  ancora  il  modello  predi- 
letto a  quel  tempo,  il  Petrarca  (50  e  sgg.).  Nell'egloga  invece 
egli  ha  lasciato  da  parte  il  Petrarca  ;  tenzona  con  due  ac- 
cademici nuovi,  il  Chiavarelli  e  il  Bonaiuto,  (1)  non  ricordati 
nel  canto  lY  della  Fata  galanti,  ove  son  tutti  quelli  del  1762; 
si  vanta  «  prufissuri  in  midicina  »  ;  conchiude  co'  versi  se- 
guenti : 

Ma  già  lu  viju  chi  siti  annujati  ; 
Li  Musi  è  tempu  chi  lieenziamu  : 
N'aspetta  lu  Riduttu  maschirati  : 

Tempu  di  gattijari,  gattijamu. 

Or  avverte  il  Di  Blasi,  che  i  «  ridotti  »  furon  permessi  dal 
viceré  Giovanni  Foglia  ni  la.  prima  volta  al  teatro  di  Santa 
Caterina,  nel  carnevale  del  1765  (2;.  V Egloga  é  dunque  non 
anteriore  a  quest'anno  :  e  la  licenza  per  l'esercizio  della  me- 
dicina non  va  riportata  troppo  tempo  più  a  dietro.  L'anno 
seguente  il  poeta  s'accingeva  a  partire  per  Cinisi. 


(1)  Aveano  entrambi  fama  di  poeti  ;  il  Bonaiuto  da  Trapani  avea 
dato  alle  stampe  in  Palermo  ,  Bentivegna ,  1765 ,  un  volume  di  Rime 
giocose;  il  Chiavarelli  si  teneva  per  un  discepolo  del  Meli. 

(2)  Storia  cit.  Ili,  p.  433.  Cfr.  Diari  cit.  XIII,  p.  244:  «  Dalla  capi- 
tanìa  quindi  del  principe  del  Cassare  si  conta  la  prima  epoca  del  ri- 
dotto pubblico». 
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Ottenuta  quella  licenza,  il  Meli  vestì  l'abito  corto  ed  il 
collare  da  chierico  ;  si  fece  chiamar  abate,  come  il  Metastasio 
ed  il  Casti,  benché  non  avesse  mai  preso  la  tonsura;  e  sa- 
pendo, com'egli  afierma  in  una  sua  lettera,  che  la  medicina 
«  vien  giudicata  in  persona  di  un  medico  non  altrimenti  che 
coi  sensi  materiali,  cioè  dalla  mole,  peso,  tono  di  voce,  ma- 
niera di  vestire  e  di  marciare,  dal  salir  le  scale  de'  grandi, 
dalla  spessa  citazione  di  autori  in  lingue  esotiche  ed  altre 
cose  simili  (1)  »  cercò,  pover  uomo  !  quanto  potè,  d'adattarsi 
al  costume  del  tempo.  Ma  tutto  fu  in  vano  :  gl'infermi  non 
lo  chiamavano  ;  ormai  la  sua  rinomanza  di  poeta  comin- 
viava  già  a  nuocere  all'  esercizio  della  professione.  L'  avea 
presagito  egli  stesso  neìVEgloga  in  lodi  di  lu  gattu  : 

Dicinu  :  Puh,  chi  medicu  !  nun  vannu 
D'accordu  fari  versi  e  midicari. 

E  così  era  accaduto.  S' illudeva ,  è  vero ,  di  conseguir 
qualche  fama  come  poeta  :  nel  1766 ,  quando  1'  accademia 
degh  Ereini  «dopo  17  anni  di  silenzio»  fu  rinnovata,  sotto 
l'auspicio  di  Federigo  di  Napoli,  principe  di  Resuttano  (2), 
il  Meli,  invitato  a  parteciparvi,  vi  lesse  certo  alcuna  sua  com- 
posizione. Ma  d'altra  parte  il  principe  di  Campofranco  sma- 
niava di  tornare  in  Napoli  a  prestare  omaggio  al  nuovo  re 
Ferdinando  ;  il  padre  del  Meli  cominciava  a  dar  segni  d'a- 
lienazione mentale;  le  poche  sostanze  della  famiglia  non  ba- 
stavano a  sostentarla  ;  i  fratelli  non  aveano  l'età  da  poter 
lavorare  :  dunque  ? 

L'università,  come  allora  si  diceva,  (il  comune,  si  direbbe 
oggi)  di  Cinisi,  aveva  bisogno  d'  un  medico.  Cinisi  era  un 
feudo  del  convento  di  San  Martino  :  una  parola  del  decano 
Monroy,  e  il  poeta  sarebbe  potuto  andare  in  condotta  a  quel 
villaggio,  distante  poche  migUa  da  Palermo. 


(1)  CarUggio  inedito  1.  e.  p.  68. 

(2)  Diari  cit.  XIII,  p.  248. 
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Quel  brav'uomo  ebbe  più  affetto  a  secondare  il  deside- 
rio del  giovane,  forse  perchè  avrà  saputo,  oltre  tutto  il  resto, 
d'  una  passione  infelice  di  lui.  I  biografi  1'  accennano  così 
alto  alto  :  «  commosso  il  cuore  dall'aspetto  della  ridente  na- 
tura e  da  una  passione  per  vaga  donzella  »  avverte  Ago- 
stino Gallo  ;  «  una  potente  causa ,  sovra  cui  convenienza 
vuole  che  io  tiri  un  velo,  obbligò  il  nostro  poeta  a  cercare 
la  sua  situazione  in  una  povera  terra  »,  arrischia  Giuseppe 
Selvaggio  (1).  C'è  dunque  un  mistero:  pazienza!  non  si  po- 
trà saperne  mai  nulla.  E  verso  il  1767  il  Meli  è  già  a  Cini- 
si,  nella  casetta  prossima  al  convento  del  paese,  «la  casa 
del  medico  »,  com'è  chiamata  ne'  conti  dei  frati,  i  quali  la 
fecero  riparare  appunto  il  maggio  di  quell'anno  (2). 

Ma  i  biografi  antecedenti  non  sono  di  questo  parere. 
Giovanni  D'Angelo,  il  quale  si  contenta  di  riferire  con  molto 
scrupolo  ciò  che  udì  dal  poeta,  afferma  soltanto  :  «  si  ritirò 
in  Cinisi,  ove  per  cinque  anni  esercitò  la  medicina  »  (3).  A- 
gostino  Gallo  fa ,  al  solito ,  un  imbroglio  di  date  :  il  Meli 
compose  la  Buccolica  «  a  24  anni  »  ;  «  cinque  anni  »  rimase 
«  in  quel  delizioso  villaggio  »  ;  curò  il  prete  Antonio  Scri- 
vano morso  da  un  ragno  (4).  Ma  se  il  Meli  si  recò  a  Cinisi 
a  24  anni,  vale  a  dire  nel  1774,  e  c'era  ancora  nel  1771  , 
quando  accade  il  malanno  del  prete,  come  potè  dimorarvi 
soli  cinque  anni  ?  È  «  pienamente  storica  »  osserva  il  Pitrè, 
la  notizia  che  il  Meli  stette  cinque  anni  a  Cinisi;  ma  dal  1762, 
quand'  egli  vi  si  recò ,  al  1772  quando  ne  ritornò ,  «  corre 
più  che  un  bel  decennio  *  (5).  In  somma,  non  ci  si  racca- 
pezza. 

Vediamo  se  ci  riesce  di  dipanare  l'intricata  matassa. 


(1)  Bapidi  cenni  sulla  vita  di  Giovanni  Meli,  Palermo,  1825,  p.  10  a. 

(2)  Si  rileva  dal  Tabularlo  di  S.  Martino  :  conti  di  Cinisi .  a.  1767. 

(3)  Biografia.  1.  e.  p.  6, 

(4)  Op.  cit.  pp.  XXXII-XXXIII. 

(5)  G.  M.  medico  e  chimico,  1.  e,  pp.  8-9  dell'estratto. 
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Che  il  Meli,  vivendo,  dicesse  a  tutti  gli  amici  suoi  d'aver 
dimorato  a  Cinisi  per  l'appunto  cinque  anni,  risulta  dalla 
concorde  testimonianza  del  D'Angelo,  del  Gallo,  degli  altri 
biogratì.  Che  vi  fosse  rimasto  sino  a'  primi  del  1772,  risulta 
dal  Capitolo  di  lettera  in  cui  si  descrivono  gli  effetti  straor- 
dinari del  veleno  di  un  ragnatello  (sic)  scritto  e  stampato  dal 
poeta  medesimo  l'anno  1771  nel  t.  XII  degli  Opuscoli  di  au- 
tori siciliani.  «In  Cinisi  ai  20  giugno  1771»,  comincia  la 
narrazione  del  fatto. 

Ristampando  di  lì  a  qualche  anno  codesta  lettera  in  cal- 
ce alle  Riflessioni  sopra  il  meccanismo  della  Natura  (1),  vi 
aggiunse  quest'annotazione  :  L'anno  dopo,  verso  il  15  luglio, 
nella  stessa  campagna  di  Cinisi,  fu  punto  da  un  simile  ra- 
gnatello (sic)  un  povero  villano...  Fu  assistito  in  mia  vece 
{giacché  io  mi  era  restituito  a  Palermo)  »  con  quel  che  se- 
gue. Se  tornò  dunque  da  Cinisi  il  1772  e  v'era  rimasto  cin- 
que anni,  vuol  dire  che  vi  si  sarà  recato  su  i  primi  del  1767. 

Se  non  che,  il  poeta  medesimo,  in  una  memoria  scritta 
di  suo  pugno  e  intitolata  Fatto  spettante  ad  alcune  vertenze 
tra  D.  Giovanni  Meli  e  suo  fratello  P.  Tommaso,  s'esprime 
a  questo  modo  :  «  Sin  dall'  età  di  aijni  22  (2) ,  il  D.n  Gio- 
vanni, a  causa  della  fatuità  del  fu  suo  padre,  si  eresse  capo 
di  sua  famigha....  Non  lusingandosi  in  quella  età  d'incontrare 
in  Palermo  una  riputazione  di  medico,  si  contentò  di  esi- 
liarsi in  Cinisi  »  (3),  In  quella  età  :  dunque  a  ventidue  anni, 
dice  il  Pitrè:  il  Meli  partì  per  Cinisi  nel  1762. 

Or  il  documento  in  parola  è  posteriore  al  1"  settembre 
1802,  data  (che  lo  scrittore  espressamente  vi  ricorda  più  ol- 


(1)  Napoli  MDCCLXXVII. 

(2)  Nella  Hibl.  Comunale  di  Palermo,  con  la  segn.  4  Qq  D  6.  Una 
mano  dolosa  ha,  in  tempi  recenti,  mutato  in  7  il  secondo  2  del  22;  ma 
la  differenza  dell'inchiostro  e  il  paragone  con  gli  altri  7  scritti  di  mano 
dal  poeta,  tradiscono  la  falsilìcazione.  Il  Pipitene-  Federico  di  fatti,  nel 
imi,  avea  letto  22  :  cf.  op.  cit.  p.  35  n. 

(3)  e.  1. 
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tre)  (l),  dell'ultima  ricevuta  di  soccorsi  pecuniari  rilasciata- 
gli dal  fratello  ;  il  Meli  scriveva  dopo  circa  quarant'  anni , 
né  può  far  meraviglia  l'incertezza  de'  suoi  ricordi.  S'è  già 
visto  come  anche  prima  si  contradicesse  affermando  d'aver 
composto  a  diciannove  anni  la  lata  galanti,  ch'è  certamente 
del  1762. 

Si  può  anche  supporre  che  in  questo  memoriale,  steso, 
a  quanto  sembra,  per  il  suo  avvocato,  volesse  il  poeta  dar 
molto  rilievo  a'  sacrificii  compiuti  per  la  famiglia,  e  gli  sarà 
parso  un  buon  mezzo  oratorio  la  figurazione  di  se  stesso 
che,  quasi  ragazzo,  a  ventidue  anni,  si  rassegna  a  «  esiliarsi 
in  Ginisi  con  rimetter  da  lì  in  Palermo  ai  suoi  1'  onorario 
assegnatogli  ». 

In  fine  :  chi  sa  se  il  Meli  stesso  avrà  propriamente  vo- 
luto significare,  con  quelle  parole,  ch'egli  partì  da  Palermo 
a  ventidue  anni  ?  Dice  da  prima  che  «  sin  dall'età  di  anni 
22  »  si  mise  a  capo  della  famiglia.  Poi ,  dopo  varie  consi- 
derazioni, soggiunge:  *Non  lusingandosi  in  quell'età  d'incon- 
trare in  Palermo  »  con  quel  che  segue.  Ma  «  in  quell'età  » 
qui  può  riferirsi  al  periodo  di  tentativi  amari  ed  inutili 
per  procacciarsi  una  reputazione  di  medico;  ha  un  signifi- 
cato approssimativo  e  sommario;  non  va  riportato  all'anno 
preciso  della  partenza,  ma  a  tutto  il  periodo  di  tempo  in  cui, 
divenuto  sostegno  della  famiglia,  s'ingegnò  di  compiere  gli 
studi,  d'ottenere  la  licenza  all'esercizio  della  professione,  di 
farsi  un  nome,  di  procacciarsi  una  clientela  e,  in  fine,  fallita- 
gli ogni  speranza,  mosse  per  Ginisi.  Di  guisa  che  la  locu- 
zione indeterminata  «  in  quell'età  »  comprenderebbe  gli  an- 
ni fra  il  1762  e  il  1767,  dal  giorno  in  cui  il  padre  cominciò 
a  vagellare  a  quello  in  cui  Giovanni  potè  finalmente  soccor- 
rere i  suoi. 

Ma  c'è  dell'altro.  11  poemetto  su  L'origini  di  lu  munnn 
fu  composto  dal  Meli  in  Ginisi  un  anno  e  più  dopo  ch'egli 


(1)  C.  2. 

Arch.  Stor,  Sic,  N.  S.,  anno  XL.  18 
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era  partito  da  Palermo.  Di  fatti,  inviandolo  al  suo  amico  E- 
manuele  Dolce,  Meli  Duci,  egli  s'esprime  così  : 

Ora  stu  Munnu  a  cui  lu  dugnu?  A  tia 
Ti  l'arrigalu,  mora  l'avarizia, 
Meli  Duci,  pirchì  fusti  cu  mia 
N'estrattu  e  quintessenza  d'amicizia. 
Jeu  t'amu  tantu,  ca  nun  lu  dirrla 
Timennu  chi  'un  pinsassiru  a  malizia. 
Si  'un  fussi  chi  avi  un  annu  e  forsi  chiui 
Chi  'un  ni  videmu  ntra  nuàutri  dui. 

Il  poeta  non  rimase  mai  tanto  tempo  fuor  di  Palermo,  se 
non  quando  si  recò  a  Ginisi.  Or  il  poemetto  mette  in  can- 
zone la  filosofia  di  Vincenzo  Miceli  :  se  si  potrà  determinare 
con  precisione  in  qual  tempo  codesta  filosofia  fu  divulgata 
e  discussa  in  Palermo,  s'avrà  una  testimonianza  di  più  cir- 
ca il  soggiorno  del  poeta  nel  villaggio  benedettino. 

Vincenzo  Miceli,  nato  a  Monreale  nel  1733 ,  alunno  del 
Seminario ,  poi  sacerdote  e  discepolo  di  Vincenzo  Fleres 
maestro  assai  rinomato  in  quel  tempo,  avea  già  reputazio- 
ne d'uomo  dotto  ed  austero,  quando  nel  1764  fu  chiamato 
a  insegnare  su  la  cattedra  lasciata  vacante ,  per  malattia , 
dal  Fleres;  ma  nessuno  sapeva  ancor  nulla  del  suo  sistema. 
Egli  l'espose  la  prima  volta  proprio  nelle  sue  lezioni  del  1765 
e  del  1766,  suscitando  accesi  entusiasmi  ne'  suoi  discepoli, 
come  Giuseppe  Zerbo,  (1)  che  andò  divulgando  per  tutto  la 
dottrina  del  maestro ,  e  ire  veementi  a  Palermo  fra  i  preti 
e  i  frati,  che  l'  accusavano  d'astruseria,  di  panteismo,  poco 
meno  che  d'empietà.  I  cassinesi  di  San  Martino,  con  a  capo 
il  padre  Di  Blasi,  erano  i  più  furibondi  contro  il  Miceli  ;  e 
si  capisce  come  il  nostro  poeta ,  legato  al  convento  di  af- 


(l)  Cfr.  il  suo  proemio  alVIsagogo  ad  canon.  Institutiones  di  V.  Mi- 
celi, Napoli.  1782. 
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fettuosa  dimestichezza,  saettasse  contro  il  nuovo  filosofo  l'e- 
pigramma seguente  : 

Recipe  di  Miceli  la  sustanza 
Modificata  beni  cu  l'essenza  ; 
Poi  l'essenza,  li  modi  e  la  sustanza 
Li  cummini,  e  n'estrai  na  quinta  essenza  ; 
Poi  imbrogghia  arreri  l'essenza  e  sustanza. 
Riduci  la  sustanza  ad  un'essenza  : 
Cussi  ntra  modi,  ntra  essenza  e  sustanza 
Truvirai  d'ogni  scibili  l'essenza. 

Ma  se  tutto  quel  putiferio  accadeva  dopo  il  1765  e  66, 
non  poteva  già  il  Meli  nel  1763,  un  anno  appresso  la  sua 
presunta  partenza  da  Palermo,  farsi  beffe  del  sistema  di  Vin- 
cenzo Miceli.  Nel  1763  ancora  il  Fleres  insegnava  diritto  na- 
turale, e  il  Miceli,  che  non  avea  né  insegnato  né  pubblicato, 
era  un  oscuro  studioso  di  filosofia  a  Monreale.  Invece  se  il 
Meh  lasciò  Palermo  nel  1767 ,  quando  la  mischia  filosofica 
era  più  calda,  s'intende  che,  giunto  a  Ginisi,  si  mettesse,  non 
pago  dell'epigramma,  a  assalire  il  nuovo  filosofo  con  armi 
meglio  affilate  e  più  aguzze. 

G.  A.  Cesareo 


LA  SICILIA  E  LA  COSTITUZIONE  DEL  1812 

(Continuazione,  vedi  fascicolo  precedente) 


Qui  crediamo  acconcio  di  cedere  la  penna  all'  autore 
del  Mémoire  de  Marie  Caroline  (1),  il  qnale  sull'arresto  dei 
baroni  ci  dà  ragguagli  sin'ora  affatto  sconosciuti. 

Lo  scrittore  comincia  col  dire  che  l'arresto  fu  determi- 
nato dalla  circostanza  cbe  il  principe  di  Petrulla  (2) ,  uno 
dei  firmatari  della  ])rotesta,  stava  per  imbarcarsi  alla  volta 
dell'Ingbilterra  per  sottoporre  ai  ministri  inglesi  le  doglianze 
dei  Siciliani  :  il  che  non  poteva  ritenersi  cbe  un  atto  di 
fellonia.  E  continua:  «  S.  M.  fit  assembler  un  conseil  à  l'ef- 
fet  d' y  délibérer  sur  le  parti  qu' il  convenait  de  prendre 
pour  reprimer  et  punir  telle  conduite.  Trois  siciliens  y  sié- 
gérent,  savoir,  le  prince  de  Butera,  le  prince  de  Trabia  et 
m.r  Parisi  .  .  .  Leurs  avis  furent  unanimes  pour  l'arresta- 
tion  des  coupables  et  leur  relégation  dans  les  iles  ...  et 
la  saisie  de  leurs  papiers,  sur  laquelle  surtout  insista  m.r 
Parisi,  qui  n'  eut  pas  lien,  par  la  considération  très  éphé- 
mère,  qu'on  risqnerait  d' y  trouver  m.r  le  due  d'Orléans 
coiìipromis  .  .  .  Ou  fait  une  grande  fante,  et  elle  ...  est 
devenue  la  source  réalle  de  tous  les  malbeurs  que  LL.  MM. 
Olii  éprouvt\s  <lepui8  ». 

Già  dicemmo  cbe  il  Mémoire  so  non  fu  scritto  da  Maria 
Carulina  ntessa,  fu  certamente  <la  lei  riveduto  e  postillato. 


(1)  Pug.  46. 

(2)  \aì  stcnBO  (III'  il  linea  d*  Angi^. 
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Si  vede  dall'ultimo  periodo  del  passaggio  riportato  che  la 
regina  non  sarebbe  stata  tanto  lontana  da  coinvolgere  il 
duca  uella  misura  presa  contro  i  baroni.  Lo  zelo  fiscale  che 
ebbe  il  Parisi,  questi  non  seppe  comunicarlo  alla  sovrana. 
Ma  dei  sentimenti  che  la  suocera  provava  pel  genero,  que- 
sti, per  via  indiretta,  ne  ebbe  sentore.  Di  fatti ,  qualcuno 
l'avvertì  che  stèsse  in  guardia. 

Egli  si  trovava,  in  quei  giorni ,  insieme  alla  duchessa , 
a  villeggiare  a  Bagheria.  Maria  Carolina  lo  mandò  a  chia- 
mare; ma  egli  si  ricusò  d'andare  a  Palermo,  «  Amelia,  dis- 
se alla  moglie,  promettimi  di  non  turbarti;  un  amico  mi  ha 
avvertito  che  stanotte  sarò  tratto  in  arresto.  Sono  risoluto 
di  non  farmi  condurre  in  carcere;  ho  pronto  un  cavallo  per 
fuggire».  Ma  l'avviso  era  falso  (1). 

Intanto,  la  notte  del  19  al  20  luglio,  fu  proceduto  all'ar- 
resto del  principe  di  Oasteluuovo,  del  principe  di  Belmonte, 
del  principe  d' Aci,  del  principe  di  Villafranca  e  del  duca 
d'Angiò.  L'esecuzione  ne  fu  affidata  al  colonnello  brigadiere 
marchese  di  Saint -Olair,  già  favorito  di  Maria  Carolina  ed 
ora  uno  dei  suoi  più  loschi  esecutori  d'ordini  segreti.  Fu- 
rono, contemporaneamente,  posti  in  movimento  vari  distac- 
camenti di  fanti  e  di  cavalleria  ;  parecchie  strade  e  piazze 
furono  militarmente  occupate  o  percorse  da  grosse  pattu- 
glie. Dei  semplici  sotto-ufficiali  di  gendarmeria  vennero  in- 
caricati di  recarsi  nelle  case  dei  cinque  baroni  e  di  proce- 
dere al  loro  arresto.  Nessuna  resistenza  fu  opposta;  soltanto 
il  principe  d'Aci  e  il  duca  d'Angiò,  alla  vista  dei  gendar- 
mi, sì  mostrarono  alquanto  riluttanti  a  seguirli;  il  principe 
di  Belmonte  li  seguì  con  calma  signorile;  il  principe  di  Vil- 
lafranca, ch'era  giovane  ed  aveva  una  moglie  avvenente,  si 
mostrò  dolente  di  lasciarla;  il  principe  di  Oasteluuovo,  da 
vero  stoico,  non  si  commosse  né  molto  uè  poco:  invitò  il 
brigadiere  dei  gendarmi  a  sedere,  e  quindi  a  prendere  con 


(1)  Imbbrt,  op.  cit.,  p.  137. 
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Ini  il  caflfè  :  nel  sorbirlo  diceva  freddamente  :  «  Non  com- 
prendo perchè  mi  si  voglia  dare  tanta  importanza  (1)». 

Tutti  e  cinque  vennero  immediatamenti  scortati  alla 
Marina  dove  furono  imbarcati  su  d'  un  legno  da  guerra,  il 
Tartaro,  pronto  a  salpare,  e  condotti  ai  luoghi  di  relega- 
zione loro  destinati,  vennero  rinchiusi  in  anguste,  umide 
e  fetide  prigioni:  i  principi  di  Oastelnuovo  e  di  Belmonte 
in  due  castelli  dell'isola  di  Favignana,  il  principe  di  Villa- 
franca  nell'isola  di  Pantelleria,  il  principe  di  Aci  nel!'  isola 
d'Ustica  e  il  duca  d'Angiò  in  quella  di  Maretimo  (2). 

Il  domani,  i  cittadini  di  Palermo  poterono  leggere,  affis- 
sa alle  mura  della  città,  una  dichiarazione  reale  che  dava 
conto  dell'arresto  dei  cinque  pari  temporali  del  regno  e  re- 
datta presso  a  poco  nei  termini  dell'Editto  emesso  il  gior- 
no stesso. 

«  Essendo  ormai  cognito  al  Re  per  la  permanenza  dei 
fatti  la  cattiva  condotta  che  non  senza  dispiacere  del  suo 
Eeal  Animo,  hanno  in  diverse  occasioni  dimostrato  gli  ap- 
presso nominati  soggetti,  col  rendersi  turbolenti,  e  distur- 
batori della  pubblica  tranquillità,  S.  M.  non  vedendone  l'e- 
menda, dopo  maturo  consiglio,  allontanandosi  da  quelle  mi- 
sure che  pur  troppo  sarebbero  state  per  loro  necessarie  (3), 
ed  usando  di  Sua  Real  Clemenza,  è  venuto  [jerciò  a  risol- 
vere che  sieno  subito  arrestati  e  mandati  a  Sua  Sovrana 
disposizione  in  differenti  isole,  il  piincipe  di  Belmonte  Ven- 
timiglia,  il  principe  di  Villafrauca,  il  quale  sospeso  di  eser- 
citare le  funzioni  di  colonnello   del   primo   Eeggimeuto  di 


(1)  Palmikui,  op.  cit.,  p.  77  (nota). 

(2)  Più  tardi  il  principe  di  VillafraDca ,  per  grazia  speciale  del  re , 
fu  trasferito  in  Sicilia  e  cIiìuho  nel  castello  di  Termini.  V.  Bianco,  op. 
cit.,  p.  108. 

(2)  Secondo  Ackto:  La  SiciU  et  de  ses  Rapporta  ecc.,  p.  108,  qualcu- 
no, nei  consigli  della  Corona,  avrebbe  proposto  la  pena  di  morte  pei  cin- 
que baroni  ritenuti  rei  di  fellonia. 
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Dragoni  leggieri  di  Val  di  Mazzara,  assumerà  interinamen- 
te  le  funzioni  il  Direttore  di  esso  KejS^gi mento;  il  principe 
di  Petrulla  (duca  d'Angiò),  il  principe  di  Villermosa  (Ca- 
stelnuovo)  ed  il  principe  di  Aci ,  il  quale  resterà  dimesso 
dalle  cariche  che  occupava  di  Ajutante  Generale  del  Re 
Nostro  Signore,  di  Capitano  della  Compagnia  dei  Eeali  A- 
labardieri  ed  Ispettore  del  Corpo  dei  Cacciatori  Reali,  co- 
me altresì  esonerato  da  ogni  altro  economico  incarico  che 
teneva  affidato;  riservandosi  S.  M.  risolvere  di  poi  riguardo 
agli  averi  che  per  grazia  vorrà  accordargli  e  permettendo- 
gli l'uso  dell'  Uniforme  di  Brigadiere  ritirato.  Palazzo ,  20 
luglio  1811  (1)». 

La  notizia  dell'arresto  dei  cinque  baroni,  se  costernò  o 
sdegnò  molti,  non  sollevò  né  la  popolazione  di  Palermo,  né 
quella  d'altra  città  o  terra  dell'isola  :  il  che  prova  come,  in 
quel  tempo,  le  idee  liberali  fossero  poco  diffuse  nel  paese. 
Il  re,  per  le  j)opolazioni,  era  sempre  il  loro  legittimo  sovrano 
e  padrone.  L'Aceto,  esagerando,  scrive  (2)  :  «  La  notizia  di 
questi  arresti  sparse  la  costernazione  nella  capitale.  La  pau- 
ra, il  dolore,  lo  sdegno  erano  dipinti  su  tutti  i  visi.  Un  triste 
silenzio  regnava  nella  città.  Correva  voce  che  ai  primi  ar- 
resti altri  ne  dovessero  seguire,  che  numerose  liste  di  per- 
sone sospette  fossero  state  redatte  ».  Ma  né  col  timore,  né 
col  dolore  s'innalzano  barricate  (3).  Tutta  l'isola  restò  tran- 
quillissima. 

Se  non  che,  nel  frattempo,  le  condizioni  economiche 
del  paese  si  facevano  sempre  più  gravi.  Il  disagio  era  vi- 
sibile, universale.  La  carestia  imperversava  dappertutto.  La 
stessa  abbondanza  del  metallo  prezioso,  dovuta  all'occupa- 


(1)  Arch.  di  Sfato  di  Palermo.  Busta  3502. 

(2)  Op.  cit.,  p.  103. 

(3)  Il  Palmieri  non  dice  di  più  dell'AcBTO,  anzi  sembra  che  parafrasi 
quello  che  scrisse  quest'ultimo  (op.  cit.,  pp.  77-78).  Il  Balsamo  dice: 
L'arresto  .  .  .  cagionò  in  Palermo  e  per  tutta  Sicilia  stupore  e  terrore  ». 
(Op.  cit.,  p.  37). 


272  LA  SICILIA    E   LA   COSTITUZIONE   DEL   1812 

zione  inglese ,  deprezzando   il  valore  della  moneta ,  aveva 
fatto  salire  i  prezzi  dei  generi  di  prima  necessità  ad  altez- 
ze vertiginose.  Il  governo  non  si  dissimulava  la  gravità  del- 
la crisi  e  cercava  di  provvedervi  con   misure  che  riteneva 
sicure,  riparatrici,  ma  cbe  lasciavano  le  cose  come  stavano, 
se  non  le  perturbavano  maggiormente.   Le  provenienze  di 
grano  dall'estero,  tanto  invocate,  erano  scarse;  nella  stessa 
Sicilia,  il  difetto  quasi  assoluto  di  strade  carreggiabili  o  pra- 
ticabili rendeva  perfettamente  estranei  fra  loro  i  diversi  cen- 
tri di  produzione,  e  se  nell'uno  i  grani  abbondavano  e  nel- 
l'altro erano  scarsi,  la  distanza,  e  non  sempre  notevole,  cbe 
li  divideva  o  non  poteva  vincersi  o  se  si  vinceva,  era  con 
estrema  difficoltà ,   senza  tener  conto  cbe  in    quest'  ultimo 
caso,  le  spese  di  trasporto  erano  tali  da  rendere  illusorio 
il  buon  mercato  del  paese  d'  estrazione.  Il  disagio  univer- 
sale trovava  la  sua  ripercussione  nei  servizi  pubblici.  Si  as- 
sottigliava il  vitto  ai  soldati ,  ai  detenuti.  La   miseria  era 
generale;  in  una  delle  isole  adiacenti  alla  Sicilia  (Pantelle- 
ria) gli  abitanti  erano  ridotti  a  nutrirsi  di  soli  ticbidindia, 
di  cui  non  scarseggiava  la  terra ,  ma  guardavano  con  ter- 
rore all'avvicinarsi  dell'inverno   che  li  avrebbe  privati  di 
quel  cibo  ;  a  Bisacquino ,   un  convento  di  frati  cappuccini 
sporgeva  al  re  una  supplica  perchè  con  un  sussidio  togliesse 
i  frati  dallo  strazio  della  fame;  a  Palermo  una  pagnotta  di 
un'oncia  si  vendeva  quattro  grana;  il  che  sembrava,  ed  era, 
enorme.  Una  salma  di  frumento  si  comprava   onze  nove, 
tari  diciotto  e  grana  cinque,  mentre  nelle  annate  ordinarie 
il  prezzo  non  aveva  mai  superato  le  onze  quattro.  Ridotta  in 
pane  costava  onze  dodici,  tari  diciotto  e  grana  quattordici. 
Da  un  coacervo  dei  prezzi  del  grano  di  sedici    mercati  si- 
ciliani risultava  che  il  prezzo  medio  d'una  salma  legale  di 
grano  era  d'oiize  nove,  tari  sette  e  grana  due  (1).  Codesto 
pi»"//o  Vii  riteiM'vu  altissimo,  <*  tale  doveva  essere  se  la  po- 


(1)  Archivio  di  Stato  di  Pai.,  Busta  3502. 
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vera  jy^ente  moriva  di  fame.  Anche  le  misure  più  energiche 
non  arrivavano  a  togliere  il  grano  dalle  località  dove  in 
certo  modo  abbondava  o  si  riteneva  che  fosse  superiore  ai 
bisogni  degli  abitanti  per  inviarlo  dove  faceva  difetto  :  1 
cittadini,  le  autorità  locali  insorgevano;  spesso,  in  una  lo- 
calità intermedia  ,  il  grano  era  fermato  e  posto  sotto  se- 
questro, quando  la  plebe  non  vi  poneva  sopra  le  mani  sven- 
trando i  sacchi  e  rubandone  il  contenuto.  La  fame  non  sa- 
peva obbedire.  Anche  dopo  1'  avvento  dell'  opposizione  co- 
stituzionale al  potere,  le  cose  non  cambiarono  ;  la  politica 
non  è  pane  (1).  11  governo,  come  già  abbiamo  detto,  non 
restava  inoperoso;  mandava  fuori  editti,  bandi,  notificazioni, 
che  ottenevano  lo  stesso  successo  delle  famose  grida  che 
il  dottore  Azzeccagarbugli  sciorinava  sotto  gli  occhi  di 
Renzo.  Ai  proprietari  o  detentori  di  frumenti  s'impose  l'ob- 
bligo della  denunzia,  né  si  ammise  ignoranza  dell'editto  per 
evitare  la  multa;  questa  si  fissò  in  tari  dodici  per  ogni  salma 
non  denunziata  e  il  grano  confiscato  doveva  vendersi  asse- 
gnandosene il  prezzo  ricavato,  per  metà,  allo  scopritore  della 
contravvenzione.  Minacele  grosse,  ma  effetti  minimi;  il  pa- 
ne mancava  sempre.  Nel  luglio  di  quell'anno  (1811) ,  il  re 
prendeva  il  fresco  a  Solanto,  quando  un  giorno  la  posta  gli 
recò  una  scatoletta:  questa  fu  aperta  e  dentro  vi  si  rinven- 
ne un  pane,  di  piccolissime  dimensioni,  di  fattura  assai  cat- 
tiva ,  quasi  nero.  Al  pane  era  unita  una  istanza  al  re,  la 
quale,  in  sostanza,  diceva  :  Veda  V.  M.  a  che  stato  siamo  ri- 
dotti noi  abitanti  della  vostra  «fedelissima»  città  di  Paler- 
mo !  Ci  si  dà  a  mangiare  questo  pane  birbone  !  V.  M.  prov- 
veda !  Il  re,  che  trovò  la  pagnotta  di  peso  inferiore  a  quello 
legale  e  di  qualità  cattivissima,  andò  sulle  furie;  si  ricordò 
che  salendo  al  trono  aveva  solennemente  promesso  ai  suoi 
sudditi  che  avrebbe  governato  con  tre  F  cioè  :  Forca,  Feste 
e  Farine.  Quanto  alla  forca  ,  in  verità ,  essa  non   era  mai 


(1)  Archivio  di  Stato  di  Pai.,  Busta  350ó. 
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rimasta  inoperosa;  le  feste  non  tacevano  difetto  tanto  che 
egli,  nella  sna  prima  giovinezza ,  quando  governava  sotto 
la  ferula  del  suo  pedagogo,  il  marchese  Tauucci,  ne  aveva 
ridotto  il  numero;  quanto  alle  farine Ob,  egli  ave- 
va dovuto  più  di  una  volta  confessare  a  sé  stesso  che  co- 
dest'ultima  F  èva  rimasta  costantemente  assente  dal  suo  pro- 
gramma di  governo.  In  ogni  modo,  nel  caso  della  x)agnotta 
ricevuta  per  la  posta,  essendosi  fatto  appello  alla  sua  giu- 
stizia, bisognava,  bene  o  male,  provvedere.  Chiamò  a  sé  il 
duca  d'  x\scoli,  suo  fido  ed  inseparabile  compagno  e  consi- 
gliere, e  gli  ordinò  di  scrivere  al  marchese  Tom  masi  diret- 
tore della  segreteria  d'Azienda  e  Casa  Reale  che  «  era  per- 
venuto alle  Sacre  Mani  del  Re  un  pane  che  V.  E.  troverà 
in  uno  scatolino  che  Le  rimetto.  Esso  è  stato  comprato  per 
due  grana  siciliani  il  29  caduto  giugno  alhi  Fiera  Vecchia, 
{oggi  piazza  della  Rivoluzione)^  in  un  forno  che  sì  dice  del- 
l' abate  Potenzano.  S.  M.  con  sorpresa  ha  osservato  quel 
pane  scandalosamente  piccolo  e  vuole  che  V.  E.  dopo  d'a- 
ver fatto  verificare  il  fatto  chiami  1'  abate  predetto  in  Se- 
greteria e  gli  faccia  severamente  sentire  che  il  Re  per  uso 
di  Sovrana  Clemenza  non  lo  fa  civilmente  frustare  (1)  alle 
Quattro  Cantoniere  {piazza  Vigliena  o  Quattro  Canti  di  Città), 
con  quel  pane  appeso  al  collo,  come  così  disporrà  qualora 
non  si  guardi  d'  incorrere  altra  volta  in  tale  furfanteria  ». 
La  lingua  e  lo  stile  adoperati  dal  duca  nella  sua  epistola 
avrebbero  fatto  arricciare  il  naso  all'abate  Agostino  De  Co- 
smi, che  in  Sicilia,  in  quel  tempo,  aveva  fatto  del  suo  meglio 
per  insegnare  ai  suoi  compatriotti  a  scriver  bene  in  italiano; 


(1)  Frustare,  nel  dialetto  Biciliano,  significa  svergognare.  Condannare 
aWa /ruMta  era  lo  stesso  che  dire  alla  gogna,  alla  berlina.  A  Palermo, 
sifTatta  condanna  sì  eseguiva,  d'ordinario,  in  piazza  Vigliena  dove  ,  ad- 
dossato ad  uno  dei  quattro  Ganti  o  Cantoniere  s' innalzava  il  palco  sul 
quale  sedeva  il  condannato  col  boia  accanto  ,  mentre  di  tanto  in  tanto 
un  trombettiere  suonava  per  chiamare  il  pubblico  ,  sempre  plebeo  ,  che 
tirava  ogni  sorta  di  sudicerie  contro  il  condannato. 
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ma  il  contenuto  n'  era  abbastanza  bizzarro.  Bisogna ,  poi , 
supporre  che  l'abate  Potenzano,  in  seguito  all'energico  mo- 
nito e  alla  minaccia  di  essere  «civilmente  frustato»  in  piazza 
Vigliena,  e  col  pane  appeso,  come  una  commenda,  al  collo, 
abbia  fatto  manipolare  in  modo  più  cristiano  le  sue  pagnotte 
e  in  forma  meno  minuscola,  se  fra  le  carte  da  noi  consulta- 
te, non  esiste  alcuno  atto  che  accenni  a  rinnovazione  della 
frode  (1). 

Alla  carestia  un'altra  sciagura  pubblica  s'aggiunse.  Nel 
novembre  il  fuoco  s'appiccò  al  magnifico  e  storico  tempio 
di  Monreale,  opera  dell'epoca  normanna.  A  Palermo  la  com- 
mozione fu  generale.  La  regina,  dalla  terrazza  del  palazzo 
reale,  potè  vederne  le  fiamme  e  il  fumo.  Il  domani,  in  let- 
tiga, si  condusse  sul  posto.  Trovò  la  piccola  città  norman- 
na atterrita;  fortunatamente  il  disastro  non  ebbe  le  temute 
vaste  dimensioni  :  l'incendio  aveva  divorato  il  soffitto,  in  le- 
gno ,  distrutto  in  parte  qualche  muro  di  sostegno ,  i  cui 
grossi  blocchi  calcarei,  precipitando  dall'alto,  avevano  dan- 
neggiato i  due  sarcofaghi  reali  l'uno  di  porfido  e  l'altro  di 
marmo,  e  racchiudenti  le  salme  di  Guglielmo  I  e  di  Gu- 
glielmo II,  normanni.  Alcuni  particolari  di  cotesto  doloroso 
avvenimento  possono  leggersi  in  una  relazione  al  re  poste- 
riore di  quattro  anni  all'  incendio  e  che  noi  qui,  in  parte, 
riportiamo  :  «  Nel  mese  di  novembre  dell'anno  1811  accad- 
de disgraziatamente  l'incendio  della  Maggior  Chiesa  di  Mon- 
reale. Per  tale  incendio  essendo  rovesciati  li  preziosi  sarco- 
fagi dove  giacevano  i  cadaveri  dei  due  re  Guglielmo  I  e  Gu- 
glielmo II  di  Sicilia,  fu  per  sovrana  disposizione  eseguito 
il  giorno  6  novembre  1811  la  traslazione  di  quei  cennati 
cadaveri  da  quei  sepolcri  rovinati  dalla  caduta  delle  moli 
del  tempio  in  altre  casse.  Il  cadavere  di  Guglielmo  I  so- 
prannominato il  Malo  con  la  sua  cassa  di  legno  di  cipresso 
dove  era  conservato  e  si  conserva  tuttavia ,  non   potè  per 


(1)  Archivio  di  Stato  di  Pai.,  Busta  5459. 
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la  straordinaria  lunghezza  riporsi  in  una  delle  casse  di  piom- 
bo ordinate  di  E.  Ordine  per  entrambi  i  ER.  Cadaveri  e  fu 
forza  d'adoperare  il  baulle  di  monsignor  Teresi,  dove  si  con- 
serva ancora  la  cennata  cassa  di  legno  contenente  il  cada- 
vere del  prefato  monarca.  Alla  suddetta  funzione  interven- 
nero per  ordine  di  S.  M.  il  Cappellano  Maggiore,  il  più  an- 
tico Maggiordomo  di  settimana,  il  Direttore  della  E,  Segre- 
teria di  Casa  Eeale ,  1'  Uffiziale  Maggiore  della  medesima , 
l'Ara  ni  inistratore  di  Monreale  marchese  Ferreri  (1),  l'Avvo- 
cato Fiscale  del  E.  Patrimonio,  e  l'Uditore  di  Guerra  e  Casa 
Reale.  Dopo  eseguita  la  funzione  le  casse  surreferite  furo- 
no collocate  nella  cappella  di  San  Benedetto  della  riferita 
Cattedrale  di  Monreale.  Le  casse  furono  serrate  con  due 
chiavi  di  cui  l'una  restò  in  potere  del  Cappellano  Maggio- 
re e  1'  altra  per  mezzo  del  riferito  Maggiordomo  di  Setti- 
mana fu  consegnata  nella  E.  Segreteria  di  Stato  e  Casa 
Reale».  La  stessa  relazione  aggiunge  che  «in  seguito  essen- 
dosi potuto  osservare  come  le  salme  dei  due  monarchi  nor- 
manni corressero  il  pericolo ,  restando  in  quella  cappella , 
di  rimaner  danneggiate  perchè  non  ben  conservate,  la  qual- 
cosa era  maggiormente  a  temersi  per  quella  di  Guglielmo  I, 
che  si  conservava  quasi  intatta,  le  stesse  furono  trasportate 
nella  cappella  del  Crocefisso».  Più  tardi,  riparati  i  danni 
prodotti  dall'incendio,  le  due  salme  reali  furono  riposte  nei 
loro  sepolcri  (2). 

Ma  riprendiamo  il  nostro  racconto. 

Mentre  la  regia  nave  il  Tartaro,  con  a  bordo  i  cinque 
baroni  prigionieri,  veleggiava  verso  le  isole  destinate  a  que- 
sti ultimi  come  luogo  della  loro  relegazione,  un'altra  nave 
da  guerra,  ma  inglese,  filava  nelle  stesse  acque  verso  Pa- 
lermo. Si  narrò  anche  che  la  nave  inglese ,  avvistando  il 
Tartaro,    il  suo  comandante ,  col  portavoce ,  domandato  a 


(1)  III  ({uei  giorni  Parciveacovato  di  Monreale  era  privo  di  titolare. 

(2)  Archirio  di  8taU>  di  Put.,  Husta  5415. 
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quello  del  legno  siciliano  :  «  Chi  avete  a  bordo  »  f  e  l'altro 
abbia  risposto:  «Cinque  baroni  parlamentari  ».  «E  voi  ehi 
portate  ?  e  l'altro  :  «  S.  E.  lord  William  Bentineck  ministro 
plenipotenziario  di  S.  M.  il  re  della  Gran  Brettagna  presso 
S.  M.  il  re  delle  Due  Sicilie  ».  È  storia  o  leggenda  ?  A  noi 
poco  importa  il  saperlo;  è  certo  però  che  l'alto  personaggio 
che  portava  la  nave  inglese  era  l'uomo  che  doveva  iniziare 
e  compiere  in  Sicilia  una  vera  rivoluzione,  sebbene  non  a 
base  di  barricate  e  di  colpi  di  fucile. 

L' Inghilterra  aveva  compreso  che  bisognava  cambiare 
condotta  con  la  corte  di  Sicilia.  Da  qualche  tempo  essa  era 
stata  posta  sull'avviso  come  uno  dei  suoi  principali  avver- 
sari nell'isola  si  trovasse  proprio  nello  stesso  palazzo  reale 
di  Palermo.  Inutile  quasi  fare  il  nome  di  questo  suo  av- 
versario; i  nostri  lettori  l'hanno  già  indovinato.  Era  Maria 
Carolina. 

Come  già  accennammo,  questa  col  matrimonio  della  sua 
nipote  Maria  Luisa  d'  Austria  con  Napoleone  I,  aveva  in- 
travisto in  questo  suo  nuovo  ed  inaspettato  parentado  la 
via  più  facile  e  sicura  per  rimettere  sé  e  il  marito  sul  tro- 
no di  Napoli.  A  Napoleone,  che  dispensava  o  toglieva  co- 
rone a  destra  e  a  sinistra,  pensava  certamente  Maria  Caro- 
lina ,  non  ne  sarebbe  mancata  una  da  offrire  al  cognato 
Gioachino  in  cambio  di  quella  di  Napoli.  Quest'  ultima , 
per  altro,  in  meno  di  quattro  anni  era  passata  successi- 
vamente su  tre  teste  e  sembrava  destinata  a  non  posarsi 
detìnitivamente  su  quella  di  nessuno.  L' irrequieta  regina 
trovava,  del  resto,  scandalosa,  sospetta,  machiavellica,  la 
condotta  tenuta  dall'Inghilterra  verso  la  Corte  siciliana.  A 
parole,  aveva  promesso  mari  e  monti  ;  ma  i  fatti  avevano 
sempre  smentito  le  promesse.  Già  aveva  cominciato  a  chia- 
marla la  «  perfida  Albione  »  ,  precisamente  come  faceva  il 
suo  nuovo  nipote,  e  non  più  1'  «infame»  come  ella  mede- 
sima chiamava  una  volta  Napoleone.  Non  una,  ma  più 
fiate,  l'Inghilterra  aveva  dichiarato  d'  esser  pronta  a  muo- 
vere alla  conquista  del  reauje  di  Napoli  per  conto  dei  Bor- 
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boni;  si  erano  anche  mossi  legni  ed  armati;  ma  l'azione 
militare  era  stata  sempre  lenta ,  e  ricordava  Maida  dove 
la  vittoria  aveva  sorriso  alle  armi  inglesi.  Era  nato  alla 
regina  il  sospetto  che  la  condotta  della  sua  potente  alleata 
avesse  tutt'altro  fine  che  d'  accrescere  i  domini  della  coro- 
na di  Sicilia;  temeva  che  l'Inghilterra,  come  aveva  fatto 
per  Malta,  volesse  far  sua  la  Sicilia.  Di  qui,  lo  spostamento 
della  sua  orientazione  politica  e  con  questa  la  sua  avver- 
sione pei  suoi  antichi  amici  ed  alleati  e  le  sue  simpatie 
per  Napoleone. 

Qualche  scrittore,  come  il  Bianchini  (1),  se  non  ha  am- 
messo siffatti  nuovi  amori  politici  di  Maria  Carolina,  nem- 
meno li  ha  esclusi;  ha  soltanto  dichiarato  che  sono  dubbi, 
privi  di  qualsiasi  seria  documentazione.  Ma  se  gli  Archivi 
di  Stato  nulla  hanno  rivelato  al  proposito,  fra  i  contempo- 
ranei fu  convinzione  che  la  regina  trattasse  segretamente 
coi  francesi.  Il  Colletta,  che  fu  prima  ministro  di  re  Gioa- 
chino e  poi  di  Ferdinando,  scrisse  (2)  che  codeste  relazioni 
vi  furono  ed  avrebbero  dovuto  mettere  capo  ad  una  con- 
venzione segreta  sulle  seguenti  basi  :  scacciare  dalla  Sicilia 
gì'  inglesi  con  le  proprie  milizie  e  non  aver  soccorsi  dai 
francesi,  se  non  chiesti  dalla  stessa  regina;  ricuperare  il  re- 
gno di  Napoli  e  governarlo  alleato  e  dipendente  dalla  Fran- 
cia imperiale  con  leggi  francesi.  Il  Colletta  aggiungeva 
che  sapeva  tutto  ciò  per  fama.  L'  Aceto ,  che  fu  membro 
del  parlamento  siciliano,  l'ammette,  ma  non  produce  docu- 
menti (3).  Però  che,  in  genere,  fossero  vere  quelle  relazioni, 
più  d'una  circostanza  lo  dimostrerebbe ,  senza  tener  conto 
che  lo  stesso  re  Ferdinando  l'avrebbe  ammesso  in  un  suo 
colloquio  col  duca  d'Orléans  come  un'imprudenza  della  mo- 
glie, rifiutando  però  di  prendere  in  esame  i  documenti  che  il 


(1)  Op.  cit.,  Voi.  II,  p.  82.  Dello  stesso  parere  è  il  BoDuefons;  op.  cit. 
p.  380. 

(2)  Op.  cit.,  Lib.  VII. 

(3)  Op.  cit.,  pag.  104. 
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ministro  inglese  gli  avrebbe  pur  voluto  mettere  sotto  gli  oc- 
chi (1). 

In  ogni  modo,  è  certo ,  come  vedremo  in  seguito  ,  che 
l'Inghilterra,  la  quale  conosceva  la  dop[)iezza  di  Maria  Ca- 
rolina ed  il  suo  temperamento  portato  all'intrigo,  alla  ca- 
bala, riteneva  d'  avere  in  mano  prove  sufficienti  della  col- 
pevolezza di  costei  e  pensò  di  tagliar  corto  ;  e,  richiamato 
il  proprio  ministro,  lord  Amherst,  che  si  era  mostrato  so- 
verchiamente debole  nelle  sue  relazioni  con  la  Corte,  lo  so- 
stituì con  una  persona  che  con  la  risolutezza  del  carattere 
e  l'energia  dei  propositi  richiamasse  i  sovrani  di  Sicilia  alla 
stretta  e  leale  osservanza  dei  patti  stipulati.  Era  anche  suo 
interesse  che  nell'isola  il  dissidio  sorto  tra  il  governo  e  il 
paese  cessasse  mercè  una  politica  sana,  liberale,  pacificatrice 
degli  animi  e  condotta  nell'interesse  esclusivo  dei  siciliani 
e  fuori  dell'influenza  di  estranei  :  la  qualcosa,  manco  a  dirlo, 
importava  la  cessazione  del  dominio  della  camarilla  napo- 
letana causa  d'  odi  profondi ,  inestinguibili.  11  governo  in- 
glese comprendeva  che  solo  a  codesto  patto  la  Sicilia,  sino 
allora  tanto  vessata,  tanto  tormentata,  avrebbe  riacquistato 
la  tranquillità  insieme  ad  uj^'amministrazione  savia  ed  one- 
sta. S'aggiunga  che  l'isola  era  una  delle  principali  basi  del- 
le operazioni  militari  inglesi  contro  la  Francia  :  e  le  per- 
turbazioni interne  anziché  rinforzare  l'alleanza  dei  due  po- 
poli, non  facevano  che  indebolirla.  Il  ministero  inglese,  per 
attuare  codeste  suoi  disegni,  trovò  il  suo  nomo  in  lord  Ben- 
tinck,  soldato  rude,  ma  colto,  temperamento  rigido,  infles- 
sibile, partigiano  d'idee  liberali ,  ed  anche  spinte,  ma  nel 
senso  inglese,  e  non  francese.  Il  governo  inglese,  profonda- 
mente astuto,  era  andato  a  cercare  il  suo  nomo  tra  le  file 
dei  suoi  avversari.  Come  si  sa,  la  direzione  degli  affari  era 
allora  nelle  mani  dei  conservatori  ftories);  e  lord  Bentinck 
era  un  liberale  (wighs).  A  Londra,  per  altro,  si  seguiva  una 


(1)  Bianco,  op.  cit.,  p.  111. 
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tattica  già  inaugurata  nel  continente  dagli  avversari  di  Na- 
poleone. Costoro  ora  lo  combattevano  in  nome  della  libertà 
e  dell'indipendenza  dei  popoli  ritorcendo  così  contro  di  lui 
le  sue  stesse  armi.  Lord  Bentinck  sarebbe  stato  pei  costi- 
tuzionali siciliani  un  amico  leale,  prezioso,  anche  per  le  alte 
relazioni  che  aveva  col  partito  che  in  Inghilterra  era  al 
potere. 

L'arrivo  a  Palermo  del  nuovo  ministro  plenipotenziario 
inglese  turbò  alla  Corte  quella  specie  di  trionfo  ch'essa  ave- 
va creduto  di  riportare  coi  decreti  del  14  febbraio  e  1'  im- 
prigionamento dei  baroni,  anche  perchè  il  nuovo  ministro 
accentrava  in  sé  l'ufficio  di  comandante  supremo  dell'eser- 
cito inglese  nel  Mediterraneo.  Si  rimpianse  subito  la  tran- 
quilla bonomia  di  lord  Amherst.  La  Corte  comprese  che 
la  battaglia  non  si  sarebbe  impegnata  soltanto  sul  terreno 
diplomatico  e  che  lord  Bentinck  avrebbe  adoperato  mezzi 
più  energici  che  non  fossero  le  note  o  le  comunicazioni  ver- 
bali. 

La  regina,  caparbia,  temeraria,  ne  attese  altezzosa  l'as- 
salto o  l'aggressione,  pronta  a  respingere — almeno  lo  cre- 
deva—  il  nemico  col  fuoco  della  sua  parola  esuberante, 
precipitosa,  volubile,  che  non  s'arrestava  nemmeno  dinanzi 
al  cinismo  e  mai  frenata  dalla  riflessione   (1).  Il  Bentinck, 


(1)  «  Le  faible  de  cetto  femme  —  scriveva  il  ministro  di  Francia  a  N.a- 
poli,  Alquier,  al  suo  governo  —  qiiand  elle  parlait,  ètait  une  volnbilité 
incroyable.  Une  fois  lancée  en  un  sujet,  il  fallait  qu'elle  l'épuisàt  .  .  . 
Un  jonr,  elle  eut  le  cynisme  de  dèclarer  que  la  princesse  héretière  était 
née  du  conierce  adultérin  de  la  reine  de  Espag'ne  avec  Godoi,  le  prince 
de  la  Paix  ».  (Honnefons,  op.  cit.).  Né  1' Alquier  riferiva  cosa  inesatta. 
Nel  suo  carteggio  col  marchese  di  Gallo ,  Maria  Carolina  ripetutamente 
nflì-rma  di  non  credere  alla  legittimità  della  nascita  della  principessa 
Maria  Isabella  una  nuora,  che  fu  poi  la  madre  <li  Ferdinando  II.  All'ar- 
rivo della  principessa  a  Napoli,  scriveva  :  *  Egli  (il  principe  Francesco)  ha 
portato  una  «  ('•pouse  de  H  aus,  peu  de  beau,  frais,  sain  visage,  mais  nul- 
lemcnt  Bourbon.  (Corrcsp.  Iné.d.  voi.  II,  p.  355).  «  Je  compio  sur  les 
•entimentA  paternels  du  priuco  de  la  Paix  qui  doit  s'intéresser  pour  Isa- 
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il  24  luglio,  ebbe  col  marchese  di  Circello  mia  conferenza, 
quasi  per  sondarne  i  sentimenti ,  e  il  2  agosto  gli  comu- 
nicò una  nota.  Assicurava  con  essa  il  Circello,  che  sin  dal 
1808  era  anche  segretario  particolare  della  regina  (1),  delle 
buone  intenzioni  dell'Inghilterra  verso  la  Corte  siciliana  e 
rinnovando  la  promessa  di  mantenere  intatti  i  diritti  dei 
Borboni  sul  regno  di  Napoli  nel  caso  di  negoziati  di  pace 
con  la  Francia  ;  chiedeva  però  che  la  Corte  si  attenesse 
strettamente  ai  patti  convenuti  fra  i  due  paesi.  Aggiunge- 
va che  senza  aver  la  pretesa  d'intromettersi  negli  aftari  in- 
terni d' un  paese  amico  ed  alleato ,  pure  tanto  nel  proprio 
interesse  quanto  in  quello  di  S.  M.  Siciliana  doveva  deplo- 
rare la  quasi  supina  incuranza  che  il  governo  reale  aveva 
per  le  sorti  dell'  Isola;  e  qui  enumerando  le  c(dpe  del  go- 
verno, implicitamente,  ne  suggeriva  i  rimedi:  i  voti  del  par- 
lamento lasciati  inesauditi;  balzelli  arbitrari  ;  distribuzione 
degli  alti  uffici  (e  questa  botta  andava  diritto  al  marchese 
di  Circello ,  napoletano)  ai  non  siciliani  privi  di  qualsiasi 
simpatia  od  affezione  per  la  Sicilia.  Infine,  esortava  il  go- 
verno a  conciliarsi  l'animo  dei  cittadini  con  provvedimenti 
di  carattere  politico  ed  economico.  E  qui  lord  Bentinck  fa- 
ceva capire  che  una  ritoccatiua  alla  vecchia  costituzione 
del  paese,  allo  scopo  di  frenare  gli  abusi,  sarebbe  stata  op- 
portuna non  senza  aggiungeva  che  uno  dei  provvedimenti 
più  raccomandati  era  quello  della  liberazione  dei  cinque  ba- 
roni arrestati  (2). 

Il  marchese  di  Circello,  presa  l'imbeccata  dal  re,  ma  so- 


belle,  de  plus  qiie  je  croia  fermement  que  ell'est  euceinte  ».  (Ivi,  p.  450). 
«  Elle  (la  principessa  Isabella)  a  la  qualitó  de  la  naissance  égale  à  celle 
de  1'  Empereiir  des  Gaules  (Napoleone ,  che  Maria  Carolina  chiamava  e 
riteneva  bastardo).  {Ivi,  p.  479). 

(1)  Corresp.  Inéd.  voi.  I  (nota  al  nome  di  Tommaso  di  Somma  mar- 
chese di  Circello). 

(2)  Mém.  di  M.  C.  pp.  50  e  segg.  La  regina  trovò  la  nota  scritta  con 
stile  «impérieux».  Idem,  p.  60. 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  anno  XL.  19 


LA   SICILIA  E   LA  COSTITUZIONE   DEL   1812 


prattntto  dalla  regina,  a  cui  i  suoi  vecchi  amici  dei  giorni 
gloriosi  d'Aboukir  e  di  Trafalgar  erano  venuti  in  uggia  ,  ri- 
spose con  frasi  che  dicevano  nulla  o  non  impegnavano  il 
governo;  e  rifacendo  a  suo  modo  la  storia  di  quegli  ultimi 
mesi,  s'ingegnò  di  dimostrare  al  ministro  e  generale  ingle- 
se tante  cose  più  o  meno  amene ,  ma  tutte  bugiarde  ;  per 
esempio,  che  il  parlamento  siciliano  era  una  cosa  tutto  af- 
fatto diversa  da  quella  inglese  ;  che  S.  M.  Siciliana ,  in 
certi  casi,  poteva  imporre,  a  suo  pieno  talento,  dei  balzelli; 
che  i  baroni  non  solo  erano  dei  felloni,  ma  costituivano 
una  classe  sfruttatrice  ,  un'  odiosa  oligarchia ,  la  quale 
sotto  il  pretesto  di  riformare  il  sistema  tributario  del  re- 
gno, ne  gettava  tutto  il  peso  sulle  classi  povere  (1).  Qui  l'il- 
lustre marchese  napolitano  rubava  ai  demagoghi  di  Fran- 
cia il  linguaggio,  o  meglio ,  la  retorica ,  dimenticando  che 
era  partita  dalla  Corte  la  proposta  dell'aumento  della  tassa 
sulla  macinazione  dei  cereali;  tassa  che  allora,  come  in  se- 
guito, fu  chiamata  la  tassa  sulla  fame. 

Il  Bentinck  allora  si  diresse  direttamente  ai  sovrani.  Il 
re  gli  fece  comprendere  che  da  lui  tutto  avrebbe  udito , 
meno  le  rimostranze.  Qualcuno  pretese  che  nemmeno  1'  a- 
vesse  voluto  ricevere  (2).  Il  ministro  inglese  fiero,  soldate- 
sco, portatore  di  fulmini  in  nome  del  suo  governo  per  la 
Corte  siciliana,  non  avrebbe  tollerato  simile  insulto.  Proba- 
bilmente il  re  avrà  fatto  conoscere  al  Bentinck  eh'  era  oc- 
cupato, o  più  probabilmente ,  come  faceva  nelle  situazioni 
critiche,  l'avrà  invitato  a  conferire  con  la  regina.  Era,  non 
sempre,  ma  alle  volte,  un  pigraccio,  uno  scansafatiche;  pre- 
feriva una  partita  di  caccia  ad  un  consiglio  di  ministri;  se 
non  che,  non  di  rado,  quella  sua  pigrizia  era  apparente,  era 
una  astuzia.  La  regina,  per  altro,  era  l'uomo  della  famiglia, 
il  «dirigente»  della  politica  estera,   salvo   il  marito  a  dir 


(1)  Bianco,  op.  cit.,  py.  99-'100. 

(2)  fe  l'Acrro. 
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male  della  moglie,  a  strepitare,  a  maltrattarla,  anche  gros- 
solanamente ,  quando  le  ciambelle  non  riuscivano  col  bu- 
co (1).  In  ogni  modo,  c'era  la  «maestra»  come  Ferdinan- 
do ,  con  una  punta  d'ironia,  chiamava  Maria  Carolina  :  ed 
infatti  fu  lei  che  ricevette  il  ministro  inglese. 

La  regina,  dapprima  rimase  sorpresa,  poi  irritata  ed  of- 
fesa della  maniera  con  che  il  ministro  plenipotenziario  di 
una  nazione  amica  ed  alleata,  le  parlava;  poi  respinse  disde- 
gnosamente i  consigli  e  le  minacele  poco  o  punto  velate  del- 
l'altro. Aggiunse  che  una  costituzione  esisteva  in  Sicilia  ed 
essa  era  stata  sempre  rispettata  e  non  credeva  utile  di  cam- 
biarla (2).  Come  piti  tardi  ella  stessa  narrò ,  in  lord  Beu- 
tinck  non  trovò  che  un  vilain  sergent ,  un  soldataccio ,  e 
nulFaltro.  Quanto  ai  consigli,  ella  li  trovava  semplicemen- 
te abbrobriosi.  «  Il  Principe  Eeggente  d'Inghilterra  (3),  di- 
ceva anche  la  regina,  ha  mandato  qu'  il  suo  ministro  per 
fare  delle  riverenze  e  non  per  dettar  leggi  *.  Codesto  lin- 
guaggio altezzoso,  fiero,  non  inganni  il  lettore  sul  caratte- 
re della  regina  :  eccitata,  in  preda  al  suo  nervosismo ,  essa 
parlava,  come  avrebbe  potuto  parlare  sua  madre,  ma  sbol- 
lita l'eccitazione,  ella  ritornava  una  donna  comune.  A  Na- 
poli, pochi  anni  prima,  aveva  trattato  l'Alcquier,  ministro 
prima  della  repubblica  francese,  poi  dell'  impero  ,  in  modo 
più  fiero  ancora  di  quanto,  a  Palermo,  praticava  col  Ben- 
tinck;  più  fiero,  per  non  dire  addirittura  plateale ,  nel  suo 
carteggio  col  marchese  di  Gallo ,  era  stato  il  suo  linguag- 
gio per  Napoleone.  Ma  sfumata  la  collera,  cessata  l'esalta- 
zione nervosa,  tanto  col  ministro,  quanto  con  l'imperatore 
diveniva  umile. 

Del  primo,  per  esempio ,  l'8  aprile  1805 ,  ella  scriveva  : 


(1)  Si  consulti  l'importante  opera  da  noi  citata  :   CoìTCspondance  Inè- 
dite, ecc. 

(2)  Mém.  de  M.  C,  p.  165. 

(3)  Reggeva  allora  la  Gran  Brettagna,  stante  la  pazzia  di  Giorgio  III, 
il  fratello  di  costui,  che  fu  poi  Giorgio  IV. 
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«  O'est  nn  profond  scélérat,  un  menteiir  accompli  .  .  .  O'est 
uu  fon,  un  bomme  agite,  inquiet,  mécoutent  et  qui  cherche 
d'  assurer  son  sort  par  tous  les  moyeus  (1)».  Il  5  luglio  dello 
stesso  anno,  avendo  saputo  la  regina  che  PAlquier,  a  Mila- 
no, dove  s'era  recato  per  l'incoronazione  di  Napoleone,  non 
aveva  parlato  male  di  lei,  scriveva  :  «  Nous  attendons  Al- 
quier.  Je  suis  cbarmée  qu'  il  se  soit  bien  conduit  .  .  .  Au 
reste,  j'aime  inieux  lui  qu'un  autre  gueux  de  ceux  qu'on 
emploie  (2)  ».  Quanto  al  secondo,  la  regina,  nelle  sue  lettere, 
non  sapeva  regalarlo  che  d'ingiurie  atroci.  Oltre  1'  «infame  », 
l'«  Attila  moderno  ^>,  un  altro  titolo  di  cui  lo  complimen- 
tava era  «  Sua  Maestà  Corsara  »,  o  di  «  Corso  bastardo  ». 
L'illegittimità  dei  natali,  per  altro,  secondo  la  stessa  regi- 
na, portava  fortuna  (3).  Ebbene,  quando  Napoleone,  in  un 
proclama  all'esercito  che  marciava  alla  conquista  di  Napoli, 
disse  ch'esso  «  andava  a  cacciar  di  là  la  «  Messalina  moder- 
na »,  ella  supplicò,  lodò  l'imperatore.  Non  si  ricordava  più 
d'essere  la  figlia  di  Maria  Teresa,  la  moglie  d'un  re,  la  so- 
rella di  due  imperatori  e  d'una  regina,  la  madre  d'una  impe- 
ratrice. L'8  gennaio  1806  (4)  scriveva  al  marchese  di  Gallo  : 
«  Je  vous  envoie  la  copie  de  la  lettre  que  j'ai  ècrite  à  l'Em- 
pereur  .  .  .  Elle  est  bien  franche  et  sincère.  L'  Empereur 
(non  più:  Maestà  Corsara!)  peut  conipter  que  l'infamie, 
la  faiblesse  des  soi-disant  alliès,  mais  au  fond  vrais  enne- 
mis ,  m'  a  pour  la  vie  changée.  L'  Empereur  est  si  grand  ! 
Il  a  tant  de  gioire  que  e'  en  serait  une  véritable  pour  lui 
de  se  montrer  généreux  (5)».  E  nella  stessa  lettera:  «Que 


(1)  Correitp.  Inéd.  voi.  II,  p.  575. 
(2i  I«l.  p.  «05. 

(3)  III.  p.  47<). 

(4)  I«l.  p.  660. 

(5)  11  governo  napoletano,  che  nel  settembre  1805  aveva  conchiuso 
con  la  Francia  un  trattato  d'amicizia,  nel  successivo  mese  di  ottobre  ne 
areva  conchiuso  un  altro,  d'alleanza,  con  la  Russia  e  l' Inghilterra  con- 
tro la  F'rancia  Renza  denunziare  il  primo  ! 
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l'Empereur  soit  généreux,  c'est  le  moyeii  d'eraporter  la  vi- 
ctoire  de  toiis  les  coeurs  et  de  l'attachement  des  souvrains 
des  Deux  -  Siciles  comme  des  leurs  malheureiix  sujets». 

Quanto  or  ora  abbiamo  detto,  Don  sembri  una  digressio- 
ne inopportuna.  Qualcuno,  pur  riconoscendo  i  vizi  e  gli  er- 
rori di  Maria  Carolina ,  ne  ha  fatto ,  o  continua  a  farne , 
una  figura  tagliata  nel  bronzo  :  no  ;  sembrava  tagliata  nel 
bronzo  quando  era  governata  dallo  sdegno  o  dall'odio;  ma 
quando  i  suoi  nervi  si  calmavano,  sapeva  scendere  anche 
alle  umiliazioni.  Ma  è  tempo  di  ritornare  a  lord  Bentinck. 

Questi,  dinanzi  alla  resistenza  del  ministro  e  all'alterigia 
che  assumeva  la  regina,  ed  anche  —  ed  ora  possiamo  dirlo 
con  sicurezza  (1)  —  perchè  le  sue  istruzioni  erano  piuttosto 
vaghe,  non  prevedendo,  per  esempio,  l'ostilità  della  Corte 
siciliana  —  deliberò  di  riprendere  immediatamente  la  via  di 
Londra  ed  avere  nuove  istruzioni  e  soprattutto  più  ampi 
poteri.  Egli  partì  da  Palermo  nei  primi  giorni  del  settembre 
dopo  d'aver  lasciato  una  sua  nota  pel  marchese  di  Circello. 

La  Corte,  che  a  somiglianza  della  regina,  passava,  senza 
transizione,  dall'arroganza  allo  sbigottimento ,  e  da  questo 
a  quella,  dopo  d'aver  tenuto  così  fieramente  testa  al  mini- 
stro inglese,  fu  presa  da  subita  paura.  Capiva,  ritornata  la 
riflessione ,  che  la  Sicilia,  nelle  mani  della  sua  potente  al- 
leata, non  era  che  un  giocattolo  ;  una  parola  da  Londra  e 
il  giocattolo  sarebbe  rimasto  spezzato.  Non  era  bastata  una 
sola  parola  a  Napoleone  per  cacciar  via  da  Napoli  i  Borbo^ 
ni  ?  Laonde,  per  mezzo  del  principe  di  Castelcicala,  un  na- 
Ijolitano  che  a  Londra,  coi  denari  dei  siciliani  e  col  titolo 
d'ambasciatore,  curava  gl'interessi  del  re  delle  Due  Sicilie, 
cercò  di  stornare  dal  proprio  capo  la  tempesta,  che  pre- 
vedeva imminente.  Lo  stesso  lord  Bentinck ,  pochi  giorni 
dopo  il  suo  arrivo  a  Londra,  ricevette  dal  marchese  di  Cir- 
cello la  risposta  alla  sua  ultima  nota,  e  contenente  più  che 
una  giustificazione,  un  panegirico  del  governo  di  Sua  Mae- 


(1)  Ved.  Mém.  de  M.  C.  p.  6  (nota). 
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sta  Siciliana.  Vi  si  affettava  una  sicurezza,  una  serenità  che 
il  ministro  non  sentiva.  Nella  nota,  in  sostanza,  si  (liceva 
che  le  accuse  formulate  contro  il  governo  erano  ingiuste;  che 
l'isola  aveva  un  governo  -  modello  —  ;  si  figuri!  La  ricchezza 
della  Sicilia,  dacché  il  re  vi  soggiornava  (o  abate  Pruden- 
zano,  che  re  Ferdinando  voleva  «  civilmente  far  frustare  » 
alle  Quattro^  Cantoniere  !)  era  triplicata.  C'era  del  pulcinella 
in  quel  marchese  di  Circello  !  Eppure  costui  sapeva  bene 
che  le  casse  dello  Stato  erano  vuote  a  malgrado  del  grosso 
sussidio  che  l'Inghilterra,  annualmente,  forniva  al  governo 
siciliano.  La  regina  non  si  mostrò  meno  sgomenta  degli  al- 
tri per  la  partenza  del  Bentinck,  e  scrisse  all'  imperatore 
d'Austria,  suo  genero ,  dipingendogli  la  proju'ia  situazione 
nel  modo  più  triste  ;  quei  perfidi  inglesi,  sotto  le  vesti  d'a- 
mici e  d'alleati,  la  conculcavano,  la  derubavano,  sì,  anche 
la  derubavano!....  Prevedeva  imminente  per  sé  l'esilio;  il 
genero,  certamente,  non  le  avrebbe  negato  un  asilo  in  qual- 
che angolo  pacifico  del  suo  impero,  per  esempio,  a  Briiun 
o  a  Graz  o  a  Salzburg;  vi  finirebbe  così  in  modo  meno  tra- 
vagliato la  sua  misera  esistenza  (1).  Una  lettera,  insomma, 
commovente  materiata  dì  rimpianti  e  di  lagrime. 

Era  uno  dei  suoi  soliti  abbattimenti  passeggeri  eie  se- 
guivano i  suoi  scatti  nervosi,  le  sue  esplosioni  violente  di 
collera.  Codesti  abbattimenti  erano  anche  crisi  che  dura v^ano 
parecchi  giorni  (2):  allora  la  regina  diventava  tutt'altra  don- 
na ;  si  sarebbe  scambiata  per  una  borghesuccia  imbevuta 
di  letture  sentimentali,  della  dolce  e  tenera  prosa  dell'  au- 
tore di  Paolo  e  Virginia  o  dalla  Nouvelle  Eloise.  Odiava  la 


(1)  Bianco,  op.  cit.  p.  102.  Egli  citji  Helfbrt,  Kónigen  Karolina;  p.  439. 

(2)  Codeste  criai  non  erano  ignote  al  pubblico.  Il  Giornale  Politico  e 
Letterario  di  Palermo  del  25  sett.  1811  scriveva  :  «  S'annunzia  che  la 
Ueal  Padrona,  allo  2  p.  ni.  del  15  settembre  colpita  da  una  gagliarda  con- 
vulsione i)erd(>  l'uso  dei  sensi  e  quindi  alle  10  di  sera  ne  fu  nuovamente 
AMalitA...  Domandò  i  sagramenti  ».  V.  il  nostro  articolo  :  Stampa  e  Pro- 

esti  di  Htampa  d\iltri  tempi^  in  :  Rivinta  d^Italia  di  Uonia,  luglio  1913. 
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corte,  i  rumori,  gli  affari  ;  amava,  all'  incontro,  la  pace,  la 
vita  ritirata,  quasi  solitaria,  in  compagnia  dei  suoi  tìgli.  Nel 
suo  voluminoso  carteggio  col  marchese  di  Gallo ,  codeste 
crisi  abbondano.  Essa  fa  allora  delle  strane  confessioni  ; 
crede  necessario  il  suo  allontanamento  dagli  affari  per  far 
tacere  le  voci  sinistre  che  corrono  sul  suo  conto,  per  paci- 
ficare gli  animi,  «  Je  crois  mon  éloignement  nécessaire  pour 
vivre,  pour  recrouver  force  et  sante,  pour  pouvoir  élever  mes 
enfants,  pour  calmer  les  esprit  et  l'opinion  publique,  pour 
faire  disparaìtre  l'objet  odieux  que  je  rapresente  »  (1)  Il  17 
giugno  1799,  ella  ancora  ignora  l'entrata  del  cardinale  Euffo 
a  Napoli,  ch'era  avvenuta  il  13  dello  stesso  mese;  ha  sotto 
gli  occhi  stampati  e  disegni  in  cui  i  repubblicani  napolitani 
la  mettono  alla  gogna.  Ha  movimenti  di  tigre  e  scrive  : 
J'abborre  Naples  et  ses  infames  habitants,  hors  le  bas  peuple 
auquel  on  doit  faire  du  bien.  Mais  j'execre  tout  le  reste  au 
point  qu'un  massacre  general  ne  me  ferait  la  moindre  pei- 
ne.  »  Ma  dopo  questa  esplosione  d'  odio,  ella  cade  nell'  ab- 
battimento. »  J' en  suis  fàchèe ,  car  le  pajs  et  le  sol  m' y 
plaisent  intìniment ,  mais  je  prèfère  un  desert  et  ne  plus 
voir  tant  d'ingrats.  Oeci  n'est  pas  le  sentiment  du  moment, 
mais  profond  et  ineflacable  (2)  ». 

Probabilmente  fu  in  una  di  codesti  suoi  movimenti  di 
collera  che  la  regina  per  vendicarsi  delle  pretese  prepotenze 
degli  inglesi  deve  aver  preso  parte  ad  una  cospirazione  di- 
retta a  cacciarli  via  dall'Isola  con  l'aiuto  delle  truppe  di  re 
Gioachino  Murat  e  con  l'aggiunta  d'una  seconda  edizione  dei 
famosi  Vespri.  Realmente,  sulla  fine  del  1810,  a  Messina, 
fu  scoperta  una  congiura  mezzo  militare,  mezzo  borghese, 
e  forse  più  militare  che  borghese.  Mise  gl'inglesi  sulle  trac- 
eie  della  cospirazione  un  carteggio  scambiato  tra  alcuni  mi- 
litari d'  un  corpo  di  calabresi  militante  al  servizio  del  re 
Ferdinando    e    il    nemico.    Alcuni    soldati  furono   fucilati. 


(1)  Lettera  del  2  giugno  1795. 

(2)  Lettera  del  17  maggio  1799. 
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Immediatamente  furono  praticate  altre  indagini ,  che  pro- 
dussero altri  arresti  :  furono,  difatti,  catturati  un  colonnel- 
lo, un  tenente-colonnello,  un  capitano,  un  abate  calabrese, 
certo  Misasi,  e  parecchi  altri.  La  polizia  inglese ,  la  quale 
aveva  avocato  a  sé  l'affare,  scoprì  che  i  cospiratori  carteg- 
giavano col  generale  Manhès  comandante  delle  truppe  di 
re  Gioachino  nelle  Calabrie  ;  il  governo  siciliano ,  posto 
così  sull'avviso,  s'unì  agli  Inglesi  nelle  misure  di  repressione 
minacciando  la  forca  ;  gli  arrestati  furono  condotti  avanti 
un  tribunale  di  guerra  composto  metà  d'  ufficiali  inglesi  e 
metà  d'ufficiali  siciliani,  meno  per  uno,  il  capitano  Rosaroll 
il  quale  fu  giudicato  da  soli  ufficiali  siciliani  e  condannato 
a  morte.  Si  disse  :  «a  malgrado  delle  raccomandazioni  della 
regina».  Il  nome  di  questa  fu  fatto  piti  d'una  volta  durante 
il  processo,  mentre  l'intiera  lista  dei  cospiratori,  che  abbrac- 
ciava alti  funzionari,  fu  prudentemente  distrutta  (1). 

Gli  altri  cospiratori  furono  condannati  meno  severamente 
del  Rosaroll  ;  alcuni  alla  relegazione,  in  un'isola,  durante  la 
guerra;  altri  all'esilio;  i  militari  previa  degradazione. 

Lord  Bentinck,  durante  il  suo  breve  soggiorno  in  Sicilia, 
era  stato,  intanto,  informato  del  processo  svoltosi  in  Mes- 
sina :  e  sebbene,  come  abbiamo  detto,  il  nome  della  regina 
vi  si  fosse  fatto  ripetutamente  e  più  d'un  inizio  della  sua 
partecipazione  al  complotto  vi  fosse  trapelato,  pure  riteneva 


(1)  Ved,  Fr,  Romeo,  Lo  Specchio  del  disinganno',  Londra,  1820,  p.  310. 
Il  Romeo  fu  uno  degli  ufficiali  che  istruirono  il  processo.  Del  resto,  Na- 
poleone I,  a  Sant'Elena  ,  il  17  agosto  1817  ,  diceva  al  dottor  0'  Meara  : 
«  Non  ho  mai  voluto  ohe  si  sapesse  che  una  persona  assai  prossima  pa- 
rente del  re  di  Roma  avesse  voluto  propormi  un'atto  di  ferocia  qual'ora 
appunto  quello  propostomi  da  Maria  Carolina,  cioè,  dei  nuovi  Vespri  di- 
retti a  trucidare  gli  Inglesi  che  si  trovavano  in  Sicilia...  Io  feci  gettare 
in  prigione  l'agente  che  venne  a  farmi  siffatta  proposta  e  vi  rimane  sino 
alla  min  partenza  per  l'Isola  d'Elba  ».  V.  Mèm.  de  M.  C,  pp.  67-68  (Note) 
Il  che,  quasi  alla  lett<?ra,  è  confermato  dal  Desmarest,  capo  della  polizìa 
•otto  l'impero,  nei  suoi  Mèmoires  (Ved.  Saint -Beuvk,  Premiers  Lundis, 
Paris,  Lèvy,  voi.  II.  p.  187). 
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che  la  prova  completa,  irrefutabile,  mancasse.  Però  il  suo 
animo  ne  rimase  turbato  e  la  sua  convinzione  personale  fu 
che  realmente  Maria  Carolina  avesse  voluto  disfarsi  degli 
Inglesi. 

Difatti,  a  Londra,  questa  sua  convinzione  non  la  tenne  per 
sé,  ed  ebbe  a  dividerla  pienamente  lord  Wellesley,  mini- 
stro degli  aftàri  esteri,  se  questi,  udito  il  generale,  il  7  otto- 
bre gli  rilasciava  le  seguenti  istruzioni  in  ordine  alla  sua 
missione  in  Sicilia:  «  S.  A.  K.  il  Principe  Reggente  ritiene 
che  il  pagamento  dei  sussidi  possa  essere  sospeso,  mentre 
è  convinto  che  lo  scopo  pel  quale  i  sussidi  predetti  sono 
stati  aumentati  sia  quello  d'avere  l'Inghilterra  una  maggio- 
re influenza  nell'amministrazione  interna  della  Sicilia.  Va- 
rie circostanze  sono  concorse  a  fare  elevare  dei  sospetti  sul- 
le intenzioni  della  Corte  di  Palermo ,  e  segnatamente  su 
quelle  della  regina,  la  quale  si  ritiene  che  favorisca  gl'interes- 
si nemici.  Se  non  che,  nessuna  prova  si  è  potuto  raccogliere 
e  nessuna  circostanza  è  emersa  per  spingere  il  governo  in- 
glese a  ricorrere  a  una  misura  di  rigore.  La  prova  incon- 
testata di  tale  condotta  giustificherebbe  il  governo  inglese 
per  l'  a<lozione  di  provvedimenti  ancora  piìi  rigorosi.  Nel 
caso  che  le  Vostre  rimostranze  non  saranno  accettate  e 
non  esistano  prove  di  accordi  col  nemico,  è  intenzione  di 
S.  A.  R.  di  ritirare  l'esercito  inglese  dalla  Sicilia  per  impie- 
garlo in  uno  scacchiere  più  utile  anziché  adoperarlo  con- 
tro la  Corte  di  Palermo».  Lord  Wellesley  approvò,  inoltre, 
due  proposte  di  lord  Bentinck,  l'una  riguardante  l'allonta- 
namento di  Maria  Carolina  dagli  affari,  1'  altra  di  mettere 
sotto  il  comando  inglese  le  truppe  siciliane  (1). 

Dal  mandato  ricevuto  dal  Bentinck  si  rileva  come  l'In- 
ghilterra avesse  tutt'altro  pel  capo  che  d'impossessarsi  della 
Sicilia,  come  allora  e  poi  fu  sospettato  nell'isola.  Il  Principe 
Reggente  piuttosto  che  impiegare  le  truppe  inglesi  contro 
la  Corte ,  le  avrebbe  volentieri  spedito  su  d'un  altro  scac- 


(1)  Mém.  di  M.  C.  p.  60  (note). 
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chiere  della  guerra  lasciando  che  la  Sicilia  si  difendesse 
da  sé  (1). 

Il  generale  inglese ,  ritornando  a  Palermo ,  trovò  delle 
novità.  Il  re,  forse  consigliato  dall'Ascoli,  il  quale  non  vo- 
leva perdere  il  suo  posto  di  fiducia  presso  il  sovrano  anche 
con  l'avvento  d'un  nuovo  ministero,  aveva  introdotto  im- 
portanti modificazioni  tanto  nel  gabinetto  quanto  nel  suo 
Consiglio  Privato.  Avrebbe  così,  riteneva,  contentato  l'In- 
ghilterra e  mantenuto  fermo  il  suo  antico  sistema  di  gover- 
no. Mise  fuori  del  primo  il  ministro  di  guerra  e  marina, 
il  generale  Ariola,  buon  soldato  sebbene  inetto  uomo  di 
Stato,  e  lo  sostituì  con  un  borghese,  Tommaso  Gargallo 
marchese  di  Oastellentini ,  già  in  fama  come  poeta ,  ma  i- 
gnaro  delle  cose  militari  :  però  buon  cortigiano  dalla  schie- 
na pieghevole,  ed  uno  dei  firmatari  —  nella  sua  qualità  di 
componente  della  Deputazione  del  regno — di  quella  «  rap- 
presentanza »  con  la  quale  si  dichiarava  perfettamente  le- 
gale il  balzello  dell'I  0[0.  Ed  essendo  morto  sin  dall'll  set- 
tembre 1811  il  principe  di  Trabia  ministro  d'Azienda,  Com- 
mercio e  della  Eeal  Casa,  il  re  nominò  al  suo  posto  il  cav. 
Donato  Tommasi  direttore  generale  di  quello  stesso  mini- 
stero, napoletano,  ma  persona  assai  competente  nelle  ma- 
terie amaiinistrative  e  giuridiche,  se  non  che,  Jion  meno  del 
Gargallo,  devoto  alla  reazione,  il  marchese  di  Circello  con- 
servò il  suo  ufficio,  come  ugualmente  lo  conservò  il  Parisi. 
Inoltre  il  re  nominò  tre  siciliani  consiglieri  di  Stato,  cioè, 
i  principi  di  Partanna,  di  Cattolica  e  di  Cutò  :  meno  il  pri- 
mo,  gli  altri  due  delle  vere  nullità.  Così  il  Consiglio  Pri- 
vato ,  se  mutò  aspetto  dal  lato  geografico ,  non  lo  cambiò 
dal  lato  del  colore  politico. 

Quelle  novità  non  potevano  ingannare  lord  licntinck. 
Le  ritenne,  come  realmente  erano,  semplici  lustre  buone  per 
ingannare  i  gonzi  :  ed  egli  era  tutt'altro  che  un  gonzo. 


(1)  Facciamo  notjiro  al  lettore  dio  \v,  nuovo  isiru/.ioiii  homo  utato  tra- 
scrìtto da!  prof.  Jolitintone  «lalle  carte  del  Foreitu/  Office. 


LA   SICILIA  E  LA  COSTITUZIONE  DEL   1812  291 

Rinnovò,  quindi,  e  con  maggiore  calore,  le  sue  domande 
al  marchese  di  Circello.  Questi  rispose  picche  trincerandosi 
eroicamente  dietro  la  volontà  del  re.  Del  resto ,  il  governo 
siciliano,  cou  la  sua  ultima  nota,  aveva  fatto  conoscere  al 
ministro  inglese  le  sue  intenzioni.  Esso  non  aveva  nulla  da 
cambiare  nella  sua  condotta ,  che  corrispondeva  perfetta- 
mente agli  interessi  del  paese.  Per  altro,  il  re,  sempre  nel- 
lo interesse  della  Sicilia ,  aveva  arrecato  delle  importanti 
modificazioni  nell'alto  personale  politico  ed  amministrativo. 
Questa  volta ,  però ,  lord  Bentinck  aveva  presentato  delle 
delle  domande  più  concrete:  chiedeva  che  fosse  alììdato  a 
lui  il  comando  delle  truppe  siciliane  e  che  i  ministri  in  ca- 
rica fossero  sostituiti  dal  princii)e  di  Cassaro  (1)  alla  Pre- 
sidenza, in  qualità  di  direttori  il  duchino  della  Feria  alle 
Finanze,  Ruggero  Settimo  alla  guerra  e  marina.  Cesare  Ai- 
roldi  alla  giustizia  e  polizia:  tutti  ritenuti  sinceri  costitu- 
zionali (2).  Ne  parlò,  anzi,  in  un  colloquio  con  Maria  Carolina, 
ma  questa  si  mostrò  avversa  a  tali  proposte,  come  a  qual- 
siasi mutamento  in  senso  liberale.  Egli  ebbe  anche  un  secon- 
do colloquio  con  la  regina,  la  quale  ancora  si  mostrò  infles- 
sibile, sebbene  gli  ultimi  mutamenti  nel  personale  ai  quali 
essa  era  rimasta  estranea,  non  fossero  riusciti  di  suo  grado. 
Maria  Carolina  riteneva  che  fossero  stati  fatti  dietro  i  consi- 
gli del  d'Ascoli:  e  questi,  allora,  non  era  per  lei  un  nemi- 
co meno  pericoloso  del  Bentinck. 

Stavano  così  le  cose ,  e  già  era  entrato  1'  anno  novello 
senza  che  il  ministro  inglese  cessasse  d'insistere  per  un  rin- 
novamento dell'  amministrazione  ab  imis  fu nda mentis  e  la 
Corte  senza  cessare  di  respingere  qualsiasi  proposta,  quan- 
do il  re,  che  stava  nella  sua  villa  della  Ficuzza,  il  5  gen- 


(1)  Non  bisogna  dimenticare  che  il  principe  di  Cassaro,  sebbene  fosse 
consigliere  di  Stato ,  pure  s' atteggiava  o  taceva  credere  d' essere  un 
frondeur. 

(2)  Mém.  de  M.  C,  p.  77. 
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naio,  fece  pregare  lord  Bentinck  che  si  recasse  da  lui  (1). 
Difatti,  il  giorno  successivo  il  ministro  prenipotenziario  si 
recò  alla  Ficuzza,  dove  fu  ricevuto  da  Ferdinando,  il  quale 
l'invitò  di  passare  dal  duca  d'Ascoli,  a  cui  avrebbe  potuto 
fare  liberamente  le  sue  comunicazioni.  Il  duca  gliele  avreb- 
be poi  riferite. 

Il  colloquio  fra  il  generale  e  il  duca  ebbe  immediata- 
mente luogo.  Lord  Bentinck  espose  il  suo  programma: 
cambiamento  di  ministero ,  ritiro  di  alcuni  alti  funzionari 
(e  fra  questi  certamente  era  da  comprendersi  lo  stesso  A- 
scoli),  riforme  costituzionali,  abolizione  della  tassa  dell'I  0[0, 
liberazione  dei  cinque  baroni.  Aggiunse  che  un  ministero 
con  alla  testa  il  principe  di  Cassare  non  poteva  destare  ap- 
prensioni alla  Corte.  Il  principe,  ben  visto  dai  sovrani,  era 
un  uomo  d'  ordine.  Il  duca ,  che  credeva  il  proprio  potere 
minato  dalla  regina,  durante  la  conversazione,  uscì  in  que- 
sta frase  :  «  La  causa  d'ogni  male  in  Sicilia  è  la  regina  :  la 
sola  sua  morte  potrebbe  schiarire  la  situazione  ».  Il  collo- 
quio finì  con  l'assicurazione  da  parte  del  duca  che  avrebbe 
tutto  riferito  a  Sua  Maestà  il  re,  e  con  la  minaccia  del  Ben- 
tinck che  ove  dentro  otto  giorni  le  sue  proposte  non  fos- 
sero accettate,  egli  farebbe  marciare  le  sue  truppe  da  Mes- 
sina a  Palermo  (2). 

Se  non  che,  da  parte  della  Corte,  si  continuò  a  tergi- 
versare. La  regina,  del  resto,  si  mostrava  irreducibile.  Però 
lord  Bentinck,  prima  di  dare  esecuzione  alle  sue  minacele, 
volle  avere  un  colloquio  col  principe  ereditario.  Forse  il  re, 
tetragono  ad  ogni  concessione ,  avrebbe  ceduto  alla  voce 
dell'erede  del  trono.  Ferdinando  acconsentì  che  il  colloquio 
avesse  luogo,  senza  che  il  principe  Francesco  s'impegnasse 
In  cosa  alcuna,  e  solo  ad  referendum. 


(1)  II  Mém.  de  M.  C.  dice  che  lord  BontiDck ,  senza  essere  invitato 
andò  a  Ficuzza  per  «  sorpreiulervi  »  il  re.  AI  contrario  lord  IJentinck,  in 
una  sua  nota  al  minintro  inglese  ,  scrive  che  fu  chiamato  dal  re.  Mém. 
de  M.  C,  p.  84  (nota). 

(2)  Mèm.  de  M.  C.  pp.  84  •  85. 
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Il  colloquio  avvenne  il  10  gennaio.  Noi  lo  riproduciamo 
qui,  compendiandolo  alquanto,  dalla  relazione  che  lo  stesso 
principe  ereditario  presentò  al  re  (1). 

Il  colloquio  versò  subito  sui  componenti  del  Ministero 
proposti  al  re  dal  Bentinck. 

Bent.  Posso  assicurare  V.  A.  che  proponendo  a  S.  M.  il 
principe  di  Cassaro,  io  non  ho  affatto  ceduto  ad  istanze  o 
raccomandazioni  dello  stesso  principe  o  <lei  suoi  amici. 

Frane.  Io  riteneva  che  Oassaro  avesse  intrigato.  Igno- 
ravo completamente  che  i  direttori  (2)  che  dovrebbero  coa- 
diuvarlo nel  ministero,  godano  la  stima  e  la  lìducia  pub- 
blica. 

Bent.  Convengo  che  costoro  non  sieno  i  migliori;  secon- 
do me  il  ministero  si  dovrebbe  comporre  di  Oassaro ,  di 
Belmonte  e  Yillahermosa  (Castelnuovo).  Per  la  grande  ri- 
pugnanza che  questi  due  ultimi  mostrarono  d'  accettare  il 
potere,  dovetti  completare  la  mia  proposta  con  gii  altri. 

Frane.  Ma  nemmeno  Belmonte  e  Yillahermosa  credo  go- 
dano la  lìducia  del  pubblico.  Sebbene  il  Belmonte  non  sia 
sfornito  d'ingegno,  pure  si  è  dovuto  togliere  dalla  direzio- 
ne delle  strade  a  causa  del  dispotismo  che  vi  esercitav^a. 
Quanto  a  Yillahermosa,  io  lo  conosco  assai  poco. 

Bent.  Tanto  quest'ultimo  quanto  il  Belmonte  sono  rite- 
nuti dal  pubblico  le  vittime  d'  una  rispettosa  rimostranza 
contro  la  violazione  d'uno  dei  Capitoli  del   regno. 

Frane.  Io  gli  citai  i  Capitoli  di  re  Giacomo. 

Bent.  Non  erano  applicabili.  Primo  ,  perchè  il  balzello 
dell'I  O^O  non  fu  decretato  al  momento  dell'  invasione  ne- 
mica, la  quale  non  aveva  avuto  luogo  che  parecchi  mesi 
prima  ;  secondo,  perchè  le  somme  necessarie  dovevano  le 
varsi  al  momento  stesso  dell'  invasione ,  come  un  esercito 
preleva  le  contribuzioni  dì  guerra  ;  terzo ,  perchè ,  in  ogni 


(1)  Mém.  de  M.  C,  pp.  82,  83,  84,  85. 

(2)  Secondo  lord  Bentinck  ,  il  Cassaro  avrebbe  amministrato  con  tre 
direttori,  cioè,  il  Feria,  il  Settimo  e  l'Airoldi. 
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modo,  occorreva  il  consenso  del  parlamento,  giacché,  in  un 
paese  dove  e'  è  un  parlamento ,  bisogna  che  si  ricorra  ad 
esso,  a  meno  che  non  si  voglia  distruggere  la  Costituzione. 

Frane.  Nei  parlamenti  siciliani  i  Baroni  caricano  le  im- 
poste sugli  altri  due  ordini. 

Bent.  J^e  convengo;  ma  non  per  ciò  il  balzello  dell'  1  0[0 
diventava  legale. 

Frane.  Macon  qual  diritto  l'Inghilterra  se  ne  immischia? 

Bent.  Perchè  l'Inghilterra  ha  bisogno  che  la  Sicilia  esi- 
sta ,  mentre  se  il  governo  continuasse  a  battere  la  strada 
che  ha  battuto  in  questi  ultimi  cinque  anni,  la  distrugge- 
rebbe. Questo  sarebbe  un  pericolo  per  l'Inghilterra:  essa 
non  sarebbe  più  sicura  nell'isola.  Ecco  perchè  il  mio  gover- 
no s^immischia  nei  vostri  affari,  anche  vostro  malgrado. 

Frane.  Ui  quali  colpe  siamo  accusati  ? 

Bent.  Una  grande  indifferenza  verso  gl'Inglesi.  La  regi- 
na, sebbene  donna  di  grande  ingegno,  non  ha  altra  preoc- 
cupazione che  di  riconquistare  il  regno  di  Napoli ,  trascu- 
rando gli  interessi  della  Sicilia;  Sua  Maestà,  pur  di  ripren- 
dere il  regno  di  Napoli ,  le  importerebbe  poco  di  perdere 
l'altro.  Essa,  da  tempo,  dice  che  da  sei  anni  gl'Inglesi  non 
lavorano  che  per  impossessarsi  della  Sicilia;  inoltre,  quando 
i  Francesi  minacciavano  l'isola,  ella  non  volle  mandare  le  sue 
truppe  al  generale  Stuart,  che  gliene  aveva  fatto  richiesta. 
Inoltre  la  regina  è  stata  in  corrispondenza  col  nemico... 

Frane.  Perchè  credete  che  la  regina  sia  stata  in  corri^ 
spondenza  col  nemico  ì 

Bent.  Io,  personalmente,  non  lo  credo;  ma  le  apparenze 
lo  facevano  credere  ;  la  qualcosa  diventava  piìl  grave  per 
le  relazioni,  sebbene  innocenti,  che  manteneva  con  Napoli. 
Pure,  perchè  tanta  diffidenza  per  gl'Inglesi  ? 

Frane.  E  il  rimedio  sarebbe? 

Bent.  Cambiando  completamente  sistema.  Un  nuovo  mi- 
nistero, e,  questa  volta,  oltre  che  col  Cassaro,  col  Belmonte 
e  Villaberinosa. 

Frane.  Dopo  gli  ultimi  avvenimenti  non  si  può  avere 
fiducia  nei  due  ultimi. 
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Qui  il  colloquio  divagò  alquanto;  poi  : 

Bent.  Ho  udito  dire  che  Sua  Maestà  il  re  abbia  mani- 
festato il  desiderio  d'  abdicare.  Ecco  un  atto  che  darebbe 
un  migliore  indirizzo  agli  affari. 

Il  principe  non  protestò;  non  smentì.  Il  colloquio  si  pro- 
lungò ancora;  infine,  lord  Bentinck  dichiarò  che  egli  era  au- 
torizzato dal  suo  governo  di  ricorrere  alla  forza,  sicuro  che 
fia  venti  persone  nemmeno  una  avrebbe  preso  la  difesa 
del  re.  E  lord  Bentinck  si  congedò  dal  principe. 

La  regina ,  quando  ebbe  sott'  occhio  la  relazione  di  co- 
desto colloquio,  esclamò  :  —  Non  so  se  dovrei  meravigliarmi 
di  pili ,  o  dell'  audacia  di  lord  Bentinck  o  della  debolezza 
delle  risposte  del  principe  (1). 

Il  domani,  11  gennaio,  lord  Bentinck  annunziò  che  par- 
tiva alla  volta  di  Messina  per  mettersi  alla  testa  delle  sue 
truppe.  E  il  giorno  stesso  avviò  verso  Messina  i  suoi  ba- 
gagli (2). 

Quella  minaccia  ottenne  il  suo  effetto.  La  sera  dell'  11 
il  ministro  plenipotenziario  ricevette  una  lettera  del  prin- 
cipe ereditario,  che  gli  annunziava  che  il  re  accettava  tut- 
te le  proi)oste  inglesi  (3).  Se  non  che,  Ferdinando,  quasi 
volesse  rilasciare  una  prova  che  il  suo  consenso  più  che  vo- 
lontariamente lo  dava  suo  malgrado,  volle  ritirarsi  dagli  af- 
fari e  propose  di  nominare  vicario  generale  del  regno  con 
le  facoltà  deW Alter  Ego,  cioè,  come  se  fosse  la  sua  stessa 
persona,  il  principe  ereditario.  Forse  la  proposta  partì  dallo 
stesso  Bentinck  e  il  re  l'accolse  con  piacere,  probabilmente 
per  evitare  che  l'altro  lo  invitasse  ad  abdicare.  Di  fatti,  in 
quei  giorni,  correva  insistentemente  la  voce  che  tale  invi- 
to fosse  stato  fatto. 

Il  16  gennaio  Ferdinando  lasciò  la  Ficuzza  e  recatosi  a 


(1)  Mém.  de  M.  (7.,  pag.  84. 

(2)  Ivi,  p.  92. 

(3)  Ivi,  p.  90. 


296  LA   SICILIA.   E  LA   COSTITUZIONE   DEL    1812 

Palermo  firmò  1'  atto  col  quale  inv'estiva  il  principe  Frau- 
cesco  dell'  Alter  Ego,  e  se  ne  ritornò  alla  Ficuzza. 

Gli  avvenimenti  che  precedettero  la  forma  di  codesto 
atto  noi  r  abbiamo  narrato  con  la  scorta  del  Mémoire  de 
Marie  Caroline,  esuberantemente  arricchino  dal  suo  editore 
il  prof.  lohnstone  con  note  ricche  di  particolari  attinti  agli 
atti  ufficiali  inglesi  e  al  giornale  privato  di  lord  Bentinck, 
il  quale,  durante  il  suo  soggiorno  in  Sicilia ,  quasi  giorno 
per  giorno,  non  mancò  di  segnarvi  quanto  gli  accadeva  o 
perveniva  a  conoscere.  Altri  particolari  su  gli  stessi  avve- 
nimenti, hanno  pubblicato  gii  storici  o  i  cronisti  che  scris- 
sero delle  cose  siciliane  di  quel  tempo  ;  ma  ad  essi  nou 
crediamo  che  si  possa  dare  un  grado  di  flducia  maggiore 
di  quello  che  debba  accordarsi  a  quel  genere  di  letteratura 
anedottica  che  pur  infìltrattandosi  nelle  pagine  della  storia, 
difficilmente  troverebbe  la  sua  documentazione.  È  stato,  per 
esempio ,  parlato  dei  modi  bruschi  anzi  addirittura  villani 
che  avrebbero  reso  singolare  il  contegno  di  lord  Bentinck 
verso  i  sovrani  di  Sicilia.  Si  narra  che  in  uno  dei  collo- 
qui avuti  con  la  regina  ,  alla  quale  si  sarebbe  presentato 
in  istivali  e  col  frustino,  avrebbe  detto  a  Maria  Carolina, 
battendo  la  punta  del  suo  frustino  sugli  stivali  :  «  Signo- 
ra, nou  c'è  via  di  mezzo:  o  il  nuovo  gabinetto  o  la  rivolu- 
zione !  Che  abbia  ])osto  questo  dilemma  all'augusta  don- 
na, è  verosimile,  anzi,  è  perfettamente  esatto,  perchè  siffat- 
ta circostanza  trova  il  suo  riscontro  nel  Mémoire;  ma  che 
abbia  accompagnato  il  dilemma  con  1'  azione  più  o  meno 
villana  <Iel  frustino,  non  crediamo:  la  regina,  il  cui  odio 
contro  il  Bentinck  versò  a  piene  mani  nel  Mémoire,  se  l'atto 
fosse  stato  vero,  l'avrebbe  ricordato.  È  probabilmente  vero 
che  Maria  Carolina  abbia  chiamato  il  generale  inglese: 
vilain  aergent;  ma  bisogna  considerare  che  la  figlia  di  Ma- 
ria 'Teresa  abituata  a  vedere  ministri,  generali  ed  ambascia- 
tori chinare  il  capo  <linanzi  a  lei  e  parlarle  un  linguaggio 
cerimonioso  e  cortigiano,  doveva  rimanere  sgradevolmente 
sorpresa  di  sentirsi  dire  dal  ministro  d'una  potenza  alleata 
verità  assai  dure  e  con  tono  certamente  non  mellifiuo. 
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Lord  Bentinck  trionfava  pienamente;  Maria  Carolina  pie- 
gando la  testa  alla  violenza,  si  ritirò  nella  villa  Camastra, 
a  Mezzo  Morreale,  cioè,  in  un  sobborgo  di  Palermo,  ma 
sempre  indomita,  sempre  anti  -  inglese ,  sempre  pronta  ad 
ordire  congiare,  a  meditare  vendette. 

Il  re,  come  dicemmo,  si  ritirò  alla  Ficuzza;  egli  era  am- 
malato. Così  si  diceva  e  così  faceva  dichiarare  egli  stesso. 
Le  aure  balsamiche  della  sna  villa  gli  avrebbero  ben  pre- 
sto ridato  le  forze  ed  avrebbe  ripreso  il  potere  :  questo,  pro- 
priamente ,  lo  dicevano  i  cortigiani,  ma  a  bassa  voce,  per 
non  attirare  sul  loro  capo  le  collere  inglesi.  Intanto,  non 
appena  si  apprese  che  Ferdinando  aveva  trasportato  le  sue 
tende  a  Ficuzza,  un  poeta  satirico  cantò  : 

In  solitudine 
Si  chiude  il  re; 
Reliquie  e  monaci 
Porta  con  sé. 

Dei  suoi  grand'  atavi 
L'orme  seguì; 
Luigi  undecimo 
Così  finì. 

Il  poeta ,  in  verità ,  non  fu  esatto  nel  suo  paragone. 
Ferdinando  era  bigotto  ,  ma  molto  meno  di  Luigi  XI ,  il 
quale  nemmeno  era  un  Borbone.  Egli  andò  alla  Ficuzza  ma 
non  per  picchiarsi  il  petto  e  macerarsi  il  corpo  co'  digiu- 
ni :  era  troppo  giovialone  e  amava  molto  la  vita  e  i  teatri, 
la  caccia,  la  pesca  e  le  donne  perchè  si  guastasse  l'appetito 
e  lo  stomaco  con  simili  sistemi.  Vero  è  che  andò  con  lui 
il  padre  Caccamo,  suo  direttore  spirituale,  ma  il  buon  frate 
non  gli  faceva  compagnia  che  per  giuocare  con  lui  a  ta- 
rocchi e  perdonargli  i  peccati  che  Sua  Maestà  si  permette- 
va di  commettere.  Alla  Ficuzza  continuò  a  star  bene ,  a 
mangiare  con  un  appetito  formidabile ,  da  vero  Borbone 
e  ad  ammazzare  conigli  e  fagiani. 

Le  sue  caccie,  del  resto,  sebbene  fossero  micidialissime 
Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  anno  XL.  20 
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per  gli  animali,  erano  per  lui  poco  o  punto  faticose-  Quella 
ai  conigli  era  un  vero  passatempo,  una  caccia  da  dame  o 
da  giovinetti.  Il  re  s' installava  in  una  radura  non  troppo 
vasta  del  bosco,  in  una  poltrona  con  mezza  dozzina  di  ser- 
vitori dietro  di  lui  pronti  a  passargli,  l'uno  dopo  l'altro,  il 
fucile  carico.  I  cacciatori,  intanto,  battevano  il  bosco  vici- 
no, e  i  conigli,  atterriti ,  scappavano  in  frotte  infilando  le 
diverse  viottole  che  mettevano  capo  alla  radura.  Qui  Fer- 
dinando, col  fucile  impostato  sulla  spalla  destra,  stava,  in 
silenzio,  ad  aspettarli.  La  strage  era  sicura. 

Ma  non  sempre  il  re  si  divertiva  ad  ammazzare  conigli. 
Nel  vasto  parco  c'era  altra  cacciagione,  meno  minuta,  ma 
non  meno  innocua.  GÌ'  invitati  erano  avvertiti  di  trovarsi, 
in  piedi ,  all'  alba.  11  re  era  mattiniero  ed  era  il  primo  a 
lasciare  il  letto  e  dispensare  rimproveri  ai  pigri.  Uno  dei 
suoi  ordinari  compagni  nelle  spedizioni  cinegetiche  era  il 
marchese  don  Agostino  Oardillo,  dotto  magistrato ,  caccia- 
tore appassionato  e  non  meno  appassionato  giuocatore  di 
tarocchi.  Era  però  irascibile;  bastava  un  nonnulla  perchè 
montasse  in  bestia  ed  uscisse  in  escandescenze.  Non  lo  fre- 
nava che  la  sola  presenza  del  re;  perdendo  al  giuoco,  diven- 
tava intrattabile ,  faceva  volare  1  lumi ,  buttava  in  aria  le 
carte,  fraccassava  le  seggiole;  ma  quando  il  sovrano,  la  se- 
ra ,  faceva  la  sua  partita  con  lui ,  diventava  un  agnello  e 
perdeva  le  sue  doppie  d'oro  di  Spagna  senza  batter  ciglio. 
Solo,  il  mattino  seguente,  quando  i  servitori  facevano  la 
pulizia  della  sala ,  raccattavano  di  sotto  al  tavolino  reale 
una  mezza  dozzina  di  bottoni.  Erano  quelli  dell'abito  del- 
l'irascibile marchese,  il  quale,  ad  ogni  partita  perduta,  non 
potendo  salire  in  collera ,  strappava  via  uno  dei  suoi  bot- 
toni. Di  lui,  per  altro,  si  narravano  allora  aneddoti  ame- 
n  issi  mi.  Andato  col  re  a  caccia  alla  Ficuzza,  una  mattina, 
non  fu  visto ,  come  al  solito ,  presentarsi  all'  ora  stabilita. 
Era  appena  l'alba  e  il  re  stesso,  con  una  bugia  accesa  in 
mano,  andò  a  cercarlo  nella  camera  che  occupava  nella  pa- 
lazzina reale.  L'augusto  personaggio  trovò  l'uscio  socchiu- 
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SO  e  senza  dir  verbo,  entrò.  In  mezzo  alla  camera  da  letto, 
seduto  su  qualche  cosa  che  non  era  certamente  la  sua  pol- 
trona presidenziale  del  Concistoro,  ma  il  rozzo  prodotto  di 
un  vasaio  dì  Oaltagirone,  stava  seduto  l'eminente  magistra- 
to :  era  quasi  del  tutto  svestito,  perchè  uon  aveva  addosso 
che  la  semplice  camicia.  Il  suo  cranio  si  presentava  perfet- 
tamente nudo  e  liscio  come  una  palla  da  bigliardo,  mentre 
la  sua  maestosa  parrucca  se  ne  stava  tranquillamente  sul 
comodino  da  notte.  Egli,  alla  vista  del  re,  non  si  mosse,  e 
l'altro,  sempre  con  la  bugia  in  mano ,  con  la  massima  se- 
rietà, gli  girava  intorno,  ammirando  soprattutto  il  cocuzzolo 
presidenziale,  che  sotto  la  luce  della  lucerna  reale  manda- 
va dei  raggi  giallastri,  quasi  d'avorio.  Infine,  il  marchese, 
con  aria  dignitosa,  domandò:  «Maestà,  il  caso  non  è  pre- 
visto dall'etichetta  di  corte  :  dovrò  alzarmi,  o  dovrò  rima- 
nere seduto ?>  «Resta  seduto,  Oardillo,  ma  fa  presto.  Tu 
lo  sai;  non  si  fa  mai  aspettare  il  re».  E  questi  uscì. 

Cacciatore  espertissimo,  il  re  non  sopportava  che  i  suoi 
compagni  si  mostrassero  incapuci.  Un  cattivo  colpo  di  fu- 
cile lo  rendeva  furente.  Un  giorno,  nel  passare  in  rassegna 
gli  animali  uccisi ,  trovò  un  magnifico  daino  orribilmente 
massacrato.  —  «  Chi  è  stata  la  bestia  (la  parola  adoperata 
fu  veramente  meno  decente)  che  ha  fatto  questo  colpo?» 
domandò  il  re  i  cui  occhi  lampeggiavano  di  collera.  Il 
principe  di  Cattolica,  di  carattere  spavaldo,  si  fece  innanzi 
e  disse  :  «  Maestà,  quella  bestia  è  il  vostro  servitore  ».  E  il 
re  di  rimando  :  «  Prendi  il  tuo  fucile,  le  tue  carabattole,  e 
rifai  subito  la  via  di  Palermo  (l)  ». 

Come  già  dicemmo,  la  regina  si  ritirò  in  campagna,  ma 
non  smise  dal  cospirare  :  era  una  sua  passione ,  e  faceva 
parte  del  suo  temperamento.  L'editto,  che  aveva  provocato 
la  protesta  dei  baroni,  fu  revocato;  i  cinque  patrizi  arrestati 
furono  posti  in  libertà,  e  il  loro  ritorno  a  Palermo,  specie 
dei  due  più  illustri  e  popolari ,   il  principe  di  Castelnuovo 


(1)  Palmieri  di  Miccichè,  op.  ci);.,  voi.  II,  cap.  XLV. 
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ed  il  principe  di  Belinonte,  fu  un  trionfo,  sebbene  avvenisse 
in  una  giornata  piovosa  :    i  cittadini,  a  migliaia,  andarono 
ad  incontrarli  fuori  porta  di  Termini  applaudendoli  frene- 
ticamente come  liberatori  della   Sicilia.   Lord   Bentinck  fu 
nominato  comandante  supremo  dell'esercito  siciliano.  1  prin- 
cipali sostenitori  del  vecchio  edificio  scomparvero  col  ritiro 
del  re:  al  Tommasi ,   che  aveva  numerose  aderenze  e  per 
avere  sposato  una  siciliana  riusciva  meno  sgradito  degli  al- 
tri emigrati,  fu  permesso  di  ritirarsi  in  una  sua  campagna; 
il  colonnello  Castrone,  direttore  della  polizia,   personaggio 
losco,  odiatissimo,  fu  arrestato  e  per  espresso  ordine  di  lord 
Bentinck,  e  ne  vedremo  subito  le  ragioni,  chiuso  a  Castel- 
lammare dal  quale  non  uscì  che  nel  1815  col  trionfo  della 
reazione.  11  Migliorini,  nel  frattempo,  era  morto;  il  de  Me- 
lici, il  più  abile,  il  più  fortunato  di  tutta  la  camarilla  na- 
poletana, seppe  coprire  il  suo  esilio  con  una  clandestina  mis- 
sione a  Londra  diretta  a  far  richiamare  dall'isola  il   Ben- 
tinck o  di  conoscere,  almeno,  i  precisi  termini  del  suo  man- 
dato. Era  destino,  per  altro,  che  codesto  uomo  di  Stato,  in 
tutte  le  sue  cadute,  non  battesse  mai  la  testa  a  terra  :  sa- 
peva cadere  in  piedi;  più  tardi ,  come  il  Tommasi ,  richia- 
mato agli  affari,  divenne  primo  ministro  e  morì   in  càrica. 
Il  ritiro  o  1'  esilio  del  duca  d'  Ascoli   fu   accompagnato  da 
circostanze  drammatiche  :  il  re,  che  aveva  lasciato  il  {)ote- 
re  senza  versare  una  sola  lagrima,  pianse  e  rimase  sbigot- 
tito al  solo  pensiero  di  perdere  il  suo  più  che  consigliere, 
amico;  dichiarò  che  soltanto  con  la  forza  l'avrebbero  strap- 
pato dal  suo  fianco.  Egli  ricordava  sempre  che  il  duca,  UMlla 
famosa  fuga  dal  campo  d'Albano,  col  pericolo  d'essere  scam- 
biato pel  re  e  fucilato  dai  giacobini,   aveva    indossato  gli 
abiti  reali.  Se  il  Bentinck  insistesse  sull'esilio  del  duca,  dice- 
va il  re,   ne  firmasse  l'ordine  il  suo  Alter  Ego,  il  principe 
ereditario.  Poi  venne  a  più  miti  consigli;  piegò  la  testa  alla 
necessità  e  firmò  lui  stesso  l'ordine  d'esilio;  e  l'Ascoli  s'im- 
barcò per  Cagliari  (1).  Se  non  che,  il  re   volle   mitigare  la 


(1)  Fra  Itt  taMte  aiimreEze  che  a  Maria  Carolina  procurò  il  trioutb  dui 
Bentinck,  alcuno  furono  addolcite  da  qualche  gioia:  e  per  lei  fu  una  gioia 
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disgrazia  del  suo  vecchio  amico  con  un  tratto  della  sua  mu- 
nificenza reale.  Il  marchese  di  Circello,  un  altro  napoletano 
destinato  a  scomparire  dalia  scena  politica  ma  che  sino  al  2 
marzo  non  ancora  aveva  avuto  nominato  il  suo  successore  al 
ministero  degli  esteri ,  scriveva  in  quel  giorno  al  ministro 
di  Azienda:  che  «  il  duca  d'Ascoli  dovendosi  assentare  dal 
regno  di  Sicilia,  S.  M.  voleva  »  che  dal  fondo  delle  Confische 
gli  fossero  prontamente  liberate  onze  mille,  e  che  la  gra- 
tificazione mensuale  che  il  medesimo  «^  godeva  sul  fondo 
stesso ,  gli  fosse  aumentata  sino  ad  onze  200  al  mese  da 
pagarsi  senza  fede  di  vita  (1)  ». 

Il  nuovo  ministero  non  si  formò  subito;  evidentemente 
lord  Bentinck  ,  il  Deux  ex  machina  delle  cose  di  Sicilia  in 
quei  giorni,  ebbe  a  trovare  più  d'un  ostacolo  nella  forma- 
zione dello  stesso,  o  se  vuoisi,  nella  indicazione  delle  per- 
sone che  ne  dovevrano  far  parte,  sebbene  fin  dai  primi  mo- 
menti si  fosse  convenuto  che  vi  avrebbero  partecipato  due 
o  tre  dei  cinque  baroni  reduci  dalla  relegazione.  Ma  verso 
la  fine  del  marzo  ogni  dittìcoltà  fu  vinta;  e  il  26  di  quel 
mese  il  re  nominava  il  principe  di  Oassaro  segretario  di 
Stato  per  la  grazia,  giustizia  ed  affari  ecclesiastici,  il  quale, 
il  giorno  successivo,  d'ordine  di  S.  M.,  partecipa  al  marchese 
Tom  masi  che  il  re  s'era  deguato  «  di  condiscendere  alle  sup- 
pliche dello  stesso  marchese  per  essere  dispensato  dall'im- 
piego (sic)  di  Segretario  di  Stato  d'Azienda,  Commercio  e 
Casa  Reale,  e  che  aveva  conferito  «  al  principe  di  Castel- 
nuovo  la  detta  Segreteria  di  Stato  d'  Azienda  e  Commer- 
cio, e  la  Segreteria  di  Casa  Reale  al  marchese  D.  Orazio  An 


la  disgrazia  del  duca.  Nel  Mém.  de  M.  (J.  si  legge  :  *  Le  due  d'  Ascoli 
fit  voile  pour  la  Sardaigne;  il  parti  chargé  de  la  malédition  non  soule- 
raeut  de  tous  leu  siciliens ,  mais  encore  de  la  saine  partie  des  napole- 
tains.  Ainsi  se  termina  la  carrière  politique  d'  un  homme  qui  avait  8Ù 
masquer  par  une  impudence  sans  exemple  le  manque  absolu  de  toute 
espéce  de  talent  »,  p.  95. 

(H  Archivio  di  Stato  di  Pai.  Busta  3503. 
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touio  Cappelli».  Gli  partecipava  pure  che  S.  M.  «  stante  le  at- 
tuali ristrettezze  finanziarie»  non  era  in  grado  di  assegnar- 
gli che  ducati  2400  all'  anno  «  riservandosi  a  migliorare  le 
sue  sorti».  Nel  medesimo  giorno,  il  principe  di  Oassaro  stes- 
so, d'ordine  di  S.  M.,  informava  la  E.  Segreteria  di  Stato 
Azienda  e  Commercio ,  che  D.  Emanuele  Parisi  era  stato 
dispenspto  dall'  «impiego»  di  Segretario  di  Stato  di  Gra- 
zia, Giustizia,  Ecclesiastico  ed  Alta  Polizia,  ordinando  che 
allo  stesso  Parisi  si  corrispondesse  un  annuo  assegno  di 
ducati  2400.  Infine,  sempre  d'ordine  del  re,  si  partecipava 
a  tutte  le  autorità  dello  Stato  (Sacro  Consiglio,  Giunta  dei 
Presidenti  e  Consultore,  Gran  Corte,  Concistoro,  Capitano 
di  Giustizia  di  Palermo,  Corti  capitaniali ,  Corte  Pretoria- 
na, Governatore  di  Messina,  Ministro  di  Catania,  Protono- 
taro  del  regno,  Protonotaro  della  Camera  Reginale,  Segre- 
teria dell'Ecclesiastico,  Segreteria  degli  affari  esteri,  Segre- 
teria d'Azienda  e  Commercio,  Segreteria  Guerra  e  Marina, 
Segreteria  Casa  Reale)  che  dal  loro  «  impiego  »  erano  stati 
«discaricati  il  marchese  cav.  D.  Donato  Tommasi,  il  mar- 
chese di  Castellentini ,  D.  Emanuele  Parisi  e  il  marchese 
di  Circello  e  che  al  posto  del  Parisi  era  stato  nominato  il 
principe  di  Cassaro,  a  quello  del  Circello  il  principe  di  Bei- 
monte,  il  quale  era  stato  nominato  anche  Consigliere  di 
Stato,  a  quello  del  Tommasi  il  principe  di  Oastelnuovo,  a 
quello  del  Castellentini,  il  principe  d'Aci,  con  la  conferma 
al  marchese  Cappelli  dell'incarico  di  direttore  del  ministero 
di  grazia,  giustizia  ed  ecclesiastico,  non  che  di  Casa  Reale. 
Il  Cai)pe!li,  che,  per  altro,  non  era  mal  visto  dai  siciliani, 
era  il  solo  napoletano  che  facesse  parte  della  nuova  ammi- 
nistrazione. 

Nello  stesso  giorno  (27  marzo)  il  principe  di  Oassaro,  il 
(juale  senza  essere  il  presidente  del  consiglio  dei  ministri 
(utlicio  allora  non  esistente),  pure  per  la  sua  (jualitA.  di  con- 
sigliere di  Stato  anziano  (1)  ne  esercitava  in  certa  qual  gui- 


(1)  I  c(>tiRÌgli(^ri  «li  Stii««>  facevano  pai'tu  insieme  ai  ministri  del  Con' 
Miglio  Privato  di  S.  M. 
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sa  le  funzioni ,  avvertì  i  nuovi  ministri  che  era  stato  fis- 
sato il  giorno  successivo  (28  marzo)  per  la  prestazione  del 
loro  giuramento,  la  cui  formola,  a  domanda  e  risposta,  era 
la  seguente  : 

«  Domanda.  Giurate  a  Dio  e  promettete  al  Re  di  eserci- 
tare bene,  e  fedelmente,  l'impiego  di  Segretario  di  Stato  af- 
fidatovi da  S.  M.  e  d'osservare  il  segreto  ? 

«  Risiwsta.  Sissignore,  lo  prometto  e  lo  giuro. 

«  Domanda.  Se  così  farete,  adempirete  il  vostro  dovere, 
altrimenti  Iddio  ve  ne  chiegga  conto. 

«  Risposta.  Così  sia  ». 

Il  giuramento  dei  ministri  segretari  di  Stato  non  si 
prestava  allora  nelle  mani  del  re,  e  il  28  marzo  1812  i  nuo- 
vi ministri  lo  prestarono  in  quelle  del  principe  di  Oas- 
saro  (1). 

Il  balzello  dell'I  O^O  sui  pagamenti  era  stato  abolito  sin 
dal  20  gennaio.  La  vittoria  dei  costituzionali  poteva  dirsi 
completa. 

Emilio  del  Cerro 
(Nicola  Nigeforo) 


(1)  Archivio  di  Stato  di  Pai,  Busta  5433. 
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Contributo  alla  Storia  dell'Inquisizione  in  Sicilia 

nei  secoli  XVI  e  XVII. 


Documenti    degli    Archivi    di    Spagna. 


NOTA  III. 


La  *  Riforma  Religiosa  , 


CAPITOLO  I. 


I,  Erronea  opinione  sull'influenza  della  Riforma  religiosa  in  Sicilia.  —  li. 
I  primi  luterani  (1539-1543).  Paolo  Ricci  e  Lorenzo  Romano.  La  con- 
danna al  rogo  di  fra  Ferruccio  Campagna  e  la  repressione  dell' Alber- 
tina —  III.  Gli  Inquisitori  Gongora  e  Don  Bartolomeo  Sebastian  ve- 
scovo di  Patti,  le  informazioni  date  alla  Curia  Romana  contro  il 
vescovo  Verdura  e  il  sacerdote  Spatafora.  —  IV.  Gli  86  luterani  con- 
dannati dal  1547  al  1556  e  le  loro  idee  riformistiche.  —  V.  Argisto 
Giuffredi  segretario  del  vescovo  di  Patti  e  poi  notaro  del  Tribunale 
d'Inquisizione.  —  VI.  Sue  idee  contro  la  pena  di  morte  e  le  condanne 
alla  tortura  e  alla  frusta. 

I.  Quando  nella  «Storia  del  Regno  di  Sicilia»,  compilata  da 
G.  E.  Di  Blasi  per  ordine  di  Ferdinando  III  di  Borbone,  sì  legge 
che  «le  eresie  di  Lutero  Calvino  Zuinglio  e  di  altri  loro  seguaci 
che  dominarono  nella  Germania,  nella  Francia  e  nei  Paesi  Bassi, 
e  tennero  occupati  i  religiosissimi  nostri  sovrani  per  estinguere 
il  veleno  di  queste  nuove  sette,  non  poterono  mai  allignare  nel 
nostro  regno»,  si  rimane  nel  dubbio  che  il  dotto  abate  di  Cava 
dei  Tirreni  non  abbia  escluso  che  qualche  incidente  di  rilorina 
religiosa  sia  riescilo  a  perturbare,  anche  per  poco,  la  scrupolosa 
coscienza  di  quei  numerosi  addetti  al  Tribunale  d'Inquisizione. 
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Ma  qualunque  dubbio  cade  quando,  poco  dopo  nel  medesimo 
capitolo  «  Della  religione  nell'epoca  austriaca  »  ,  si  legge  che  la 
ferma  dimora  fra  noi  degli  Inquisitori  «  non  riguardò  i  dorami  della 
nostra  fede,  che  si  mantennero  intatti,  ma  i  sortilegi,  le  fattuc- 
cherie  ed  altre  cose ,  alle  quali  dava  fede  lo  sciocco  popolo;  né 
troviamo  che  durante  questo  governo  siasi  fatto  verun  auto  da 
fé,  soliti  eseguirsi  nei  delitti  di  eresia,  per  cui  coloro ,  che  con- 
traddivano  i  sacri  misteri,  barbaramente  erano  bruciati»  (1). 

Nessuno,  difatti,  dubitò  mai  fosse  poco  esatto  il  giudizio  del 
regio  storiografo  che  aveva  potuto  frugare  in  tutti  gli  archivi  ed 
era  stato  in  dimestichezza  continua  col  Viceré  Domenico  Carac- 
ciolo; il  quale,  per  ordine  di  Ferdinando  III  di  Borbone,  aveva 
potuto  liberare  la  Sicilia  dalla  tirannide  inquisitoriale  e  distrug- 
gere in  un  solennissimo  «auto  de  fé»,  durato  tre  giorni,  la  spa- 
ventevole serie  di  processi  e  di  informazioni  penali  conservati  in 
quello  archivio  segreto  (2). 

E  così  avvenne  che  nessuno  di  coloro  che  di  proposito  hanno 
studiato  la  «  Riforma  religiosa  in  Italia  »,  dal  Gantù  al  Ricotti  , 
dal  Comba  al  Cappelletti,  per  citare  i  maggiori,  riguardo  alla  Si- 
cilia abbia  aggiunta  una  parola  a  quello  che  avevan  detto  Pie- 
tro Giannone  e  il  Tiraboschi  (3). 


(1)  G.  E.  Di  Blasi,  Storia  del  regno  di  Sicilia,  Palermo,  1838,  voi. 
XXII,  p.  322. 

(2)  A  cominciare  dal  1571  nel  Secreto  del  Tribunale  d' Inquisizione 
si  tennero  quattro  appartamenti  :  uno  «  dove  si  conservavano  li  sospe- 
si, l'altro  per  li  terminati  (ed  in  questo  delti  terminati  il  primo  luogo 
tengono  li  reconciliati) ,  il  terzo  i  penitenziati ,  ed  in  quarto  luogo  lo 
che  spetta  ai  commissarii  e  familiarii  ,  le  loro  imfòrraazioni  di  genea- 
logie e  qualità  dei  commissarii  e  familiarii  »,  Ms.  Qq.  F.  239  della  Bi- 
blioteca Comunale  di  Palermo,  non  numerato. 

(3)  C.  Cantù,  Gli  eretici  d'Italia,  Torino,  1865-1866,  3  voi.;  E.  Ricot- 
ti, Della  rivoluzione  protestante.  Discorsi  Storici,  Torino,  1874;  Comba, 
Storia  della  riforma  in  Italia,  narrata  col  sussidio  di  nuovi  documenti, 
Firenze,  1881,  voi.  1°  (il  solo  pubblicato);  Idem,  I  nostri  protestanti  du- 
rante la  riforma,  Firenze,  1897;  L.  Cappelletti  ,  La  riforma ,  Torino, 
1912,  Lib.  IV,  cap.  4-7;  P.  Giannone,  Istoria  Civile  del  Regno  di  Napoli, 
Napoli,  1865,  lib.  XXXII,  e  sg.;  Tiraboschi,  Biblioteca  degli  scrittori 
moderni  etc.  tom.  F  p.  12. 
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Ma  in  verità  quel  dotto  abate— clie  pur  tanto  severamente  e  giu- 
stamente giudicò  le  ferocie  inquisitoriali,  iniziate  sotto  il  gover- 
no dei  Castigliani  ed  acuite  sotto  quello  degli  austriaci  della 
casa  di  Habsbourg  ,  affermando  che  «  non  già  lo  spirito  di  reli- 
gione, ma  la  sete  d'ingrandirsi  colle  sostanze  loro  »,  aveva  indotto 
Ferdinando  il  Cattolico  e  i  suoi  Inquisitori  a  perseguitare  gli  Ebrei 
i  quali  non  «  frastornavano  punto  i  sacrosanti  misteri  »  (1)— ,  non 
ebbe  fra  mani  alcuna  di  quelle  carte,  né  sospettò  che  nella  metà 
prima  del  sec.  XVI  gl'Inquisitori,  per  restaurare  fra  noi  quel  Tri- 
bunale tanto  abborrito  da  tutti  gl'isolani  ,  abbiano  invocato  lo 
spettro  delle  eresie  riformistiche,  le  quali,  accolte  in  Calabria,  «  a- 
liquantum  Sicilia  contaminaretur  »  (2). 

Fino  al  1534,  secondo  le  ricerche  del  La  Mantia,  cioè  tino  a 
queir  anno  in  cui  Calvino  scrisse  le  «  Institutions  chretiens  »  e 
Ignazio  di  Loiola  fondò  il  suo  ordine  religioso  (3),  e  fino  al  1539, 


(1)  Di  Blasi,  op.  cit.,  voi.  XVIII,  463  e  sg. 

(2)  Ludovico  Paramo  ,  De  origine  et  progressu  Officti  Sanctae  Inqui- 
sitionis  eiusque  clignitate  et  utilitate  etc,  Madrid,  1598,  p.  199:  «In  in- 
sula hac  si  eius  situs ,  hominuni  concursus  ,  ac  incolaruin  mores  con- 
siderentur,  sanctae  Inquisitionis  Tribunal  impense  necessarium  iudica- 
bitur ,  maxime  propter  vicinitatem  magnam  ,  qua  Calabriae  adhaeret , 
ubi  in  rebus  tìdei  non  parum  vivitur  licentiose,  cum  non  multis  abbine 
annis  pestifera  Lutheri  secta  publice  coleretur,  aliquantum  Sicilia  con- 
taminaretur ,  cum  huius  insulae  novitatibus  natura  serviant ,  non  est 
dubium,  quantum  sanctum  in  ea  fructum  lecerit». 

•  Già  fin  dal  1565,  nei  rapporto  segreto  firmato  dal  Lopez  Villegas  de 
Figueroa  e  di  cui  feci  cenno  ,  si  legge  :  «  Item  si  deve  considerar  que 
aquel  Reyno  està  en  frontera  de  Turquia  y  Berberia  ,  de  adonde  acu- 
den  hereges  Griegos,  Mahometanos  y  renegados,  y  esla  tan  aijerca  de 
Calabria  que  no  ay  mas  de  un  bra^o  de  mar  de  una  legua ,  la  Cala- 
bria se  entiende  estar  tocada  de  heregia  luterana  ,  que  no  falta  si  no 
predicarla...  Tambien  Sicilia  hes  passo  para  levante  y  Portugal ,  y  de 
Flandes  y  de  Italia  pueden,  y  cada  dia  agage,  que  pasan  Judios  conver- 
KOH  a  levante...  ». 

(3)  Gahhiki.  MoNon,  Introduction  in  Bóhmer,  les  Jesuites,  Paris,  1910, 
p.  XXX  e  8g.  Cfr.  :  Lucio  Mahinko,  (Istoriografo  regio  dell'imperatore 
Carlo  V)  De  rebus  Hispaniae  memorabilihiis,  ediz.  di  Compiuto,  lib.  XIX, 
fr.  KIH  «•  109:  De  animadversione  in  heresim  eorum  qui  cum  .ludeis 
fuiHHent,  et  ad  religionem  christianam  conversi  postea  rnrsus  in  occulto 
Judaicuni  rituni  servabunt». 
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secondo  le  «  Listas  de  los  §utos  de  fé»  che  raccolsi  in  Siraancas, 
i  condannati  per  reati  di  eresia ,  ad  esser  magari  «  relassi  »  al 
braccio  secolare,  furono  esclusivamente  ebrei  e  mori.  Come  la  con- 
danna di  relasso  portava  diritto  il  condannato  alla  confisca  dei 
beni  da  una  parte  (1)  e  alla  impiccagione  dall'altra  seguita,  tal- 
volta «fora  la  porta  di  Greci»,  dall'abbruciamento  del  cadavere 
che  l'inquisitore  Cevera  fece  trarre  perfino  dal  sepolcro  (2) ,  e  i 
suoi  parenti  ad  una  persecuzione  continua  ;  così  la  condanna  di 
riconciliazione  portava  a  pene  severissime  »  che  poco  è  più  è  morte. 

l  neofiti,  ordinava  Don  Tristan  Calvete  Inquisitore  il  29  set. 
1525,  «  non  ponno  teniri  officio,  né  beneficio  ecclesiastico,  né  se- 
culari,  né  essiri  medichi,  advocati,  procuratori,  notari ,  spiziali, 
bancheri,  mezzani,  sagnaturi,  né  teniri  altro  officio  di  honuri  et 
iurisditioni,  né  portari  supra  di  loro  pirsuni  oro,  argento,  coralli, 
perni,  petri  prezìusi,  né  vestiri  sita,  grana,  jambullotto,  né  caval- 
cari  cavalli  ,  né  portari  armi.  Pertanto  si  notifica  et  comanda  a 
tutti  li  fidili  christiani,  li  quali  sapissiru  chi  alcuna  persona  recon- 
ciliata oj  figli  di  heretichi  relaxati,  per  linea  masculina  per  fino  a 
lo  secundo  grado,  et  per  linea  femenina  perfino  a  lo  primo  grado 
havissiro  contravenuto  a  li  così  preditti  oj  alcuna  di  quilli  ,  ni 
lo  digiano  veniri  ad  revelari  infra  termini  di  jorni  dechi  sub  pe- 
na di  excommunicationi  majuri,  et  altri  peni  statuti  et  ordinati 
a  jure  canonico  »  (3). 

E  pur  troppo  non  si  può  dire  che  questi  editti  avessero  la  stessa 
sorte  delle  gride  dei  Governatori  di  Milano  contro  i  bravi  ! 

Ma  in  quel  periodo  d'  avvilimento  morale  e  politico  che  dif- 
ficilmente trova  riscontro,  in  quel  periodo  in  cui  vescovi,  teologi, 
cappellani  e  frati  governavano  e  i  giudici  facevano  a  gara  di  ser- 


(1)  Nella  Spagna  questo  era  già  stabilito  fin  dal  tempo  di  Giacomo 
I,  V'IM.  Cfr.  :  «  Constitutions  |  y  altres  drets  de  Gatalunya  |  compilata 
en  virtud  del  Capitol  de  Cort.  LXXXII  |  de  las  Cortes  per  la  S.  C.  J. 
R.  Majestat  del  Rey  Don  Philip  IV,  eie,  Barcelona  any  M.DCCII,  voi. 
Primer,  Barcelona,  En  casa  de  Joan  Pau  Mari  y  Llopis  Estamper,  any 
1704.  Ristampa  fototipica  fatta  nel  1909  «  per  acori  de  Gobern  del  M. 
Jlre.  Collegi  de  Avocats  de  Barcelona,  p.  35;  Cfr.  pure:  Lea.  Histoire 
de  rinquisit.  cit.  voi.  I,  p.  503  e  sg.  dell'ediz.  americana. 

(2)  La  Mantia,  Serie  dei  Hilasciati,  etc.  p.  2  N.  35;  p.  34,  n.  425, 

(3)  Biblioteca  Comunale  di  Palermo,  Ms.  Qq.  F.  262. 
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vilismo  abietto,  di  adulazione  sfacciata  ai  monarchi  spagnuoli  e 
di  abbassamento  civile  il  più  vigliacco,  lo  strumento  potentissimo 
del  sistema  d'obbedienza  alla  religione  e  allo  stato,  cioè  l'Inqui- 
sizione ,  non  poteva  fare  a  meno  d'  allargare  i  suoi  tentacoli  e 
d'aumentare  i  suoi  processi  contro  la  «  heretica  pravità  »,  condan- 
nando non  solo  i  seguaci  di  Martin  Lutero ,  il  più  alto  rappre- 
sentante della  Germania  che  segna,  a  dir  di  Adolfo  von  Harnack, 
un  mondo  in  decadenza  e  un  mondo  in  ascenzione;  ma  anche  tutte 
quelle  anime  pietose  d'Italia  e  fuori  che  disperassero  di  vedere 
guariti  gli  abusi  del  Papato,  e  non  sperassero  punto  in  un  ritorno 
spontaneo  delle  coscienze  e  in  una  riforma  della  chiesa  per  mezzo 
dei  suoi  stessi  membri. 

Ad  esser  giudicato  eretico  o  «  sospechoso  de  heregia»,  come 
si  diceva,  non  ci  voleva  molto  in  quei  tempi  in  cui  la  lotta  intra- 
presa contro  la  Riforma  s'  era  fatta  più  aspra  ,  assumendo  una 
forma  d'organizzazione  per  via  d'una  formidabile  casistica  legisla- 
tiva, nella  quale  s'immedesimava  la  causa  della  chiesa  con  quella 
dello  stato. 

Erano  eretici  tutti  quelli  che  dicevano  insegnavano  predi- 
cavano o  scrivevano  contro  la  santa  scrittura  ,  contro  gli  ar- 
ticoli della  fede  ,  contro  le  cerimonie  ,  i  riti  e  gli  usi  della 
chiesa  ,  contro  i  decreti  dei  Sacri  Concili  ,  le  determinazioni 
dei  Sommi  Pontefici,  l'autorità  del  Pontefice,  le  tradizioni  apo- 
stoliche ,  contro  il  purgatorio,  le  indulgenze ,  le  dispense  ponti- 
ficie; tutti  coloro,  infine,  che  rinnegavano  la  santa  fede,  passan- 
do ad  altra  setta,  vivendo  conformemente  in  altra  legge  e  nella 
sua  osservanza  (1). 

II.  La  più  antica  apparizione  delle  dottrine  di  Lutero  in  Sicilia 
risalirebbe  al  1529,  se  si  prestasse  fede  alla  Serie  dei  Rilascia- 
ti al  braccio  secolare  (2).  Fra  Eremio  de  Tripedibus  dell'ordine 
di  S.  Agostino,  nativo  della  terra  di  Maratea  nel  regno  dì  Napoli, 


(1)  «  Modo  de  proceder  en  al  S.  Offlcio  |  de  la  Inquisition  adicionan- 
do  I  el  de  Fabio  Garcia  |  secretarlo  del  Consejo  |  .  Escrivlolo  para  su 
uso  el  Dr.  D.  Diego  |  Vincencio  de  Vidania  |  .  Gap.  I.;  Ms.  Qq.  H.  3t)3 
della  biblioteca  Gomunale  di  Palermo,  non  numerato. 

(2)  Ms.  Qq.  F.  2;W  della  Hiblioteca  Gomunale  di  Palermo  ;  Cfr.  La 
Mantia,  op.  cit. 
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maestro  di  teologia,  «  per  avere  predicato  molti  errori  luterani  , 
fu  ammesso  a  rico-nciliazione  e  letta  la  sentenza  nella  chiesa  di 
S.  Pietro  lo  Palazzo  a  21  die.  1529;  ma  poi,  fuggendo  e  ricaden- 
do nelli  medesimi  errori,  fu  per  sentenza  lata  a  7  die.  1547  rila- 
sciato in  statua  ,  e  fu  letta  la  sua  sentenza  nella  cattedrale  di 
Palermo  a  22  die.  1547  ;  ma  poi  venuto  al  Tribunale  fu  ammesso 
a  riconciliazione  e  degradato  verbalmente  e  letta  la  sua  sentenza 
nella  Loggia  a  3  feb.  1547». 

Chi  compilò  questa  nota  non  seppe  raccapezzarsi  punto  nella 
cronologia  delle  due  sentenze,  come  non  seppe  raccapezzarsi  fra 
i  due  «autos  de  fé»  del  13  feb.  e  22  die.  1547  (1).  Difatti  questo 
maestro  di  teologia  dell'ordine  agostiniano,  cioè  dell'ordine  me- 
desimo cui  appartenne  Martin  Lutero,  fu  una  prima  volta  ammesso 
a  riconciliazione  alla  S.  Madre  chiesa;  ripreso  una  seconda  volta 
fu  il  13  feb.  1547  come  «  gran  luterano ,  degradato  verbaliter  e 
ymmurado  perpetuamente»,  ma  riescilo  a  fuggire,  fu  il  22  die. 
dello  stesso  anno  rilasciato  in  statua  al  braccio  secolare. 

Anche  la  data  del  1529  suscita  forti  dubbi. 

La  più  antica  introduzione,  infatti,  delle  dottrine  luterane  in 
Italia  e  in  quei  luoghi  dove  eran  più  facili  i  rapporti  politici  ed 
intellettuali  colla  Germania  non  risale  ad  un  tempo  così  antico. 

A  Venezia  città  liberale  e  dove  Baldassare  Alteri ,  ai  servi- 
zi dell'ambasciatore  inglese  Sir  Edmondo  Harwel  e  contempora- 
neamente dell'  elettore  di  Sassonia  Giovanni  Federico  d'  Assia , 
aveva  potuto  con  agevolezza  diffondere  i  libri  e  le  idee  riformi- 
stiche tanto  da  spingere  il  Melanlone  ad  esortare  quel  Senato 
alla  istituzione  d'una  chiesa  (2),  le  prime  idee  luterane  pare  non 
sian  corse  prima  delle  prediche  di  Bartolomeo  Fonzio  ;  cioè  del 
1529  (3),  quantunque  già  prima  vivesse  e  professasse  dottrine  ri- 
formistiche Pietro  Speziali  di  Cittadella,  autore  del  trattato  «  De 
gratia  Dei  »  (4) . 


(1)  V.  Listas  de  los  autos  de  fé,  p.  21  e  24  nota  I. 

(2)  Melantonius,  Epistolae,  Londini,  1558,  col.  150  e  154. 

(3)  De  Leva,  Storia  documentata  di  Carlo  V  in  correlazione  all'Ita- 
lia, Padova,  1896,  voi.  Ili,  p.  239  e  sg. 

(4)  De  Leva,  Degli  eretici  di  Cittadella  in  Atti  del  B.  Istituto  Vene- 
to, anni  1873-75. 
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Ferrara  non  divenne  il  focolare  delle  nuove  idee  prima  che  il 
duca  Ercole  II  vi  conducesse  in  moglie  nel  1527  Renata  di  Fran- 
cia ,  figlia  di  re  Luigi  XXIT  ;  né  quei  riformisti  si  sparsero  per 
l'Italia  prima  del  1536,  cioè  prima  che  quel  duca  entrasse  in  lega 
col  papa  e  coli' imperato  re  (1). 

A  Napoli  poi,  altro  centro  riformistico  di  notevole  importanza, 
lo  spagnuolo  Giovanni  Valdès,  s'è  vero  che  fu  segretario  al  sègui- 
to del  Viceré  Don  Pietro  di  Toledo,  non  arrivò  che  nel  1532  ;  come 
il  famoso  Bernardino  Ochino  di  Siena  non  venne  a  predicare  in 
S.  Giovanni  Maggiore  prima  del  36,  cioè  proprio  nel  medesimo 
anno  in  cui  Carlo  V  (^4  febbr.  1536)  fece  pubblicare  1'  editto  col 
quale  ordinava  «  che  ninno  avesse  pratica  e  commercio  con  per- 
sona infetta  o  sospetta  d'eresia  luterana  pena  della  vita  e  di  per- 
dere la  robba  f2). 

Il  fatto  che  fra  Eremio  Tripedi  fu  nativo  di  Matera  nel  Prin- 
cipato Ulteriore,  fra  Sapri  ed  Agropoli,  ci  porta  a  ritenere  ch'e- 
gli potè  apprendere  le  nuove  dottrine  luterane  a  Napoli  nella 
conventicola  di  Giovanni  Valdès ,  di  Giovanni  Montalcino ,  di 
Paolo  Ricci  (3),  entrambi  dell'ordine  dei  frati  minori  di  S.  Fran- 


(1)  E.  Masi,  I  Burlamacchi  e  di  alcuni  documenti  intorno  a  Renata 
d'Este  Duchessa  di  Ferrara,  Bologna,  1876,  p.  164  e  sg. 

(2)  GiANNONfc,  op.  cit.  e  voi.  cit.  p.  536  e  «  Giornale  del  Rosso  »  anno 
1536;  Luigi  Amabile,  Il  Santo  Officio  dell'Inquisizione  in  Napoli,  Città 
di  Castello,  1892,  voi.  I,  p.  128  e  sg. 

(3)  TiRABOSCHi,  op.  cit.  I,  p.  12...  «Paolo  Ricci  siciliano,  già  Minor 
conventuale  e  maestro  di  teologia  in  Napoli ,  depose  1'  abito  religioso 
per  seguire  le  nuove  opinioni  facendosi  dire  Lisia  Fileno.  Venne  costui 
a  Modena  nel  1540,  cominciò  occultamente  a  spiegare  1'  Epistole  di  S. 
Paolo,  e  a  scoprire  le  ree  opinioni  di  cui  era  imbevuto.  Quelli  che  già 
vi  erano  inclinati  accorrevano  a  gara  a  udirlo  ,  e  questi  traendo  seco 
più  altri,  il  contagio  si  stese  per  modo,  che  non  solo  gli  eruditi,  ma  i 
più  rozzi  ancora,  anche  le  donne  medesime  faceansi  a  disputar  di  fede, 
e  nelle  case,  e  nelle  piazze,  e  nelle  botteghe  era  questo  l'ordinario  ar- 
gomento dei  nuovi  discorsi...  Nell'ottobre  dell'anno  stesso ,  mentre  si 
trovava  alla  Staggia ,  villa  del  Modenese ,  fu  per  ordine  del  duca  Er- 
cole II  arrestato  e  condotto  prigione  nel  castello  di  Modena,...  e  quindi 
condotto  prigione  a  Ferrara,  e  processato  dovette  abiurare  i  suoi  erro- 
ri; e  l'abiura  fu  dal  Tassoni  medesimo  inserita  nei  suoi  Annali  ».  Ms. 
della  Hiblioteca  di  Modena. 
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Cesco;  o,  ancom  meglio,  per  via  di  rapporti  col  siciliano  Lorenzo 
Romano  (1),  vivente  a  Caserta,  con  Pietro  Martire  Vermiglio  e  con 
Geronimo  Seripando,  tutti  e  tre  dell'ordine  agostiniano  cui  egli 
apparteneva. 

Tali  considerazioni  ci  portano  anche  a  ritenere  che  il  1529  di 
quella  nota  debba  senza  meno,  riportarsi  a  dieci  anni  più  tardi, 
cioè  al  1539 ,  riferendo  quella  sentenza  di  riconciliazione ,  non 
al  tempo  del  Viceré  Don  Ettore  Pignatelli  e  dell'Inquisitore  Ca- 
margo,  ma  piuttosto  al  tempo  del  Viceré  Don  Ferrante  Gonzaga; 
precisamente,  cioè,  al  tempo  in  cui  cadde  il  primo  quinquennio 
di  sospensione  dei  privilegi  inquisitoriali,  ottenuta  dal  Parlamen- 
to Siciliano. 

Si  noti  appunto  che  in  quel  tempo  in  cui  a  Napoli  serpeggiava 
la  riforma  luteranna,  il  «  Gonsejo  Real  de  la  Santa  Inquisition  » 
aveva  elevato  in  Sicilia  a  Grande  Inquisitore  del  regno  il  vesco- 
vo di  Patti,  Don  Arnaldo  Albertini  nativo  di  Maiorca;  cioè  quel 
vescovo  che ,  contro  il  volere  del  Viceré  Don  Ferrante  Gonzaga, 
nel  1540  fece  carcerare  un  aguzzino  della  Gran  Corte,  suscitando 


(1)  GiANNONE,  op.  cit.  voi.  clt.  539  e  sg.,  dalla  «  Storia  di  notar  An- 
tonino Castaldo»,  riporta  queste  notizie: 

«  Lorenzo  Romano,  apostata  dei  padri  agostiniani,  fermossi  nel  re- 
gno, prima  in  Caserta,  e  disseminò  occultamente  gli  errori  di  Zuinglio 
in  quella  città  e  nelle  terre  circostanti;  da  poi  andò  in  Germania  donde 
maggiormente  instrutto  ritornò  in  Napoli  nel  1549,  e  si  pose  quivi  ce- 
latamente  ad  insegnare  a  molti  gentiluomini  la  logica  di  Melantone  ; 
sponeva  i  Salmi  e  le  epistole  di  S.  Paolo ,  ed  un  libro  a  quei  tempi 
dato  fuori,  intitolato  «Beneficio  di  Cristo».  Fu  da  poi  scoverto,  ed  es- 
sendo stato  citato  dagli  Inquisitori,  fuggì  via;  ma  di  poi  venne  nel  155'2 
spontaneamente  a  presentarsi  in  Roma  al  cardinale  Teatino  ,  al  quale 
confessò  i  suoi  errori,  e  gli  palesò  ancora,  com'egli  in  Napoli  e  nel  Re- 
gno aveva  insegnato  molti  discepoli,  fra  i  quali  erano  persone  eminenti 
e  molte  dame  nobili  e  titolate  ,  le  quali  professavano  lettere  umane  ; 
ed  essendo  stato  condannato  a  pubblica  abiura  nella  cattedrale  di  Na- 
poli e  di  Caserta ,  gli  fu  imposto  che  presto  ritornasse  in  Roma  per 
ricevere  altre  penitenze  ».  Cfr.  :  L.  Amabile,  op.  cit.  p.  138 ,  200  e  sg. 

Sarebbe  interessante  d'avere  fra  mani  il  processo  di  questo  frate  ; 
ma  se  gli  Archivi  segreti  vaticani  non  sono  stati  aperti  neppure  al  Pa- 
stor,  com'è  a  sperar  che  lo  siano  ad  altri? 
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le  beghe  tanto  famose  col  marchese  di  Terranova  (1)  ;  che  nel  '41 
scomunicò  quattro  giudici  della  Gran  Corte  (2)  e  sollevò  la  gra- 
vissima questione  contro  i  Greci  profughi  da  Corone,  e  che  finì 
pur  troppo  la  sua  carriera  come  membro  del  «  Gran  Consejo  de  la 
Inquisicion  de  Espana»  (3). 

S'aggiunga  poi  che  mentre  il  movimento  riformistico  di  frate 
Eremio  in  Sicilia  rimarrebbe  unico,  collocato  nel  1529 ,  traspor- 
tato invece  nel  1539,  sarebbe  inteso  bene  come  il  principio  d'una 
nuova  attività  inquisitoriale;  la  quale,  nella  soppressione  del  nuo- 
vo genere  di  reati,  poteva  con  argomenti  di  fatto  dimostrare  all'Im- 
peratore la  necessità  di  non  sospendere  i  privilegi  di  cui  aveva 
goduto  quel  Tribunale  triste  e  feroce  (4J. 

E  si  noti  ancora  che ,  attribuendo  alla  prima  condanna  del 
Tripedi,  come  dicevamo,  l'anno  1539,  verremmo  a  considerare  que- 
sto processo  come  il  primo  anello  d'una  lunga  serie  di  condanne 
contro  le  eresie  luterane  in  Sicilia;  processi  che  furono  accom- 
pagnati da  rapporti  al  «  Gran  Consejo  *  e  da  editti  speciali  nei 
regno. 

Col  primo  di  questi  rapporti  del  30  gen.  1542  1'  Inquisitore 
Don  Arnaldo  Albertini,  che  s' industriava  a  dimostrare  ,  contro 
l'opinione  del  Viceré  Gonzaga ,  quanto  fosse  dannosa  la  proibi- 
zione che  gli  ufficiali  del  S.  Officio  portassero  armi ,  informa  il 
*  Gran  Consejo  che  fra  pochi  giorni  si  celebrerà  atto  di  fede  in  cui 
sì  processeranno  alcuni  della  setta  luterana  e  fra  Ferruccio  Cam- 
pagna del  3"  ordine  dì  S.  Francesco  di  Paola ,  ostinato  in  detta 
setta  (5)».  Quei  pochi  giorni,  per  fortuna  dei  condannati,  si  pro- 


(1)  Cfr.  p.  1'^  e  nota;  Llorentr  ,  Histoire  critique  de  V Inquisition 
d' Espagne,  Paris,  1817,  pp.  84  e  551. 

(2)  La  Mantia,  op.  cit.  p.  cit. 

(3)  G.  Capasso,  Il  Governo  di  Don  Ferrante  Gronsaga  in  Sicilia  dal 
1636  al  1543,  in  Arch.  Star.  Sic.  N.  S.  XXXI,  p.  397. 

(4)  Dopo  la  morte  di  G.  Valdès  apparve ,  com'è  noto ,  un  opuscolo 
rinomatissimo  «  Trattato  utilissimo  del  benefìcio  di  Gesti  Cristo  Crocifisso 
verso  i  cristiani»,  attribuito  ad  un  Don  Benedetto  di  Mantova,  bene- 
dettino in  Catania.  Cfr.  L.  AMAiuhe:,  op.  cit.  p.  1^.  Di  questo  monaco 
non  si  ha  alcuna  notizia  nelle  carte  deirincfuisì/ione. 

(5)  Cfr.:  «L'Indice  del  P  voi.  di  lettere  dell' Incjuisìtori,  in  Ms.  Qq. 
F.  ì239  dal  quale  il  La  Mantia,  Orig.  etc.  cit.  p.  W,  nota  I,  trasse  alcune 
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trassero  a  mesi,  finché  il  30  maggio  nella  Cattedrale  di  Palermo 
furon  «  reconciliados  en  forma  juris  (Ij,  por  opinion  lutherana», 
fra  Andrea  de  Lucia  dell'ordine  di  S.  Francesco  di  Paola,  eremita 
napoletano  ,  e  Domenico  Rata  mezenista  ,  e  «  relaxado  al  brago 
secular,  por  heregias  lutheranas»,  fra  Perruccio  Campagna  della 
città  di  Messina,  che  non  aveva  alcun  ordine  religioso. 

Due  giorni  dopo  «  l'auto  de  fé»,  l'Inquisitore  ne  diede  notizia 
al  Viceré  che  stava  a  Messina  (2),  e  il  5  luglio  ne  inviò  rapporto 
all'Imperatore,  soggiungendo  che  «  il  Viceré  non  tanto  favoriva 
il  S.  Officio». 

Né  la  sua  attività  si  arrestò.  Il  10  ag.  il  medesimo  Albertini 
scrisse  al  Viceré  «  per  la  confìscazione  di  beni  di  due  marinari 
apostati  della  nave  del  duca  di  Ferrara  »,  e  il  7  set.  indirizzò 
«lettera  alli  giurati  di  Messina  acciò  non  si  opponessero  alla  con- 
fìscazione di  alcuni  eretici,  né  allegassero  contra  privileggio  (3)  ». 
Or  siccome  non  é  dubbio  che  appartennero  il  Tripedi  all'ordine 
agostiniano,  il  De  Lucia  e  il  Campagna  all'ordine  dei  Minori  con- 
ventuali ,  é  chiaro  che  i  primi  luterani  venuti  da  Napoli  in  Si- 
cilia a  propagare  le  nuove  teorie  in  mezzo  ai  loro  ordini  religiosi 
e  monastici,  debbono  considerarsi  come  discepoli  di  fra  Geroni- 
mo Seripando,  generale  dell'ordine  agostiniano,  e  di  Lorenzo  Ro- 
mano, Paolo  Ricci,  Giovanni  Montalcino  e  sopratutto  di  Giovanni 
Valdés  (4). 

Se  i  tre  frati  :  Eremìo  de  Tripedi  Andrea  de  Lucia  e  Dome- 
nico Rata  riescirono  a  cavarsela  a  buon  mercato  con  la  semplice 
riconciliazione  alla  chiesa ,  seguita  dall'  abiura ,  il  povero  fra 
Perruccio  Campagna,  che  sul  rogo  perdette  la  vita ,  deve  consi- 


indicazioni ,  dà  a  queste  lettere  del  30  gennaio  ,  1  giugno  e  5  luglio 
l'anno  1541;  ma  evidentemente  trattasi  del  1542,  perchè  l'auto  de  fé» 
fu  eseguito  il  30  maggio  1542;  Cfr.;  pp.  20  e  21. 

(1)  Ms.  Qq.  F.  239  cit.  Indice  cit.  f.  10:  «Lettera  del  Viceré  in  cui 
dona  ragguaglio  dell'atto  di  fede  celebrato  a  30  del  passato  mese,  nel 
quale  furono  processati  22  persone,  cioè  19  per  cerimonie  giudaiche,  3 
per  luterani,  fra  i  quali  vi  fu  fra  Perruccio  Campagna,  ostinato  si  con- 
segnò al  braccio  secolare  ». 

(2)  Ms.  cit.  Ind.  f.  3. 

(3)  Ms.  cit.  e  Ind.  cit.  f.  4. 

(4)  L.  Amabile,  op.  cit.  p.  129  e  sg.;  p.  133. 

Arch.  Stor   Sic,  N.  S.,  anno  XL.  21 
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derarsi  come  il  primo  e  vero  martire ,  più  della  ferocia  del- 
l'Albertini  che  delle  idee  luterane,  non  solo  della  Sicilia  e  del- 
l'Italia, ma  di  tutto  l'Impero  di  Carlo  V  (1). 

L'attività  inquisitoriale  del  vescovo  di  Patti  neppure  s'arrestò 
a  queste  condanne.  Non  bastava  soltanto  reprimere  e  anche  sop- 
primere i  fautori  delle  nuove  tendenze  religiose,  bisognava  piut- 
tosto, sotto  la  minaccia  di  pene  severissime,  soffoccare  qualunque 
discussione.  Ed  a  questo  bisogno  egli  provvide  con  l'editto,  di 
cui  sì  conserva  una  copia  manoscritta  colla  firma  originale,  che 
vai  la  pena  di  riprodurre  (2)  : 

«  Lo  Rev.mo  Sig.  D.  Arnaldo  Albertini  episcopo  di  Patti  et  In- 
quisituri contra  la  heretica  pravità  etc.  Per  obviari  la  temeritati 
di  alcuni  persuni,  li  quali  confidano  più  in  loro  ingenio  chi  in  la 
ventati  evangelica,  pigliando  audacia  pubblicari  et  disputari  con- 
clusioni hereticali  oy  suspecti  di  heresia  et  male  sonanti  in  gravi 
dampno  et  scandalo  di  li  fidili  christiani  et  populi  ignoranti.  Per- 
tanto, per  discarrico  di  suo  officio  ad  cui  spetta  questi  et  simili 
inconvenienti  per  difensioni  di  la  S.  fidi  catholica  impediri,  co- 
manda a  tucti  et  singuli  persuni  di  qualsivoglia  stato  et  condicioni 
siano,  religiosi  et  seculari,  exempti,  quod  sub  poena  excommuni- 
cationis  i  latae  sententiae,  da  hoggi  innanti  non  pubblichino,  né  di- 
sputeno  pubblicamenti  conclusioni  tanto  in  theologia ,  comu  in 
philosophia  et  arti  liberali,  né  consentano  pubblicari  in  loro  con- 
venti ,  senza  che  prima  non  siano  presentati  a  S.  S.  Rev.ma  et 
per  quella  esaminati  et  cum  licentia  sua,  et  non  aliter  se  dispu- 
tcno.  Comandamo  chi  la  presenti  provisioni  sia  intimata  a  tutti 
li  Rev.  priori  et  guardiani  di  li  monasteri  et  conventi  di  la  pre- 
senti citati,  et  altri  persuni  cui  pò  spectari,  pirchi  di  li  cosi  pre- 
dicli  non  si  pocza  allegari  ignorantia.  Et  etiam  sub  poena  pre- 
dicta  comandamu  a  tutti  et  singuli  impressuri  et  stampaturi 
chi  non  mectano  in  stampa  tali  conclusioni,  senza  licentia  di  S. 
S.  Rev.ma.  Datum  in  urbe  fel.  Panormi  die  28  januarii  1543.  A. 
Episcopus  Pactensis  huius  regni  Inquisitoris». 

Nel  medesimo  anno  il  7  ag.  capitò  un'altra  sentenza  e  il  21 


(1)  L.  Amahile,  op.  eli.,  1.  cit. 

(i)  Ms.  Qq.  F.  239  cit.,  p.  segnata  94.  Cfr,  pure:  La  Mantia,  Orig. 
cit.  p.  00  nota  3. 
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ott.  fu  chiamato  il  popolo  ad  assistere  ad  un  altro  «  auto  de  fé  * 
nella  chiesa  della  Pinta,  per  fortuna  «  iu  statua  »  ,  contro  prete 
Gratalaro,  «  alias  de  Gandia,  veneziano  predicatore  dell'ordine  di 
S.  Agostino,  assente  (1)». 

III.  Per  la  Sicilia  fu  questo  l'ultimo  «auto  de  fé»  ordinato 
dall' Albertini.  Il  Viceré  Gonzaga,  che  molte  questioni  aveva  avuto 
con  lui,  riesci  infine  a  provocarne  1'  allontanamento  dall'ufficio, 
tanto  che  Carlo  V,  con  sua  lettera  del  16  die.  1543,  invitò  l'Al- 
bertini  a  ritornare  nella  sua  sede  vescovile  di  Patti,  «  lasciando 
operare  negli  affari  dell'Inquisizione  al  Dr.  Gongora  ,  flnattanto 
che  il  cardinale  Toledo,  Inquisitore  generale,  non  provvedere  di- 
versamente» (2). 

Chi  consideri  oggi  alla  distanza  di  poco  più  che  tre  secoli  e 
mezzo  l'opera  inquisitoriale  in  Sicilia  dell' Albertini  e  legge  nella 
comunicazione  della  nomina  del  Gongora  al  Senato  di  Palermo 
fatta  da  Valladolid  il  16  die.  1543  dal  Prosecretario  Don  Geronimo 
Garzia  a  nome  dell'  Imperatore  :  che  •«  la  administration  y  exer- 
cicio  del  S.  Officio  de  la  Inquisition  basta  aquì  ha  stado  en  este 
Reyno  muy  adormido  y  algo  dereputato  por  culpa  de  algunos  of- 
ficiales,  y  otras  personas  que  han  desecatado  (3)  »,  non  può  fare 
a  meno  di  pensare  che  la  corte  di  Valladolid  in  quel  momento 
agisse  sotto  l'influenza  delle  rivolte  che  contro  l'Inquisizione  si 
minacciavano  nel  Napoletano  e  in  Sicilia. 

Si  può  affermare  che  l'editto  dell' Albertini,  di  cui  già  parlammo, 
se  rese  cauti  e  guardinghi  i  nuovi  riformisti  religiosi,  rese  pure 
altrettanto  pertinaci  e  subdoli  i  segugi  inquisitoriali  :  sebbene  per 


(1)  Serie  dei  rilasciati  etc.  n.  394  in  La  Mantia,  op.  cit.  p.  32. 

(2)  Cfr.  :  Documenti  appartenenti  al  Tribunale  del  S.  Officio  in  Sicilia 
dal  1200  fino  al  presente,  voi.  I,  Qq.  H.  62  della  Biblioteca  Comunale  di 
Palermo,  Indice  di  un  voi.  che  ha  per  titolo  :  «  Cartas  de  Su  Magestad 
sobre  exceptiones  y  otras  cosas  tocantes  a  este  Santo  Officio  »...  «  Secon- 
do: in  cui  il  sovrano  incarica  all'Inquisitore  Sebastian  vescovo  di  Patti 
etc».  Non  conosco  il  testo  preciso  dell'ordine  di  Carlo  V,  ma  nel  sunto 
il  nome  del  Sebastian  è  errato,  deve  leggersi  :  Albertini. 

(3)  11  Ms.  Qq.  62  nel  L.  cit.  ,  riporta  la  lettera  facendola  precedere 
da  questo  giudizio  :  «  Degna  da  leggersi  e  da  registrarsi  la  seguente 
lettera  drizzata  al  Senato  di  Palermo  a  favore  dell'Inquisitore  Gongora 
e  dei  ministri  del  Tribunale  del  Santo  Officio  ». 
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gli  ultimi  anni  del  Viceré  Gonzaga  e  per  il  periodo  inquisitoriale 
del  «  Licenziado  Gongora  »  non  mi  sia  riescilo  di  trovare  a  Si- 
mancas  alcuna  «  Lista  de  auto  de  fé». 

Non  è  improbabile  però  che  i  62  processi  con  58  condannati 
a  varie  pene,  onde  si  ha  notizia  nel  rapporto  del  13  feb.  47  fir- 
mato dal  solo  scrivano  del  Secreto  Gonzalo  Llorcen,  si  riferiscano 
a  tutto  l'intero  periodo  inquisitoriale  del  Gongora.  Ma  non  é  af- 
fatto ad  escludere  che,  se  non  tutti  i  62  processi,  almeno  una  gran 
parte  sia  la  conseguenza  dell'ordine  imperiale  del  16  giug.  1546 
a  tutti  i  vescovi  di  Sicilia  di  deferire  al  Tribunale  dell'Inquisi- 
zione tutti  i  reati  d'eresia  ;  «  porque  tienen  mejor  aparecho  de 
carceles  secretos  y  officiales  con  las  qualidades  que  se  requieren,  y 
olras  cosas  necessarias  y  mas  accomodadas  al  exercicio...  »  (1). 

È  ben  vero  che  nello  stesso  giorno ,  16  giug.  '46 ,  il  «  Gran 
Consejo  de  la  Inquisition  de  Espana  »  provvide  al  nuovo  Inqui- 
sitore del  regno  di  Sicilia ,  destinandovi  il  Dr.  Don  Bartolomeo 
Sebastian ,  che  teneva  il  medesimo  ufficio  in  Granata  ;  ma  non 
pare  ch'egli  abbia  raggiunta  la  sua  sede  ,  non  solo  prima  della 
nomina  del  nuovo  Viceré  Don  Juan  de  V^ega,  ma  anche  nello  stes- 
so giorno  che  questi  fece  registrare  il  suo  decreto  in  Palermo  a  31 
mag.  '47  (2).  Sappiamo ,  infatti ,  che  Don  Bartolomeo  Sebastian 
si  mosse  per  la  prima  volta  da  Messina,  per  visitare  Palermo  e 
il  resto  di  Sicilia  in  servizio  di  S.  Maestà,  soltanto  negli  ultimi 
del  settembre  del  '47  (3). 


(1)  Ms,  Qq.  H.  62  cit. 

(2)  Fu  nominato  da  Carlo  V  con  decreto  da  Aprun  24  dicembre  '46, 
reg.  in  Palermo  il  31  maggio  '47.  «  El  principe  Magnifico  y  amado 
nuestro.  Vista  la  necessidad  que  bay  en  esto  Reyno  de  persona  que 
entienda  en  las  cosas  de  officio,  Su  Majjestad  ba  mandado  yr  al  Vene- 
rabile Doctor  Sebastian  Inquisidor  del  Reyno  de  Granada,  por  la  mu- 
cha  coDQÌen<;ia  se  tiene,  y  por  que  al  servicio  de  Dios  y  del  S.  OHicio 
de  la  In(|uisicion  se  haya  buena  y  atenta  persona...  Data  en  la  V^illa 
de  Madrid  16  diaa  de  mes  de  Junio  1546.  Yo  el  Principe.  Perez-Secreta- 
rlo».  Cfr.  :  Ms.  Qq.  H.  62  cit.;  Cfr.  pure:  Ms.  Qq.  F.  51,  fl".  484  e  4«7, 
lettere  regie  del  ''Hi  settembre  1546. 

(3)  Nel  Ms.  Q(j.  H.  62  cit.,  si  ha  pure  la  lettera  vieeregia  del  18  set- 
tembre 1547,  «per  la  quale  vi  di  cimo  et  comandamo  espresse  che  in 
qualsivoglia  città  terra  e  luogo  dove  il   molto  Hdo.   Inquisitore  (Don 
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Col  nuovo  Viceré  Don  Juan  de  Vega  e  col  nuovissimo  Inqui- 
sitore Don  Bartolomeo  Sebastian  s'iniziava  un  periodo  ben  grave 
per  la  Sicilia.  Il  nuovo  Viceré  era  stato  già  a  Roma  ambascia- 
tore di  Carlo  V  per  provvedere  ai  rimedi  atti  a  soffocare  il  mo- 
vimento riformistico  nell'impero.  Paolo  Caggio  lo  dice  :  «  difen- 
ditore  eccellentissimo  dell'Accademia  dei  Solitari,  che  altrove  non 
trovi  più  dolce  alimento  per  satiare  quell'anima  sua  nobilissima, 
che  nei  discorsi  degli  accademici  »  (1);  ma  il  Maurolico  invece  ce  lo 
descrive  come  uomo  capace  «  di  fare  inchiodare  una  mano  al  reo 
per  delitti  poco  gravi  e  di  far  forare  e  anche  tagliare  la  lingua 
ai  bestemmiatori  »  (2).  Anche  Don  Bartolomeo  Sebastian  avea 
fatto  le  sue  prime  armi  nel  regno  di  Granata  e  diede  ben  presto 
in  Sicilia  saggio  della  sua  attività  repressiva,  indicendo,  il  22 
die.  '47  ,  un  altro  «  Auto  de  fé  »  con  59  processi  ed  altrettanti 
condannati. 

Mentre  però  nell'  «Auto  de  fé»  del  13  feb.  vi  furono  quattro 
morti  lungo  le  more  del  giudizio  e  nessuno  rilasciato  al  braccio 
secolare  ;  nell'  altro  del  22  die.  si  conta  una  moria  nel  carcere 
di  14-  disgraziati  mori  ed  ebrei,  oltre  due  rilasciati,  per  fortuna, 
in  statua  perchè  riesciti  a  fuggire. 

Se  al  periodo  del  Gongora  si  possono  attribuire  13  condan- 
nati per  idee  luterane,  al  Sebastian  se  ne  possono  assegnare  ben 
dieci  raccolti  nei  primi  mesi  del  suo  nuovo  ufficio. 

Gli  altri  cinque  memoriali  (19  mag.  '49,  5  lug.  '51,  18  giug.  '53, 
12  mag,  '55  e  18  ott.  '56)  ci  danno  ancora  una  serie  di  254  con- 


Bartolomeo Sebastian)  capitarà,  lo  vogliate  per  servitio  di  Sua  Maestà 
recipere,  honorare  e  farli  li  debiti  e  convenienti  accattamenti,  et  prov- 
vederlo de  le  posate  che  tenera  bisogno  per  la  sua  persona ,  genti  di 
sua  casa  et  officiali  del  detto  Santo  Officio,  et  per  l'altri  che  anderanno 
in  sua  compagnia  gratis  et  de  le  altre  cose  necessarie,  soluta  debita 
mercede,  accompagnandolo  e  mandando  in  sua  compagnia  quelle  genti 
di  pedi  e  di  cavalli  che  da  lui  vi  saranno  cercati  assistendoli  et  pre- 
standoli tutto  l'aiuto,  brachio  et  assistentia  che  tenera  bisogno,  quanti 

volti  ni  sariti  richiesti Il  Viceré  Vega.  Dominus  Vicerex  mandavit 

mihi  Petro  Carbone.— Visto  Thesaurarius.  Nil  quia  prò  regio  servicio». 

(1)  L.  Natoli,  Paolo  Caggio  prosatore  Siciliano  del  sec.  XVI,iiì  Arch^ 
Stor.  Sic.  N.  S.  XXI,  p.  6. 

(2)  Maurolico,  Sic.  HisL,  Lib.  IV,  p.  231. 
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dannati ,  con  48  morti  in  carcere  e  63  luterani.  Quando  si  con- 
stata che  nel  '56  furono  condannati  15  testimoni  falsi,  fra'  quali 
Gian  Giacomo  Berretta  medico  e  Angelo  Di  Carlo  prete  per  non 
avere  voluto  deporre  contro  alcuni  infelici  accusati  di  eresìe  lu- 
terane, si  pensa  sùbito  che  la  repressione  della  Riforma,  ad  opera 
di  Don  Bartolomeo  Sebastian  e  del  suo  coadiutore  Horoczo  de 
Arze  dal  '46  al  '56  fu  veramente  spaventevole  e  feroce. 

N'è  a  pensare  neppure  per  un  momento  che  il  Sebastian,  suc- 
ceduto all'Albertini  anche  nel  vescovato  di  Patti  nel  1546,  abbia 
mai ,  non  dico  diminuita  la  sua  attività  inquisitoriale  ,  ma  ri- 
sparmiata la  tortura  «  super  intentionem  »  ,  come  capitò ,  per  e- 
sempio ,  alla  povera  Pellegrina  Vitello  «  hechigera  ;  basta  ricor- 
dare che  durante  quei  dieci  anni  ch'egli  di  nome  e  di  fatto  go- 
vernò quel  Tribunale,  furono  pescati  in  quasi  tutta  l' isola  ben 
ottantasei  luterani.  Già  fin  dall'agosto  1550,  cioè  poco  prima  che 
il  celebre  cronista  Girolamo  Zurita  come  «  Gontador  General  del 
S.  Officio  »  passasse  a  rivedere  i  conti  (1) ,  Carlo  V.    si  dichia- 


(1)  Girolamo  Zurita  venne  in  Sicilia  poco  dopo  il  1550,  giacché  que- 
sta data  appunto  porta  la  lettera  del  «  Consejo  mas  antiquos  de  la  Su- 
prema Inquisicion,  dirigida  a  Juan  de  Vega,  Virrey,  Capitan  General  del 
Reyno  de  Sicilia»;  nel  1553  egli  era  di  ritorno  a  Barcellona.  Cfr.  :  Pro- 
gresos  de  la  Historia  en  el  |  Reyno  de  Aragou  i  y  elogi os  ]  de  Geronimo 
Purità  I  su  Primero  Coronìsta  t  del  Consejo  del  Senor  Rey  Don  Felipo 
se  I  gundo,  su  Segretario,  y  de  Camara  en  el  Supremo  de  Santa  y  Ge- 
neral Inquisicion  ,  contador  de  todas  las  de  està  Corona,  |  Contino  de 
la  Casa  Real  de  Zaragoza,  Bayle  y  Merino  de  las  de  |  Huesca ,  y  Bar- 
bastro.  —  Contienen  i  varios  sucessos  desde  el  ano  de  M.  D.  XII  basta 
el  M.  D.  LXXX  ,  y  otras  cosas  dignas  etc...  |  Ideo  està  obra  ,  y  la  di- 
spuso  con  las  noti  |  cias  qua  no  tiene  senal  |  el  Doctor  Juan  Francisco 
Andres  de  Uztarrar  |  Coronista  del  Senor  Rey  D.  Felipe  quarto  |  en  los 
Reynos  de  la  Corona  de  Aragon,  y  del  mismo  Reyno  |  y  la  ha  formado 
de  nuevo  en  el  estilo,  en  |  lodo  aùadiendo  lo  macho  que  se  balla  entre 
estas  I  el  Doctor  Diego  Josef  Dormer ,  Arcidiacono  de  Sobrarle  en  la 
Santa  Yglesla  de  Huesca,  coronista  de  Su  Magestad  en  los  Reynos  de 
la  Corona  de  Aragon,  y  May  or  del  mismo  Rey  ilo.  |  y  la  publica  de  or- 
den  de  Ice  illustrissimos  .Sefiores  diputados  del  ReynO  de  Aragon  |  etc...». 
En  Zaragoza  por  los  Hcrederos  de  Diego  Dormer,  ano  1680,  p.  02,  n.  14. 

In  questo  viaggio ,  com'  è  noto ,  il  Zurita  portò  seco  nella  Spagna 
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rava  contento  dell'opera  di  lui,  tanto  da  indirizzargli  la  lettera 
seguente  : 

«  Reverendo  in  Christo  Padre  Obispo  de  Patti,  Inquisidor  a- 
mado  Consejero  nuestro.  Vuestra  carta  del  15  del  passado  se  ha 
recevido  juntamiente  con  el  Memorial  de  las  personas  que  han 
salido  en  el  auto  de  fé ,  que  ultimamente  se  ha  echo  en  està 
sancta  Inquisicion,  que  ha  sido  a  muy  bien  tiempo,  y  corno  con- 
venia y  quedando  enteramente  Gonfiando  en  que  por  lo  passado, 
para  que  los  malos  christianos  sean  corregidos  y  castigados ,  y 
desaraygada  està  secta  que  oy  se  ha  comensado  a  levantar  ;  no 
haurà  para  encomendaros  lo  de  nuevo  mas  de  certificaros  que 
de  vuestro  travajos  attende  de  lo  que  en  elio  servir  a  nuestro 
Sehor ,  cuya  es  la  causa ,  tenemos  siempre  la  memoria  que  es 
razon.  De  Augusta  a  ultimo  de  Agosto  1550.  Yo  el  Rey.  Vargas 
Secretarlo  (1)  ». 

Pochi  mesi  dopo  questa  lettera  lo  stesso  re  ne  spediva  un'al- 
tra al  Viceré  ,  che  mi  par  anche  bene  di  riprodurre  nel  suo  te- 
sto originale,  perchè  dimostra  come  venisse  accrescendosi  il  po- 
tere inquisitoriale  e  come  Messina  tentasse  di  ribellarsi  alle  nuove 
persecuzioni. 

«  Al  Vicerey  de  Sicilia. 

«  Haviendo  entendido  por  lo  que  el  Rev.do  Inquisidor  Obispo 
de  Patti  nos  ha  escrito  el  cuidado  que  teneis  de  favorescer  las 
cosas  de  este  Sancto  Officio ,  y  que  de  poco  tierapo  ai^a  se  han 
descubierto  algunos  tocados  de  la  opinion  y  secta  luterana ,  y 
que  procurando  el  dicho  Inquisidor  de  castigarlos  ,  se  han  de- 
svergognado  en  Messina  a  meter  publicamiente  ^'ierte  cartel  con- 
tra  el  y  sus  offìciales ,  no  havemos  quesido  dexar  de  scriviros 


raollissimi  Codici.  «  Recogio,  dice  il  Dormer,  en  este  viage  nuestro  Zu- 
rita  muchos  libros  curiosos  de  grande  precìo,  y  extimacion,.,.  ».  Molti 
di  questi  Codici  ho  potuto  vederli  neh'  Accademia  de  la  Historia 
e  nella  Bibliotheca  Nacional  di  Madrid  ;  i  più  preziosi ,  come  avrò 
occasione  di  dire,  sono  però  scomparsi,  o  almeno  nascosti  presso  qual- 
che famiglia  privata.  Frutti  dell'Inquisizione  e  del  dominio  Spagnuolo! 
(1)  Cfr.  :  La  Memoria  de  las  personas  etc.  p.  26  e  sg.  Simancas,  In- 
quisicion de  Palermo,  Leg.  cit.  Se  ne  ha  pure  copia  in  Ms.  Qq.  H.  62 
cìt.  della  Biblioteca  Com.  di  Palermo. 
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està,  para  rogaros  y  encargar,  que  de  aquì  en  adelante  le  tenyais 
tanto  major  en  favorescer  publicamiente  y  secretamente  las  co- 
sas  del  dicho  Sancto  Officio ,  y  a  los  officiales ,  y  familiares , 
dando  orden ,  corno  lo  no  se  entrometan  en  ninguna  de  las  co- 
sas  que  a  ellos  tocan  y  pertenescen ,  si  no  que  antes  se  le  ob- 
serven ,  y  guarden  en  todo  y  por  todo  las  provisiones  que  de 
nos  tienen ,  que  en  elio  Nos  servireis.  Dad.  en  Augusta  a  5  de 
Marzo  1551.  Yo  el  Rey.  Vargas  Secretarlo  (1)  ». 

Né  la  sua  attività  si  limitò  solo  alle  condanne,  ma  si  estese 
anche  alle  indagini  relative  alla  nomina  di  qualche  vescovo  di 
Sicilia.  Da  un'altra  lettera  del  10  febbraio  1552  del  Cardinale  di 
Compostellan  della  Curia  Romana  apprendiamo  eh'  egli  aveva 
accusato  d'eresia  il  sacerdote  B.  Spatafora  di  Messina,  «  che  an- 
dava buscando  de  hazerse  Obispo  »  ;  ma  non  aveva  accompa- 
gnato punto  l'accusa  cogli  atti  del  processo  indiziario  «  porque, 
scriveva  il  Cardinale,  non  haya  otro  yerro  semejante  comò  el  de 
Verdura  (2)  ». 

Di  questo  vescovo  Ve)*dura  conosciamo  le  buone  relazioni 
che  corsero  fra  lui  e  Donna  Giulia  Gonzaga ,  le  notizie  che  a 
questa  gentildonna  fornì  spesso  il  Carnesecchi  e  il  duro  carcere 
ch'egli ,  insieme  con  frate  Andrea  di  Volterra ,  subì  nell'  Inqui- 
sizione romana,  donde  uscì  penitenziato  nel  1560. 

Più  complete  e  più  minute  sono  le  notizie  che  si  hanno  sullo 
Spatafora.  L'Ortolani  (3)  lo  disse  oratore  forbito  nàto  a  Messina, 


(1)  Di  luterani  ne  furono  presi  :  28  a  Palermo,  15  a  Messina,  11  a  Noto, 
8  a  Vizzini,  3  a  Siracusa  ed  altrettanti  a  Mandanici,  2  a  Sciacca  e  uno 
per  ciascuna  delle  cittadine  di  Salemi,  Mazzara,  Modica,  Sciara,  Mineo, 
Lentini.  Taormina,  Militello,  Randazzo,  Adernò,  Termini,  Trapani,  Ra- 
gusa, Feria,  Spaccaforno  e  Terranova. 

(2)  Ms.  Qq.  F.  51,  f.  379,  Cfr.  :  Giacomo  Mazzoni,  Estratto  del  pro- 
cesso di  Pietro  Carnesecchi,  in  «  Miscellanea  di  Storia  Italiana  »  ,  voi. 
X,  Torino,  1870,  p.  187  e  sg.;  Domenico  Berti,  di  Giovanni  Valdes  e 
di  taluni  suoi  discepoli  etc.  in  Atti  della  B.  Accademia  dei  Licei,  Scienze 
Morali,  Storiche  e  Filosofiche,  serie  HI,  voi.  I,  p.  61.  Roma,  1877-78. 
Cfr.  :  Carteggio  del  Seiui'ando  ,  Cod.  XIII ,  A.  59  della  Biblioteca  Na- 
zionale di  Napoli,  f.  11();  L.  Amahile,  p.  141. 

(3)  Cfr.  Ortolani  ,  Jìiografla  degli  Uomini  Illustri  di  Sicilia ,  tom. 
IV,  Napoli,  1821;  Amabile,  op.  cit.  p.  Ut  e  nota  2. 
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lodato  da  Apostolo  Zeno  e  dal  Sansovino  per  le  sue  orazioni  ; 
per  una  delle  quali  in  lode  del  Veniero  ottenne  il  patriziato  ve- 
neto nel  1552  ,  cioè  nello  stesso  anno  in  cui  l' Inquisitore  Seba- 
stian,  com'oggi  apprendiamo,  lo  denunziava  all'Inquisizione  ro- 
mana, iniziando  quella  serie  di  persecuzioni  così  bene  indagate 
da  L.  Amabile.  Fu  pure  in  buoni  rapporti  con  Donna  Giulia 
Gonzaga,  con  Vittoria  Colonna  e  col  Seripando,  al  quale  nell'a- 
prile 1561  indirizzò  una  gratulatoria  in  occasione  della  nomina 
di  lui  a  Cardinale  (1).  L.  Amabile  lo  dice  liberato  dal  carcere 
dell'  Inquisizione  di  Roma  nel  '52  ;  quasi  certamente  è  proprio 
invece  in  questo  anno  eh'  egli  dovette  subire  il  carcere  per  le 
informazioni  segrete  del  Sebastian;  ma  non  è  improbabile  che  per 
le  buone  grazie  di  Vittoria  Colonna ,  di  Giulia  Gonzaga  e  del 
Cardinale  Morone  sia  egli  riescilo  a  liberarsi  da  quelle  accuse. 
Sappiamo  infatti  che  il  Cardinale  Morone,  che  lo  disse  «gen- 
tiluomo siciliano  »  nella  sua  difesa,  dovette  soccorrerlo  con  una 
collana  d'  oro ,  in  mancanza  di  altro ,  per  andar  via  da  Roma. 
L'Amabile  ritiene  che  in  quel  tempo  sia  tornato  in  Sicilia ,  ma 
l'affermazione  è  destituita  di  qualunque  fondamento.  Il  26  lu- 
glio 1555  il  Tribunale  Inquisitoriale  di  Palermo  ordinava  la  con- 
fisca dei  suoi  beni  e  certamente  1'  avrebbe  arrestato  se  gli  fosse 
capitato  sotto  mano.  Deve  ritenersi  invece  ch'egli  o  era  lontano 
dalla  Sicilia,  o  era  riescilo  a  fuggire  per  recarsi  a  Venezia,  onde 
interessare  in  suo  favore  quella  Repubblica  presso  il  re  Filip- 
po IP  ;  il  quale  ordinò  gli  si  restituissero  i  beni  confiscati  (2). 


(1)  Carteggio  del  Seripando,  Cod.  XII,  A.  59,  cit.  f.  146. 

(2)  Arch.  di  Stato  di  Palermo.  Trib.  Inquis.,  Liber  actorum,  e.  105: 
*  Nos  Franciscus  Horoczo  de  Arze  Inquisidor  ordinarne  a  vui   Magni- 

ficu  Gerardo  Percolla  eie Perchè  corau  vui  sapiti  et  siti   informato 

Sua  Magesta  per  dui  soi  reali  litere .  ad  nuj  ordinao  et  comandao  chi 
fussiro  restituiti  tutti  li  beni  chi  foro  confiscati  a  Don  Bartholomeo 
Spatafora,  corno  per  dicti  litere  appare;  la  una  data  die  XIIIJ  ianuarii 
1556  in  Bruxelas  et  l'altra  die  X  julii  en  Bara ,  comò  per  quillL  appa- 
ri   et  si  recuperassiro  unczi  sesantachinco  tari  chinco  grana  XIIIJ 

per  li  censi  decursi  de  anni  dui  et  jorna  tredichi,  czoè  onzi  32  per  l'anno 
XIII  indiz.  et  altri  onzi  32  per  l'anno  XIIIJ,  indiz.  et  per  li  jorna  tri- 

dichì  onza  1  e  tari  5  e  grana  13 Palermo  8  ag.  XV  indiz.  1557.   Ei 

licenziando  Horoczo  de  Arze  ». 
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Ma  s'egli  era  riescilo  a  liberarsi  dall'Inquisizione  di  Sicilia  , 
ricadeva  poco  dopo  sotto  quella  di  Roma  ,  che  lo  fece  catturare 
a  Venezia  per  buttarlo  nuovamente  nelle  sue  carceri;  donde  uscì 
quando  il  popolo  romano,  in  occasione  della  morte  di  Paolo  TV* 
(10  agosto  '59),  mise  fuoco  al  palazzo  Inquisitoriale  ed  aprì  le  car- 
ceri. Di  lì  passò  a  Napoli  e  quindi  a  Messina ,  donde  inviò  la 
gratulatoria  in  latino  al  Seripando ,  come  apprendiamo  dal  car- 
teggio più  volte  ricordato ,  che  gli  valse  forse  un  ufficio  presso 
questo  Cardinale.  Tale  ipotesi  sembra  probabile,  giacché  non  sa- 
prei ritenere  che  il  Bezerra  l'abbia  lasciato  libero  a  Messina  con 
quel  po'  di  precedenti. 

IV.  Fra  gli  86  luterani  presi  in  quasi  tutte  le  città  di  Sici- 
lia (1)  dal  '47  al  '56  vi  furono  ben  43  preti  e  monaci. 

Sette  di  questi  famosi  luterani  subirono  il  rogo  :  due  preti , 
Antonio  Micicheni  di  S.  Lorenzo  di  Calabria  (2)  e  Giacomo  Pe- 
trone  di  Siracusa  ;  due  frati  dell'  ordine  di  S.  Francesco  :  Fran- 
cesco Pagliarino  del  Casal  di  Savoca  (3)  e  Antonino  Caruso  di 
Militello  ;  un  mercante  genovese ,  Giorgio  Costa  (4)  ;  un  privato 
di  Regio  Calabria,  Agazio  Giunta  (5)  ed  un  maestro  di  gramma- 
tica Giovan  Battista  Pellizzeri  o  Impillizzeri  (6). 

Maggiore  fu  il  numero  di  quelli  bruciati  in  effigie  (7) ,  s'  in- 


(1)  La  Mantia,  Serie  dei  Bil.  etc.  n.  40  :  *  Preste  Antonio  Micioheni, 
sacerdote  di  messa,  della  terra  di  S.  Lorenzo  in  Calabria,  essendo  preso 
dal  nostro  Tribunale  e  prese  le  informazioni  come  luterano,  fu  rimesso 
a  Reggio  dove  fu  dal  Sac.  Peri  Antonio  Pausa,  seu  per  l'ordinario  ri- 
lasciato in  persona». 

(2)  Cfr.  p.  29  e  Serie  dei  Bil.,  n.  265:  «rilassato  in  persona,  degra- 
dato fu  sospeso  e  brugiato,  era  luterano  ». 

(3)  Cfr.  p.  31,  Serie  dei  Bil.  n.  48  e  153. 

(4)  Cfr.  p.  27  e  30. 

(5)  Cfr.  pp.  33  e  35,    Serie  dei  Bil.  n.  10. 

(6)  Il  22  die.  1547  fu  rilasciato  in  statua,  perchè  mentre  lo  arresta- 
vano «BUS  hermanos  quitaron  en  el  camino  a  los  ofHciales  y  el  se  ab- 
seoto  »  ;  ma  poi  preso  fu  rilasciato  in  persona.  Cfr.  :  pp.  24 ,  25  e  33  ; 
Serie  dei  Bil. 

(7)  Spese  per  la  fattura  di  queste  sUitue  ne  ho  trovate  diverse  :  la 
più  caratteristica  è  (juella  dell'Auto  de  fé»  del  18  ottobre  '5(5:  Liber 
Actor.  e.  2:  «per  51  statue  fornite,  czoè  :  cannabazo ,  paglia,  bastoni, 
pintura  de  diete  statue  et  de  chinco  mitre  se  flchiro  nigre  per  le  diete 
statue  ». 
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tende  con  confisca  di  quei  pochi  beni  che  più  interessavano  il 
S.  Ufficio,  essendo  riesciti  a  non  farsi  arrestare  o  a  fuggire  dalle 
carceri,  mentre  scontavano  la  condanna. 

Fra  questi  undici  è  ad  annoverare  quattro  monaci  ,  gli  ago- 
stiniani Eremio  Tripedi  e  Pietro  Granata  (1) ,  il  francescano 
G.  B.  Vinci  (2)  e  il  domenicano  Tommaso  Biondo  (3);  due  preti  : 
Pietro  Giangrosso  e  Giuseppe  laquinta  (4)  ;  un  dottore  in  legge, 
Gian  Domenico  Brigandi  (5)  ;  un  maestro  di  scuola  d' abaco  , 
Baldassare  Cazzola  (6) ,  e  tre  privati  :  Antonio  Lo  Astuto ,  Ni- 
colò Argiropulo  e  Girolamo  Malerba  (7).  Tutti  gli  altri  ,  anche 
dopo  aver  subita  la  tortura,  furono  condannati  alla  penitenza  e 
alla  riconciliazione  «  alla  S.  Madre  Chiesa ,  seguita  dall'  abiura 
de  levi  o  de  vehementi  (8)». 


(1)  Cfr.  pure  p.  27  e  Serie  dei  Ril.  n.  410. 

(2)  Cfr.  pure  p.  21  e  23;  Serie  dei  Bil.  n.  324. 

(3)  Cfr.  pure  p.  27;  Serie  dei  Ril.  n.  441  : ...  creyendo  opiniones  lu- 
theranas  «fuggì  a  Napoli». 

(4)  Cfr.  p.  28  e  Serie  dei  Ril.  n.  259  e  383. 

(5)  Cfr.  pp.  24  e  27  e  Serte  dei  Ril.  n.  271. 

(6)  Cfr.  p.  21  e  Serie  dei  Ril.  n.  84. 

(7)  Cfr.  pp.  27.  e  28  e  Serie  dei  Ril.  n.  51,  271  e  362.  Fino  al  1564 
Angelo,  come  figlio  di  Nicolò  Argiropulo  rilasciato  in  statua  nel  1540, 
era  ancora  perseguitato  dal  Tribunale  d' Inquisizione.  Gli  si  chiede- 
va se  r  ufficio  presso  la  Banca  della  Gran  Corte  tenesse  con  licenza 
dell'  Inquisitore  Generale  o  di  S.  Santità ,  ingiungendogli  di  dare  ,  in 
caso  contrario  una  plegeria  di  100  o  di  50  onze  e  di  presentarsi  entro 
8  giorni  davanti  il  Tribunale.  La  Mantia  ,  Orig.  etc.  cit.  p.  57  nota  1. 

(8)  Ecco  la  formula  «  de  la  abiuracion  de  vehementi  »  ,  che  traggo 
dalle  «  Instruciones  fechas  en  Sevilla,  ano  de  1484  por  el  muy  Rev.  Se- 
nor  Fray  Tomas  de  Torqueraada,  Prior  de  Monasterio  de  Sancta  Cruz 
de  Segovia  ,  primero  Inquisidor  General  de  los  Reynos  y  Senorios  de 
Espana.  Ms.  Qq.  H.;  62,  cit.,  p.  36: 

«Yo  Fulano,  vezino  de  la  noble  Villa  de...,  que  etc.  Reconociendo  la 
verdadera  y  apostolica  fé  abjuro  y  detesto,  y  anematizzo  toda  especie 
de  heregia,  y  apostasia,  que  levante  contra  la  sancta  Fé  catholica ,  y 
ley  evangelica  de  nuestro  Redemptor,  y  Salvador  Jesiì  Christo,  y  con- 
tra la  sancta  sede  apostolica,  y  Yglesia  Romana,  e  specialmente  aquella 
de  que  yo  en  questo  juycio  he  sido  acusado,  y  estoy  gravemente  sospe- 
choso  ;  y  juro  y  prometo  de  tener ,  y  guardar  siempre  aquella  sancta 
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Preti  e  monaci  diedero  un  contingente  cospicuo  di  condannati. 

Sedici  preti  si  contano  in  quei  sette  «  Autos  de  fé  »  :  Dome- 
nico Santoro  di  Mandanici  (1) ,  Vincenzo  Lombardo ,  Cristoforo 
Gerardo  e  lannello  Dotto  palermitano  (2),  Gian  Pietro  Giardina, 
Giacomo  Nastasio  ,  Aliotta  Puglu  decano ,  Savio  Cipriano  cano- 
nico e  Andrea  La  Maystra  ,   tutti   messinesi  (3)  ;  Vincenzo  Sal- 


Fè,  que  tiene,  guarda,  y  ensena  la  sancta  Yglesia;  que  y  que  sere  siem- 
pre  obediente  a  nuestro  Senor  el  Papa,  y  a  su  successores,  y  a  su  de- 
termi naciones,  y  conflesso  que  todos  aquellos,  que  contra  està  sancta 
Fé  catholica  vivieren,  son  dignos  de  condannation;  y  prometo  de  nunca 
me  junctar  con  estos,  y  que  en  quanto  en  mi  suflcere  los  perseguire  ; 
y  las  heregias  que  de  los  supiere  los  rebellare,  y  notificare  a  quelquier 
Inquisidor  de  la  heretica  pravedad ,  y  Prelado  de  la  sancta  Yglesia 
madre,  donde  quierque  me  ballare;  y  juro  y  prometo  que  recibire  hu- 
milmente  y  con  paciencia  la  penitencia  ,  que  me  juro  y  prometo  sido 
o  fuere  imposta  con  todas  mis  fuerzas,  y  poder,  y  la  cumpliere  en  todo 
y  por  todo  sin  yr  ni  venir  contra  elio,  ni  contra  cosa  alguna  ni  parte 
dello  ;  y  quiro  y  consento ,  y  me  plaze  que  si  yo  en  algun  tiempo  (lo 
que  Dios  no  quira)  fuera,  o  viniere  contra  las  cosas  dichas  ,  o  contra 
qualquier  cosa  o  parte  dellas,  que  en  tal  caso  se  havido,  tenido  por  re- 
lapso  ,  y  me  someto  a  corregion  ,  y  severidad  de  los  sacros  canones , 
para  que  en  mi  comò  en  persona  que  abjura  de  vehementi  sean  exe- 
cutadas  las  censuras,  y  penas  en  elio  contenida;  y  consiento  que  aquel- 
las  me  sean  dadas ,  y  los  aya  de  subir .  quando  quierque  algo  se  me 
provare  aver  quetrantado  de  los  suso  dicho  por  mi  abjurando;  y  ruego 
al  presente  notario  ,  que  lo  de  por  testimonio  y  a  los  presentes  que 
dellos  sean  testigos  ». 

In  Arch.  di  Stato  di  Palermo  .  Tribun.  Inquis.  ,  Cautelas  de  Benito 
Sanguino  si  ha  un  mandato  a  Giovan  Matteo  Mayda  di  tari  20  «per 
avere  stampato  500  formule  de  abjuracion  de  vehementi  a  tari  4  per 
centinario  ».  Ma  di  queste  formule  stampale  non  ho  trovato  alcun  esem- 
plare. 

(1)  Cfr.  p  21. 

(2)  Cfr.  pp.  21  e  28. 

(3)  Cfr.  pp.  2 ,  31  ,  38.  Oltre  al  prete  Andrea  La  Maystra ,  furono 
pure  presi  fra  il  '51  e  il  '58,  Giovan  Battista  La  Maystra,  penitenziato 
e  già  morto  nel  '60.  Trib.  Inquis.  Conti  Aguillar  e.  43  : 

«  In  lu  acto  de  la  fide  facto  per  dicto  S.  Officio  a  li  chinco  de  lo 
mi8i  di  jugnetto  (1551)  proximo  passato  fu  reconciliato  per  heretico 
Don  Allotta  Puglu  decano  de  la  ecclesia  de  la  nobili   cita  de  Mesina 
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vaggio  ,  Giuseppe  laquinta  e  Pietro  Giangrosso  di  Vizzini  (1) , 
Francesco  Pelluca  di  Sciara  (2),  Giacomo  Galiotto  di  Lentini  (3), 
Leonardo  Cassisi  di  Taormina  (4)  e  Sebastian  Carbone  di  No- 
to (5). 

I  quattordici  monaci  appartennero  a  quasi  tutti  gli  ordini 
religiosi.  Furono  agostiniani  :  Giacomo  de  Anfulio  predicato- 
re (6),  Filippo  Carbone  chierico  (7)  e  fra  Ambrogio  da  Palermo, 
maestro  in  teologia  (8)  ;  francescani  :  Cornelio  Cianciardo  di  Ni- 
cosia  (9)  e  Antonio  Bevilacqua  teologo  (10);  Giuseppe  Manzone  e 
Vincenzo  Escarpa  dei  frati  minori  di  Noto  (11),  Crisostomo  Leo- 
nardo della  Marca  di  Ancona  (12),  tra  Paolo  di  Padova  conven- 


et  archidiacono  de  li  episcopati  di  Siracusa  et  de  Cataaia ,  et  li  soi 
beni  foro  confiscati  et  applicati  a  li  ecclesie  donde  havea  tenuto  bene- 
ficii,  insta  la  declaracioni  per  nui  fussi  fatta  tanto  per  la  parti  chi  ad 
ogni  ecclesia  locava,  quanto  per  expediri  in  li  operi  di  detti  ecclesie  ; 
de  dieta  la  terza  parti  di  ditti  beni  per  li  spisi  tutti  in  dicto  S.  Officio 
comò  più  largamente  appare  per  dieta  nota...».  Liber  Actorum  1.  e, 

(1)  Cfr.  pp.  27  e  31. 

(2)  Cfr.  p.  34.  Stiede  in  carcere  286  giorni ,  cioè  dal  5  settembre 
1552  fino  al  18  giugno  1553  :  Liber  Actorum  1.  e. 

(3)  Cfr.  p.  31. 

(4)  Cfr.  p.  31. 

(5)  Cfr.  p.  34.  Serie  dei  B il.  n.  436  con  evidente  errore:  «Sebastianu 
Carubeni  luterano,  morto  fu  per  sentenza  a  16  settembre  1556  relassato 
in  statua  insieme  con  Presti  Bastiano  Cabeni  *.  Trattasi  delia  medesima 
persona,  morta  forse  in  carcere;  ma  nella  «Lista»  a  p.  38cit.,  è  fra  i 
«  Coudeùados  ». 

(6)  Cfr.  p.  33. 

(7)  Cfr.  p.  28. 

(8)  Cfr.  p.  34.  Forse  sì  tratta  di  quel  fra  Ambrogio  ,  domenicano 
sfratato,  che  Pierantonìo  di  Capua,  arcivescovo  d'Otranto  fino  al '79  ed 
amico  di  Giovanni  Valdes,  tenne  con  sé  maestro  di  scuola  della  sua  dio- 
cesi, col  nome  di  Ludovico  Manna.  L.  Amabile,  op.  e.  p.  145.  Si  rife- 
risce a  lui  il  «processum  contra  Ambrosium  de  Palermo...,  di  cui  feci 
menzione  nella  nota  1  a  p.  8. 

(9)  Cfr.  p.  38. 

(10)  Cfr.  p.  22. 

(11)  Cfr.  p.  33. 

(12)  Cfr.  p.  28. 


326  MISCELLANEA 


tu  aie  in  Adernò  e  fra  Angelo  Bonaccolto  di  Noto  (1).  Apparten- 
nero all'ordine  di  S.  Domenico  :  Giacomo  Amari  predicatore  (2); 
di  S.  Giovan  Battista  :  Paolo  alias  Giovan  Leonardo  di  Maz- 
zara  (3);  di  S.  Benedetto  :  Stefano  Pesce;  dei  Carmelitani  :  il  teo- 
logo Stetauo  de  Biasio  (4). 

Anche  i  medici  vi  furon  rappresentati  nelle  persone  di  G.  B. 
Bagni  di  Calabria  (5) ,  di  Bricio  Napoletano  di  Ragusa  (6)  ,  di 
Gian  Dulisi  Dinglisi  «  chirurgico  »  inglese  (7)  e  di  Natale  Caspar 
dottore  Maltese  in  Terranova  (8)  ;  né  mancarono  i  dottori  in 
legge  come  Filippo  De  Michele  di  Catania  (9)  e  Giovanni  Anto- 
nio Cannizzo  di  Vizzini  (10) ,  che  fu  nel  '44  avvocato  fiscale  e 
quindi  nel  '51  giudice  della  Gran  Corte. 

Accanto  a  tutti  costoro  che  possono  considerarsi  come  i  rap- 
presentanti della  intellettualità  e  della  cultura  siciliana  di  quei 


(1)  Cfr.  p.  38.  Nella  Serie  dei  Bil.  n.  436,  è  fra  1  rilasciati  in  statua 
insieme  col  Carbone. 

(2)  Cfr.  p.  32. 

(3)  Cfr.  p.  25. 

(4)  Cfr.  p.  33  Serie  dei  Bil.  n.  10. 

(5)  Cfr.  p.  34. 

(6)  Cfr.  p.  32. 

(7)  Cfr.  p.  32. 

(8)  Cfr.  p.  32. 

(9)  Cfr.  p.  38.  È  dato  per  rilasciato  in  statua  al  n.  368  della  Serie 
dei  Ril.  col  nome  Cassr. 

(10)  Cfr.  p.  22.  Nella  lista  dei  «  Nominati  per  lulium  Basilii  »  per 
averli  conosciuti  o  intesi  nominare  a  Napoli  sotto  la  rubrica  :  «  De  iu- 
stificatione  et  conseguenliis»,  si  trovano  appunto: 

1.  Messer  Philippo  de  Micelli  dottore  di  Palermo; 

2.  Uno  di  Canizza  pure  dottore  di  Palermo.  Cfr.  L.  Amabile,  op. 
cit.  p.  163.  MoNOiTORE,  Biblioth.  Sic.  tomo  I ,  p.  319  lo  dice  nativo  di 
Ragusa  e  morto  nel  1580.  Lasciò  a  stampa:  *In  extravagantem  volen- 
tes»  Friderici  et  in  extravagantem  *si  aliquem*  lacobi,  Siciliae  regum, 
enarrutiones  perspicuae,  Venezia,  1576,  in  fog.  Pare  che  verso  il  '68  il 
Tribunale  d'Inquisizione  iniziasse  nuove  informazioni  contro  il  Dr.  Can- 
nizzo; certo  è  che  il  tiglio  di  lui ,  Cesare,  e  Matteo  Costantino  nel  '69 
furono  entrambi  penitenziali  *  y  desterrados  por  dos  aiìos  »  perchè  po- 
nevano spie  per  conoscere  cosa  si  dicesse,  l'uno  contro  il  padre,  l'altro 
contro  l'amico.  Cfr.  p.  49. 
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tempi,  ve  ne  sono  parecchi  altri  che  appariscono  piuttosto  le  vit- 
time della  cupidigia  economica  e  della  intolleranza  religiosa  de- 
gli Inquisitori. 

Ben  ventotto  furono  queste  vittime  :  Pietro  Lo  Piccolo  sarto 
di  Vizzini  (1)  e  I.  Satalia  di  Siracusa  (2) ,  Giulio  Petrella  (3)  e 
Giovanni  Virga  (4)  muratore,  entrambi  di  Vizzini,  Giacomo  Pil- 
lizzeri  o  Impillizzeri  (5)  ,  Vincenzo  Chiaramonte  e  Giacomo  Pe- 
trone  (6),  lannello  Pantaleo  (7),  Alessandro  Luciano  di  Palermo 
e  Giulio  Maczolis  libraio  ,  naturale  di  Romania  (8)  ;  Garao  Bon 
gentiluomo,  Matteo  e  Gaspare  Savermu  mercanti  di  Norimber- 
ga (9) ,  Francesco  Campiano  genovese  setaiuolo  (10) ,  Giacomo 
Spini  intagliatore  francese  e  maestro  Enrico  Telogero  di  Norim- 
berga (11);  Giacomo  Balestrieri,  Giacomo  D'Ambles  di  Fiandra, 
Girolamo  Russo  di  Feria,  Antino  Antoniello  di  Spaccaforno,  Gi- 
rolamo e  Gorrao  Luparello,  Carlo  di  Modina,  Antonio  Gassisse, 
Nicola  di  Mineo,  Antonio  Gambacurta  ,  Pietro  Giov.  Tommaso , 
Michele  Spaccaforno,  Girolamo  Zitrano,  tutti  nove  di  Noto;  Gio- 
vanni Sasso  di  Palermo  e  i  due  calabresi  Antonio  Gesualdo  e 
Giov.  Francesco  Catanzaro  (12). 

Se  riesciamo  a  conoscere  il  numero  e  le  qualità,  diremo  così, 
professionali  e  anche  il  luogo  d'origine  di  quei  primi  luterani , 
non  riesciamo  con  altrettanta  sicurezza  a  sapere  la  natura  pre- 
cisa delle  idee  riformistiche  per  cui  subirono  la  condanna. 


(1) 

Cfr. 

P- 

22. 

(%) 

Cfr. 

P- 

22. 

(3) 

Cfr. 

P- 

24. 

(4) 

Cfr. 

P. 

27. 

(5)  Cfr. 

P- 

27. 

(6) 

Cfr. 

P- 

32. 

(7) 

S'erte  dei  Bil. 

(8) 

Cfr. 

P- 

35. 

(9)  Cfr. 

P- 

22. 

(10)  Cfr. 

P. 

25. 

(11)  Cfr. 

P- 

28. 

(12) 

Tutti  a  p.  38. 

n.  10. 


Il  Litramo  col  nome  di  Citramo  è  nella  Serie  dei 
Bilas.  in  statua  ai  nn.  208  e  436.  Antonio  Gesualdo  Calabrisi  fu  ripreso 
il  1  luglio  '58  e  tenuto  in  carcere  fino  al  29  novembre,  quindi  nuova- 
mente carcerato  il  12  febbraio  '59 ,  il  16  aprile  fu  mandato  a  Napoli. 
Conti  Aguillar  e.  28r. 
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Dicemmo  già  clie  tutti  i  primi  rapporti  degli  Inquisitori  di 
Sicilia  al  «  Gran  Consejo  de  la  Inquisicion  »  fino  al  1568  sono  a 
dirittura  schematici.  Per  moltissimi,  infatti,  dei  condannati  dal 
'46  al  '56,  tempo  del  Sebastian,  non  abbiamo  altre  indicazioni  che 
quelle  di  «luterano»  o  «por  Qiertas  propositiones  lutheranas». 
Tali  indicazioni  non  ci  permettono  infatti  d' indagare  la  natura 
delle  «  certe  proposizioni  luterane  »  condannate;  solo  dalla  qualità 
della  condanna,  penitenza  ,  degradazione  dal  grado  sacerdotale , 
condanna  alla  galera  o  al  famoso  «  sambenito  »  possiamo  tutt'al 
più  argomentare  la  minore  o  maggiore  gravità  delle  opinioni 
professate  da  questi  poveri  infelici. 

A  giudicare  della  Riforma  religiosa  in  Sicilia  giova  ricordare, 
non  solo  la  massima  :  «  Heresim  quodammodo  approbat ,  qui 
novit  hereticum  nec  eum  denunciat  (1)  »  e  la  facilità  di  attac- 
care un  nemico  politico  e  di  disfarsene  accusandolo  di  eresia 
più  o  meno  luterana  ;  ma  udire  dalla  bocca  di  Argisto  Giuffredi 
quel  che  occorresse  per  non  sentirsi  dichiarare  contrario  alle 
dottrine  della  Chiesa. 

Dopo  un  lungo  discorso  sui  doveri  religiosi  così  egli  con- 
chiude negli  «  Avvertimenti  cristiani  »  ai  suoi  figli  (2)  : 

«Voglio  dunque  dire  a  proposito,  che  tuttavolta  che  o  per 
suggestione  diabolica,  o  per  altra  qualsivoglia  occasione,  voi  a- 
veste  tentazione  di  opinione  contraria  alla  santa  chiesa,  sempre 
che  sottomettendola  alla  santa  chiesa ,  la  scaccerete  da  voi  ;  e 
così  anco  qualsivoglia  bizzarria  o  stravaganza  di  cervello  che  vi 
entrasse  nello  intelletto,  che  voi  non  sapeste  se  fosse  contraria- 
mente o  no  alla  credenza  della  chiesa,  lo  ricettaste  nel  detto  in- 
telletto vostro,  non  comunicandola,  o  comunicandola  con  questa 
protesta  di  volervene  chiarir  dalla  chiesa,  ed  a  quella  rimettere 
e  da  quella  ve  ne  chiarirete ,  e  a  quelle  ve  ne  rimetterete  ,  voi 
non  sarete  mai  eretici.  Ben  vi  consiglio ,  come  si  dice ,  a  non 
curarvi  di  entrar  troppo  in  sagrestia,  né  di  mettervi  a  far  lo  spe- 
culativo, né  disputar  di  queste  faccende,  non  essendo  vostra  pro- 
fessione particolare  ;  ma  a  chinar  il  capo  e  insieme  la  mente,  a 


(1)  Paramo,  op.  cit.  p.  785,  n.  76 

{*£)  Luigi  Natoli,  Avvertimenti  cristiani  di  Argisto  Giuffredi,  iu  Doc, 
per  Hervife  alla  Storia  di  Sicilia,  J"  serie.  Cronache  e  scritti  vari,  voi. 
V,  Palermo,  im\,  p.  63. 
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credere  a  chius'  occhi  quello  che  crede  la  santa  chiesa  cattolica 
romana,  e  dove  conosciate  uno  essere  eretico,  sebbene  vostro  fi- 
gliuolo, padre  o  simil  cosa,  lo  riveliate  al  S.  Officio  per  carità, 
non  per  odio.  E  guardatevi  dal  mormorare  di  religiosi ,  né  per 
qualsivoglia  cosa  cattiva  che  di  loro  udiste  o  vedeste,  gli  tenete 
per  manco  sacerdoti  di  quel  che  sono,  salvo  che  non  fossero  ere- 
tici e  da  loro  superiori  inabilitati  di  qualche  esercizio  religioso  ». 

Se  tanto  poco  ci  voleva  ad  esser  dichiarato  eretico ,  è  chiaro 
che  bastava  soltanto  favorire  o  non  denunziare  un  luterano  per 
sentirsi,  sulla  fede  di  un  qualche  delatore,  stringere  in  un  pro- 
cesso e  condannare  come  luterano. 

È  così  appunto  toccò  a  undici  prelati  del  regno  d'  essere  ac- 
cusati di  favorire  le  nuove  dottrine,  secondo  una  lettera  dell'A- 
lois.  Fra  questi  prelati  che  si  dissero  intinti  di  pece  luterane , 
valdesiane  o  comunque  novatrici,  furono  annoverati  :  Nicola  Ma- 
ria Caracciolo  vescovo  di  Catania,  che  si  diceva  lettore  assiduo 
deirOchino  e  del  «  Beneficio  di  Cristo  »,  Pietro  Antonio  di  Capua, 
arcivescovo  d'Otranto,  che  s'affermava  fautore  dei  novatori  e  il 
Morene  che  più  tardi  ,  pur  nella  sua  qualità  di  Cardinale  potè 
vedersi  imbastito  contro  un  processo  d'eresia  (1), 

Eran  quelli  i  tempi  in  cui  Paolo  Gaggio ,  pur  dichiarandosi 
fedele  alla  chiesa  di  Roma ,  scriveva  nell'  Iconomica  :  «  che  le 
lettere  eran  così  odiate  da  ognuno  che  fu  bisogno  ch'elle  partis- 
sero dall'  Italia  per  ricovrarsì  nella  schristianata  Alemagna  ;  e 
già  si  vede  che  dove  prima  eran  barbari  teutonici ,  al  presente 
ci  sono  uomini  che  competono  in  eloquenza  con  Marco  Tullio... 
Et  hor  veggio  che  vi  entra  un  tal  Filippo  Melantonio,  che  il  dia- 
volo non  parlò  mai  con  tanto  artificio  come  favella  costui...  »  (2). 

Ma  il  protestantesimo  vero  e  proprio  serpeggiò,  senza  dubbio 
e  in  tutte  le  sue  forme,  in  Sicilia  verso  la  fine  della  metà  prima 
del  cinquecento,  e  se  la  brevità  del  tempo  che  passai  a  Simancas 
non  mi  permise  di  vedere  un  po'  più  chiaro  in  quelle  tenebre 
fitte,  pur  tuttavia  un  certo  barlume  si  intravede  nella  «  Serie  dei 
Rilasciati»  e  nelle  «Listas  de  auto  de  tè». 

Così,  per  esempio,  sappiamo  che  Domenico  Tommaso  Biondo 


(1)  Cfr.  in  BoHMER,  nuova  edizione  delle  «  Cento  dieci  considerazioni 
del  Valdes...  1860,  la  lettera  del  Viceré  Alcalà  scritta  il  7  marzo  1564. 

(2)  L.  Natoli,  Paolo  Gaggio,  op.  eli. 

Arch.  8tor.  Sic,  N.  S.,  anno  XL.  23 
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sposò ,  credendo  alle  opinioni  luterane ,  e  subì  la  degradazione 
sacerdotale,  ma  ebbe  modo  d'  evadere  dal  carcere  e  di  ridursi  a 
Napoli  ;  e  sappiamo  altresì  che  il  prete  agostiniano  Pietro  Gra- 
nata ,  fuggito  pure  dalle  carceri ,  «  negava  il  Paradiso  ed  affer- 
mava che  morto  il  corpo  moriva  l'anima». 

Nozioni  un  po'  più  precise  e  concrete  sulla  natura  di  quel 
movimento  riformistico  le  ricaviamo  da  alcune  notizie  che  si  con- 
servano per  due  francescani,  dannati  al  rogo,  e  per  un  maestro 
di  scuola  d'abaco,  accusato  dal  precettore  Francesco  Gid  ed  evaso 
dal  carcere  nei  primi  del  '47,  durante  le  more  del  processo  giu- 
diziario. 

Frate  Francesco  Pagliarino  del  casale  di  Savoca  «  negava  la 
confessione  sagramentale ,  diceva  che  ogni  cristiano  era  in  gra- 
zia di  Dio,  che  bastava  la  sola  fede  per  giustificare  il  peccatore 
senza  le  opere.  Negava  il  libero  arbitrio  (1). 

Fra  Antonio  Garuso  di  Militello  affermava  che  tutta  l'Essenza 
Divina  s'incarnò  e  pigliò  carne  umana  nel  ventre  di  Maria  Ver- 
gine, «cioè  lo  Padre,  il  Figlio  e  lo  Spirito  Santo»,  che  tutte  le 
tre  Divine  persone  si  convertivano  nell'  Ostia  sacrosanta  ;  ne- 
gava l'adorazione  delle  immagini  e  diceva  che  solamente  s'avea 
ad  adorare  l'umanità  di  Gesù  Cristo,  e  che  nel  Credo,  non  dovea 
dirsi  :  -«  Credo  in  Dominum  »  ,  ma  «  Credo  in  lesum  Cristum  »  ; 
che  la  figura  di  Dio  Padre  che  stava  nelle  chiese  non  dovea 
adorarsi  e  che  era  figura  d'Anticristo  ;  che  «  non  dovea  adorarsi 
Dio,  ma  l'umanità  di  Gesù  Christo». 


(1)  Cfr.  pag.  31  e  Serie  dei  Ril.  n.  153. 

Il  30  novembre  1563  ,  a  richiesta  del  Dr.  Pansa  che  voleva  notizie 
sulle  deposizioni  che  questo  frate  aveva  fatto  «contra  algunas  perso- 
nas  de  Calabria»,  il  S.  Officio  rispondeva  che  «il  19  settembre  1550,  ind. 
Villi,  il  detto  Pagliarino  confessò  haver  predicado  las  dos  quaresimas 
proximas  passadas  en  la  terra  de  Santa  Gala  (Àgata)  de  la  dottrina  de 
Riggio  en  Calabria ,  y  que  el  die  de  S.  Marco  en  la  mayor  yglesia  de 
Regio,  en  presentia  del  pueblo  predicao  algunas  proposicìones  hereti- 
cas,  y  que  en  la  camera  y  en  presentia  de  lo  Arcipreste  de  Rigio  havia 
disputado  con  fra  Silvestro,  scappuchino,  sobre  algunas  otras  proposi- 
tiones  hereticas,  y  de  los  sindicos  y  de  un  porter  Annibal,  que  nodize 
el  sobre  norobre  y  de  Francisco  Camplo,  y  del  Sr.  Heronimo,  que  tam- 
poco dize  el  sobre  nombro  ,  y  no  declara  complice,  ni  otra  cosa.  Fue 
rulaxadu  por  mal  conlessanle  y  obstinado».  Ms.  Qq.  F.  51  eli.  p.  147. 
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Baldassare  Cazzola,  d'origine  lombarda ,  è  il  solo  fra  tutti  e 
tre  che  più  s'accosti  davvero  alle  dottrine  di  Lutero.  Egli  «  ne- 
gava che  Dio  era  nell'Ostia  Sacrosanta;  che  la  Vergine  e  i  Santi 
possono  far  gratia  a  quelli  che  loro  si  raccomandano  ;  affer- 
mava che  non  deve  dirsi  oratione ,  né  officio  eccetto  il  «  Pa- 
ter noster  »  ;  che  non  era  precetto  il  mangiar  carne  nei  giorni 
proibiti  ;  che  far  voti  è  perdita  di  tempo  ;  negava  il  limbo  e  il 
purgatorio  e  negava  l'adorazione  dei  Santi». 

V.  A  proposito  di  Don  Bartolomeo  Sebastian  che  per  tre  volte, 
ma  per  brevissimi  periodi  nel  '65  e  nel  '66,  fu  dal  duca  di  Medi- 
naceli  lasciato  Presidente  del  Regno  e  quindi  nel  '68  elevato  al 
grado  di  arcivescovo  di  Tarracona  (1)  ,  mi  cade  acconcio  di  ri- 
chiamare r  attenzione  su  alcuni  punti  speciali  della  vita  di  Ar- 
gisto  Giuffredi,  o  Gioffrè  o  loffrè,  rimasti  finora  nella  penombra. 

Egli ,  lo  sappiamo  dagli  «  Avvertimenti  cristiani  »  ai  suoi  fi- 
gli, per  dieci  anni  servì  a  sue  spese  il  vescovo  di  Patti  (2),  dal 
quale  si  partì  »  con  ogni  sua  soddisfazione,  salvo  che  non  avrebbe 
voluto,  come  dice,  che  io  lo  avessi  lasciato». 

Ora  il  vescovo  di  Patti  di  cui  fu  secretarlo,  ancora  giovanis- 
simo, il  valente  filologo,  moralista,  critico  e  poeta  palermitano, 
fu  appunto  Don  Bartolomeo  Sebastian,  Inquisitore  del  Regno  di 
Sicilia  dal  '46  al  '55;  fino  a  quando,  cioè.  Don  Juan  de  Vega  non 
cercò  anche  di  privarlo  delle  rendite  del  vescovato  che  Filippo  II, 
per  mezzo  dell'  arcivescovo  di  Palermo  Pietro  d'Aragona ,  volle 
gli  fossero  restituite. 

S'è  ritenuto  ch'egli  fosse  entrato  ai  servizi  del  Sebastian  verso 
il  '59,  cioè  quasi  nello  stesso  anno  in  cui  fu  nominato  collettore 
della  cassa  dei  panni ,  credenziere  di  cantari  e  messo  della  Se- 
grezia,  essendo  pure  maestro  notaro  della  Corte  Pretoriana  di  Pa- 
lermo. Agli  11  dicembre  '61  poi  comprò  anche  l'ufficio  di  maestro 
notaro  del  R.  Portulano  di  Palermo,  con  atto  in  notar  Iacopo  di 


(1)  Arch.  di  Stato  di  FaUrmo ,  B.  Cancelleria  Reg.  n.  4<)7  e  422 , 
anni  1564  e  15<58,  ff.  227  e  251;  Di  Blasi,  Storia  cronologica  dei  Viceré, 
Logotenenti  etc.  cit.  p.  211  e  sg.;  Paramo,  op.  eli.  p.  215. 

(2)  L.  Natoli,  Avvertimenti  cristiani  di  4rgisto  Giuffredi  cit.  pp.  12, 

86  e  87. 


332  MISCELLANEA 


Cefalù,  ratificato  dal  duca  di  Medinaceli  sette  giorni  dopo  e  ap- 
provato dai  Re  ai  i24  di  marzo  '62  (1). 

Tutto  questo  cumulo  d'uffici  e  di  cariche  non  s'accorda  molto 
coir  ufficio  di  segretario  del  vescovo  di  Patti,  che  rimase  in  Si- 
cilia fino  a  tutto  il  1567.  Se  i  dieci  anni  di  servizio  di  cui  parla 
il  Giuffredi,  debbono  intendersi  alla  lettera  e  riferirsi  all'ultimo 
periodo  del  vescovato  del  Sebastian,  deve  anche  ammettersi  che 
quei  servizi  siano  cominciati  verso  il  '58;  cioè,  quando  il  vescovo 
dimorò  più  a  lungo  nella  sua  diocesi  di  Patti  per  sistemare  le 
gravi  faccende  amministrative  e  finanziarie  (2).  È  ben  logico  invece 
ammettere  che  i  servizi  del  Giuffredi  dovevano  e  potevano  esser 
utili  al  vescovo  nel  tempo  in  cui  egli  era  costretto  a  sbrigare  la 
lite  col  R.  Fisco  ;  cosa  che  quasi  sicuramente  dovette  costituire 
per  il  Giuffredi  un  valido  titolo  all'  ammissione  di  notaro  nella 
Corte  Pretoriana.  Ma  tutti  gli  ostacoli  nascono  da  un  punto  solo, 
cioè  dalla  data  che  deve  attribuire  agli  «Avvertimenti».  Se  si 
ritiene,  come  non  è  improbabile,  che  gli  «Avvertimenti»  furono 
scritti  nei  tempi  del  Viceré  Marco  Antonio  Colonna  e  precisamente 
verso  l'SO  (3),  se  si  ritiene  che  è  proprio  degli  anni  giovanissimi, 
colla  speranza  d'avere  aiuti  nei  rapporti  futuri  della  vita,  il  ser- 
vire a  proprie  spese,  senza  «  anco  aver  nulla  »  ,  come  non  ebbe 
beni  dal  padre  suo  «  con  tutto  che  tempo  fu  che  egli  fosse  assai 
vicino  in  vita  sua  a  lasciarlo  forse  signore  di  una  baronia  »  ;  si 
ha  ragione  anche  d'ammettere  che  il  Giuffredi,  appena  ventenne 
e  già  accasato ,  cioè  verso  il  '50 ,  o  giù  di  lì  qualche  anno,  sia 
entrato  nelle  buone  grazie  dell'Inquisitore  Generale  del  Regno  di 
Sicilia,  Don  Bartolomeo  Sebastian. 

Fra  i  tanti  indizi,  per  quanto  fugaci ,  che  si  raccolgono  nei 
Olici  «  Avvertimenti  »  per  dimostrare  ch'egli  fosse  stato  bene  ad- 


(1)  Areh.  di  Stato  dì  Palermo,  Protonotaro  del  Regno,  n.  .ià2,  f.  106 
V.;  R.  Cancelleria  reg.  n.  399  f.  'ÌB  v.;  402  f.  402  v.;  40:)  f.  281. 

(2)  Nicola  Giaruina  ,  Patti  e  la  cronaca  del  suo  Vescovato,  Siena , 
1888,  p.  125  e  sg. 

(3)  Per  la  |{il)lioj?rafìa  di  Aiuiisto  Guifkredi,  Cfr.  pure:  Mirahella 
K.  M.,  L'ultima  priuionia  di  Argisto  (Jriuffrè;  Salomone  Makino.  Spigola- 
ture Storiche  Siciliane  dal  secolo  XIV  al  secolo  XIX,  in  Arch.  Stor.  Sic. 
N.  S.,  XXIII.  \ì.  254  (•  Hg.  H  p.  204  sg.  (Ahoisto  Giuffredi). 
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dentro  nei  misteri  di  quel  S.  Officio ,  è  sopratutto  importante 
quello  ch'egli  stesso  dice  a  proposito  della  tortura  e  del  pericolo 
di  rompersi  il  collo  ,  «  in  che  una  persona  si  pone ,  rompendo- 
glisi,  come  l'ho  veduto  io  talvolta  ,  o  la  fune  o  la  trave  dove  è 
attaccata  » . 

Ma  la  prova  decisiva  che  il  Giuffrefli  sia  stato  uno  dei  Segre- 
tari del  S.  Officio  si  ha  appunto  in  una  corrispondenza  ufficiale 
del  9-14  maggio  1578,  fra  il  Viceré  Colonna  e  gli  inquisitori  Gio- 
vanni de  Rojas,  eletto  vescovo  di  Girgenti,  e  Didaco  de  Haedo. 

Il  9  maggio  il  Viceré,  seguendo  gli  «  Avvertimenti  di  Scipione 
de  Castro  (1),  para  tener  entera  noticia  del  termino  que  con  qual- 
quier  dubda  no  sea  menesler  recurrer  a  este  Tribunal  » ,  tornava 
a  chiedere  che  gli  s'inviasse  «  copia  de  la  nueva  riforma  con  une 
lista  del  numero  de  los  Familiares  y  Officiales  que  al  presente 
foran  en  el  Reyno  del  fuero  de  l'Inquisicion»,  A  questa  lettera 
gli  Inquisitori  rispondevano  affermando  d'avere  affidato  ad  Argi- 
sto  Giuffredi,  loro  notaro,  la  compilazione  di  quella  lista  (2). 


(1)  «  Ricordarsi  della  lista  dei  Familiari  ed  Officiali,  farne  la  scelta, 
servirsene  a  tempo,  dar  l'orecchio  ai  principali  con  estrema  destrezza, 
coperta  la  pratica  con  legittima  occasione».  Così  nel  Gap.:  «Della  giu- 
risdizione del  S.  Officio  *  ,  scriveva  Don  Scipione  de  Castro  ,  Avverti- 
menti al  Sig.  Marco  Antonio  Colonna  .  quando  andò  Viceré  di  Sicilia  . 
1577,  Ms.  Qq.  F.  1^3  della  Biblioteca  Cora,  di  Palermo. 

(2)  La  lettera  di  Marco  Antonio  Colonna  è  seguita  da  questo  appunto  : 
Los  Inquisidores  y  sus  Officiales  ,  haviendo  visto  la  dicha  carta  (9 

de  mayo),  dixeron  que  siempre  han  procurado  y  procuran  en  lodo  y 
por  todo  guardar  el  orden  y  forma  que  està  dada  al  S.  Officio,  a  cerca 
de  los  Officiales  y  Familiares  del,  por  el  Ill.mo  Sr.  Inquisidor  General 
y  Senores  del  Gonsejo  ,  y  no  exceder  en  cosa  alguna  en  elio  ,  y  para 
que  se  entienden  que  assi  de  los  Officiales  y  Familiares  y  numero  de 
ellos  de  todo  lo  servicio  de  està  Inquisicion,  la  qualj untamente  se  em- 
bia  al  Sr.  Visorrey,  en  la  qual  se  le  suplique  que  por  discuido ,  o  de 
otra  manera  en  algo,  no  huvieren  guardar  la  dicha  forma,  y  se  advierte 
delle  porque  son  (deseoso)  de  guardar  y  no  exceder  en  cosa  alguna. 
Paso  ante  mi.  Argisto  Jofrè.  Secretarlo  ». 

La  lettera  degli  Inquisitori  è  la  seguente  : 

«Luego  que  se  recibio  en  este  S.  Officio  la  letra  de  V.  S.  de  9  del 
presiente  se  dio  orden  a  Argisto  Gioffrè  saque  una  copia  de  la  nueva 
reformazion  ,  y  numero  de  los  Officiales  y  Familiares  de  està  Inquisì- 
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La  sicurezza  che  abbiamo  ormai  che  Argisto  Giuffredi  nel  '78 
era  notaro  dell'Inquisizione  e  quindi  costretto  ogni  mattina  a  sen- 
tir la  messa ,  a  comunicarsi  e  a  trattenersi  fino  a  mezzogiorno 
nella  cappella  del  Secreto  (1) ,  rende  ancora  più  notevoli  i  suoi 
«  Avvertimenti  cristiani  »  ;  i  quali  ci  appariscono  davvero,  in  al- 
cuni punti  speciali,  come  gli  «  avvertimenti  »  del  perfetto  cristiano 
del  cinquecento,  che  ha  un  sacro  terrore  degli  artigli  di  quei  fe- 
roci imbastitori  di  processi.  I  quali  tendevano  ad  imporre  tanta 
obbedienza  e  fedeltà  per  il  re  e  tanto  amore  per  la  giustizia  ammini- 
strata in  suo  nome,  da  fare  scrivere  al  Giuffredi:  «  che  qualsivoglia 
tradimento  che  noi  facessimo  eziandio  a  un  fratello,  a  un  figliuolo, 
a  un  padre  istesso  ,  il  quale  volesse  tradir  il  re  nostro  »  ,  non 
solo  sarebbe  servizio  degno  di  lode,  «quando  però  in  miglior  mo- 
do rimediar  non  si  potesse  »;  soggiungendo  con  fine  accorgimento, 
che  non  bisogna  «  mai  contendere  con  gli  ufficiali,  se  ben  fossero 
birri;  perchè  con  una  cattiva  e  talhora  falsa  relazione  vi  posson 
fare  un  gran  danno  ;  e  sopratutto,  avendo  a  fare  con  essi  loro  , 
fatevegli  amici  con  ossequi,  con  presenti  e  con  tutte  quelle  che 
potete  ;  non  fate  come  suol  fare  alcuno  che  alla  bella  prima  si 
mette  a  contendere  con  essi  loro,  e  fa,  come  soglio  dir  io  d'alcuni, 
che  andando  all'ospedale,  si  fan  prima  cosa  nemico  l'ospedaliere  ». 
«  Guardatevi  sopratutto,  continua  poco  dopo  nello  stesso  paragra- 
fo VI,  dal  murmurar  del  governo,  perchè  è  la  più  vana  ed  è  la 
maggior  pazzia  del  mondo,  ed  osservate  questa  regola,  la  quale 
per  grazia  di  Dio  ho  sempre  osservato  io ,  che  non  inciamperete 
mai  in  questi  errori  ;  o  gli  ufficiali  son  huomini  da  bene,  o  son 
cattivi  ;  se  sono  buoni  dovete  credere  che  tutto  quello  ch'eì  fanno, 
è  da  loro  con  considerazione  e  giudizio  ed  a  buon  fine,  e  se  talhora 


cioD ,  la  qual  se  embierà  con  brevedad  possibie  a  V.  S.  ,  corno  se  nos 
manda,  ofreciendose  otra  qualquiera  cosa  en  servicio  de  V.  S.  recebi- 
remos  mucha  mercede  y  favor  se  nos  embie  a  mandar.  Nuestro  Senor 
eie.  En  Palermo  a  14  de  Mayo  1578. 

Basa  las  manos  a  V.  S.  su  Servidor.  El  Licenziado  D.  Joan  de  Rojas 
electo  Obispo  de  Oirgente.  Ill.mo  et  Exs.mo  Senor.  El  Licenziado  Haedo». 

Ma.  Qq.  H.  (M  cit.  f non  numerato. 

(1)  Vedi  l'ordine  dell'Inquisitore  Quintanilla  del  16  novembre  1569. 
Mb.  Qq.  F.  239,  cit.,  non  numerato. 
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a  voi  ne  paresse  il  contrario,  credete  ch'è  più  facile  cosa  ingan- 
narvi voi  che  siete  fuori  del  gioco,  che  non  essi  che  vi  son  den- 
tro  ;  se  son  cattivi;  che  cosa  è  un  particolare  come  ognun  di 

voi  o  come  tutto  il  resto  della  città  o  del  regno,  che  debba  mur- 
murarne  e  biasimarli?,...». 

VI.  Ma  la  pagina  veramente  mirabile  di  questi  «  Avvertimenti  », 
per  elevatezza  di  senso  morale  e  di  giustizia  ,  rarissima  in  quel 
secolo  è  quella  che  fa  di  Argisto  Giuffredi,  non  solo  un  precur- 
sore del  Beccaria  per  ciò  che  riguarda  la  pena  di  morte,  come  os- 
servò il  Natoli ,  ma  un  di  coloro  che  abbiano  più  opportuna- 
mente sentita  tutta  la  ferocia  e  la  barbarie  di  quei  procedimenti. 
E  qui  mi  cade  acconcio  d'avvertire  che  anche  la  prosa  scialba  , 
ma  terribile  del  verbale  di  tortura  di  Pellegrina  Vitello,  verbale 
che  descrive  con  la  maggiore  raccapricciante  evidenza  gli  strazi 
e  i  tormenti  di  quella  povera  infelice,  non  può  appartenere  che 
all'autore  degli  «Avvertimenti  cristiani»,  al  Segretario,  cioè,  di 
quel  vescovo  che  usò  ed  abusò  della  frusta,  della  tortura  e  della 
condanna  a  morte,  che  tanto  vivo  raccapriccio  lasciarono  in  quel- 
l'anima pia  ed  umana. 

«  Come  ufficiali,  continua  il  Giuffredi,  sianvi  sempre  raccoman- 
dati i  poveri,  le  chiese  e  le  donne;  se  per  sorte  aveste  governo  in 
mano ,  con  che  poteste  procedere  criminalmente ,  a  te  Giovanni 
che  sei  dottore,  non  vò  dirti  come  agli  altri  che  non  sono,  che 
facciano  ogni  cosa  procedente  voto  o  relazione  del  giudice  o  del 
consultore,  per  haver  sempre  un  muro  avanti  :  ma  voglio  ben 
dirti,  Giovanni,  e  così  dico  agli  altri,  che  non  condanniate  mai 
nessun  ad  esser  frustato  ;  dategli  altro  castigo,  potendo,  quando 
bene  la  pena  fosse  la  frusta  ;  perciò  che  quella  è  una  condanna 
che  vitupera  colui  perpetuamente  ;  e  se  non  è  per  cosa  più  gran- 
de, anzi,  potendo  per  qualsivoglia  cosa  non  date  mai  morte  a  nes- 
suno. So  bene  che  questo  vi  parrà  un  riguardo  stravagante,  però 
io  così  farei  a  chi  avesse  a  levar  la  vita,  gli  taglierei  tutte  due 
le  mani,  gli  farei  cavar  gli  occhi  ;  lo  condannerei  con  tutte  ciò 
in  una  prigione  ;  insomma  questa  vita  eh'  è  di  Dio  io  la  vorrei 
lasciar  tor  da  lui,  e  non  vorrei  levarla  io  ;  che  stesse  in  mia  mano 
il  dar  vita  altrui  e  non  la  dessi,  se  ben  fosse  un  mio  nemico,  Id- 
dio me  ne  guardi.  Vero  è  che  questo  ricordo  si  ha  da  intendere 
quando  possiate  farlo  impune  e  non  altrimenti. 
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Dovete  anco  avvertire ,  o  come  dottori  o  come  altre  sorti  di 
giustizieri ,  di  venir  quasi  così  mal  volentieri  a  dar  altrui  la 
corda,  come  a  dargli  la  morte;  perciò  che  oltre  al  pericolo  in  che 
si  pone  uno;  confessando,  di  morire,  si  pone  anche  a  pericolo  di 
rompersi  il  collo,  come  1'  ho  veduto  io  talvolta  ,  o  la  fune  o  la 
trava  dov'è  attaccato,  ed  avvertite  che  oggidì  è  ridotto  questo  ne- 
gozio della  corda  a  tal  termine,  che  dove  si  dava  corda  se  non 
con  quegli  indizi  e  testimoni,  coi  quali  oggi,  come  di  cose  pro- 
vate, si  dà  termine  straordinario  ;  oggi  si  dà  corda  con  indizi  sì 
leggeri  ,  che  è  un  vituperio  (sia  detto  con  ogni  reverenza  della 
giustizia)  per  quanto  ho  inteso  da  dottori  valentissimi»  (1). 


(1)  Awerlimenti  cit.  §  XVII,  pag.  80. 
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CAPITOLO  li. 

I.  La  repressione  inquisitoriale  ai  tempi  dei  fratelli  Horoczo  de  Arze 
e  dell'abate  Bezerra  de  la  Quadra.  I  Luterani  condannati  dal  '58  al 
'66  e  le  loro-idee.  —  II.  Ordine  di  perquisire  tutti  i  forestieri  che 
giungessero  in  Sicilia  e  di  sopprimere  tutti  i  libri  luterani.  Il  pro- 
cedimento «  ex  abprupto  »  e  i  condannati  per  idee  riformistiche  nel 
'68.  —  III.  Giovan  Guglielmo  Bonscontro  condannato  a  dieci  anni 
di  «Sambenito»  e  la  sua  satira  contro  gl'inquisitori,  i  preti  e  i 
monaci. 

I.  La  repressione  dei  luterani  continuò  triste  e  feroce  sotto  i 
due  fratelli  Horoczo  de  Arze  :  Francesco,  già  Inquisitore  a  Toledo 
e  poi  Arcivescovo  di  Palermo  (1),  e  Giovanni,  vescovo  prima  di 
Siracusa  e  poi  di  Catania  (2). 

Non  m'è  riuscito  di  aver  fra  mani  la  lista  dell'  «  auto  de  fé  » 
del  '57,  né  dell'altro  del  '58,  nel  quale  anno,  a  dire  dell'inquisi- 
tore ,  «  muchos  hereges  luteranos  salieron  a  el»  (3),  e  fra  essi, 


(1)  L'Inquisitore  era  coadiuvato  da  vari  consultori.  Nel  Beg.  di 
Conti  eli  Perez  Aguillar.  1560  (Arch.  di  Stato  di  Palermo-Inquis.)  trovo 
date  onze  4  a  Don  Thomaso  de  Bononia  U.  J.  D.  come  consultore  , 
ed  altrettante  a  Guglielmo  de  Trapana  U.  J.  D.  e  a  Francesco  Saladino 
U.  J.  D.  Tre  onze  per  ciascuno  furon  date  a  *  Salvatore  Mangiabacca, 
Ludovico  Thesauro,  et  Bartholomeo  Ballerà  maistri  in  sacra  theologia 
per  haviri  intervenuto  in  votare  nelle  cause  e  processi  di  carcerati  chi 
nixero  in  lo  aucto  de  la  fide  ultimamente  celebrato  li  13  de  Febrero 
pr.  pas.  Ili»  ind.  1560». 

(2)  Paramo,  op.  cit.  p.  215  e  216. 

(3)  Cfr.  p.  39.  Nella  stessa  lettera  del  18  dicembre  57,  di  cui  ripor- 
tai un  brano  a  p.  38,  si  legge  pure  a  proposito  del  S.  Ufficio,  che  aveva 
sede  nel  Castellammare  di  Palermo  :...  *  VV.  SS.  podian  veer  comò  se 
pueden  hazer  los  negozios  del  S.  Officio  con  un  contrapeso  comò  esto, 
junto  con  los  de  mas  que  avia  ,  y  en  tiempo  que  se  podia  hazer  muy 
gran  servicio  a  Dios  y  a  Su  Magestad  ,  porque  de  la  dicha  visita  han 
resultado  muchos  negocios  de  importancia  ,  y  en  siete  malas  carceres 
que  oy  estan  treinta  presos ,  y  se  podrian  prender  muchos  mas  si  o- 
viesse  donde  tenerlos;  remedialo  Dios  corno  vee  que  es  menester». 

* 
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maestri  di  scuola  e  dogmatisti  ;  ma  alcuni  documenti  che  si  tro- 
vano fra  le  carte  della  nostra  Biblioteca  Comunale,  ce  ne  fan  cono 
scere  parecchi.  Sappiamo  così,  oltre  l'abiura  di  Michele  Giovanni 
Carobeni  e  la  riconciliazione  di  Girolamo  e  Matteo  de  Amodeo  a- 
«  lias  lo  ruttano»,  che  il  sarto  Antonio  Gesualdo,  riconciliato  nel  '57 
«  por  ha  ver  tenido  y  creydo  algunas  heregias  luteranas  »,  fu  in 
sèguito  ripreso,  essendosi  saputo  eh'  era  sacerdote  ed  aveva  sù- 
bito un  processo  a  Malta  (1)  ;  che  furono  rilasciati  in  statua  due 
monaci  francescani ,  Luigi  de  Castro,  che  andava  insegnando  la 
setta  luterana,  e  un  certo  D.  Romano  de  Guesli  e  che  Girolamo 
Russo,  già  riconciliato  nel  '56,  perdette  nel  '58  la  vita  sul  rogo  (4). 

Di  questo  «auto  de  fé»  ho  ritrovato  anche  il  «Bando»  alla 
cittadinanza,  il  quale  può  considerarsi,  se  non  il  primo,  almeno  il 
più  antico  che  oggi  si  pubblichi  per  dimostrare  come  s'invitasse 
il  popolo  ad  assistere  ad  uno  spettacolo  che ,  incutendo  terrore, 
segnava  la  potenza  sempre  crescente  di  quel  Tribunale. 

«  Bando  et  comandamento  da  parte  del  Rev.mo  Seiìor  Licenzia- 
do  Francesco  Horoczo  de  Arze  Inquisitor  di  questo  Regno  di  Sicilia 
et  sci  insoli  adiacenti,  contro  la  heretica  et  apostolica  pravitati, 
per  l'autorità  apostolica  et  regia  deputato  &.  Si  notifica  et  fa  in- 
tendere ad  tutti  e  singuli  fideli  cristiani,  de  qualsivoglia  stato, 
gradu,  dignità,  preheminenzia  et  conditioni  siano,  come  cura  lo 
adlutorio  divino,  dominica  jorno  de  S.to  Felipo  et  S.to  Jacobo , 
si  celebrerà  il  auto  di  la  fide  in  la  nova  piaza  de  la  Bucheria  ve- 
chia  di  questa  felice  cita-  de  Palermo,  unde  se  predicarà.  Pertanto 
se  exorta  et  comanda  a  tutti  li  ditti  fideli  cristiani  chi  personal- 
mente si  debiano  conferire  et  trovari  in  dicto  loco,  chi  tutti  quelli 
chi  assisti rano  a  la  dieta  predica  et  solempni  aneto  guadagneran- 
no le  indulgenze  conchesse  per  li  Romani  Pontifici,  et  ultra  qua- 
ranta jorna  de  indulgencia». 

Ma  pare  che  il  popolo,  con  tutte  le  indulgenze  concedute,  non 
accorresse  tanto  numeroso  alla  predica  ed  al  solenne  spettacolo; 
sicché  r  Horoczo ,  elevato  già  ad  Arcivescovo  di  Palermo  ,  due 
anni  dopo  indicava  più  minutamente  che  erano  obbligati  ad  in- 
tervenire a  quegli  spettacoli  «tanto  homini  comu  femini,  li  quali 


(1)  Ms.  Qq.  F.  51,  f.  137,  lettera  del  10  febbraio  1669. 

(2)  Serie  dei  Rilaaciati,  n.  339,  :U3,  4^. 
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saranno  di  etadi  di  discrezione  et  non  saranno  legitimamenle 
impediti  »;  anche  perchè  i  Familiari,  in  mezzo  a  quella  riunione, 
potessero  sorprendere  una  parola  o  un  gesto  capaci  di  lanciare 
qualche  spettatore ,  più  che  nelle  grazie  di  Dio ,  negli  artigli  di 
quelle  anime  pietose  (1). 

Dal  memoriale  secco  e  smilzo  del  18  feb.  '60  non  si  ricava 
punto  alcuna  notizia  di  luterani;  ma  è  sicuro  che  almeno  uno 
dei  penitenziati,  parecchi  di  quei  22  ammessi  a  riconciliazione  e 
due  dei  tre  rilasciati  in  persona,  furono  anche  loro  luterani. 

Quel  Giacomo  Bonello  «  piamontisi  »  s'identifica  con  Giacomo 
Borrello  piemontese  della  Serie  dei  Rilasciati  (n.  262  e  275)  ;  «  e- 
resiarca  pertinace  »  ,  venuto  da  Ginevra  ,  o  come  diceva  la  let- 
tera de  15  feb.  1560  al  Gran  Consejo,  «un  heresiarca  muy  grande 
Uamato  Jacobo  Bonello  piamontese,  el  qual  a  posta  vino  de  Gi- 
nebra  a  predicar  la  setta  luterana  a  ciertas  terras  de  Calabria , 
propinquas  a  este  Reyno,  y  restando  en  Messina,  antes  que  sem- 
brase  en  el  su  miente  ,  tube  noticla  del  y  por  gran  suerte  fue 
preso  »  agli  undici  di  gen.  e  trasportato  su  d'  una  fregata  a  Pa- 
lermo (2). 

Più  che  un  luterano  fu,  a  dir  vero,  un  Valdese  del  casale  S. 
Sisto  in  Calabria,  accompagnatosi  nel  suo  viaggio  per  Ginevra 
con  Marco  Uscegli,  Ussel,  o  Urselli. 

La  scoperta  di  questi  luterani ,  secondo  il  Fiore  ,  si  dovette 
ad  un  Giovan  Antonio  AnHuia,  cappellano  di  Salvatore  Spinelli, 
che  ne  informò  il  Cardinale  Alessandrino  (3). 

Il  secondo ,  Francesco  Janporcaro ,  rilasciato  pure  in  questo 
anno ,  non  è  altri  che  Francesco  Porcaro  che  la  Serie  dei  Rila- 


(1)  M8.  Qq.  F.  239  non  numerato.  Le  spese  dello  spettacolo  fino  a 
tutto  il  1570  furon  fatte  dal  Tribunale  d'Inquisizione.  Degli  esempi  nu- 
merosi che  ho  trovato  ìndico  solaraeate  quelli  che  si  hanno  in  Arch. 
di  Stato  di  Palermo,  Trih.  Inquis.  Conti  Aguillar,  e.  3,  e  Liber  Ad.  e. 
!2  r.  Nel  1560  era  banditore  Demetrio  Perjno  :  *  In  primis  tari  !20  pagati 
a  Dimitri  de  Perjno  banditore  de  Palermo  et  a  li  trombetti  per  haviri 
promulgato  lo  bando  del  acto  di  la  fede  celebrato  ut  supra». 

(2)  Ms.  Qq.  F.  51  f.  163;  Cfr.  pure  Arch.  di  Stato  di  Palermo,  Trih. 
Inquis.  Liber  Actor.,  cit.  e.  257. 

(3)  Fiore  ,  Della  Calabria  illustrata ,  Napoli  1691  ,  tom.  I ,  parte  I, 
p.  83;  Cfr.  pure  :  L.  Amabile,  1,  p.  242. 
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sciati  (n.  IW)  coiranno  errato  1576  dà  come  «  brugiato  vivo  allo 
Ciardone».  Questi,  dice  l'annotatore,  «negava  Cristo  >»  non  «ca- 
lava nell'ostia,  le  indulgenze,  il  Papa;  lodava  le  cose  di  Lutero  ed 
altri  errori,  perseverando  nella  sua  ostinazione  »  (1). 

Il  «  preste  Joannello  Scolaro  »  che  s'è  annoverato  fra  gli  am- 
messi a  riconciliazione  nel  '60,  è  appunto  quello  che  fu  «  degra- 
dado  en  forma  e  brugiato  »  il  12  nov.  '64;  n'  è  punto,  come  di- 
cemmo, improbabile  che  fra  questi  M  reconciliati  se  ne  possan 
trovare  alcuni  altri  (2). 

Anche  il  memoriale  degli  8  giugno  '61  parla  soltanto  di  tre 
luterani  riconciliati  alla  chiesa,  s' intende  con  confisca  di  beni  : 
Alfonso  Denaro,  sollecitatore  di  cause  in  Siracusa,  Calogero  Scior- 
tino  di  Sciacca  e  Francesco  Vindigna  di  Spaccaforno ,  entrambi 
lavoratori  (3);  ma  si  ha  pure  ragione  di  ritenere  fossero  condan- 


(1)  Arch.  di  Stato  di  Palermo .  Irib.  Inquis.  Conti  Aguillar ,  f .  3  : 
«...  In  primis  unza  1  e  tari  6  a  Juan  Gugliuzzo,  condestabile  de  lo  spet- 
tabile Capitaneo  de  Palermo,  per  certi  castagnoli  corde  et  portatura  et 
ayuto  di  mare  per  fare  justlcia  et  relaxare  in  persona  fora  di  Palermo, 
a  li  Charduni,  a  Jacobo  Bonello  Piamontise  et  Francesco  Janporcaro 
de  Calascibetta ,  et  per  lo  travaglio  de  dicto  condestabile  de  dieta  re- 
laxacione,  corno  ancora  de  frustare  altri  persone...  ».  Dallo  stesso  Re- 
gistro, a  f.  26  r.,  si  ricava  che  a  Janporcaro  furono  addebitate  «onze  3, 

28,  15,  per  lo  vitto  et  di  spisa ;  onza  1  ,  8 ,  17  per  giorna  79  Vs  ad 

raxone  de  grana  deche  lo  jorno,  contando  de  li  14  di  giugnetto  1I«  ind. 
1569  p.  p. ,  chi  vinni  carcerato  per  tutti  li  19  settembre ,  et  unzì  2  et 
tari  17  per  .{orna  140  ad  grana  14  lo  jorno,  contando  di  li  20  di  ditto 
mesi  di  settembre  per  tutti  li  17  di  febrero  1560,  stante  che  a  li  18  fu 
relaxato  in  persona,  et  tt.  1,  15  per  levarsi  li  capilli  et  ova ,  essendo 
malato».  Furono  come  beni  immobiU  confiscati  parti  di  vigne  e  di  case 
in  Calascibetta;  ma  i  leggitlimi  proprietari  oe  rivendicarono  il  posses- 
so ,  che  fu  riconosciuto  dal  R.  Fisco  dell'  Inquisizione  dopo  17  anni 
circa,  cioè  con  interlocutoria  del  20  settembre  1577. 

(2)  Fra  i  riconciliati  v'è  un  certo  Antonino  Gatto  che  pare  un  lati- 
nista. Nel  «  fjiber  Ad.  »  del  Trib.  Inquis.  ,  Arch.  di  Stato  di  Palermo  , 
e.  i69  e  all'anno  1559  leggo:  Itera  tari  18  pagati  a  Joan  Francesco 
Carrara  libraro  per  uno  libro  intitulato  «  Li  Dechi  di  Titu  Livio  per 
latine  per  Antonino  Gatto  carcerato  per  dicto  S.  Oflicio». 

(3)  Cfr.  p.  41.  Pare  che  durante  l'esecuzione  dell'atto  di  fede  sia 
stalo  preso  e  carcerato,  come  sospetto  di  luteranesimo,  Fabricio  Gara- 
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nati  per  luterani  :  fra  Leonardo  Vasapolo  carmelitano  maestro 
di  teologia  in  Bivona ,  il  sacerdote  fra  Vito  Carlino  di  Sciacca , 
Pietro  Salamene  medico  in  Gapizzi,  Fazio  Russo  piemontese,  An- 
tonio de  Antona  «platero  Veneziano»  (1)  e  Marino  de  Olinvoltis, 
o  Olivoltus  ,  dottore  in  legge  di  nazione  Irancese  impiegato  per 
tanti  anni  nella  Curia  Viceregia  di  Don  Juan  de  Vega  (2). 

Se  per  i  primi  quattro  l'ipotesi  si  fonda  sul  loro  grado  sacer- 
dotale o  sulla  nazionalità  d'origine,  per  gli  ultimi  due  non  v' è 
alcun  dubbio ,  trovandosi  il  nome  di  Olinvoltis  storpiato  in  O- 
livellis,  francese  de  Durde,  al  n.  358,  e  l'altro  al  n.  62  della  Se- 
rie dei  Rilasciati. 

Di  Antonio  de  Antona  sappiamo  inoltre  che ,  ammesso  a  ri- 
conciliazione rs  giugno  '59,  fu  pochi  anni  dopo,  12  nov.  '64,  «  ri- 
lasciato in  persona  al  braccio  secolare,  cioè  Capitano  Don  Pietro 
de  Prado,  nello  stesso  giorno  fu  eseguita  la  sentenza,  con  affor- 
carsi prima  e  poi  bruggiarsi  il  suo  corpo  che  rimase  la  pura 
cenere  » . 


vaggio  milanese,  che  21  giorni  dopo  fuggì  dal  carcere,  30  luglio  1561. 
Trib.  Inquis.  Conti  Aguillar,  e.  73. 

(1)  Fu  arrestato  il  23  maggio  e  riconciliato  quindici  giorni  dopo. 
Conti  Aguillar,  e.  73. 

(2)  Gfr.  p.  42.  Nel  Ms.  Qq.  F.  51,  f.  134  è  detto  :  Oliboltis.  Fu  ar- 
restato in  Modica  e  trasportato  in  Palermo  da  Bartolo  Cavallaro  ch'ebbe 
tari  22  per  la  «portatura  di  uno  letto  fornuto  per   uso   et  servicio  di 

Marino  Olinvoltis per  scusari  di  pagari  lucri  di  letto,  stante  che  li 

beni  inventariati  di  ditto  Marino  foro  sequestrati  in  potiri  lo  no  taro 
Zaccaria  Lojacono  in  dieta  terra  di  Modica».  Altri  24  tari  gli  furono 
addebbitati  sui  suoi  beni  «  per  lucri  di  uno  letto  con  suo  pavigllone 
bono  et  fornito per  jorna  49»  nel  carcere  di  Castellammare,  con- 
tando «de  li  21  di  maggio  a  raxuni  di  tari  sedici  lo  misi».  Arch.  di 
Stato  di  Palermo,  Inquis.  Registro  del  Beceptor  cit.  e.  21.  Moglie  di  lui 
fu  la  magnifica  Antonina  la  quale  ,  insieme  coi  figli  ,  ebbe  onze  IO  e 
tt.  12  per  104  giorni  di  vitto  a  contare  dal  19  dicembre  1559  a  tutto  il 
30  marzo  '60.  La  sua  lìrma  si  trova  nella  comunicazione  di  una  lettera 
segreta  del  22  aprile  1556.  Nel  medesimo  Registro  a  e.  73  si  legge  pure  : 

Fra  Leonardo  Vasapolo  stiede  in  carcere  136  giorni ,  a  cominciare 
dal  24  di  gennaio. 

Pietro  Paulo  Baiamone,  giorni  5  a  datare  dal  10  febbraio. 
Fazio  Russo,  era  in  carcere  fin  dal  4  gennaio. 
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Anche  sui  quattro  «relaxados  en  persona  al  brazoseglar»  in 
quel  medesimo  anno  non  v'è  dubbio  di  sorta. 

Francesco  Vicino  (Ij,  mercante  di  Padova,  è  detto  luterano  al 
n.  155  della  Serie  dei  Rilasciati;  come  son  detti  pure  luterani  o- 
stinati,  ai  n.  118  e  266 ,  fra  Giovanni  Gigliuto  di  Noto  (2)  e  fra 
Domenico  Lanza  di  Buscemì. 

Del  quarto  ed  ultimo  di  questi  infelici  ostinati ,  fra  Cornelio 
Chancardo  di  .Nicosìa,  (3),  già  ammesso  a  riconciliazione  nel  '58, 
come  dicemmo  ,  sotto  1'  Inquisitore  Don  Sebastian ,  la  Serie  dei 
Rilasciati  ci  dà  notizia  degli  «  errori  »  : 

«  Dicea  che  la  bolla  delti  censi  a  dieci  per  cento  era  ingiusta; 
dicea  che  non  dovevano  li  religiosi  essere;  dicea  che  non  dovea 
tenersi  in  chiesa,  né  adorarsi  li  Santi,  eccetto  Dio;  che  li  suffrag- 
gl  delli  Santi  non  sono  necessarii  alla  chiesa  ;  dicea  che  Maria 
Vergine  non  era  nostra  speranza,  né  dovea  adorarsi.  Che  li  Mao- 
mettani non  teneano  libero  arbitrio  ;  che  l'uomo  facendo  buone 
opere  per  timore  dell'inferno  non  facea  bene  ;  che  per  le  buone 
opere  non  erano  necessarie  alla  salute  neppure  le  Bolle  e  che  ba- 
stava confidare  nella  passione  di  Cristo.  Che  1'  acqua  benedetta 
non  toglieva  li  peccati  veniali,  &». 

Da  questi  errori,  come  li  definiva  quel  Tribunale  e  dal  nume- 
ro grandissimo  di  condanne,  c'è  dato  vedere  che  la  propaganda 
protestante,  che  aveva  per  centro  Ginevra,  era  riescita  ad  espan- 
dersi anche  in  Sicilia,  mentre  vi  imperavano  Inquisitori  Spagnuoli 
capaci  di  soffocare  qualunque  sentimento,  non  solo  di  libertà  di 
pensiero,  ma  di  pietà. 


(1)  Fu  arrestato  il  1  ottobre  e  gli  furono,  fino  al  giorno  dei  rilascio, 
computati  onze  14,  48,  1  per  il  vitto  in  carcere.  Arch.  di  Stato  di  Pa- 
lermo luquiH.  cit.  e.  73. 

(2)  Gii  furono  addebitati  onze  6,4,8  per  vitto  in  carcere  di  279 
giorni  «contando  da  li  2  di  Heptembre  che  vini  carcerato  per  fino  li  VII! 
de  Jugno  chi  fu  relexato  a  gr.  14  lo  jorno  ».  Arch.  di  Stato  di  Paler- 
mo cit.  Keg.  cit.  e.  73. 

(3)  Stiede  in  carcere  271  giorni,  a  cominciare  dal  12  settembre  (1555) 
«chi  viuni  carcerato  Ano  a  11  Vili  di  Jugno  chi  fu  rilaxato  »;  gli  furono 
addebbltuti  onze  4  e  gr.  8,  giorni  141  a  gr.  14  lo  jorno  et  giorni  130 
a  gr.  illi  lu  jorno».  Arch.  di  Stato  cit.,  Heg.  eli.  e.  cit. 
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Anche  nei  primi  memoriali  del  famoso  Inquisitore  Generale 
Don  Giovanni  Bezerra  della  Quadra,  nato  nell'Estremadura,  abate 
della  Magione  di  Palermo  e  poi  Visitatore  nella  Catalogna,  non 
riesciamo  a  veder  un  pò  chiaro  il  movimento  riformistico.  Nes- 
suna notizia,  è  vero,  ho  finora  dei  due  memoriali  del  '64  e  del 
'66;  ma  da  quello  del  '63  si  può  desumere  che  i  primi  rapporti 
furono  smilzi  e  schematici,  mentre  quello  del  '69  ci  apparisce  ab- 
bastanza minuto  nei  particolari. 

Nel  memoriale  del  13  apr.  '63,  cioè  del  tempo  in  cui  il  Bezer- 
ra fu  coadiuvato  in  Palermo  dai  consultori  Pietro  Agliata  e 
D.  Tommaso,  e  in  Messina  da  Antonio  Pansa  (l)  ,  troviamo  fra 
i  penitenziali  con  «  abiura  de  levi  »  un  certo  Mariano  di  Palermo 
da  Saragoza  «  por  haverse  juntado  con  ciertas  personas  que  tracta- 
van  de  propositiones  luteranas».  e  fra  i  riconciliati  «por  opinio- 
nes  luteranas  »,  s'intende  con  condanna  a  portare  il  famoso  *Sam- 
benito  »:  Francesco  di  Campo  lavoratore,  frate  G.  B.  di  Castroian- 
ni  chierico  di  messa  e  notar  Giacomo  Damiano  di  Recalmuto  (2). 
La  condanna  di  questo  povero  notaro  ci  mette  in  grado  di  co- 
noscere un  po'  da  vicino  quali  condizioni  si  facessero  a  coloro 
che  dovevano  indossare  il  «  Sambenito  »  ,  punto  badando  se  si 
trattasse  di  vecchi  e  di  inferrai. 

La  sua  supplica  agli  Inquisitori  perchè  ,  «  stante  la  sua  vic- 
chizza  e  infermità»,  lo  dispensassero  di  portare  r«habito»  pro- 
va che  in  quei  tempi  s'era  ben  lungi  dall'  usare  la  massima  di 
S.  Agostino  :  «  in  omnibus  charitas».  In  nessun  modo,  egli  dice, 
i  suoi  parenti  «  lo  recogliriano,  anzi  lo  cacciariano  et  lo  lassiriano 
andar  morendo  di  fame  e  di  necessità  » ,  dichiarandosi  pronto  a 
subire  qualunque  «  pena  pecuniaria  per  la  redemptione  delli  chri- 
stiani  captivi  che  stanno  in  terra  di  Mori,  che  esso  supplicanti 
recoglieria  delli  soi  parenti». 

Nulla  sappiamo  dell'esito  della  supplica;  ma  non  mi  sembra 
affatto  improbabile  che  una  forte  somma  di  denaro  abbia  potuto 
ridurre  a  più  miti  consigli  quei  Reverendissimi  Padri. 

In  questo  memoriale  troviamo  frate  Domenico  Santoro ,  già 
ammesso  a  riconciliazione  il  13  febbraio  '47,  ripreso  il  13  marzo 


(1)  M8.  Qq.  F.  51,  p.  156. 

(2)  Cfr.  p.  43  e  44.  La  Mantia,  Orig.  cit.,  p.  56  e  nota  4. 
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e  scarcerato  dopo  79  giorni  il  HI  maggio  1559  (1),  e  poi  finalmente 
«  relapso  per  dogmatista  de  heregia  luterana»;  e  «relapso»  per 
questo  frate,  cooie  sappiamo  dal  n.  342  della  Serie  dei  Rilasciati, 
vale  appunto  :  «  degradato  in  forma  juris  ,  strozzato  e  poi  bru- 
giato  (2)». 

Del  '64  conosco,  oltre  un  Merlino  Nasiti  messo  in  carcere  per 
avere  ascoltato  con  compiacimento  le  prediche  di  fra  Domenico 
Santoro  (3) ,  due  luterani  rilasciati  in  persona ,  cioè  ,  «  biugiati 
nella  piazza  della  Marina  »  :  uno  di  essi  fu  Giacomo  Pillizzeri  o 
Impillizzeri,  già  condannato  al  «  Sambenito  »  dall'inquisitore  Se- 
bastian,  e  «  Richardo  alias  Fruxa  »  di  Mandanici  (4).  Un  altup, 
Martino  de  Leche  ,  so  che  fu  riconciliato  «  por  haver  cometido 
delictos  de  la  setta  lutherana  »  ,  come  il  Bezerra  desumeva  dal 
fatto  che  si  avvicinava  sovente  con  luterani.  Il  testimonio,  o  dire- 
mo il  delatore,  era  ■«  hombre  de  poca  suerte»,  è  ben  vero;  ma  un 
Bezerra  ne  aveva  d'avanzo  per  riconciliare  un'anima  dannata  (5). 


(1)  Conti  del  Beceptor  Perez  Aguillar  ,  Trib.  Inquis. .  Arch.  di  Stato 
di  Palermo,  e.  26.  «  Item  UQCza  l  e  tari  11  per  lo  vitto  e  de  spisa  de 
preste  Mlnico  Santoro  de  Mandanici;  1,  9,  15  per  jorna  79  V2  ^  grana 
10  lo  jorno,  contando  de  li  13  marzo  II*'  ind.  1559  p.  p.  per  tutti  li  XXXI 
di  maggio  seguenti  chi  fo  scarcerato...  3». 

(2)  Di  questo  frate,  col  nome  di  Domenichino,  si  parla  in  una  lettera 
del  14  gennaio  1564  in  cui  si  dice  che  aveva  predicato  a  S.  Domenico. 
Ms.  Qq.  F.  51,  p.  143. 

(3)  Ms.  Qq.  F.  51,  pp.  143  e  149. 

(4)  Serie  flei  rilasciati,  u.  209  e  241. 

(5)  Ms.  Qq.  F.  51,  f.  119.  Lettera  in  cui  si  parla  anche  della  denun- 
cia fatta  dal  carmelitano  Cirillo  Scaglieno  contro  alcuni  suoi  confrati. 
17  dicembre  1564. 

Del  1564,  12  novembre  ind.  Vili  ,  non  conosco  la  lista  dell'  «auto 
de  fé»;  ma  nel  «Libro  de  introiti  de  inventarli  poi  di  li  ultimi  conti 
fatti  a  li  Xll  de  giugno  di  l'anno  M.D.LXlIll.  de  la  Roceptoria  admi- 
nistratu  per  me  Gerardo  Percolla  receptore»,  ylrcli.  di  Stato  di  Palermo 
Trib.  Inquis.,  trovo  una  lista  di  ()2  fra  penitenziati ,  riconciliati  e  ri- 
lasciati. Le  ragioni  della  condanna  si  tacciono,  si  riportano  però  le 
somme  dei  beni  confiscati  e  delle  spese  che  si  fecero  gravar  loro. 

Ia:  spese  e  le  pene  pecuniarie  più  gravi  sono  :  «  Don  Infantino  et 
Mariano  Salamoue  ,  onze  718 ,  20.  Soro  Francesca  Lo  Furci  onze  359 , 
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Nel  '66  invece  i  luterani  «  brugiati  nel  piano  della  Marina  » 
furono  ben  quattro  :  Pietro  Robert  francese  della  Goletta  di  Tu- 
nisi ugonotto  ostinato  (1)  ;  Michele  Giovanni  Garobeni  e  Matteo 
Amodeo  ,  condannato  al  «  Sambenito  »  fin  dal  '58  ,  e  «  mastro 
Pietro  Giovanni  Thomaso  scarparo  ».  Fra  i  penitenziati,  ma  col 
«Sambenito»,  s'annovera  fra  Nardo  Vasapolo  Carmelitcìno  de- 
nunciato dal  suo  confratello  Cirillo  Scaglieno.  La  sorte  di  que- 
sto fra  Nardo  Vasapolo  ch'è  tutt'uno  coU'omonimo  frate  riconci- 
liato neir  «auto  de  fé»  del  '61,  non  apparisce  ben  chiara. 

Non  è  improbabile  però  che  nel  '61  sia  stato  «recluso»  in 
qualche  monastero  e  nel  '66  lasciato  libero  a  morire  di  fame  e  a 
trascinare  il  «  Sambenito  »  per  le  vie  della  città. 

L'  abate  Giovanni  Bezerra  de  la  Quadra  fu  davvero  un  fiero 
e  pertinace  persecutore  di  luterani ,  scoperti  con  molta  pervica- 
cia dai  suoi  familiari  in  quasi  tutta  l'Isola.  Egli  poteva  in  tutta 
coscienza  scrivere  il  9  aprile  '66  al  «  Gran  Gonsejo  »  che ,  man- 
dato da  otto  anni  a  estirpare  la  setta  luterana  ,  aveva  «  en  este 
tiempo  muchos  quemados  y  reconciliados  y  algunos  que  predi- 
caban  y  ensenaban  estos  herrores,  con  veher  el  favor  y  auctori- 
dad  »  ;  e  che  ,  per  la  vicinanza  di  Napoli  e  sopratutto  della  Ca- 
labria, si  tornava  sempre  a  ravvivare  questo  fuoco,  tanto  più  che 
da  un  anno  e  mezzo  «  el  officio  no  està  tractado  ni  favorexido  co- 
rno combiene,  y  està  echado  de  donde  estava  y  pueslo  donde  ni 
ay  carceres  comodos  »  (2). 


26,  6,  più  onze  83,  14,  più  ancora  altre  onze  82,  7,  14;  Francesco  Zaf- 
farata  onze  80,  24,  12;  Matteo  de  Amodeo  onze  77.  14 ,  10  (rilasciato)  ; 
e  Ascanio  Pannarelli  onze  117,  2». 

Queir  «  auto  de  fé  ».  secondo  i  conti  di  Gerardo  PercoUa ,  fruttò 
al  R.  Fisco  dell'Inquisizione,  onze  2073,  oltre  s'intende  le  plegierie , 
come  si  dicevano,  per  l'uscita  dei  carcerati. 

(1)  Qq.  F.  51,  f.  45  :  «  Recibimos  la  letra  de  V.  M.  de  11  del  presente 
con  el  processo  y  carta  de  la  Goletta ,  constava  un  mandato  para  los 
ofBciales  deste  S.  Officio  ,  en  Marsala ,  que  trayan  basta  aquì  a  Petro 
Robert  frances,  el  presso  que  dixo  albergarlesi  allì,  y  que  los  officiales 
de  ciudad  li  traggan  basta  Alcamo,  y  los  de  allì  basta  este  S.  Officio. 
Firmato:  Don  Jo.  Osorio.  Agli  Inquisitori  Bezerra  e  Doctor  Retana». 

(2)  Ms.  Qq.  F.  51,  f.  3.  Nello  stesso  Ms.  a  p.  143,  si  ha  una  lettera 
del  9  luglio  't)5,  in  cui  si  chiedono  notizie  alla  Curia  di  Roma  su   un 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  anno  XL.  23 
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IL  E  a  lui  si  deve  anche  un  altro  ordine  d'indole  preventiva 
che  ,  eseguito  con  tutto  il  rigore  di  cui  erano  capaci  i  familiari 
del  S.  Officio,  era  destinato  a  far  popolare  sempre  più  le  carceri, 
in  un  tempo  in  cui  Carlo  IX»  e  Filippo  IP,  coll'aiuto  di  Pio  V", 
s'erano  accordati  per  soffocare  le  nuove  dottrine. 

«  Perchè  per  diversi  avissi  che  tenimo  di  Sua  Magestad  e  Con- 
siglio di  la  Santa  Generale  Inquisizione ,  diceva  il  Bezerra  ,  in- 
tendimo  che  fra  li  heretici  di  Franza  si  stampavano  multi  libri 
luterani,  li  quali  mandavano  in  questo  Regno  e  nelli  altri  di 
Sua  Magestad  Catholica  acconciati  in  buti  et  con  altri  secreti  per 
non  essere  scoperti,  e  conviene  supra  ciò  far  exquisita  diligencia, 
vi  dicimo  et  comandamo  che  di  qua  innante,  come  venga  in  que- 
sto porto  bascello  di  fora,  subito,  innante  che  disbarchino  pas- 
segeri  con  robba,  li  mandanti  a  riconoscere,  intendendo  in  parti- 
culare  che  genti  frusteri  porta,  di  che  nacione  e  come  si  chiamano 
e  a  che  venero  e  che  arte  fanno,  e  sopratutto  vedere  li  scripture 
e  libri  chi  portano  e  assignarli  a  lo  Rev.mo  Monsignore  di  ser- 
vicio,  a  ciò  li  faccia  vedere,  e  in  sua  assenza  al  suo  Rev.mo  Vi- 
cario General  oy  altro,  sotto  pena »  (1). 

Ma  il  contrabando  spesso  era  nel  cervello  ,  come  diceva  Ar- 
rigo Heine,  di  chi  approdava  in  Sicilia,  e  quel  cervello  bisognava 
sopprimere  '  E  a  tal  fine  bastava  mettergli  alle  calcagna  uno  di 
quei  segugi  «autori  di  maggiori  e  più  temerari  delitti»,  imbal- 
danziti dalla  protezione  degli  Inquisitori  e  della  Corte  di  Spagna, 
secondo  l'affermazione  di  Don  Scipione  de  Castro  nei  suoi  «  Av- 
vertimenti» al  Viceré  Marco  Antonio  Colonna  (2). 


certo  «Nicolò  Vitellis  sacerdote  doctor  en  medecina  que  reside  ea  Au- 
gusta», sospetto  di  eresia  «  anteponiendo  sieinpre  algun  diche  de  San 
Pablo»,  e  che  si  sapeva  di  esser  stato  già  condannato  a  Roma  come 
luterano». 

(1)  Ms.  Qq.  F.  51,  f.  27. 

(2)  Cfr.  Avvertimenti  di  Scipione  De  Castro  al  Sig.  Marco  Antonio 
ColODDa  quando  andò  Viceré  di  Sicilia,  1577  Ms.  Qq.  F.  123  (italiano); 
Qq.  F.  80  (spagDuolo).  Più  che  la  8tami)a  fatta  nel  Tesoro  politico,  t.  II, 
Milano,  1601,  dove  sono  soppressi  molti  brani  relativi  all'Inquisizione, 
seguo  il  Ms,  nel  capitolo:  «Della  giurisdizione  ded  S.  Oflicio». 

li  notissimo  fatto  della  condanna  del  Duca  di  Terranova,  per  avere 
arrestato  1'  oreflce  ,  familiare  della  Inquisizione,  è  cosi  riferito  dal  Dk 
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Quali  siano  stati  gli  effetti  di  quest'  ordine  non  riesciamo  a 
sapere;  n'è  a  sperare  che  ricerche  sistematiche  e  minute  nell'Ar- 
chivio di  Simancas  possano  metterci  in  grado  di  saperne  qualche 
cosa,  trattandosi  di  delazioni  segrete  e  di  provvedimenti,  spesso 
non  seguiti  da  condanne  ,  dei  quali  non  si  mandava  alcun  rap- 
porto al  «  Gonsejo  Real». 

Una  testimonianza  coeva  e,  diremo  così,  ufficiale  del  '77,  do- 
vuta al  medesimo  Don  Scipione  de  Castro,  conferma ,  non  solo, 
ciò  che  scriveva  Argisto  Giuffredi  a  proposito  della  tortura;  ma 
ci  dimostra  la  nuova  usanza  del  procedimento  «  ex  abrupto  »  per 
tutti  gli  indiziati,  ch'io  riferisco  direttamente  dal  suo  scritto  : 

«  Nel  regno  di  Sicilia  è  stato  introdotto  da  molti  anni  in  qua 
«il  procedere  contro  ogni  sorta  di  rei  criminali  (e  fra  questi  si 
«intendono  principalmente  i  luterani),  con  quel  modo  che  prima 
«  si  usava  coi  soli  grandi  e  famosi  deliquenti,  e  dessi  chiamano 
«procedere  «ex  abrupto»;  cioè,  il  tormentare  il  reo  perii  prò 
«  cesso  informativo  ,  prima  che  segli  dia  la  copia  degli  indizi , 
«cosa  sommamente  abborrita  del  S.  Officio ». 

Se  ignoriamo  i  torturati  per  processi  informativi,  conosciamo 
però  i  vari  condannati  per  idee  luterane  nell'  «  auto  de  fé  »  del 
30  mar.  del  '68  (1).  In  questo  giorno  «abiuroron  de  levi»:  An- 
drea Ardingo  de  Medina  e  Marquesa  Santoro  di  Mandanici,  torse 
colpevole  d'essere  congiunta  di  fra  Domenico  Santoro  dannato  al 
rogo,  che  subì  r«  abiura  de  vehementi  »,  cioè  la  sottoscrizione  di 
quella  formula  che  al  condannato  imponeva  l'obbligo  di  mutarsi 
in  confidente  del  Tribunale;  e  «  Don  Francisco  de  Bolonia,  cava- 
liere de  Palermo  »  ,  chiuso  in  un  monastero  per  sei  mesi  o  più 
ad  arbitrio  degli  Inquisitori  (2). 


Castro  :  «  Et  perchè  colui  era  del  S.  Officio  gl'Inquisitori  dipinsero  il 
«  caso  totalmente  diverso  nella  Corte,  che  di  là  venne  l'ordine  che  l'o- 
«refice  fosse  liberato  subito,  che  il  Duca  pagasse  due  mila  scudi  di 
*  sua  borsa  per  gli  interessi,  e  di  più  che  facesse  penitenza  in  pubbli- 
«  co,  che  dagli  Inquisitori  gli  fosse  stata  imposta...». 

(1)  Cfr.  p.  45  e  sg. 

(2)  Una  prima  volta  fu  arrestato  a  Napoli  e  trasportato  nelle  carceri 
di  Palermo  il  29  agosto  1558  e  riconciliato  il  20  febbraio  1559  ;  sicché 
per  vitto  gli  furou  addebitati  541  giorni  «  a  grana  10  lo  jorno  —  onze 
9,  4,  8.  Arch.  di  Stato  di  Palermo  Trih.  Inquis. —Conii  Aguillar,  e.  29  r. 


348  MISCELLANEA 


La  serie  dei  riconciliati  è  molto  più  numerosa  e  Messina  fi- 
gura sede  principale  della  «setta  luterana».  Solo  Catarinella  de 
Mazio,  Giovannella  Grapidi  e  Norello  Grasso,  moglie  del  tessitore 
Antonio  Grasso,  se  la  cavarono  con  la  riconciliazione  e  1'  «abiura 
de  vehementi»;  tutti  gli  altri  ebbero  condanne  severe. 

Così  Marco  Grapidi  pittore  e  marito  di  Giovannella,  «  muy  in- 
structo  en  la  setta  luterana»  (1),  fu  condannato  a  portare  «  habito 
perpetuo  »  ,  che  vale  quanto  dire  ad  essere  fuggito  vita  naturai 
durante  e  a  morire  di  fame  ;  G.  B.  Lamberti,  Ferrante  Musarra 
scrivano,  Giuseppe  Villari,  mercante  di  seta,  e  fra  Giovanni  Grasso 
priore  del  monastero  di  S.  Agostino  furon  condannati  alla  galera, 
cioè  al  remo  per  sei  anni  ;  quattro  anni  della  medesima  pena  do- 
vettero pure  scontare  Francesco  Salvaricia,  mercante  di  seta ,  e 
Giovanni  Smeraldo  tessitore ,  e  tre  anni  il  bottegaio  Giovanni 
Antonio  Rizzo. 

Anche  Mandanici  ebbe  i  suoi  poveri  martiri  in  quattro  ricon- 
ciliati con  «  abiura  »  :  Stefano  Romeo,  Matteo  Ricciardo,  Petruc- 
cio  Santoro  e  Francesco  di  Michele  (2),  e  in  un  condannato  a  quat- 
tro anni  di  galera  ,  Girolamo  Mammone. 

Sciacca  ebbe  anch'essa  un  fra  Serafino  francescano  e  sacerdote 
che,  per  essere  inabile,  ottenne  in  grazia  di  scontare  «  en  habito  » 
i  sei  anni  di  galera  che  gli  avevano  appioppato. 

La  Calabria,  e  forse  più  precisamente  la  regione  del  casale  di 
S.  Sisto  e  di  Guardia  Lombarda  occupate  dai  Valdesi,  ebbero  al- 
tri due  martiri  :  Francesco  Marzullo,  «  riconciliato  e  frustato  »,  e 
Antonio  Cavalgante  condannato  a  tre  anni  di  galera.  Come  terzo 
martire  fra  i  Valdesi  di  Guardia  Lombarda,  dovremo  pure  anno- 
verare in  quest'anno  Antonio  Nicolini  ;  il  quale,  da  una  lettera 
del  Cardinale  Orsini  data  da  Cosenza  ai  23  apr.  1569,  apparirebbe 
«abbruciato  come  eretico  in  Messina»  cinque  o  sei  mesi  prima. 
Ma  il  nome  di  costui,  come  vedremo ,  ricorre  fra  i  rilasciati  in 
persona  del  '72,  dopo  d'essere  stato,  forse  nel  '68,  ammesso  a  ri- 
conciliazione, e  di  quest'anno  non  conosco  «l'auto  de  fé»  che  si 
direbbe  eseguilo  in  Messina. 


(1)  Cfr.  p.  48  :  «  por  herege  pertinaz,  demandò  en  el  catafardo  mise- 
ricordia >. 

(2)  Questa  lettera,  ch'ò  nel  Ms.  Qq.  F.  51,  fu  pubblicata  dal  La  Man- 
TiA,  (Mg.  eit.,  p.  67,  nota  3. 
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Palermo  ebbe  pure  in  quell'anno,  oltre  il  suo  luterano  «  peni- 
tenziato  »,  anche  quello  «  reconciliado  »  ;  ma  questa  volta  la  con- 
danna gravò  sopra  una  persona  intorno  alla  quale  s'  è  formata 
una  vera  leggenda. 

Quest'uomo  fu  «  el  doctor  Juan  Guillermo  Bonscontro  de  Pa- 

*  lermo,  que  el  ano  antes  que  fuesse  preso  fue  juez  de  la  Gran 

*  Corte  :  habito  por  diez  anos  por  aver  creydo  algunas  proposicio- 
«  nes  de  la  setta  di  Lutero ,  mayormente  contra  la  intercession 
«  de  los  sanctos,  ymagines,  ayuno  y  offìcios  divinos,  y  que  no  se 
*aviadedezir  otra  oracion  si  no  el  pater  noster  (1)». 

III.  Il  Dr.  G.  Guglielmo  Bonscontro  è  appunto  quel  «Johannes 
Guillelmus  Bonischontrus  de  Panormo,  fìlius  Blasii»,  che  studiò 
diritto  a  Bologna  e  a  Ferrara,  dove  s'addottorò  il  9  luglio  1545, 
avendo  come  testimone  il  siciliano  Corradino  Pozzo  (2). 

Nulla  di  lui  sappiamo  dal  giorno  della  laurea  fino  al  '55,  quando, 
cioè,  con  testamento  25  feb.  fu  dallo  zio  Ambrogio  Panicola  isti- 
tuito erede  universale  dei  suoi  beni  (3).  Nel  '58,  e  per  la  prima 
volta,  lo  ritroviamo  come  «  advocato  de  li  carcerati  poveri  et  re- 
quisiti del  S.  Officio»,  con  una  remunerazione  di  onze  6  «  per  suo 
travaglo  de  detta  advocatione  »,  nell'atto  di  fede  di  quell'anno; 
nel  quale  la  predica  pubblica  fu  fatta  dal  ben  noto  storico  Tom- 
maso Fazzello  (4).  E  questo  ufficio  egli  continuò  fino  al   giugno 


(1)  Cfr,  p.  47.  La  liquidazione  dei  suoi  beni  confiscati  era  già  fatta 
nel  '70,  come  risulta  da  due  ordini  di  pagamento  di  un'onza  ciascuno 
a  Don  Ramando  Ramondetta,  U.  L  D.,  e  a  Giovanni  Piatamene ,  en- 
trambi avvocati  del  fisco  «  ne  la  causa  di  Giovanni  Guglielmo  Bona- 
scontro  reconciliato,  per  il  loro  travaglio  di  allegationi  fatto  in  nostra 
presentia,  acciò  possia  provvedere  e  sentenziare...».  Arch.  di  Stato  di 
Palermo  Trib.  Tnquis. — Conti  di  Pietro  Heredia  a  F.  Alpuche. 

(2)  Giuseppe  Pardi,  Titoli  dottorali  Conferiti  allo  studio  di  Ferrara 
nei  sec.  XV  e  XVI,  Lucca,  1901,  p.  138,  riportato  dai  f.  186.  Il  15 aprile 
1551  s'  addottorò  pure  a  Ferrara  un  altro  Siciliano,  Giuseppe  Lo  Vec- 
chio di  Palermo  che  aveva  studiato  a  Napoli,  Padova  e  Ferrara. 

(3)  Trib.  Inquis.  —  Eredità  Panicola  —  Bonascontro,  f.  17  e  sg. 

(4)  Arch.  di  Stato  di  Palermo,  Trib.  Inquis.— hiher  actorum  e.  193  : 
«  Item  a  lo  excellente  Joan  Guillermo  Bonscontro  U.  J.  D.  ,  advocato 
de  li  carcerati  etc.  ».  «  Item  a  lo  R.do.  Maistro  Masi  Fascilo  ,  maistro 
in  sacra  theologia  predicaturi  per  suo  travaglo  de  la  predica  fichi  in 
lo  acto  supra  detto  (feb.  3558)  di  la  fidi,  tari  dodechi». 
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'61,  con  una  ricompensa  di  quattro  onze  annuali  (1).  Nel  giugno 
'67  egli  era  invece ,  insieme  con  Don  Francesco  Bologna  ,  un 
numero  nelle  carceri  dell'Inquisizione;  sicché  il  «  Receptor  » 
di  conti ,  a  cominciare  da  quel  mese ,  iniziò  per  loro  una 
nuova  partita  di  registro  coU'addebito  dello  scarso  vitto,  «  senza 
taxa  de  nostro  ordine  »  che ,  per  persone  che  avevan  tanti  beni 
sotto  confisca ,  facevasi  opportunamente  aumentare  a  circa  sei 
volte  la  spesa  ordinariamente  valutata  per  tutti  gli  altri  compa- 
gni di  sventura  (2). 

L'affermazione  quindi  ch'egli  «  fu  gran  dottore  e  fu  prosecuto 
per  il  S.  Officio  »  ,  riferitaci  dal  Di  Giovanni  nel  suo  «  Palermo 
restaurato  »  scritto  verso  il  1615  (3),  risulta  ormai  assolutamente 
vera,  ed  è  a  prestar  fede  a  tutto  ciò  che  di  lui  ci  fece  sapere  que- 
sto medésimo  scrittore. 

E  così  possiamo  oggi  affermare  ch'egli,  condannato  a  portar 
r  abito  per  dieci  anni  come  luterano  e  conosciamo  ormai  tutta 
la  gravità  di  tale  pena,  si  ridusse  a  vivere  a  Serro  di  Malopera, 
cioè  in  contrada  ai  Colli  presso  Palermo  «  nel  piano  di  Santo 
Lorenzo  »,  trasformandolo  in  «  un  luogo  pastorale  con  capanne , 
tuguri,  un  boschetto  ed  altri  luoghi  silvestri  »  (4), 


(1)  Arch.  di  Stato  di  Palermo,  Trib.  Inquis.  —  Conti  Aguillar.  ce.  2 
e  81. 

(2)  Arch.  di  Stato  di  Palermo.  1.  cit.  —  Conti  del  1567.  Ordinaria- 
mente per  ciascun  carcerato  s'  addebitavano  grana  10  o  al  massimo 
gr.  14  al  giorno.  Per  lui  e  per  il  Bologna  si  portarono  a  circa  3  onze 
al  mese.  Il  conto  definitivo  dei  Bonscontro  non  m'  è  riescilo  di  tro- 
varlo; ma  quello  di  Don  Francesco  Bologna  si  fece  ammontare,  insieme 
con  altre  spese,  ad  onze  63,  7,  12,  oltre  la  pena  e  «penitencia»  imposta 
di  onze  600.  Cfr.  «  Libro  de  introiti,  de  inventarli  poi  di  li  ultimi  conti 
finiti  a  li  XII  de  giugno  di  T  anno  M.  D.  LXIIII  de  la  Receptoria  ad- 
ministrata  per  me  Gerardo  PercoUa  Receptore»,  i'  precisamente  il  Ca- 
pitolo: «Introito  di  peni  et  Penitenzie  et  plegierie  eie». 

Ìj  inventario  di  tutti  i  beni  del  Bonscontro  ,  da  parte  del  R.  Pisco 
dell' Inquis.  fu  fatta  il  4  giugno  '67. 

(d)  Di  Giovanni,  Palermo  restaurato  in  Jiihlioteca  Storica  e  Letteraria 
di  Sicilia,  pubblicata  da  G.  Di  Marzo,  Serie  li,  voi.  I,  Palermo,  1876, 
p.  38. 

(4)  Eredità  Panicola,  f.  255:  «...  in  conlrata  di  li  Colli  in  frontispi- 
zio di  la  Cappella  di  S.  Laurcntio  fu  et  era  lo  più  bello  locu  chi  fussi 
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«Era  di  umor  filosofico,  continua  il  di  Giovanni,  si  vestiva 
«da  pastore  e  da  ninfa  faceva  vestir  sua  moglie  ;  e  sonando  ora 
«  sue  ciaramelle,  ora  i  Hauti  a  guisa  di  pastore,  con  sua  moglie 
«  si  prendeva  diletto  e  spasso  ;  cosa  non  solamente  di  gusto  a  lui, 
<' Tr:ci  ui  sommo  piacere  a  chi  lo  vedeva  e  sentiva  (1)  ». 

E  come  non  cercar  diletto  nella  vita  se 

«  Stu  munnu  è  gran  Theatru,  e  l'Istriunl 
Chi  recitanu  in  scena  su  l'erruri? 
Pirchì  ti  parirà  Conti  e  Barunì, 
Duca,  Principi,  Reni  e  Imperaturi, 
Unu  chi  poi,  lassati  li  curuni, 
Li  scettri  e  l'autri  vesti  di  culuri, 
Sarrà  un  piebeu,  un  viddanu,  un  picuruni, 
0  un  qualchi  vili  e  basciu  servi  turi  »  (2). 

E  qui ,  dopo  aver  riportato  quest'  ottava  inedita  che  nel  Ms. 
va  col  nome  di  Mariano  Bonincontro,  è  bene,  a  costo  di  fare  una 
larga  digressione,  affronti  la  grossa  questione  che  ha  fatto  sudar 
tanto  gli  eruditi  nostri  e  non  ha  permesso  di  conoscere  ed  ap- 
prezzare giustamente  uno  spirito  novatore  del  cinquecento  ;  il 
quale  ,  pur  subendo  con  tanta  filosofica  rassegnazione  una  con- 
danna gravissima  e  infamante,  seppe  con  la  più  fine  ironia  e  col 
sarcasmo  più  sanguinoso  imprimere  un  marchio  d'infamia  ai  suoi 
oppressori  e  depauperatori.  Di  G.  Guglielmo  Bonincontro  o  Bon- 


in  la  centrata  delli  Colli,  in  lo  quali  chi  erano  grandissima  quantità  di 
arburi  di  aulivi  et  ogliastri,  et  chi  era  più  di  duchento  pedi  di  menduli 
et  altri  pedi  di  menduli  et  altri  tanti  di  pira,  senza  un  gìardiuo  di  de- 
chi  quatri,  undi  chi  era  una  grandissima  quantità  di  arburi  di  puma 
barcoca  di  scanduni  et  domaschiui  pira  et  multi  troffi  di  li  stinco  et 
murtelli,  et  chi  erano  più  di  septanta  miglari  di  vigni  tra  li  fruttanti 
et  chianti  di  zappa  e  di  arato,  fra  li  quali  chi  erano  quattro  partenzi 
di  muscatelli  et  certi  altri  partenti]  di  chiraminiti,  cumioli,  durachi  et 
barbirussi;  li  quali  frutti  di  aulivi,  di  raanduli,  di  pira,  di  barcoca  et  di 
rachina  lo  dicto  quondam  mag.  Ambrogio,  non  solamente  ni  paxia  li 
amici  et  parenti  sol ,  ma  ancora  li  vindia  et  pagava  li  subiugatarii  et 
altri  soi  credituri...  ». 

(1)  Di  Giovanni,  op.  cit.  p.  93. 

(2)  Ms.  Qq.  C.  18,  Apotema  n.  9. 
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scontro ,  abbiamo  finora  conosciuto  quel  poco  che  ci  fece  cono- 
scere il  Di  Giovanni  ed  un  brevissimo  consulto  giuridico  che  ri- 
mane tuttavia  inedito  nel  MS.  Qq.  F.  55  della  Biblioteca  Comu- 
nale di  Palermo.  D'altra  parte  gli  antichi  eruditi  nostri,  dal  Mon- 
gitore  al  Di  Giovanni,  facendo  capo  a  Giambattista  Giraldi  Gintio, 
parlano  tutti  di  un  Mariano  Bonincontro  dottore  e  poeta  argutis- 
simo  (1)  ;  al  quale  i  MSS.  siciliani  riferiscono  buona  serie  di  prose 
e  di  poesie  (2). 

Il  più  antico  di  questi  MSS.  2  Qq,  C.  34  non  risale  però  ad 
un  tempo  anteriore  al  1581  ,  e  può  anzi  datarsi  tra  la  fine  del 
cinquecento  e  il  principio  del  seicento  ;  tutti  gli  altri  MSS.  appar- 
tengono invece  ai  sec.  XVII  e  XVIII. 

Anche  le  più  antiche  raccolte  di  poesie  siciliane  pubblicate 
che  portino  il  nome  di  Mariano  Bonicontro,  non  son  punto  ante- 
riori al  1651  (3)  ;  tali  poesie  mancano  affatto  nelle  «  Rime  del- 
l'Accademia degli  Accesi  »  ,  pubblicate  in  Palermo  da  Giovanni 
Matteo  Mayda  nel  1571. 

Di  fatto,  dunque,  sappiamo  che  prose  e  poesie  raccolte  in  Pa- 
lermo, a  cominciare  dall'ultimo  decennio  del  cinquecento  e  appar- 
tenenti al  Bonicontro,  sono  attribuiti  tutti  a  Mariano;  che,  secon- 
do la  testimonianza  di  Giraldi  Gintio,  che  scrisse  nella  metà  pri- 
ma di  quel  secolo,  fu  palermitano  «di  acuto  e  di  vivace  ingegno, 


(1)  MoNGiTORE,  Biblioteca  Sicula,  Palermo,  1708  t.  II;  p.  41;  Di  Gio- 
vanni, op.  eli.  p.  409;  G.  B.  Girardi  Gintio  in  Biblioteca  Bara ,  Mi- 
lano, 1864 ,  pp.  89  e  90  ;  Coppoler  ,  Un  poeta  biearro  del  500  in  Arch. 
Stor.  Sic.  N.  S.  XXX.  fase.  I,  p.  2  e  sg. 

(2)  Fra  i  Mss.  della  Biblioteca  Comunale,  ricordati  dal  Coppoler  ve 
ne  han  sei  che  riportano  prose  e  versi  a  nome  di  Mariano  Bonincon- 
tro :  2,  Qq.  B.  23,  ff.  68  a  70;  2 ,  Qq.  D.  ;  75,  ff.  545  a  551  ;  2,  Qq.  A. 
30,  fT.  441  a  443;  2,  Qq.  C.  34,  non  numerato;  Qq.  C.  15,  pp.  223  a  252; 
2,  Qq.  C.  18,  pp.  128  a  143.  Nella  Biblioteca  Nazionale  di  Palermo,  il 
Ms.,  II,  D.  4,  contiene  versi  del  Bonincontro. 

(3)  Le  Mune  Siciliane,  ovvero  scelta  di  tutte  le  canzoni  della  Sicilia, 
raccolte  da  Pier  Chiuseppe  Sanclentente,  nella  quale  .si  contengono  le  piit 
d9gné  fatte  in  stile  burlesco  dei  più  famosi  Autori  antichi  come  moder- 
ni, «te.  In  Palermo  per  il  bisogno,  1651  ,  pp.  180  a  18()  (12  ottave)  e 
pp.  266  a  269  (12  ottave).  Altre  8  ottave  si  hanno  nella  prima  parte  di 
quetta  raccolta,  edita  in  Palermo  nel  1662,  pp.  192  a  198. 
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il  quale  a  pochi  anni  si  fé  qui  in  Ferrara  molto  onorevolmente 
dottore  in  legge  ;  si  pigliava  sovente   spasso   di   simili    ingegni 

(mediocri),  faceva  i  più  belli  sonetti  del  mondo e  li  lasciava 

uscire  sotto  il  nome  di  qualche  valent'  uomo ,  ed  egli  stesso  si 
frapponeva  fra  gli  altri  e  mostrava  di  volervi  far  sopra  discorsi 
dicendo  ch'era  maraviglioso  il  senso  loro  ». 

A  questa  notizia  del  Giraldi  Gintio  si  sono  aggiunte  due  altre 
testimonianze  :  la  prima  desunta  dai  «  Titoli  dottorali  conferiti 
allo  studio  di  Ferrara»,  che  parla  di  un  «  Marianus  de  Boniscon- 
tris»  laureatosi  il  25  lug.  1547;  la  seconda  ricavata  dagli  «Atti, 
Bandi  e  Provviste  del  Senato  Palermitano»,  la  quale  proverebbe 
che  il  1.  mar.  1561  era  giudice  della  Corte  Pretoriana  di  Palermo 
un  «Marianus  Bonoincontro » . 

Potrei  osservare  che  non  trovandosi  negli  «  Atti,  Bandi  e  Prov- 
viste »  del  '61  ,  accanto  al  nome  del  giudice  il  titolo  di  Dottore, 
dovrebbe  intendersi  che  Mariano  fosse  un  semplice  giurista  (1)  ; 
tanto  più  che,  stando  alle  carte  dell'Università  di  Ferrara,  avrem- 
mo tutta  la  ragione  di  dubitare  ,  non  solo  che  quel  -«  Mariano 
de  Bonincontris  »  sia  lo  stesso  che  troviamo  nella  Corte  Preto- 
riana di  Palermo  nel  '61,  ma  che  abbia  ottenuto  davvero  la  lau- 
rea (2). 

Tutti  questi  dubbi  cadono  però  di  fronte  ad  un  fatto  preciso 
che  ci  viene  rivelato  da  una  carta  giudiziaria  dell'S  marzo  1552  , 
dalla  quale  risulta  che  G.  Guglielmo  Bonscontro,  primogenito  di 
Biagio,  ebbe  tre  fratelli  :  Ludovico,  Desiderio  e  Mariano,  anch'e- 


(1)  De  Vio,  Privilegia  urbis  Panormi.  p.  318,  n.  8.  Candini,  pp,  HI 
e  115. 

(2)  11  Pardi,  si  noti,  mise  la  patria  di  origine  «de  Panormo»  den- 
tro due  avvedutissime  parentisl  quadre,  giacché  nel  foglio  volante,  che 
appositamente  feci  rivedere  ,  il  «  de  Panormo  »  non  esiste ,  come  non 
esistono  i  nomi  del  padre,  dei  promotori,  dei  testimoni  e  neppure  quel- 
lo del  luogo  di  studio.  In  altri  termini  nel  foglio  si  trovano  soltanto 
la  data,  25  lug.  1547  e  il  nome  «Marianus  de  Bonicontro  »  e  nulla  più; 
mentre  per  tutti  gli  altri  non  mancano  mai  le  indicazioni  non  solo 
opportune,  ma  necessarie  per  stabilire  la  perfetta  legalità  della  laurea 
conseguita. 
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gli  Dottore  in  diritto  canonico  e  civile  (ì).  Si  può  anche  con  sicu- 
rezza affermare  che  Mariano  s'addottorò  in  Ferrara  qualche  mese 
dopo  la  morte  del  padre  suo. 

Il  fatto  che  i  due  fratelli  a  distanza  di  due  anni  si  laurearono 
a  Ferrara,  rende  attendibilissimo  il  sospetto  che  il  Giraldi  Gintio 
e ,  dietro  lui ,  tutti  gli  eruditi  siciliani  sian  caduti  in  equivoco 
attribuendo  a  M?-ria!ic  le  doti  poetiche  spiccatissime  in  Gian  Gu- 
glielmo; ma  è  anche  probabilissimo  che  entrambi  abbiano  coltiva- 
te le  Muse  e  che  i  posteri  abbiano  attribuito  a  Mariano  anche 
tutto  ciò  che  usci  dalla  penna  del  luterano  condannato  dall'  In- 
quisizione. 

A  favore  della  prima  ipotesi  starebbe  un  argomento  d'impor- 
tanza capitale.  Se  Mariano  fu  anche  lui  poeta,  come  mai  nessun 
verso  suo  fu  pubblicato  nella  Raccolta  delle  «  Rime  dell'Accade- 
mia degli  Accesi  »  ?  Se  la  mancanza  delle  rime  di  Gian  Gugliel- 
mo è  spiegabilissima,  ricordando  che  di  quell'Accademia,  che  si 
riuniva  nel  convento  di  S.  Domenico ,  furon  parte  grandissima 
Argisto  Giuffredi  notaro  dell'Inquisizione  e  Don  Gerardo  Spada, 
governatore  di  Morreale  (cui  è  indirizzato  «  Il  Capitolo  in  lode 
della  Torta»,  dandolo  come  gentiluomo  lucchese),  che  del  povero 
Gian  Guglielmo  conoscevano  vita  e  miracoli,  e  pensando  altresì 
che  l'editore  di  quelle  rime,  stampatore  del  Tribunale  dell'Inqui- 
sizione, (2)  non  avrebbe  mai  annoverato  nella  sua  raccolta  quelle 


(1)  Arch.  di  Stato  di  Palermo,  Trib.  Inquit.  -  Eredità  Pauicola  -  Bona- 
scontro,  f.  102.  *  Ex  actis  R.  Curie  Pretorie  urbis  Panormi,  celavo  mar- 
ci, 1552». 

«  Magister  dominus  Mariunus  Bonoscontro  U.  J.  D.,  Ludovicus  et  De- 
«  siderius  Bonoscootro  fratres  ex  filiis  Blasii  Bonoscontro,  eorum  expo- 
«  sitione  narraverunt  :  quod  veniens  ad  mortem  prefatus  maj^nificus 
*  Blasius  in  eius  testamento  nuncupativo  quo  decessit,  facto  manu  no- 
«  tarii  Patri  de  Ricca  die  IV  mensis  Aprelis  V  ind.  1547,  eius  heredes 
«universaies  instituit  magnillcos  Joanuem  Guilleinium  Bonascontro  U. 
«J.  D.  et  magnillcos  exponentes  eius  lllios  legitimos  et  caruales  ex  eo 
«et  quondam  Joannella  eius  legitima  coniuge...  Joan  Guillelmus  maior 
«  natu  quatuor  portionibus  secundum  formam  et  consuetudinein  Pa- 
«normi  ». 

(2)  7  ottobre  1559,  VII  ind.  «...  A  in  iiol)ili  Joan  Matteo  de  Mayda, 
«stampatore  unczi  2  e  tari  <ioclie  per  cento  cataloghi  chi  stampao  di 
«nostro  comandamento  circa  lì  libri  proibiti  per  ordini  de  la  S.  S.tà 
«de  Papa  Paulo  IV,  ad  raxone  de  grana  12  per  ogni  catalogo  per  la 
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di  un  condannato  e  scomunicato  dal  S.  Ufficio  ;  la  mancanza  in- 
vece delle  rime  di  Mariano  non  si  spiegherebbe  altrimenti  se  non 
pensando  che  anche  lui  fu  vittima  di  quel  Tribunale. 

Impostato  in  tal  modo  il  quesito  potrebbe  anche  trarsi  la  con- 
seguenza che  tutti  gli  scritti  attribuiti  a  Mariano  appartengano 
invece  a  Gian  Guglielmo  ,  qualora  si  riescisse  a  dimostrare  che 
questi  solo  fu  perseguitato  dal  Tribunale  dell'Inquisizione.  Non 
dissimulo  che  questa  soluzione  mi  parrebbe  la  più  congrua,  po- 
tendo affermare  in  modo  assoluto  che  nei  vari  Memoriali  degli 
-»<  auto  de  fé»  e  nei  *  Registri  dei  conti  >»,  esaminati  un  per  uno 
dal  1543  al  1575,  non  esiste  affatto  il  nome  di  Mariano.  Ma  a  me 
preme  soltanto  di  dimostrare  che  moltissimi  spunti  biografici  de- 
sunti da  alcuni  di  quegli  scritti,  che  van  col  nome  di  Mariano, 
s'accordano  invece  esclusivamente  con  Gian  Guglielmo,  il  quale 
dovette  esserne  il  vero  e  solo  autore. 

Gli  scritti  che  a  questo  proposito  ci  forniscono  i  migliori  e 
più  sicuri  spunti  biografici  sono  quelli  del  Capitolo  in  lode  della 
Torta,  tre  lettere,  alcune  ottave  e  la  Pastorale. 

La  vita  che  ricorda  d'aver  passato  gaia  e  spensierata  a  Ge- 
nova, dove,  al  dir  di  Andrea  Doria,  gl'Inquisitori  non  usavano 
simili  punizioni  (1),  egli  la  rimpiange  tosto  che  l'empia  sorte  gliela 
ha  rotto  a  mezzo. 

Che  non  si  tosto  spalancai  le  porte 
Alla  seconda  Musa,    ch'assalito 
Fui  da  questa  tremenda  orribil  morte. 
Che  morto  dir  mi  posso,  poi  ch'uscito 
Son  da'  veri  vivi,  e  il  mio  ricetto 
E'  un  luogo  aspro  di  tenebre  vestito, 
Ove  a  pianger  dì  e  notte  son  costretto 
L'altrui,  non  le  mie  colpe,  essend'io  in  tutto 
D'ogni  empia  opinion  sincero,  e  schietto; 
Hor  vedete,  Signore,  a  che  condutto 
M'ha  la  fortuna,  e  come  il  bel  disegno 
Da  le  radici  m'ha  svelto  e  distrutto. 


«  stampa,  et  grana  %  de  incollatura  de  ogni  uno,  chi  fa  dieta  suma  de 
«dicti  uncze  i2,  10».  Liber  auctorum  cit.  e,  245. 

«1560...  In  primis  Joan  Matteo  de  Mayda  stampatore  per  imprimere 
«500  heditti  hanno  da  servire  per  la  visita  di  noi».  —  Conti  Aguillar, 
e.  42  etc. 

(1)  Cfr.  la  lettera  del  24  agosto  1549  a  p.  30. 
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Di  cui  per  darne  a  voi  verace  inditio 
Basterà  ch'io  vi  dica  in  due  parole  ; 
Ei  mi  tien  carcerato  il  Sant'Officio. 
Or  come  potrà  mai,  si  come  suole, 
Formar  la  voce  mìa  detti  soavi, 
Se  quando  gioir  dee  s'afQige  e  dole  ? 
Ch'un  strepito  crudel  di  ferri  e  chiavi. 
Di  ceppi,  di  catene,  un  strano  horrore 
Aggiunge  ai  miei  pensier  noiosi  e  gravi; 
Che  maraviglia  è  come  non  si  muore 
In  tanti  affanni,  e  come  un  huom  sopporta 
Si  gran  flagello  e  non  gli  manca  il  core  ! 

E'  veramente  maraviglia  com'egli,  giudice  della  Gran  Corte, 
abbia  sopportato  così  stoicamente  il  triste  carcere  la  tortura  e  la 
condanna,  appena  aprì  la  porta  a  Calliope,  la  musa  dell'  eloquenza 
e  della  poesia  eroica.  Soltanto  la  sicura  coscienza  di  piangere 
le  colpe  altrui,  di  coloro,  cioè,  che  l'avevan  perseguitato,  poteva 
dargli  conforto  a  tante  pene  ! 

E  si  conforta  cantando  la  Torta,  che  altrove  dirà  un  grande 
empiastro  ,  per  cui  Genova  è  famosa  e  di  cui  ne  fan  di  belle  a 
Bologna,  Modena,  Ferrara,  Lodi,  Parma,  Piacenza,  Milano  e  in 
tutta  la  Toscana.  E  cantando  la  Torta  si  sente  ritornare  la  gaiezza 
e  colla  gaiezza  il  frizzo,  l'arguzia  e  il  sarcasmo  : 

Se  ne  fan  brave  ne  la  Religione 
Benedettina,  et  anco  presso  i  Certosini... 
Ne  fan  le  monachette  a'  lor  pretini 
D'uova  e  di  latte,  e  ne  fan  corpacciate. 
Benché  con  gran  cautela,  i  Frattoppini,... 
Ne  tranguggia  ogni  prete  ed  ogni  frate... 
Ne  beccano  gl'Iberi  a  corpo %)ieno. 

Il  sarcasmo  qui  è  abbastanza  feroce ,  e  lo  vede  ognun  che 
peoni,  dico  fra  parentesi,  all'argutissiraa  etimologia  del  «  frater 
conversus  »,  o  Fratoppino,  che  ho  ritrovato  in  una  lettera  inedita 
ch'egli  il  10  die.  '71  rivolse  a  Monsignor  vescovo  di  Cefalù,  Gio- 
vanni Rellavia ,  a  proposito  di  un  certo  Giacomo  Di  Carlo;  che 
andando  a  visitare  i  monaci  di  S.  Martino  negli  ultimi  d'agosto, 
fu  lasciato  in  pieno  meriggio  a  prendersi  il  sole  e  a  buscarsi  un 
malanno.  «  Con  vuol  dire  aimul,  v^r  significa  porco  non  castrato 
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et  8US  porco  castrato,  di  manera  che  conversus  vuol  dire  mistura, 

over  composizione  di  carne  di  verro  e  di  carne  di  maiale  (1)  ». 

Ma  per  tornare  «  al  Capitolo  in  lode  della  Torta»,  di  cui  se  ne 

gustan  di  belle  e  buone  nel  Lucchese,  soggiungo  che  il  verso  354, 

Ma  quei  ser  Pier  no»  vuol,  che  Dio  il  perdoni, 

par  fatto  apposta  per  alludere  a  quel  famoso  Pietro  Martire  Ver- 
miglio ,  che  nel  '41  fu  priore  di  S.  Frediano  di  Lucca  e  ch'egli 
potè  conoscere  a  Bologna  o  a  Ferrara,  pria  ancora  che  nel  '42 
passasse  a  Zurigo  (2). 

E  a  lui,  che  ricorda  le  delizie  della  Torta  e  ne  chiede  ogni 
momento,  il  carceriere  dell'Inquisizione  risponde  : 

No  daraos  aquì  pasto  tan   sabroso  (3). 

e  perciò  spinge  il  molto  spettabile  Signor  Gerardo  Spada,  ch'egli 
dice  lucchese  e  non  è  altri,  come  notammo,  che  l'accademico  degli 
«  Accesi  »  governatore  di  Morreale,  a  pregare  il  Signor  Bezerra  , 
il  quale  per  cinque  mesi  1'  ha  tenuto  «  sotterra  sepolto  vivo,  a 
metter  qualche  pace  in  tanta  guerra  !  » 

In  questa  poesia  scritta,  se  si  ha  a  prendere  alla  lettera,  nel- 
r  ottobre  o  novembre  del  '67  (4),  cioè  fra  un'informazione  ed  un 
interrogatorio,  e  fors'anco  mentre  il  Bezerra  andava  pensando  a 
chi  sa  quali  gravi  colpe  avrebbe  egli  rivelato  durante  la  tortura, 
ed  in  cui  si  mescola  la  malinconia  al  sarcasmo  e  all'ironia  più 
fine  ,  si  fanno  pure  le  lodi  dell'  olio  che  acconcia  anche  le  torte 
della  chiesa  :  «  che  ir  senz'olio  in  ciel  »  non  può  un  defunto, 

0  battezzarsi  un  huoino,  il  sa  ciascuno 
Che  con  le  membra  della  chiesa  è  giunto. 

L'olio  è  la  pietra  dei  filosofi,  «donde  tante  opere  uscirò; 

E  non  è  minerai  herba  o  radice. 

Né  propolio,  o  antimonio  in  cui  sol  spera 

Ogni  sciocco  alchimista  esser  felice». 


(1)  Ms.  2,  Qq.  C.  34,  e.  13. 

(2)  Cappelletti,  op.  cit.  p.  479  e  sg.  e  meglio  ancora  L.  Amabile  , 
op.  cit.  voi.  I,  pp.  131  e  132. 

(3)  Il  CoppoLER  trascrive  :  «  No  damos  a  giù  pasto  tan  sobroso  ». 

(4)  Se  nel  giugno  '67  era  già  in  carcere,  i  versi  in  lode  della  Torta 
andrebbero  all'ottobre  di  quest'anno. 
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L'olio  è  la  quintessenza  vera  «l'anima  mundi»;  è  la  terra, 
l'aria,  il  fuoco,  1" acqua  e  ogni  altro  mondo;  «Luna,  Mercurio, 
Marte,  Sol,  Venere,  Giove,  Saturno...».  In  esso  trovasi  la  pietosa 
virtù  che  può  far  congelare  il  mare  in  oro,  «che  Gebbero  e  Bacon 
tennero  ascosa»;  esso  è  1'  oro  potabile ,  che  può  sanar  ogni  mor- 
tai ferita. 

Quest'olio,  che  acconcia  le  torte,  serra  e  disserra  le  porte  della 
ricchezza  e  della  felicità  nella  vita  terrena  e  nell'  oltre  tomba , 
par  che  abbia  reso  in  lui  più  fini  e  più  acuti  il  sarcasmo  e  l'ar- 
guzia contro  la  dominazione  spagnuola  e  contro  tutto  quell'ordi- 
namento inquisitoriale  imperante  col  terrore. 

E  questa  finezza  di  sarcasmo  e  di  arguzia  noi  la  ritroviamo  in 
una  lettera  ch'egli  il  1°  gen.  '(58  scrisse  in  carcere,  indirizzandola 
al  vescovo  di  Cefalù  e  che  per  fortuna  di  lui  e  di  noi  par  non 
sia  caduta  mai  fra  le  grinfe  del  Bezerra  o  di  qualche  pietoso 
delatore.  E  come  mai  sarebbero  sfuggiti  egli ,  per  lo  meno ,  al 
carcere  perpetuo  e  alla  purificazione  del  fuoco  la  sua  lettera  che 
copre  di  ridicolo  la  ricerca  minuta  che  il  R.  Fisco  Inquisitoriale 
faceva  di  tutti  i  suoi  beni  mobili  ed  immobili,  e  di  tutti  i  suoi 
crediti  ;  invocando  ,  per  il  ricupero  di  un  suo  vantato  credito  , 
proprio  il  vescovo  di  Gefalù,  dottore  in  diritto  canonico  e  civile, 
già  Vicario  Generale  dell'Arcivescovo  di  Palermo,  cioè  dell'antico 
Inquisitore  Generale  Francesco  Horoczo  de  Arze,  accomunandolo 
col  Bezerra?  E  come  mai,  soggiungo,  avrebbe  potuto  sfuggire  al 
fuoco  una  lettera  che  butta  a  piene  mani  il  ridicolo  e  il  sarcasmo 
contro  gli  spagnuoli ,  contro  1'  untuosità  e  la  bassezza  d'  animo 
di  quei  dominatori  tristi  e  feroci,  ch'eran  riesciti  a  deprimere  e 
quasi  a  sopprimere  gli  antichi  sensi  di  libertà  e  d'autonomia  per 
molti  secoli  goduti  da  tutti  i  suoi  compatrioti? 
•  La  lettera,  sebbene  un  pò  lunga,  merita  d'esser  nota  per  in- 
tero perchè,  oltre  ad  esser  un  bel  commento  al  «  Capitolo  della 
Torta»,  è  senza  dubbio  fra  le  più  caratteristiche  della  letteratura 
siciliana,  ed  ha  il  pregio  fondamentale  di  rivelarci  quale  serena 
compostezza  conservasse  quell'  uomo,  mentre  per  le  sue  idee  ri- 
formistiche vedeva  aprirsi  davanti  un  baratro  profondo.  Ed  è 
caratteristica,  oltre  che  per  i  giudizi  acuti  e  sagaci  —  di  cui  (jual- 
cuno,  come  per  esempio,  quello  su  gli  spagnuoli,  non  riesce  mai 
più  a  dimenticarsi  —  ,  anche  per  la  forma  ;  giacché  egli,  secondo 
Tusanza  dei  giuristi,  compresi  i  giudici  della  Gran  Corte  e  i  Con- 
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sultori  dell' fnquisizione,  unì  l'italiano  a  frasi  e  motti  latini  co- 
munissimi in  quel  tempo. 

«  Al  vescovo  di  Cefalù,  lU.mo  et  Rev.mo  Monsignor  mio  os- 
s.mo. 

«  Io  mi  ricordo  che  quando  piccino  piccino  udiva  dire  al  Sign. 
Don  Carlo  Venti  miglia  che  all'  arrivo  di  Nicolò  Ferrerò  (1)  nel 
Marchesato,  mi  farebbe  pagare  quelle  infelicissime  trent'onze  che 
mi  deve,  e  non  di  meno  colui  v'è  già  stato  due  volte  senza  que- 
sta et  pecunia  numquam  venit,  neque  per  sacculum,  ncque  per  a- 
podixam.  Intanto  che,  etiam  atque  etiam,  dubito  ne  Bezerram  et 
me  velit  pascere  verbis,  e  tanto  più  che  ultimamente  partendosi 
di  qua,  promisit  duplici  cum  iuramento  a  esso  Monsignor  Bezer- 
ra  che  ,  appulsus  che  fosse  nel  buon  Castello  ,  illieo  ,  statim  et 
incontinenti,  omni  mora  posposita  e  senza  chiederli  altrimenti  al 
prelibato  Ferrerò  ,  mi  manderebbe  i  precalendati  denari  del  suo 
proprio  erario;  et  nihilominus  video  ipsum  reversum  ad  vorai- 
tum  (2)  Ferrerii,  il  che  non  è  altro  che  un  voler  da  corteggiano 
prattico  pagare  di  belle  e  profumate  parole.  A  me  duole  grande- 
mente che,  al  ricovrar  di  così  poca  somma,  io  habbia  mosse  così 
gran  macchine,  come  V.  S.  R.ma  ed  il  Sign.  Inquisitore,  il  valor 
dei  quali  voleva  io  riserbarmi  quando  per  avventura  fossi  condan- 
nato alle  forche,  ex  quo  iure  parvi  momenti  non  decet  magnum 
implorare  auxilium;  tuttavolta  con  questa  occasione  io  ho  tanto 
guadagnato  che  septuagies  septies  trent'  onze  non  mi  sarebbero 
state  così  grate,  quanto  l'havere  scorto  il  bello  e  generoso  animo 
che  V.  S.  R.ma  mi  ha  dimostrato  di  tenere  verso  di  me  e  delle  cose 
mie,  alla  quale  mi  sento  io  di  così  stretti  nodi  d'obligo  avvinto 
che  possibil  non  fia  che  ne  possa  sciorre  giammai  (3)  ;  ed  ogni 


(1)  Ho  un  grave  sospetto  ch'egli  intenda  alludere  al  «  Magn.  Luigi 
Ferreri  mastro  dell'  Inquisizione  »  ,  di  cui  ho  notizia  dal  1565  al  1570. 
Cfr.  Arch.  St.  Pai.,  Trib.  Inquis.,  «  libro  introiti  de  inventari  poi  di  li 
ultimi  conti  finiti  a  li  XII  de  giugno  di  V  anno  M.  D.  LXIIII  de  la  Re- 
ceptoria  administrata  per  me  Gerardo  Percolla  Receptore  »,  non  nume- 
rato. 

(2)  La  frase  :  «  reversus  ad  vomitum  »  è  tipicamente  usata  dagl'  In- 
quisitori per  indicare  un  reconciliato  o  un  rilasciato  pertinace  ancora 
in  quelle  antiche  idee  per  cui  già  era  stato  preso  e  condannato  una 
prima  volta  dal  medesimo  Tribunale. 

(3)  Tutta  la  fine  ironia  e  tutto  il  sarcasmo  di   questo  periodo ,   mi 
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volta  ch'io  leggo  le  tutte  piene  di  harmonia,  di  dolcezza  e  di  sin- 
cera bontà  lettere  di  V.  S.  R.ma  si  degne,  ch'io,  considerando 
che  un  prelato  di  tanto  valore  e  tanto  merito  quanto  è  V.  S.  R.ma 
si  degni  scrivere  ad  un  par  mio,  qui  sum  opprobium  et  abiecto 
plebis,  cum  tanta  huraanità  e  cortesia  ch'esclamando  non  dica  : 
oh  quanta  est  hominum  beatitudo  quis  me  letior  beatiorque  ? 
E  così  mi  concedesse  Iddio  gratia  eh'  io  potessi  con  la  persona 
mia  servire  a  V.  S.  R.ma,  come  faccio  continuamente  col  cuore, 
come  son  certo  che  non  sia  stato  visto  giammai  in  corte  di  pre- 
lato servitor  più  sviscerato  di  quel  che  sarei  io  nella  sua;  oltre 
che,  et  liceat  mihi  aliquantum  proiectari,  mi  basterebbe  l'animo 
di  poter  e  saper  fare  io  solo  quel  che  potrebbono  e  saprebbono 
far  sette  persone  insieme  (1).  Kt  in  primis  nonne  ego  essem  tibi 
bonus  in  secretis  (2),  havendo  io  servito  in  tale  ottitio  al  duca 
di  Ferrara  (3);  secondo  :  qui  tnelius  caneret  in  cappella  tua  bas- 
sura, sive  tenorem  (4),  di  quel  che  farei  io,  qui  calleo  scientiam 
harmonicam  ,  cuius  tria  sunt  genera  :  mundana  ,  humata  et  in- 
strumentia"?  Itera  novi  che  cosa  sia  diapecten,  diapason  et  dia- 
tesseron  dupla,  quadrupla,  sexquilatera  et  sexquitertia,  et  omnes 
alias  consonatias.  Itera  qui  sit  diatonicum,  quid  armonicum,  quid 
Frigium  et  quid  Lidium.  Et  so  cantar  de  garganta  che  paio  uno 


persuadono  ad  attribuire  a  Gian  Guglielmo  1'  apotema  8  del  Ms.   Qq. 
C.  18,  f.  167,  tuttavia  inedito  : 

Cui  servi  un  gran  signurì,  pò  pinzari 
Chi  fa  una  soleimissima  pazzia, 
Ch'ultra  chi  non  ti  fa,  né  comportari 
Voli  ch'autru  ti  fazza  curtisia, 
Si  ti  vidi  pri  sorli  li  cauzari 
Novi,  s'accosta  leggiu  in  beri  tia, 
E  coniu  ti  vulissi  accarizzari 
Ti  scarpisa  li  pedi  e  li  cuncia. 

(1)  Sette  persone,  quanti  i  peccali  mortali  ! 

(2)  Ciò*''  nel  Segreto  deU'liKjuisizione. 

(3)  Qui  possibilmente  allude  al  suo  ufficio  d'avvocato  dei  carcerati 
del  S.  Officio  ,  vantandosi  ironicamente  d'  essere  stato  nell'  ufficio  del 
Segreto  inciuisitoriule  del  duca  di  Ferrara. 

(4)  Cantare  è  qui  nel  senso  metaforico  di  far  la  spia. 


MISCELLANEA  361 


sparviero  di  muta.  Praeterea  et  tertio  io  so  saper  sonare  un  or- 
gano da  buon  chorista  con  lasciar  la  voce  ai  contorni  a  tono;  pau- 
ci  reperiantur  qui  ine  precedent  et  pari  forraiter  in  instrumen- 
tis,  idest  viola  ad  arcus,  so  sonar  la  parte  mia.  Quarto  :  potrei 
anco  servir  V.  S.  R.ma  per  cappellano  di  dir  la  messa  ,  aiutar- 
lo a  dir  r  offitio  et  aliquando  audire  confessionera  peccatorum, 
presuppositis  terminis  habilibus,  idest  si  uxorem  non  haberem  , 
omnium  iiifortuniorum  potissimam  cagionem  (1).  Quinto  iam 
scis  me  esse  Pontificii  Caesarisque  iuris  doctorem,  dunque  potrei 
anco  fare  il  patre  vicario  in  tua  diocesi,  copulando  discopulando- 
que  matrimonia  subditorum  (2).  Sexto  sum  poeta  et  scio  modula- 
ri carmina  tuin  latina,  tum  tietrusca,  stramboctos,  barzellettas  , 
sonettos,  madrigales,  canzones,  ballatas,  capitula  ceteraque  huius 
generis  poemata.  Septimo,  sed  non  ultimo,  io  son  tale  cho  ad  un 
bisogno  potrei  dire  :  ecce  duo  gladia .  hic  idest ,  la  spada  e  il 
pugnale,  et  veniut  Malcbi  ut  eis  aurem  excoream,  e  mi  tengo  per 
tanto  bravo  che  -  se  alcun  di  questi  tali  che  si  chiamano  Felchi- 
nis,  idest,  mali,  invidi  demones,  qui  stigiis,  aqua  manibus  liau- 
rientes  conspergunt ,  et  qua  calamitates  ,  pestes  et  fames  conse- 
quuntur,  come  hoggi  sono  i  procuratori  fiscali,  qui  semper  aliquid 
mali  machinantur,  contra  prelatos  —  presumessero  di  voler  tocca- 
re un  pelo  al  mio  padrone  al  corpo  ed  al  sangue  mio  (3) ,  che 
«gli  darave  del  pie  Intel  cui  »,  e  si  vorave  farlo  andà  tanto  in  su 
che  al  ritorno  trovasse  altra  stampa  di  moneta  di  quella  che 
trovorno  i  sette  dormienti. 

Item  et  octavo,  per  dar  la  giunta  al  rotulo,  ego  calleo  linguam 
latinam,  germanicara,  gallicam,  hispanam,  ianuensem,  venetam, 
bergamascam  ,  florentinam  ,  neapolitanam  ,  siculam  et  bergario- 
tam  (4).  Intanto  che  mi  si  potrebbe,  optimo  iure,  dar  quella  laude 


(1)  Confessare,  seii/esser  prete  e  non  potendo  esserlo  perchè  sposato  ! 

(2)  Qui  è  traspareatissiina  1'  allusione  all'  antico  ufficio  di  Vicario 
Generale  che  il  Bellavia  ebbe  dall'Arcivescovo  Horoczo  de  Arze. 

(3)  È  ben  noto  che  già  le  questioni  fra  la  Gran  Corte  e  1'  Inquisi- 
zione erano  state  fatali  a  molti  giudici  della  Gran  Corte  medesima.  Non 
è  improbabile  che  il  Bezerra  abbia  voluto  liberarsi  del  Bonscontro , 
più  come  giudice  della  Gran  Corte  che  come  luterano. 

(4)  Cioè  la  lingua  dell'Albergheria,  un  quartiere  di  Palermo.  Modo 
di  dire  per  indicare  un  parlar  chiaro,  schietto,  senza  sottìn^^si  e  senza 
peli  sulla  lingua. 

Ardi,  iìtor.  Sic,  N.  S.,  anno  XL.  24 
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che  diede  il  Mula  ambasciatore  venetiano  a  Monsignore  d'Aras, 
qui  in  linguae  peritia  peritissimus  est,  quando  disse  che  sarebbe 
un  sufficientissimo  garzon  d'hosteria  per  la  comodità  dei  viandanti 
diversi  di  lingua;  il  che  mi  pare  che  sarebbe  assai  a  proposito 
per  l'hosteria  di  V.  S.  R.ma,  già  novamente  aperta  in  Cefalù  con 
quella  dolce ,  amata  e  ricercata  dolce  insegna  ;  Propinasti  gra- 
tis (1)  ;  dove  intendo  che,  e  per  destino  e  per  elettione,  concor- 
rine omnes  mancantes  de  brachio  seculari  demoniali  et  spirituali 
et  insino  a  Don  Scipione  de  Castro,  qui  quotìdie  in  varias  et  in- 
finitas  vestitur  formas  :  modo  est  monacus ,  modo  alchimistas  , 
modo  exploralor,  modo  secularis,  modo  medicus,  modo  presbiter, 
modo  carta  in  banciis,  modo  tonsutor,  modo  tisicus,  modo  Bar- 
tholus,  modo  diabolus,  circues,  quaeres  quem  devoret,  et  a  quo 
possit  extorquere  aliquam  cinquantinam  scutorum  (i).  0  quam 
bene  deservirem  ego  libi ,  hoc  tuo  diversorio ,  sive  campana  si 
essem  institutor  tuus  !  Perchè,  oltre  che  riceverei  ciascheduno  fo- 
restiero allegramente  e  con  bona  cera  alla  bolognese,  dando  uni- 
cuique  merita  sua  et  parlando  in  suo  linguaggio ,  saprei  come 
vecchio  cortegiano  che  sono  conversare  con  spagnuoli  :  cosa  ve- 
ramente diflBcile  assai  che  andar  per  via  ordinaria!  Perchè  ci  vuol 
altro  che  baie  a  voler  stare  con  la  misura ,  co  '1  compasso  co  '1 
peso  e  co  '1  lidio  lapide  in  mano  tutte  le  bore  per  misurare,  com- 
passare ,  pesare ,  squadrare  le  longitudini  le  latitudini  e  le  pro- 
fondità de'  menti  di  ciascheduno  d'essi,  et  bavere  ogni  momento 
l'hostia  in  bocca  per  tema  di  commettere  alcuni  errori  con  fatti 
loro  ;  considerare  a  cui  tocca  seggia  di  velluto  ,  a  cui  di  cuoio, 
e  qui  viene  un'altra  maledetta  distinzione ,  cioè  ,  a  cui  la  rega- 
le e  a  cui  la  bastarda;  item  a  cui  tocca  brocchetta  e  a  cui  tocca 
sottocoppa  et  a  cui  non;  item  a  cui  sì  ha  da  parlar  di  V.  S.,  a 
cui  di  V.  Magnificenza,  a  cui  di  vos  et  a  cui  di  tu;  col  mal'anno 
e  la  mala  Pasqua  che  Dio  dia  loro  e  a  chi  tanti  ne  porta  a  questi 
nostri  paesi  I 

E  seguendo  la  mia  carerà,  dico  ch'io  sarei  un  bravo  reveditor 
di  forastierl,  ma  non  lascerei  alcuna  volta  di  castigarne  alcuno 


(i)  La  nuova  osteria  di  Cefalù  era  una  nuova  sezione  del  Tribunale 
d'InquÌ8Ìzione. 

(i)  Questo  Don  Scipione  de  Castro  è  il  famoso  autore  della  lettera 
dei  1577  al  Viceré  Marco  Antonio  Colonna,  già  ricordato. 
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di  quei,  c'havendo  un  poco  del  poltrone,  aliquando  sogliono  po- 
nere  cubitum  inter  linteamina  candida  cum  ocreis  et  calcaribus  : 
all'hura  sì  che  vedria  l'architechino  diventar  un  nuovo  Procuste 
protrahendo  tibias  breves  ad  toros  longos  et  cortando  longas  ad 
curtos.  Et  plura,  Mons.  R.mo ,  se  voi  sapeste  come  so  ben  fare 
la  cucina  vi  fareste  la  croce.  Io  darei  a  mangiare  a  ciascheduno 
secondo  il  gusto  suo  e  del  paese  dove  fosse  nato.  Et  si  hospites 
essent  Hispani  facerem  eis  ollam  podritam  de  merulis  perdica- 
nis  (1),  cuscusum  cum  pimenta  et  origano,  et  sopratutto  ogni  cosa 
senza  tazzino.  Si  Teutonici,  carnem  bubulam  salprisam  cum  sale 
optimo  cum  minestra  de  caulis  cappuccis  salatis.  Si  Francigeni 
omne  genus  pastizzarum.  Si  Neapolitanì ,  caulos  brocculos  cum 
carne  salata  et  presucto.  Si  Fiorentini,  frittatas  subtiliores  aran- 
carum  telis,  quatuor  pisciculos  cum  cauda  retorta  intintos  in  scu- 
dellino,  salice  cum  insalatuccia.  Si  lanuenses,  turtas  ex  gidis,  oleo 
et  tuma  a  cori ,  quod  dicitur  a  cirurgicis  magnum  emplastrum; 
itera  gattafuras,  pezzoctos,  guastagnatos  et  anciovas.  Si  Lombardi 
omne  genus  raffìolorum  in  forma  grossa,  et  omne  genus  morte- 
dellarura,  salaminum  et  jambuttorum.  Si  Siculi,  recipe  piscionem 
plenum  arrostutum,  porcettam  etiam  plenam  et  arrostutam;  item 
maccarrunorum,  strangula  parrinorum  (2)  ,  in  aqua  pura  decot- 
torum  mayllam  unam  plenam  ,  pulverizzatorum  cum  casco  albo 
et  zinzimbero,  deinde  cardonorum  sepultorum  Alessandrie  noxium- 
que  spicatorum  sacculos  decem  et  trunciorum  caulorum  zimbile 
unum  plenum  et  fiat  edus.  E  così  ciascuno  rimarrebbe  sodisfatto 
tam  de  puto  quam  de  inibitori,  non  lasciando  di  dire  che  se  ve- 
nisse Don  Scipione  de  Castro,  non  sapendo  in  che  risolvermi,  in 
cambio  di  quei  cinquanta  scudi  che  ei  suol  sempre  dimandare , 
dargli  cinquanta  bastonate. 

Hor  andate  e  voltate  l'Asia,  l'Africa  e  l'Europa  ed  il  Perù,  e 


(1)  Uolla  podrita  è  il  piatto  nazionale  degli  spagnuoli;  ma  quel  «  de 
merulis  perdicanis  »,  mi  ha  tutta  l'aria,  non  di  merli  all'erba  vitriola, 
ma  di  un  rifacimento  latino  di  un  motto  siciliano  :  «  mirudda  di  cani  »■ 
(midolla  di  cani),  per  dir  di  una  cosa  ricercata,  ma  in  senso  dispregia- 
tivo. 

{!^)  Una  specie  di  pasta  grossa  a  pezzetti,  volgarmente  detta  :  «  stran- 
iala previti»,  perchè  essi,  da  ghiottoni,  la  ingoiano  senza  rimasticarla. 
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trovate  un  servidore  del  mondo,  come  me,  che  non  servo  il  miglior 
padrone  dell'  universo  per  ritrovarne  questo  giogo  non  soave  e 
peso  non  lieve  nel  matrimonio!  Hor  patienza:  ogn'uno  si  guardi 
dalla  mala  ventura.  E  qui,  mezzo  disperato,  fo  fine  baciando  hu- 
milmente  le  mani  a  V.  S.  R.ma  per  la  cui  vita  son  tenuto  pre- 
gare die  noctuque  il  Signore,  e  per  la  mia  ancora  ut  possim  te 
videre  Petri  Vicarium,  qua  dignitate  aliquem  digniorem  non  vidi. 
Da  Palermo  il  primo  di  Gennaio  1568. 

di   V.  S.  III. ma  Aff.mo  servidore 
G.  Guglielmo  Bonascontro  (1)  ». 

A  questo  spirito  geniale  arguto  e  satirico  appartiene  pure , 
senza  dubbio,  l'ottava  inedita  nella  quale,  con  una  certa  leggia- 
dria di  forma,  si  bollano  a  sangue  le  spie,  forse  quelle  che  l'ave- 
van  conciato  cosi  bene  nel  S.  Ufficio  : 

Mentre  la  scupa  è  nova,  lu  patrunì 
Sinni  aunetta  la  casa  e  la  cucina, 
Poi,  quannu  è  vecchia  la  jetta  a  puzzuni, 
Cu  tutta  la  munnizza  a  la  latrina. 
Cussi  fa  un  Regituri  a  lu  spiani  : 
Ci  sdivaca  in  segreta  la  sintina, 
Pri  sapiri  cui  è  tristu  e  cui  è  latruni, 
Poi  l'inpendi  cu  chilli  a  la  Marina  (2). 

E  deve  ancora  attribuirglisi  l'altra  ottava  pubblicata  dal  San- 
clemente  nella  «  Parte  Terza  »  al  nome  di  Mariano  Bonincontro 
e  che  comincia  : 

Un  asinu  na  vota  s'insaccau 
Na  pelli  d'un  bravissimu  liuni...  (3). 


(1)  Ho  seguito  il  Cod.  più  antico  2  Qq.  C.  34,  e.  14  r.  in  confronto 
dell'altro  Qq.  C.  35,  e.  235.  Se  i  vari  Codd.  attribuiscono  la  lettera  al 
Bonascontro  o  Itonincontro ,  alcuni  tacciono  il  nome.  Nel  Ms.  2 ,  Qq. 
C.  34,  d'altra  mano,  dopo  la  dedica  al  vescovo  di  Cefalù ,  v'è  aggiun- 
to :  «de  famiglia  Faragone»,  ma  il  vescovo  di  quel  tempo  era  Gio- 
vanni iieliaviu. 

(2)  M«.  Qq.  C.  34,  cit.  p.  KM)  apotema  13. 

(3)  Le  Muse  Siciliane  etc,  cit.  Palermo,  1051    p.  2t)6. 
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Chi  ricorda  appunto  che  il  Bezerra  verso  il  '72,  colpito  dalla 
inchiesta  del  Visitator  Generale  Quintanilla,  dovette  abbandonare 
r  ufficio ,  non  può  fare  a  meno  di  pensare  che  quell'asino  «  chi 
arragghiau, 

tantu,  chi  lu  scupersi  lu  patruni, 
lu  quali  incontinenti  l'honorau 
fin' a  la  stadda  a  sonu  di  vastuni, 

sia  proprio  il  Bezerra  ,  la  cui  caduta  dava  al  caustico  spirito  di 
Gian  Guglielmo  uno  spunto  sarcastico  per  trarre  allegra  vendetta 
delle  tante  persecuzioni  subite. 

N'è  improbabile  che  gli  appartenga  pure  e  si  riferisca  pure  ai 
medesimi  fatti  l'altra  ottava  : 

Un  mulu  grassa  pri  tropp'orgiu  usau 
Un  jornu  diri  sii  pai  ori  austeri  : 
Ju  su  giannettu,  e  cui  mi  generau 
Fu  cavaddu  di  cuntu  e  gran  curseri. 
Di  ddà  uu  pocu  ad  iddu  c'accascau 
D'haviri  a  fari  carreri  e  carreri  ; 
Cadiu  lu  tintu,  e  tannu  s'addunau, 
Gadendu,  ch'era  flgghiu  d'un  sumeri  (1)  ! 

E  giacché  sono  in  via  di  rivendicare  a  Gian  Guglielmo  molti 
versi  e  tutte  le  tre  lettere  che  van  col  nome  di  Mariano,  mi  viene 
a  proposito  di  dimostrare  che  anche  a  lui  appartiene  la  «  Pasto- 
rale reprobando  la  conversatione  della  città»;  la  quale  par  fatta 
appositamente  per  confermare  la  testimonianza  di  Vincenzo  Di 
Giovanni. 

È  ben  naturale  che  un  uomo  di  tal  fatta,  che  subiva  con  tan- 
ta filosofica  rassegnazione  una  condanna  così  grave ,  cercasse  , 
secondo  il  Di  Giovanni,  d'indurre  le  belle  donne  palermitane  ad 
unirsi  a  lui  in  «questi  monti  prossimi»,  nei  quali  era  stato  «lun- 
gamente »  ed  era  tuttavia  pastore,  giacché,  egli  diceva  : 

. .  .  oltre  che  sempre  goderete  voi, 
Farete  il  vostro  ben  perfetto  in  noi. 
Che  ancor  che  fatti  sien  semplicemente 


(1)  Le  Muse  Siciliane  etc,  op.  cit.  p.  181  attribuita  pure  a  Mariano. 
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Gli  alberghi  nostri  e  senza  alcun  lavoro, 
Vi  starete  non  men  comodamente 
Che  nei  vostri  palagi  ornati  d'oro. 
Vedreste  il  nostro  ingegno  naturale 
Sempre  nette  tener  con  somma  cura 
Tutte  l'erbette  e  piene  il  bel  canale, 
Ch'entra  in  mezzo  dei  paschi  alla  verdura. 
Vedrete  voi  tosto  che  innanzi  giorno 
La  bella  aurora  l'alte  cime  scopre, 
Porsi  cantando  al  caro  gregge  intorno  (1). 

Questi  versi,  inspirali  ad  un  vivo  senso  di  pace  e  di  tranquil- 
lità e  così  rispondenti  a  quella  vita  modesta ,  descrittaci  dal  Di 
Giovanni,  di  chi  va  «  sonando  ora  sue  ciaramelle,  ora  i  flauti  a 
guisa  di  pastore»,  ci  riportano  ad  un  tempo  non  molto  lontano 
dal  1572. 

Ma  pili  che  della  testimonianza  del  Di  Giovanni,  per  rivendi- 
care a  Gian  Guglielmo  questa  pastorale,  mi  giovo  d' una  consta- 
tazione di  fatto  assolutamente  decisiva.  Le  terre  ai  Colli,  dov'egli 
si  ridusse  a  vivere ,  furono  obbietto  di  lunghissime  ed  annose 
liti  contro  il  R.  Fisco  dell'Inquisizione,  che  voleva  ad  ogni  costo 
non  abbandonarne  il  possesso. 

Questo  fondo  gli  era  provenuto,  come  dicemmo,  dall' ereditcà 
dello  zio  Ambrogio  Panicola  che  Io  aveva  istituito  suo  erede  uni- 
versale; mentre  all'altro  nipote  Ludovico  aveva  lasciato  in  pro- 
prietà «  lu  locu  di  la  turri  vecchia  existenti  in  la  contrala  di  li 
Golii»,  ch'egli  s'era  affrettato  a  ripudiare  in  favore  del  fratello 
Gian  Guglielmo,  non  avendo  i  mezzi  per  provvedere  alla  sua  col- 
tura. Nel  suo  testamento  il  Panicola ,  costituendo  erede  uni- 
versale Gian  Guglielmo ,  aveva  stabilito  «  conditione  et  patto  e- 
spresso  che,  in  caso  di  qualsivoglia  delitto  che  commettesse,  sei 
mesi  innanti  c'havesse  fatto  e  pensato  tal  delitto  s'intendesse  ha- 
ver  caduto  della  detta  eredità  et  sia  erede  universale  il  sopradetto 
mago.  Lodovico  Bonincontro,  siccome  particolarmente  si  decla- 
ra»  (2). 


(1)  CoppoLKR,  op.  cit.  p.  33  e  sg. 

(2)  Eredità  Panicola  —  Bonscontro  cit.  f.  177  e  sg. 

Memoriale  ed  Informationi.  Item  voli  provari  che  havendo  per- 
venuto a  notula  di  Io  magnifico  Dovico  Bonoincontro  facto  un  legato 
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Il  24  ott.  1566  Gian  Guglielmo  aveva  per  contratto  convenuto 
per  «  uno  suo  loco  et  vigne  ne  la  contrata  delle  Colle,  suis  fini- 


di  lu  locu  di  la  turri  vecchia  existenti  in  la  contrata  di  li  Colli,  lo  dicto 
magn.  Dovico  ,  zoè  quello  che  sapia  che  dicto  Ambrosio  Panicuia  era 
imbrugliato  di  multi  subiugationi  et  altri  debiti,  in  li  quali  ancora  ipso 
magn.  Dovico  havia  intercesso  plegio.  Item  voli  provari  che  un  giorno 
di  dicto  anno  lo  dicto  magn.  Dovico  andao  in  casa  di  dicto  Giovanni 
Guglielmo  suo  frati  in  lo  muraturi  undi  solia  stari  prima  a  lo  canto 
di  notar  Petro  di  Ricca,  et  li  diesi  questi  o  simili  palori  :  Signor  Gio- 
vanni Guglielmo  ,  io  vi  ripudio  et  refutu  lu  locu  della  Turri  vechia 
chi  mi  lassao  nostro  zio  Ambrosio  Panicuia  et  voglio  chi  lu  habiati 
vui,  zoè  heredi  universali  che  siti,  perchè  s'io  lu  accepto  et  pigio  pos- 
sessioni subito  mi  verranno  a  dosso  li  subiugatarii  et  io  non  hagio 
forma  di  pagarli ,  uè  manco  di  teneri  boi  et  horaeni  per  gubernari  lo 
dicto  locu.  Mandati  a  chiamari  a  un  aotaro  che  io  vinni  faczo  un  acto 
in  larga  forma  ecc. 

Item  dictus  magn.  testator  (Arabrosius  de  Panicuia)  tamquara 

ortodoxe  et  Christiane  fidei  fìdelis  et  bonus  christianus  fldelisque  vas- 
sallus  sacre  Cesaree  et  catholice  maiestatis  imperatoris  et  regis  domini 
nostri,  exhortavit  dicto  magnifico  domino  heredi  universali  (Gian  Gu- 
glielmo Bonscontro)  quatenus  velit  et  debeat  cunctis  temporibus  in  per- 
petuum  servire  et  fidelis  esse  diete  tìdei  Christiane  dicteque  Cesaree  et 
Regie  Maiestatis  eiusque  successoribus  ac  esse  pacifìcus  et  quetus  ,  et 
crimen  delictumque  aliquod  non  committere  ne  bona  hereditaria  ipsius 
testatoris  veniant  Regie  Curie  et  Fisco  Regio  applicanda  ,  confiscanda 
et  devol venda  et  acquirenda.  Et  si  forte  dictus  magn.  heres,  diabolico 
spiritu  ductus,  et  quamvis  ex  canna  crimen  et  delictum  aliquod  perpe- 
trasset  seu  perpetrabit  taliter  quod  bona  hereditaria  ipsius  testatoris 
veoirent  confiscanda  et  Regio  Fisco  devolvenda,  tali  casu  dictus  domi- 
nus  heres  intelligatur  et  sit  per  menses  sex  ante  perpetratum  et  cogi- 
tatum  tale  delictum  et  crimen  cecidisse  a  dieta  hereditate  et  bonis  ip- 
sius testatoris,  ac  omni  meliori  modo  via  iure  causa  et  forma  quibus 
meli  US  et  validius  de  iure  fieri  dici,  censeri  et  excogitari  potuit  et  po- 
test  exheredatus  et  privatus  a  dieta  hereditate  et  bonis  ipsius  testato- 
ris, et  in  eis  succedat  dictus  magn.  Ludovicus  Bonoscontro  eius  frater 
quem,  dicto  casu  veniente,  instituit  et  substituit  et  non  aliter  nec  alio 
modo;...  ». 

Nella  causa  mossa  da  Ludovico  Bonscontro  al  R.  Fisco  dell'Inqui- 
sizione, vi  furono  tre  sentenze  che  ordinarono  la  devoluzione  dei  beni 
in  suo  favore  :  la  prima  il  13  settembre  1569,  la  seconda  il  21  giugno 
1570  e  la  terza  lìnalmente  il  26  giugno  1584.  " 
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bus  limitata  »  di  fare  «  dette  vigne  e  loco  aconzare  per  l'araden- 
nità  de  le  parti».  I  lavori  erano  stati  convenuti  «a  tutti  conzi 
necessari  a  tari  6  per  migliaro  (di  vigne)  a  la  scarsa  senza  vino 
et  canna,  stante  che  la  canna  si  piglao  de  lo  cannito  de  detto  di 
Bonscontro,  et  fare  portare  e  tagliare  gr.  l  la  tagliatura  e  la  por- 
tatura di  dette  canne  perfino  la  ecclesia  di  S.  Lucia  et  a  detto 
loco.  .  .  ». 

Ma  non  toccò  proprio  a  lui  di  vedere  i  lavori  finiti  !  Il  Recet- 
tore del  S.  Ufficio  se  ne  impossessò  e  la  lite,  iniziata  da  Ludovico 
Bonincontro  nel  set.  1569,  si  trascinò  fino  al  26  giug.  1584.  Lun- 
go le  more,  o  direi  meglio ,  le  tergiversazioni  del  R.  Fisco  del- 
l'Inquisizione, il  fondo  fu  tenuto  prima  in  affìtto,  e  poi  in  subga- 
bellcizione  dal  magn.  Ottavio  Bonscontro,  con  garenzia  di  Ludovi- 
co e  Vincenzo  Bonojncontro,  per  il  prezzo  di  onze  150  annuali  (1). 

In  questo  fondo  Gian  Guglielmo,  nella  tempesta  morale  e  ma- 
teriale in  cui  s'era  imbattuto,  potè  almeno  con  una  certa  tran- 
quillità d'animo  trascorrere  gli  ultimi  anni  della  sua  vita,  insieme 
colla  moglie  Vincenza,  evitando  che  il  «Sambenito»,  costretto  a 
portare,  lo  mettesse  a  ludibrio  degli  uomini. 

E  in  questo  luogo  egli  scrisse  lettere  e  poesie,  fra  le  quali  la 
gustosissima  ottava  inedita  sul  curatore  delle  donne ,  cui  non 
saprei  assegnare  una  data  certa  (2)  : 

Senza  lu  mundualdu  nun  pò  fari 
Na  donna  un  attu  validu  apparenti, 
E  sula,  e  a  l'ammucciuni  pò  livari 
L'hanm^i  a  iu  maritu  e  a  li  parenti. 
Chi  bedda  liggi  chi  yeru  a  truvari 


(1)  Arch.  di  Stato  di  Palermo.  Trih.  Inquis.  —  Conti  del  1567,  e.  23 
e  8g. 

Dai  Conti  di  Heredia  del  1569,  a  e.  51  s'apprende  :...  «  Io.  Platamone 
U.  J.  D.  tari  dudlchi  per  studiar  et  veder  la  ragione  del  Fisco  ,  circa 
la  legittima  sì  pretende  contra  Giovanni  Guillelmo  Buonscontro  U.  J. 
D.  reconciliato». 

Sui  beni  suoi  gravavano  vari  cenai  annuali,  di  cui  uno  al  monastoro 
della  Marloraoa  ed  uno  al  padre  Nicola  d'Amato  della  Compagnia  di 
Gesù.  Cfr.  :  Reg.  dei  Conti  cit.  ce.  .35,  101  r.  ecc. 

(2)  Ms.  Qq.  C.  18,  p.  166.  -  Apotema  14. 
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L'honiiui  nichiusi  et  imprudenti  ! 

Chi  lu  miu  honuri  l'haya  a  cunsirvari 

La  donna,  ch'è  una  bussola  di  venti  ! 

Una  data  sicura  può  invece  assegnarsi  all'epistola  per  la  pe- 
ste del  1575 ,  diretta  a  Don  Cesare  Lanza  conte  di  Mussomeli  , 
Pretore  di  Palermo  ;  e  di  questo  anno  (novembre  o  dicembre)  è 
senza  dubbio  il  sonetto  «  a  lu  Signuri  Duca  di  Terranova  per  la 
morti  di  lu  Signuri  Don  Ferranti  so  figghiu  »  ,  cioè  a  Don  Carlo 
d'Aragona,  principe  di  Castel vetrano,  duca  di  Terranova  e  Pre- 
sidente del  Regno,  che  aveva  cercato  di  governare» 

Un  regnu  in  paci,  in  guerra  ogni  mumentu, 
E  senza  haviri  un'ura  mai  d'abbentu; 
Mentri  chi  l'antri  dorminu,  vigghiari  (1). 

Ma  se  niente  ci  faculta  ad  assegnare  questo  sonetto  a  Gian  Gu- 
glielmo piuttosto  che  a  Mariano ,  ben  diverso  è  il  giudizio  che 
può  darsi  su  d'una  ottava  indirizzata  al  Senato  di  Palermo  ;  tanto 
più  che  per  altra  via  conosciamo  ch'egli  nel  1575  era  affetto  di 
podagra  : 

Si  ben  de  jure  non  su  obligatu 
Venii'i  a  rivelari  lu  raiu  mali, 
Perchè,  gratia  di  Dio,  non  su  appestatu, 
Ma  patu  dogghi  d'homini  Reali  ; 
Puru,  per  obediri  a  lu  Senatu, 
Mandu  lu  passaportu  di  Vitali, 
Abbenchì  un  pudagrusu  è  preservatu 
D'ogni  cuntaggiu  e  fomiti  mortali  (2). 


(1)  CoppoLER,  op.  cit.  p.  51.  Neil'  Archivio  Pignatelli  si  conservano 
due  lettere  di  Gregorio  XIII ,  del  9  novembre  1575  :  l'  una  diretta  al 
Presidente  del  Regno  Don  Carlo  d'  Aragona ,  l'  altra  al  Gran  Maestro 
dell'  ordine  dei  Cavalieri  Gerosolimitani ,  in  cui  si  parla  delle  istanze 
fatte  dal  pontefice  perchè  si  esaudiscano  i  desideri  di  quel  povero  pa- 
dre che ,  per  la  morte  del  figlio  Ferdinando  ,  voleva  la  carica  di  com- 
mendatore di  quell'ordine  passasse  all'altro  figlio  Giuseppe.  G.  Pipitone 
Federico  ,  Regesto  dei  diplomi  dell'  Arch.  Pignatelli  di  Palermo  1906 , 
p.  1^,  doc.  n.  345  e  346. 

(2)  Ms.  cit.  Qq.  C.  18,  f.  129. 
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Ma  più  che  la  podagra,  dal  contaggio  coi  mortali,  lo  preservava 
il  «  Sambenito  »  che  lo  faceva  classificare  fra  i  «  vitandi  »  ! 

La  sicurezza  che  abbiamo  ormai  dell'ufficio  che  Argisto  Giuf- 
fredi  ebbe  nel  Tribunale  d'Inquisizione  e  la  conoscenza  dei  guai 
che  per  questo  medesimo  Tribunale  ebbe  a  soffrire  Gian  Guglielmo, 
ci  permettono  di  gustare  tutta  1'  allusione  sottile  ed  acuta  onde 
nello  stesso  anno  1576 ,  questo  spirito  arguto  e  caustico  chiese 
al  Giuffredi,  «secretarlo  di  tanti  testi»  cioè  di  tanti  Inquisitori  suoi 
vicini,  come  mai  la  peste  lasciasse  vivi  gli  ufficiali,  i  familiari,  i 
carcerieri,  ì  notari  e  secretari  e  gli  inquisitori  del  S.  Ufficio:  ca- 
muffati tutti  sotto  i  nomi  di  «  tavirnari,  facchini,  furnari,  pastiz- 
zari  e  turtari». 

Una  tale  allusione  a  me  pare  evidente,  non  solo  per  ciò  che 
conosciamo  della  vita  di  Gian  Guglielmo  ;  ma  anche  per  avere 
egli  in  una  bella  ottava  congiunto  tutti  questi  artefici  coi  monaci  : 

,  Dimmi,  o  Monarca  di  l'ingegni  fini, 
Chi  Segretaria  si  di  tanti  testi  : 
Pirchì  a  li  tavirnari  e  a  li  facchini, 
E  a  li  furnari  non  ci  pò  la  pesti  ? 
Cussi  li  pastizzari,  tei  vicini, 
Cu  li  tartari  stannu  in  iocu  e  testi. 
Né  sannu  di  lu  Cubba  li  ruini 
Li  munasteri  claustrati  e  honesti  (1). 

E  l'allusione  di  Gian  Guglielmo  Bonscontro  riesce  ancora  meglio 
chiarita  dalla  risposta  acutissima  del  Giuffredi,  quando  si  ricor- 
di però  che  gli  addetti  al  S.  Ufficio  dovevano  ogni  mattina,  come 
i  monaci,  ascoltar  la  messa  e  comunicarsi  prima  d'iniziare  qua- 
lunque lavoro  : 

Praeceptura  est  Marsilìi  Ficini  : 
Ch'in  chisti  tempi  suspetti  e  mulesti, 
La  chiù  efficaci  di  li  midicini 
Sia  lu  manciari  mentri  homu  si  vesti. 
E  pirchì  pastizzari  cu  facchini, 


(1)  Queir  «  hon»!Hli  »,  buttalo  lì,  ci  fa  pensare  all'etimologin  del  «  fra- 
ter  conversus»;  come  «li  turtari  »  ci  richiamano  al  «(Capitolo  in  lode 
della  torta». 
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Taverni,  fumi  e  batiuzzi  honesti 
Mancianu  tutti  cu  li  dei  matini, 
Pir  chistu  su  sicuri  di  la  pesti  (1). 

Il  22  feb.  1576  Gian  Guglielmo  Bonscontro  o  BoniDcontro,  uno  dei 
più  vividi  ingegni  del  cinquecento  siciliano,  era  già  morto,  sicché 
par  quasi  certo  che  sia  mancato  ai  vivi  fra  il  dicembre  del  '75  e 
il  febbraio  del  '76  (2). 


(1)  Ms.  cit.  Qq.  C.  18,  p.  125.  Entrambe  le  ottave  sono  inedite. 

(2)  Ardi,  di  Stato  di  Palermo,  Trih.  Inquis.  cit.  «  Cautelas  de  Benito 
Sanguino  »,  mandato  del  22  febbraio  1576,  f.  26  : 

«  Per  parte  della  spettabile  Donna  Laura  Vintimiglia  e  Imbarbata , 
che  si  dice  creditrice  sui  beni  del  quondam  magnifico  Joan  Guillermo 
Bonojncontro  U.  J.  D.  proprio  nomine  tanto  ,  quanto  hereditario  no- 
mine del  quondam  Ambrosio  Panicula  etc.  ». 

Tutti  gli  altri  mandati,  esistenti  nel  detto  volume,  dell'ottobre  '76, 
'77  ecc.  a  favore  del  Monastero  della  Martorana  e  delia  Compagnia  di 
Gesù,  parlano  tutti  dei  beni  del  «quondam»  Gian  Guglielmo  Bonojncon- 
tro o  Bonscontro. 
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CAPITOLO  III. 


I  condannati  del  '69  e  la  scoperta  d'una  conventicola  di  luterani  fran- 
cesi e  tedeschi.  Loro  idee  religiose.  I  luterani  del  Regno.  —  II.  L'e- 
ditto del  Bezerra  del  6  die.  '71  e  l'incarico  ai  Gesuiti  di  rivedere  i 
libri  importati  dai  forestieri.  —  III.  Gli  «autos  de  fé»  del  1572  fatti 
dal  Manrique  a  Messina  e  dal  Bezerra  a  Palermo.— IV.  L'Inquisi- 
tore B.  Gasco,  gli  ordini  contro  i  maestri  di  scuola  forestieri  e  i  lu- 
terani del  '73. —  V.  Gli  ultimi  luterani  dal  1574  al  1618.  Prete  Gia- 
como Bruto  di  Villanova  d'Asti  luterano-calvinista. 


I.  Dell'Inquisitore  Don  Giovanni  Bezerra  de  la  Quadra  che,  al 
dir  del  Bonscontro,  «  arragghiau  tantu,  chi  lu  sciipersi  In  patru- 
ni  »,  oltre  il  ricordo  d'aver  fatto  dipingere  «  una  cruce  dorata  in 
lo  libro  de  abjurationi  del  Secreto»  (1),  conserviamo  un  memo- 
riale di  «  auto  de  fé  »  del  '69  e  alcune  lettere  ed  editti  del  '71,  che 
possono  considerarsi  come  gli  ultimi  del  suo  governo  nel  Tribu- 
nale d'Inquisizione  di  Sicilia. 

Gol  memoriale  del  '69,  com'ebbi  occasione  di  dire,  s'inizia  nei 
rapporti  al  «  Gran  Consejo»  un  sistema  che  giova  moltissimo  allo 
storico  della  Riforma  religiosa;  giacché  per  ciascun  condannato 
si  conoscono  le  varie  vicende  del  procedimento  penale ,  onde  é 
possibile ,  magari ,  dì  non  sentire  la  mancanza  di  tutta  la  serie 
numerosissima  dei  processi  (2). 

Il  primo  luterano  che  ci  capiti  sott'occhio  nel  memoriale  del 
'69  è  il  ben  noto  frate  carmelitano  Nardo  Vasapollo,  condannato 
una  terza  volta  a  due  anni  di  clausura  nel  monastero,  per  essersi 
allontanato  dalle  paterne  grazie  degli  Inquisitori  del  Regno  senza 
il  loro  speciale  permesso. 

Né  men  duia  sorte  toccò  ad  Ambrogio  de  Ribles ,  sergente 
maggiore  intinto  di  un  pò  pece  luterana;  il  quale  riesci  a  cavar- 


(1)  Arch.  di  Stato  di  Palermo.  Trih.  Inquis.— Conti  Heredia,  e.  28...  3. 
«  Item  pagareti  a  maestro  Simone  pletore  tari  dece  per  bavere  depinto 
ecc.  ». 

(ì2)  Cfr.  pp.  40  a  61. 
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sela  con  la  penitenza  e  «l'abiura  de  vehementi  »,  in  grazia  d'a- 
ver perduto  un  braccio  nella  guerra  contro  i  luterani  in  Germa- 
nia. 

A  leggere  il  rapporto  di  quell'anno  pare  che  i  familiari  del 
Bezerra  sian  riesciti  davvero  a  scoprire  una  conventicola  di  fran- 
cesi e  tedeschi ,  «  que  se  juntavan  en  miichas  partes  a  tratar  de 
la  setta  luterana»  (1).  Tutti  furon  torturati;  due  subirono  la  fru- 
sta e  l'esilio  dal  Regno  :  Gian  de  Gande  fiammingo  e  Pietro  Gur- 
mantana  borgognone;  undici  la  riconciliazione  e  la  galera.  Di  que- 
sti undici  ,  sette  furon  francesi  :  Natal  Kosano  della  Roccella , 
Gian  Nodot  di  Lilla,  Lazzaro  Gasseia  calzolaio,  Gian  de  l'Abba- 
dia, Giacomo  Ques,  maestro  Giovanni  di  Montealto  e  Carlo  Bor- 
gognon  calzolaio  liberato  dalla  morte  per  l'intervento  della  mar- 
chesa di  Pescara  :  liberazione  che  costituì  uno  dei  capi  d'accusa 
contro  il  Bezerra.  Gli  altri  quattro  furon  tedeschi  :  Giacomo  Riis 
maestro  di  scola  in  Palermo,  Thomas  Quifort  e  Hazara,  entrambi 
della  guardia  del  Viceré  ,  e  Cristoforo  Pion  nella  cui  bottega  si 
facevano  le  riunioni.  Due  altri  francesi  vi  perdettero  la  vita  :  l'u- 
no ,  il  bottegaio  Alessandro  Brindon  morto  in  carcere  ,  ebbe  le 
ossa  brugiate  nella  Piazza  nova  de  lo  Cassaro  »  ,  l'altro ,  Pietro 
Arnaldo,  «  fu  brugiato  allo  Giardone  »  (2). 

Se  i  rapporti  di  quest'anno  riferiscono  esattamente  le  idee  pro- 
fessate da  tutti  questi  stranieri ,  come  par  certo ,  si  ha  ragione 
d'affermare  che  il  movimento  riformistico  fra  noi  veniva  crescen- 
do sempre  più,  quasi  in  rapporto  diretto  colla  pervicacia  inqui- 
sitoriale  nel  sopprimerlo. 

Così  par  certo  che  tutti  questi  stranieri,  caduti  negli  artigli 
così  poco  familiari ,  credessero  al  Purgatorio  ;  negassero  l'inter- 
cessione dei  santi  e  l'adorazione  del  Sacramento  ;  si  burlassero 
di  monaci  e  di  preti  ;  volessero  le  elemosine  fatte  più  ai  po- 
veri che  alle  chiese  e  tolta  la  confessione  ;  affermassero  il  Papa 


(1)  Pare  che  le  informazioni  dei  familiari  indicassero,  come  facieute 
parte  della  conventicola,  un  certo  «  Pietro  Colon  Franzesi  di  Lioni  »;  il 
quale  era  morto  fin  dal  20  settembre  1567,  come  risulta  dal  certificato 
del  29  maggio  1578  fatto  dal  prete  Andrea  Cernilo  ,  rettore  dell'  ospe- 
dale di  S.  Maria  de  la  Pietà  di  Messina.  Cfr.  il  certificato  nei  Conti  di 
Herecìia,  e.  100,  Ardi,  di  Stato  di  Palermo,  Trib.  Inquis. 

("2)  Cfr.,  oltre  le  pp.  59  e  61,  la  Serie  dei  Bilasciati,  n.  61  e  402. 
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fosse  un  uomo  come  chiunque  altro  e  più  che  la  messa  contasse 
la  preghiera  a  Dio  :  ritennessero  ,  infine ,  inutili  i  digiuni  e  la 
carne  mangiabile  a  propria  volontà. 

Fra  tutti  questi  riformisti  un  solo  si  rivelò  seguace  di  Calvino, 
Natale  Rossano  :  invece  gli  altri  si  professarono  luterani ,  salvo 
Pietro  Arnaldo  che  non  volle  mai  confessare  le  sue  credenze  reli- 
giose e  fu  perciò  bruciato. 

La  serie  dei  riformisti  condannati  in  quest'anno— nel  quale  il 
disgraziato  servente  di  S.  Domenico,  Francesco  Salvariccia,  do- 
vette insaccare  il  «  Sambenito»  per  tutta  la  vita,  avendo  osato  av- 
vertire il  decano  di  S.  Placido  e  il  priore  di  Ganci  «que  estavan 
testificados  en  este  S.  Officio»  (1)  —  non  si  limitò  ai  soli  stranieri. 

A  capo  lista  vi  furono  i  soliti  preti,  questa  volta  ridotti  a  tre  : 
Don  Nicola  d'Ali  dell'ordine  di  S.  Benedetto,  Ambrogio  di  Mes- 
sina e  Francesco  Angelo  d'Ali  (2). 

Anche  i  nobili  furon  rappresentati  da  due  messinesi  :  Nicola 
Antonio  Grisatì  e  Gav.  Filippo  Gampolo.  Questo  Gav.  Gampolo 
era  già  un  indiziato  del  Tribunale  d'Inquisizione  fin  dal  14  gen. 
1564,  per  avere,  secondo  la  deposizione  di  Merlino  Nasiti,  «  tra- 
tato de  opinione  heretica  in  la  quadragesima  passata  »  ed  ascol- 
tato con  «  sodisfazione  »  la  predica  «del  Domenichino  »,  cioè  di 
fra  Domenico  Santoro  (3).  Fuggito  a  Napoli  e  tenuto  d'occhio  dai 
familiari,  fu  accusato  di  avere  spedito  da  questa  città  una  glossa 
su  le  Epistole  di  S.  Paolo  e  un  libretto  dal  titolo  :  «qui  loci  sint 
docendi  prò  evangelio  piantando  »  (4),  avvolgendovi  talune  sca- 


.   (1)  Cfr.  p.  54. 

(2)  Prete  Don  Aagelo  era  decano  di  S.  Placido,  Don  Nicola  d'Ali 
priore  di  Ganci.  Nelle  loro  confessioni,  dice  il  Bezerra  ,  «  testi  ficaron 
contra  monjes  de  su  orden  que  estan  fuera  deste  Reyno  ».  Ms.  Qq.  F.  51, 
f.  31,  minute  di  lettere  al  Card.  De  Pisa,  della  Curia  Romana. 

(3)  Ms.  Qq.  F.  51,, f.  149.  Lettera  firmata  da  Antonio  Pausa. 

(4)  Non  ò  improbabile  si  tratti  di  due  opere  di  Giovanni  Valdès , 
runa:  Il  Commento  alle  Epistole  di  S.  Paolo,  stampato  in  Venezia  nel 
1556,  l'altra:  «le  Cento  e  dieci  divine  considerazioni»,  stampate  in  Ba- 
silea nel  156U. 

Nell'inventario  dei  beni  confiscati  al  Campolo  nel  1568  furori  «  prisi 
in  due  sacchi»  due  «  cascie  piene  di  libri».  Arch.  di  Stato  di  Palermo, 
Trih.  Inquié.,  *  Hepertorium  bonortitn  Filippi  de  Campulo*. 

In  (|ucHte  carte  si  trova  un  testamento  privato  di  lui,  in  cui  si  dice 
che,  esHendosi  determinato  di  recarsi  a  Napoli,  lasciava  alla  sorella  una 
dote  di  ODze  300:  ì200  in  contanti  e  100  «di  robba». 
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Iole  di  conserva.  La  scoperta  di  questi  due  libri,  non  fu  dovuta 
affatto  alla  minuta  oculatezza  c^ei  tanti  familiari ,  ma  alle  confi- 
denze di  un  reverendissimo  padre  ,  il  nome  è  molto  opportuna- 
mente taciuto,  «de  la  Compaiìia  de  Jesù  »,  che  le  portò  all'Inqui- 
sitore ch'era  in  visita  a  Messina  (1).  A  questo  modo  la  «Compa- 
nia de  Jesù  »  cominciava  le  sue  prime  armi ,  rendendosi  stru- 
mento vigile  ed  oculato  del  S.  Ufficio.  Il  Gampolo  fu  ammesso 
alla  ricoiciliazioue  alla  Santa  Madre  Chiesa,  previo  però  il  pa- 
gamento di  duecento  onze. 

Fra  i  privati  luterani  contiamo  pure  per  quest'  anno  un  Ma- 
stro Nicola,  scrivano  genovese,  reo  d'avere  affermato  ch'era  un 
bene  per  la  Sicilia  la  venula  del  principe  di  Condè  ;  Francesco 
Laguna  o  Lagana  e  Mariano  Caruso  entrambi  di  Vizzini  ;  Tom- 
maso Faraone  con  la  moglie  Minichella ,  Catarinella  Rizzo  col 
marito  Giovan  Antonio  e  il  cognato  Girolamo  Rizzo,  maestro  A- 
gostino  Grossetto  di  Venezia  argentiere,  Francesco  di  Michele  di 
Mandanici  e  Giovan  Domenico  Ghinigò  di  Messina. 

Le  accuse  fatte  a  tutti  costoro  si  possono  brevemente  riassu- 
mere :  negazione  del  purgatorio,  della  confessione,  dell'interces- 
sione dei  santi ,  dell'  efficacia  delle  penitenze  &.  Molti  di  questi 
poveri  infelici  furon  dannati  alla  galera  dai  quattro  ai  dieci  anni. 
La  condanna  a  sei  anni  di  Francesco  Laguna  o  Lagana  non  fu 
però  approvata  dal  «  Gran  Consejo  »  ,  non  perchè  sembrasse  ec- 
cessiva, ma  perchè  sembrava  molto  mite  dovendo  il  reo  confesso 
esser  «condannado  y  absegurato  comò  notorio  herege»  (2). 

Nella  lista  dei  rilasciati  bisogna  pure  aggiungere  maestro  Pie- 
tro Angelo  Musco  argentiere  che,  preso  a  Risole,  confessò  dap- 
prima la  sua  colpa  dicendo  che  bisognava  si  adorasse  un  solo 
Dio,  come  insegnava  il  Credo,  che  i  santi  debbono  onorarsi,  ma 
non  adorarsi,  ch'era  meglio  soccorrere  i  poveri  che  accender  lam- 
pade alle  immagini.  In  seguito  ritrattò  la  sua  confessione,  soste- 
nendo con  «  pertinagia»,  dice  il  rapporto,  le  sue  idee  religiose; 
come  sostenne  con  molto  stoicismo  la  pena  della  forca.  Poco  dopo 
nel  piano  «  dello  Ciardone  fu  brugiato  »  il  suo  cadavere  (3). 


(1)  Cfr.  pp.  m,  53. 

(2)  p.  5i  e  sg. 

(3)  Cfr.  p.  60  e  Serie  dei  Rilasciati,  n.  408;  L.  Amabile,  I,  p.  301, 
dalle  notizie  dei  Chioccarello .  riporta  la  risposta  che  il  Viceré  di  Na- 
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Pare  che  fino  al  '70  ai  condannati  al  braccio  secolare  si  per- 
mettesse di  vedere  monaci  e  preti  ;  ma  quest'usanza,  che  poteva 
confortare  gli  ultimi  giorni  dei  condannati  a  morte,  fu  revocata 
con  ordine  del  21  gen.  '71.  «Dovendosi,  dice  l'editto  del  Bezerra, 
qualcheduno  relasciare  al  brachio  secolare  non  si  deve  permettere 
far  entrare  nella  carcere  per  rivederli  chierichi  o  frati  ;  ma  sola- 
mente il  giorno  antecedente  all'atto  si  faccia  entrare  il  confessore 
con  un  altro  ben  visto  al  Tribunale»  (1). 

II.  Fra  le  lettere  e  gli  editti  del  '71,  che  possono  considerarsi 
come  gli  ultimi  dell'Inquisitore  Bezerra,  bisogna  anzitutto  ricor- 
dare l'ordine  del  6  die.  che  par  fatto  apposta  per  ingraziarsi  la 
Compagnia  di  Gesù. 

Fin  dagli  ultimi  del  '48,  com'è  noto,  la  Curia  Stratigoziale  di 
Messina  avea  ottenuto  che  nel  suo  Collegio  Universitario  s'  ag- 
giungesse una  nuova  sezione  con  sette  professori  Gesuiti,  Più 
tardi  nel  1549  si  apriva  in  Palermo  il  secondo  Ginnasio  gesuitico, 
proprio  nel  tempo  che  simili  scuole  si  venivano  aprendo  a  In- 
golstadt ,  a  Tivoli ,  Roma  ,  Venezia  ,  Vienna  ,  Bologna,  Firenze, 


poli  inviò  all'Audieozia  di  Calabria ,  che  non  avea  voluto  esaudire  la 
richiesta  dell'  Inquisitore  di  Sicilia  di  carcerare  e  mandare  in  Sicilia 
Angelo  Musco,  insieme  con  un  chierico,  Presti  Minico,  entrambi  inqui- 
siti d'eresia.  Il  Viceré  lodò  l'Audienzia  di  Calabria  per  avere  richiesto 
prima  il  suo  ordine,  ma  le  ingiunse  di  chiedere  dopo  quale  delitto  fosse 
stato  commesso  e  continuava:  «se  hanno  commesso  il  delitto  in  que- 
sto ^egno  (di  Napoli),  la  cognizione  de  loro  causa  tocca  all'ordinario 
o  al  S.  Officio  di  Roma ,  et  se  vi  risponderà  che  hanno  delinquito  in 
quello  Regno  di  Sicilia,  ce  li  rimetterete  incontinenti  senz'altro  ordine 
nostro,  et  se  la  risposta  sarà  d'altro  modo  ci  tenerete  avvisati ,  et  de 
qua  avanti  (juando  occorrerà  simil  caso  pigliarete  et  farete  pigliare  car- 
cerati tutti  quelli  che  per  heresia  avisarà  detto  Inquisitore ,  però  non 
ce  li  rimetterete  senza  prima  darne  aviso  a  noi,  se  già  non  vi  scrivesse 
il  detto  Inquisitore  che  hanno  delinquito  in  detto  Regno  di  Sicilia,  nel 
qual  caso  volemo  ci  li  rimettiate», 

29  ottobre  e  II  ottobre  1568. 

Il  Presti  Minico  parrebbe  Minico  Santoro  ;  ma  questi  fu  rilasciato 
dall'in(|uÌHÌtore  di  Sicilia  nel  '(Ki, 

(1)  Ms.  Qq.  F.  239  non  numerato  :  «  Item  carta  Inquisitori  e  loro  uf- 
ficio». 
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Napoli ,  Padova ,  Gubbio  ,  Perugia  ,  Modena  ,  Lisbona  ,  Evora  , 
Monreal,  Cordova,  Coimbra  Se  (1). 

Era  ben  naturale  che  un  simile  ordine  d'insegnanti  cercasse 
ogni  mezzo  per  avere  fra  mani  la  revisione  dei  libri  importati 
dai  forestieri  capitati  nell'Isola,  come  prima  tappa  del  lungo  cam- 
mino che  poco  dopo  inprendevano  per  ottenere  la  cosidetta  «  cen- 
sura libraria  »  e  il  monopolio  nell'insegnamento  pubblico  e  privato. 

Il  MS.  donde  traggo  l'editto  del  Bezerra  porta  l'indicazione  : 
«  sobre  los  maestros  de  scucia  forasterios  *  (2) ,  che  molto  più 
opportunamente  va  riferito  ad  un  altro  ordine  del  22  gen.  1573, 
dovuto,  come  vedremo,  ad  altri  Inquisitori.  Ma  non  è  improba- 
bile ch(^  neir  intendimento  del  Bezerra  avesse  questo  editto  un 
valore ,  diremo  così ,  preventivo  contro  i  maestri  di  scuola  che 
capitassero  nell'  Isola  ;  anche  perchè ,  attraverso  i  libri  che  por- 
tavano ,  si  conoscessero  la  loro  cultura  e  le  loro  idee  religiose. 
E  diretto  a  Francesco  Balsamo,  barone  di  Limina  e  Ufficiale  del 
S.  Ufficio  a  Messina  ;  ma  tutto  induce  a  credere  che  altri  simili 
ordini  siano  stati  emessi  per  tutti  gli  ufficiali  addetti  alle  varie 
città  marittime. 

«Nos  Inquisitores  ad  versus  hereticam  pravitatem  &.,  Per  quanto 
per  l'esperienzia  havemo  visto  il  danno  che  ne  ha  seguito  e  se- 
guita ogni  dì  dalli  forestieri  che  da  lochi  sospetti  venino  in 
questo  Regno  in  molte  navi  et  altri  vasselli,  portando  librj,  tanto 
in  lingua  latina,  volgare  italiano,  quanto  in  altre  diverse  lingue 
che  contengono  in  se  sette  reprobate  et  dottrine  et  altre  opinioni 
suspette  e  reprobate  dalla  S.  Madre  Ecclesia  ,  o  in  qualsivoglia 
modo  contengono  opinion.]'  sospetti  a  nostra  S.  Fé  catholica  ;  per 
il  che  ,  confidando  della  diligentia  ,  legalità  e  retta  coscentia  di 
voj  ,  molto  Spettabile  Francesco  di  Balsamo ,  baron  di  Limina 
Officiali  del  S.  Officio,  et  attento  li  servitij  fatti  per  voj  in  que- 
sto S.  Officio  e  vedendo  con  la  curiositi»  diligentia  e  fideltà  che 
ni  haviti  adoperato  in  le  cose  a  voj  commesse  per  quello ,  vi 
havemo  eletto  delegato,  come  per  la  presente  vi  eligimo  e  vi  or- 
dinamo  et  comandamo  per  obviar  detto  inconveniente,  e  perchè 


(1)  BoEHMER,  Les  Jèsuites,  ed.  frane?,  cit.  p.  55  :  «  Les  Jèsuites  comme 
ordre  enseigant». 

{2)  Ms.  Qq.  F.  51,  f.  392. 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  anno  XL.  fó 
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questo  Regno  sempre  si  conserve  colla  fideltà  che  sempre  ha 
guardato  e  de  presente  guarda  Dio,  nostro  Signore  ,  et  alla  S. 
Ecclesia  catholica  romana,  debbiate  stare  avvertito  dellj  vasselli 
di  qualsivoglia  lochi  et  terre  capiteranno  in  queste  parti  della 
nobile  città  di  Messina ,  e  sopra  quelli  che  vi  parerà  necessario 
debbiate  andarvi  personalmente ,  con  un  mastro  notaro  per  voj 
eligendo ,  et  esaminerete  le  persone  che  vengono  di  quelle  terri 
e  lochi  e  quali  librj  portano  ,  tanto  per  mercanzia  ,  quanto  per 
uso  di  loro  persone  ,  in  qualsivoglia  modo  ;  et  essendo  persone 
sospette  che  vi  costerà  per  informationi  sufficienti  le  intrattenirete 
et  darete  avviso  e  li  librj  farete  portare  allo  padre  Rettore  della 
Compagnia  di  Jesù ,  acciocché  si  vedano  in  detta  Compagnia ,  e 
non  essendo  delli  reprobati  per  Sua  Santità  e  per  questo  S.  Of- 
ficio, li  ritornarete  al  suo  padrone,  et  essendo  reprobati  resti  ranno 
in  potere  del  detto  Rettore  conservati,  con  annotamento  a  cui  sono 
et  a  cui  vengono,  donandoni  aviso  di  tutto;  et  ancora  cerchiate 
se  in  delti  vasselli  si  trovassiro  quadri  o  pitture  in  vilipendio 
dell'imagine  di  nostro  Signore  Jesù  Cristo  e  santi,  stato  ecclesia- 
stico e  religioso  in  qualsiasi  modo  sospetto,  e  di  quelle  farete  lo 
medesimo  che  vi  si  ha  ordinato  delli  librj,  mettendo  in  custodia 
le  persone  che  porteranno  ;  e  perchè  non  sia  difetto  in  li  sopra- 
detti ordinationi,  expressamente  vi  comandamo  che  non  habbiate 
di  far  notabile  absentia  della  predetta  città  di  Messina  senza  do- 
narne aviso ,  a  ciò  si  proveda  per  noi  come  conviene  ;  che  per 
tutto  ciò  vi  damo  ogni  potestà  e  autlorità,  e  comandamo  a  tutti 
e  qualsivoglia  giustizia  malori  e  minori  di  questo  Regno  et  etiam 
a  tutti  Officiali  e  familiari  del  S.  Officio  vi  haian  di  dari  e  vi 
donino  aiuto  e  favore  quante  volte  per  voi  saran  riquesti ,  sotto 
pena  di  excomunion  maggiore  ed  onze  mille  applicati  al  R.  Fisco 

del  S.  Officio  per  spese  straordinarie  di  quella,  et  propterea 

Datum  Panormi  die  sesta  X.bris  ,  1571  ;  D.  Joan  Bezerra  della 
Quadra.  —  Demandato  R.mi  Inquisitoris  —  Joan  Lopes  Spina, 
Secretarlo». 

Parecchi  mesi  prima  di  quesl'  ordine,  e  precisamente  il  2  di 
mag.  1571,  lo  stesso  Bezerra  aveva  comunicato  al  «Gran  Consejo» 
d'avere  aggiustato  ed  ordinato  l'ufficio  dì  Segreteria,  impiantando 
nuovi  registri  per  le  «testificazioni  e  reveli»,  con  tulle  le  rubri- 
che op{)orlune  onde  procedere  negli  affari  inquisitoriali  con  sìcu- 
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rezza  e  sollecitudine.  Ed  aveva  parimente  affermato  ch'era  dietro 
a  «  far  diligenza  per  ritrovare  la  Bibbia  in  lingua  spagnuola  »•  (1). 
Tre  giorni  ancora  prima  di  questa  lettera  egli  aveva  riferito  al 
medesimo  «  Gran  Consejo  »,  su  di  una  certa  Brigida  Accascina, 
naturale  di  Pisa  ed  abitante  in  Palermo  ;  la  quale  accoglieva  nella 
sua  casa  alcuni  luterani,  che  «  legevano  insegnavano  della  setta». 
Fuggita  a  Roma,  l' Accascina  era  stata  riconciliata  dal  Papa,  con- 
tro i  concordati  fra  la  Curia  Romana  e  l'Inquisizione  spagnuola. 
Della  grossa  questione  giurisdizionale  il  Bezerra  diede  pure  nello 
stesso  giorno  avviso  all'  ambasciatore  Spagnuolo  a  Roma  ;  ma 
nelle  carte  di  Simancas  non  m'è  riescilo  di  sapere  come  l'affare 
siasi  risoluto  (2). 

III.  Nel  1572,  dopo  la  «sindacazione  del  Quintanilla»,  come 
dice  Don  Scipione  de  Castro,  l'Inquisitore  Retana  fu  condannato 
a  pagare  6000  scudi,  altri  ufficiali  furono  castigati  o  privati  del- 
l'incarico (3),  ed  il  Bezerra  fu  esonerato  dalla  carica  d'Inquisitore 
del  Regno. 

Quell'anno  tuttavia  famoso,  perchè  vide  le  prime  riunioni  del- 
l'armata della  Santa  Lega  in  Sicilia  capitanata  da  Don  Giovanni 
d'Austria,  fu  anche  ricco  di  spettacoli  inquisitoriali 

A  Messina ,  «  por  Vicario  General  de  la  Armada  y  esercito 
de  Su  Magestad  acerca  de  la  persona  del  Sr.  Don  Juan  de  Au- 
stria», era  venuto  l'Inquisitore  «  Licenziado  Don  Jeronimo  Man- 
rique...,  tant  antiguo  Inquisitor  con  mucha  experiencia  y  pratica 


(1)  Molto  probabilmente  trattasi  del  <n Nuovo  Testamento*  tradotto 
in  lingua  spagnuola  da  Don  Francisco  de  Enzinas,  originario  di  Bur- 
gos,  pubblicato  in  Anversa  nei  1545  e  dedicato  a  Carlo  V°.  Francisco 
de  Enzinas,  com'è  noto,  riesci  a  fuggire  dal  carcere  preparatogli,  poco 
benevolmente ,  dall'  Imperatore,  recandosi  in  Germania  a  godervi  1'  a- 
micizia  del  Melantone  e  traducendo  dal  greco.  Più  tardi  divenne  pro- 
fessore di  lingua  greca  nell'Università  di  Cambridge.  Cfr.  :  Menendez- 
Pelayo,  Historia  de  los  Heterodoxos  Espafwles,  Madrid,  1880;  Droin,  Hi- 
stoire  de  la  reformation  en  Espagne,  Paris  et  Lausanne,  1880,  p.  182. 

(2)  Ms.  Qq.  F.  239  ,  Indice  cit.  di  Lettere  ecc.  f.  non  numerato.  I 
rapporti  degli  8  e  11  maggio  al  *  Gran  Consejo»  sono  in  Simancas  :  In- 
quisii, de  Palermo  o  Sicilia,  leg.  627. 

(3)  Avvertimenti  cit.  di  Don  Scipio  de  Castro,  1.  e. 
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que  tiene  de  modo  proceder  del  S.  Ufficio».  Era  ben  naturale 
che  in  tale  occasione  si  cercasse  di  delegarlo  all'Ufficio  Inquisi- 
toriale  di  Messina  (l),  dove  agli  8  d'apr.  '7:2,  cioè  il  secondo  gior- 
no «  de  Pasqua  de  Spiritu  Santo  »,  assistette  ad  un  solennissimo 
*  auto  de  fé.,  en  un  tablado  que  se  hizò  a  la  Marina  »,  seguito  ben 
presto  da  un  altro  che  ebbe  luogo  nella  medesiaia  città  il  24  giug. 
coU'assistenza  del  Nunzio  di  S.  Santità  (2). 

In  questi  due  «  autos  de  fé  »  non  si  rinviene  alcun  luterano  ; 
ma  pare  che  a  28  nov.  dello  stesso  anno  il  Retana  nella  stessa 
città  ne  abbia  indetto  un  altro,  nel  quale  fu  rilasciato  al  braccio 
secolare  Antonio  Nicolini  di  la  Guardia  in  Calabria  ,  già  ricon- 
ciliato e  poi  tornato  «al  vomito»,  dicendo  che  si  potesse  man- 
giar carne  in  quaresima  e  negando  la  confessione  sagramen- 
taie  (3). 

Ma  se  il  Manrique  esplicava  la  sua  attività  in  Messina  ,  il 
Bezerra  continuava  la  sua  in  Palermo,  dove  il  1  giug.  diede  un 
altro  pubblico  spettacolo.  Di  questo  «  auto  de  fé  »  ,  com'  ebbi  a 
dire,  la  brevità  della  mia  dimora  in  Simancas  non  mi  permise  di 
copiare  il  lunghissimo  memoriale  ;  tuttavia  di  tre  luterani  potei 
raccogliere  le  opportune  notizie. 

Di  uno  d'essi,  Carlo  Cortes  di  Tropea,  il  nome  ricorre  pure  al 
n.  284  della  Serie  dei  Rilasciati  :  il  giorno  della  Trinità  «  fu  af- 
fogato e  il  suo  corpo  brugiato  allo  Ciardone».  Nel  tempo  in 
cui  s'era  imbastito  a  Napoli  il  processo  contro  l'Arcivescovo 
d'  Otranto,  Pietrantonio  di  Capua  (4) ,  questo  Giacomo  Cortes , 
sacerdote  di  messa ,  era  stato  riconciliato  alla  S.  Fede  (6  gen. 
1558)  come  luterano. 

Venuto  a  Palermo  e  diventato  cappellano  della  chiesa  di  S. 
Giovanni  a  Porta  Carini ,  come  assume  il  rapporto ,  fu  ripreso 


(1)  Ms.  Qq.  F.  51,  f.  4()6. 

(2)  Cfr.  p.  61  e  sg.  Dou  Jeronirno  Mariiique,  già  Incfuisitore  di  Miir- 
cla,  come  dice  il  Paramo,  fu  «  vir  certe  praestauti  prudeulia,  ac  iagu- 
bernanUi  peritia  satis  conspicuus».  Dopo  la  missione  avuta  nell'armata 
della  S.  Lega,  fu  nominato  vescovo  di  Cartagine,  quindi  di  Abla  e  in- 
fine Prefetto  Generale  dell' Iiuiulslzlonc.  Cfr.  Pahamo,  op.  eli.  p.  !^1^. 

(3)  Cfr.  Serie  dei  JiiL,  a.  4U. 

(4)  L.  Amahilk,  op.  eli.,  I,  p.  145. 
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e  costretto  a  scontare  colla  vita  le  sue  idee  riformistiche,  che  forse 
si  avvicinavano  più  a  quelle  di  Giovanni  Valdès  che  alle  altre 
di  Martin  Lutero. 

Degli  altri  due,  uno  fu  penitenziato  con  «  abiura  de  vehemen- 
ti  »,  l'altro  condannato  al  carcere  perpetuo. 

Penitenziato  fu  Biagio  Corso,  uomo  «tarchiato»  di  Messina, 
per  aver  detto  che  in  Francia  e  in  Ginevra  si  viveva  bene  nelle 
comunità  luterane  ;  che  non  dovevano  adorarsi  i  santi ,  giacché 
non  deve  adorarsi  che  Dio,  il  quale  non  scende  punto  nell'ostia 
consagrata  dal  sacerdote.  Egli,  è  ben  vero,  dichiarò  d'aver  det- 
te queste  bestemmie  in  un  momento  di  disperazione ,  cosa  am- 
missibile, dice  lo  stesso  Inquisitore,  per  la  «  calidad  de  su  perso- 
na»; ma  ciò  non  toglieva  che,  dopo  la  tortura  «super  intentio- 
nem»,  dovesse  imporglisi  la  penitenza  e  1'*  abiura  de  vehementi  ». 

Condannato,  invece  ,  al  carcere  perpetuo  fu  il  sacerdote  Giu- 
seppe Pestano,  gentiluomo  di  Messina.  Il  quale  nel  '58  era  stato 
preso  dall'  Inquisitore  Francesco  Horoczo  de  Arze,  insieme  con 
altri  complici;  ma  avea  saputo  difendersi  «  tan  bien  que  fue  vo- 
tado  a  tormento  y  lo  paso  »  ,  sicché  fu  condannato  ali  '  «  abiura 
de  levi  »,  a  salire  «  en  catafardo  »  e  pagare  una  pena  pecuniaria, 
ù  tardi  per  nuove  denunzie,  e  specialmente  per  quella  di  un 
monaco  benedettino,  fu  di  nuovo  carcerato  il  6  gen  '69  e  trovato 
in  possesso  d'una  lettera  in  parte  cifrata  ch'egli  voleva  spedire  ad 
un  riconciliato  dal  S.  Ufficio.  Messo  a  tortura  confessò  che ,  da 
venti  a  venticique  anni ,  entrato  in  una  confraternita ,  era  stato 
istruito  da  un  condannato  dell'  Inquisizione  e  da  alcuni  altri  a 
non  adorare  né  tenere  in  chiesa  le  immagini  dei  santi;  a  conce- 
dere il  matrimonio  a  preti  a  chierici  e  a  confrati,  non  essendo  la 
proibizione  di  diritto  positivo  e  permettendolo  la  chiesa  greca;  a 
non  far  reliquiari  in  oro  o  in  argento  e  a  non  tenere  sugli  altari 
le  reliquie  dei  santi  che  stavan  bene  sotterrati;  a  non  credere  al 
purgatorio,  perchè  Cristo  col  suo  sangue  aveva  redento  l'umanità;  a 
negare  il  merito  delle  opere  umane  e  della  confessione,  giacché 
al  prete  dovrebbero  confessarsi  i  peccati  in  generale ,  ma  non  i 
peccati  speciali  e  le  varie  circostanze  che  il  prete  non  ha  punto 
il  potere  d'assolvere;  a  negare  qualunque  valore  alle  bolle  Pon- 
tifìcie, al  giubileo,  alla  scomunica  e  alla  proibizione  di  mangiar 
carne.  Songiunse  pure  che  egli  riteneva  dovesse  rispettare  il  voto 
di  castità  chi  lo  avesse  fatto  ;  ma  facesse  male  a  darlo  chi  non 


382  MISCELLANEA 


r  avesse  ancora  votato ,  e  che  tuttavic?  dovesse  sposarsi  chi  non 
sapesse  o  non  potesse  fuggire  le  occasioni  d'offendere  Dio.  Sog- 
giunse ancora  che  i  frati  avessero  il  dovere  dì  lavorare,  anzicchè 
richiedere  1'  altrui  elemosina  e  che  tale  dovere  spettasse  pure  a 
tutti  quelli  che  godevano  benefici  ecclesiastici.  Disse  infine  che 
parecchie  volte  s'era  unito  con  luterani  in  vari  luoghi  della  cit- 
tà per  trattare  questioni  di  fede  ,  leggere  libri  luterani  ed  una 
lettera  del  Ministro  di  Ginevra,  scritta  ad  una  certa  perdona  con- 
sigliandola a  rimaner  salda  nella  nuova  religione  spirituale.  Eb- 
be,  come  dicemmo,  il  carcere  perpetuo,  perchè,  secondo  il 
rapporto,  diede  «  muchos  sefiales  de  contrizion»;  ma  non  s'e- 
sclude il  sospetto  che  più  che  il  pentimento  sian  valsi  per  lui  i 
beni  confiscati. 

IV.  A  cominciare  dalla  seconda  metà  dello  stesso  anno  157^, 
l'ufficio  d'Inquisitore  Generale  dì  Sicilia  fu  affidato  a  Bernardo 
Gasco,  oriundo  da  Corallo  già  Inquisitore  in  Murcia  nella  Spagna, 
.salito  quindi  alla  dignità  di  vescovo  di  Mazzara.  A  compagno 
gli  fu  dato  il  Dr.  Gomez  de  Gatavajal,  già  tesoriere  nella  Catte- 
drale di  Segovia,  Inquisitore  di  Cordova  e  poi  reggente  del  «  Gran 
Consejo  de  Italia». 

Fra  i  loro  primi  atti  bisogna  annoverare  l'ordine  a  tutti  i  Go- 
vernatori delle  varie  città  dell'  Isola  perchè  «consentano  che 
nessuno  dei  maestri  forestieri  e  di  luoghi  sospetti  ed  eretici  im- 
parino a  leggere  e  scrivere  et  latinità».  Non  abbiamo  l'intera 
collezione  di  quest'ordine  per  tutte  le  città,  ma  l'eseinpluie  con- 
servato agli  «  Spettabili  Gubernatori  et  magistris  iuratis  terre  Cac- 
cabi  presentibus  et  futuris,  cui  vel  quibus  presentes  fuerint  pre- 
sentate», ci  permette  di  conoscerne  il  contenuto  così  come,  per 
mandato  del  »  Licenziado  B.  Gasco  e  del  Dr.  Gomez  Gatavajal , 
fu  redatto  dal  secretano  Francesco  de  Alpuche. 

«...  Perchi  per  experientia  si  ha  visto  che  per  causa  de  fo- 
restieri chi  venino  in  questo  Regno  de  parti  et  paesi  suspetti  a 
nostra  santa  fede  calolica,  infettano  li  tìdeli  christiani  cum  palori 
et  opinioni  heretici  et  suspetti  a  li  quali  particularmenli  alcuni 
pedagoghi  nostri  di  scola  exteri,  <'lii  sotto  dotrina  <^t  dociimunti 
seminano  et  im{)rim<)no  in  li  scolari  et  persuni  con  chi  praticano 
diversi  loro  erruri  heretici,  et  di  ciò  ni  risulta  hereticar  e  aposta- 
tar et  polire  insurgere  gran  male  in  (jiiosto  Regno  contra  al  ser- 
vicio  di  Dio  et  di  sua  Magestà  Catliolica  et  la  repuhiica,  et  vo- 
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lendo  noi  a  zò  provedere  et  prevenire  al  remedio  come  conviene 
a  la  conservacione  di  questo  fideli  Regno ,  fra  le  altre  cose  ne 
ha  parso  provedere  la  presente,  per  tenor  de  la  quale  vi  dichimo 
et  esortamo  et  auctoritate  apostolica,  qua  fungimur,  et  sub  pena 
excommunicationis  expresse  comandarao  chi  ciascaduno  de  vuj 
debia  fari  ogni  exquisita  diligentia  in  chi  in  questa  cita  non  con- 
sentano che  nessuno  dei  detti  mastri  di  scola,  li  quali  imparano 
a  leggere  et  scrivere  et  latinità,  così  publica  corno  privatamente, 
chi  siano  foristeri  de  bandi  suspetti  et  heretici  senza  licenzia  no- 
stra. Dat.  Panormi  XXII  Januarii  1573  (1). 

Neir  «auto  de  fé»,  eseguito  il  15  ag.  1573  a  piazza  Bologna, 
figurano  molti  condannati  (2)  ,  e  fra  essi  rilasciati  in  persona  , 
cioè  «strozzati  e  brugiati  allo  Ciardone»,  un  eretico  fiorentino, 
Bernardo  Moreto,  «che  dicea  l'anima  morire  insieme  col  corpo, 
negava  il  Paradiso,  il  Purgatorio  e  l'Inferno»  ,  e  un  luterano, 
Demetrio  Modofar  di  Pentedattilo  in  Calabria  che  fu  sempre  tena- 
ce nel  negare  le  sue  colpe. 

Numerosissima  è  invece  la  lista  dei  luterani  rilasciati  in  sta- 
tua, fra'  quali  vi  sono:  Leone  Laganà  «  cirurgo  »  di  S.  Lucia 
morto  in  carcere,  un  certo  Girolamo  Calabro,  alias  Cipolla,  che, 
datosi  alla  campagna,  fu  ucciso  mentre  cercava  di  sfuggire  ai 
familiari  del  S.  Ufficio.  Gli  altri  sette  invece  riescirono  a  fuggire: 
Francesco  Cachone  ,  argentiere  di  Siracusa ,  antico  riconciliato  ; 
fra  Angelo  Mangano  dell'ordine  di  S.  Francesco  di  Paola,  apostata; 
Don  Eliseo  Manze  dell'ordine  Benedettino  nel  convento  di  S.  Pla- 
cido; prete  Giambattista  Gatti  pure  benedettino  e  apostata;  Gere- 
mia Falconcini  di  Volterra  che  «negava  la  confessione  sacramen- 
tale ed  il  sacramento  dell'  Eucaristia  ed  abbracciava  altri  errori 
luterani»,  Melchiorre  Grasso  gentiluomo  di  Messina  (3). 


(1)  Ms.  Qq.  H.  51,  f.  ò%7.     (Biblioteca  Comunale  di  Palermo). 

(2)  Dal  Ms.  Qq.  F.  239  delia  Biblioteca  Comunale  di  Palermo.  Que- 
sto documento  fu  pubblicato  dal  La  Mantia.  L' Inquis.  in  Sicilia  ecc. 
cit.  p.  XIII  e  sg. 

(3)  Vedi  anche  la  Serie  dei  Rilasciati  n.  74,  138,  173,  177,  178,  311, 
341,  359.  La  medesima  Serie  dei  Ril.  al  n.  316  ne  dà  altri  cinque  rila- 
sciati in  statua  :  Giacomo  Riis,  Thomas  Quifort,  Giovan  Matteo  di  Au- 
gusta, Girolamo  de  Anversa  e  Cristoforo  Prouhanzano,  che  non  si  tro- 
vano nel  Memoriale  del  '73. 
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A  credere  al  memoriale,  prete  Giovanello  Scolaro  avrebbe  avuto 
come  seguace  in  Messina  alcune  donne  di  cui  tre  furono  riconci- 
liate :  Francesca  de  Mayo,  «Soro  Minica  de  Leone,  alias  la  Grassa» 
e  Soro  Fiorella  Muzami. 

Come  luterani  abiurarono  «de  vehemenli  »:  Giorgio  de  Avarzo 
nativo  di  Tolosa  ed  abitante  in  Morreale  e  prete  Paulo  Seorpaniti 
di  Calabria  ,  che  buttò  la  tonaca  e  prese  moglie.  Abiurò  pure 
«  de  levi  »  prete  Paolo  Gentile  di  Calabria  ;  ma  non  saprei  an- 
noverarlo fra  i  luterani,  sebbene  il  memoriale  lo  dica  già  ricon- 
ciliato della  setta  luterana,  giacché  in  tal  caso  la  pena  sarebbe 
stata  molto  più  grave. 

Se  fino  a  quest'anno  ho  potuto  quasi  con  un  certo  rigore  si- 
stematico seguire  passo  passo  il  movimento  riformistico  in  Sicilia, 
per  il  periodo  seguente ,  che  va  dal  1574  alla  fine  del  sec.  XVI 
e  ai  primi  vent'  anni  del  secolo  seguente,  debbo  far  capo  a  no- 
tizie sparse,  specie  alla  Serie  dei  Rilasciati,  non  essendomi  rie- 
scito  di  copiare  le  varie  «  listas  de  auto  de  fé  »  che  si  conser- 
vano nell'Archivio  di  Simancas. 

Debbo  per  questa  parte  contentarmi  di  spigolature  smilze  e  bre- 
vi ;  solo  di  qualcuno  di  questi  luterani  potrò  occuparmi  un  po' 
meglio  (1). 

Per  il  1574  si  ha  ricordo  di  luterani  fuggiti  e  rilasciati  in 
statua  :  Agostino  Grassetto  argentiere  veneziano,  abitante  in  Mes- 
sina, e  prete  Pietro  Giardina  antico  riconciliato.  Altri  due  morti 
in  carcere  furon  pure  rilasciati  in  statua  nel  piano  della  chiesa 


(1)  Dalla  prima  carta  del  «Libro  donde  se  notan  todos  que  se  ha 
zen  por  muy  lue  de  Secretos  del  raagn.  Receptor  de  su  Administracion 
etc.  »  (1578-1580.  Arch.  di  Stato  di  Palermo,  Trib.  Inquis.),  traggo  alcune 
notizie  interessanti  : 

«A  loH  XXI  dias  del  mes  de  Mayo  1578  aàos  inercoles  a  dos  horas 
de  la  noche  fallecio  el  Sr.  Don  Juan  de  Rojas  electo  obispo  de  Girgentì 
Inquisidor  en  està  Inquìsicion  de  Sicilia  ». 

«  Marte»  XXV  del  mes  de  settiembre  1576  se  partio  de  la  ciudad  de 
Palermo  <•!  Sr.  Inquisidor  Cavajal  y  el  Doctor  Botones  my  cunado  a 
Spafia  en  una  nave  catalana  que  iva  derecho  a  Barcelona». 

«Jueves  a  la  tarde  a  XII  de  feb.  1579  llegò  el  Sr.  Licenziado  Joan 
de  la  Pefia  por  Inquisidor  en  este  Reyno  de  Sicilia,  y  el  proprio  dia 
fue  a  visitar  el  Sr.  Virey  Marco  Antonio  Colonna». 
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della  Magione  :  Margarita  Russo,  moglie  di  Antonino  Russo,  alias 
lo  Medico,  e  «preste  Francesco  Portofino  arciprete  di  Taormi- 
na (1).  Da  quest'anno  bisogna  saltare  a  pie  pari  al  1582  per  ri- 
trovare Antonio  Cavalcante,  «alias  Reduni  »,  riconcilialo  nel  '68 
e  bruciato  vivo  a  piazza  Bologni  il  10  ag.  1582.  In  quest'  «auto 
de  fé  »  furon  pure  bruciate  le  statue  di  Nardo  Mazeo  «  predicante  » 
e  di  Francesco  Villafranca  maestro  di  scuola  (2). 

Il  10  ag.  '83  salirono  all'atto  di  fede  quattro  persone  per  de- 
litti ordinari  (3). 

Dell'  84  conosciamo  solamente  fra  Alesssandro  Castellana  di 
Tricarico,  dell'ordiue  dei  francescani  minori  che,  essendo  sacer- 
dote, buttò  la  tonaca,  accolse  le  dottrine  di  Lutero,  prese  moglie 
e,  dopo  avere  scontato  la  galera  cui  l'avea  condannato  l'Inquisi- 
tore di  Sardegna,  passò  in  Sicilia  presso  Mazzarino,  dove  fu  ri- 
preso e  rilasciato  in  persona  «  nel  piano  delli  Bologni  a  15  ag.  (4). 

Nel  quarantennio  che  va  dalle  due  ultime  decadi  del  cinquecen- 
to e  le  prime  del  seicento  i  luterani  della  Serie  dei  Rilasciati , 
spuntano  molto  raramente. 

Furono  rilasciati  in  persona  il  1  mag.  '85»,  perchè  pertinaci 
nella  setta  luterana  »  ,  Giovan  Pranzano  di  Lombardia  e  nel  '91 
prete  Giacomo  Bruto  (5). 

Dalla  copia  di  quest'ultimo  processo  «sacato  y  traducido»  da 
«  Adrian  Martinez  de  Carres  notaro  del  Secreto  »  ,  mandato  al 
«  Gran  Consejo  de  la  Inquisicion  »,  Giacomo  Bruto  apparisce  uno 
spirito  irrequieto  di  vero  propagandista.  Nato  verso  il  '52  in  Vil- 
lanova  d'Asti,  all'età  appena  di  quattordici  anni  passò  in  Savoia 
a  studiar  latino,  quindi  a  Parigi  ad  apprendere  retorica ,  logica 
e  teologia  ;  da  lì  viaggiò  nella  Spagna  e  visitò  il  santuario  di 
Monserrato  e  le  chiese  di  Guadalupa  Galizia  e  Portogallo,  senza 


(1)  Serie  dei  Rilasc,  n.  69,  172,  301  e  357. 

(2)  Serie  dei  Rilasc,  n.  11,  171  370. 

(3)  Ms.  cit.  Qq.  F.  239  uon  numerato. 

(4)  Serie  dei  Bilasc,  n.  78. 

(5)  Serie  dei  Bilasc.  a.  317  e  321.  Nel  n.  317  1'  anno  sarebbe  1586, 
ma  il  Ms.  cit.  Qq.  F.  239  parla  del  1585;  nel  n.  321  il  cognome  è  dato 
come  «  Bruno»,  mentre  il  processo,  conservato  nell'Archivio  di  Siman- 
cas  e  che  pubblico  nel  «  Bollettino  Storico  Valdese  »,  dice  e  ripete  : 
Bruto. 
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trovare  alcuno  che  seguisse  le  dottrine  calviniste.  Da  li  volse  a 
Ginevra  visitando  altre  terre  della  Francia  e  della  Germania  , 
tinche  ritornò  in  Italia  a  prender  l'abito  sacerdotale  e  visitare  Bo- 
logna ,  Loreto,  Roma,  Napoli  e  Sicilia,  riducendosi  a  Palermo 
anche  per  tirar  sii  la  vita  insegnando  latino.  Quivi,  essendo  In- 
quisitori Paramo  e  il  Dr.  Don  Lope  de  Varona  e  promotore  Fi- 
scale Don  Alonso  La  Pena,  fu  nell'auto  de  fé  «  del  dia  de  S.  Lu- 
cas  a  XVIII  de  Octubre  1589  »  condannato  a  dieci  anni  «  de  ser- 
vir al  remo  en  las  galeras  de  Su  Magestad  de  este  Reyno  sin 
sueldo...;  los  quales  complidos  sea  recluydo  en  un  Monasterio,  car- 
eer y  hospital  que  le  sera  senalado  por  toda  su  vida».  Fin  dal- 
l'anno precedente,  cioè ,  fin  dal  24  ag.  '88,  era  stato  costretto  a 
firmare  J'«  abiura  en  forma  por  haver  hecho  y  perpetrado,  tenido 
y  creydo  y  afiRrmado  los  ritos  y  opiniones  de  la  secta  luterana  e 
calvinista». 

Più  tardi  ancora,  rendendoglisi  insopportabili  le  fatiche  e  i 
maltrattamenti  nella  «  padrona  de  Don  Cesare  La  Torre  »  e  pre- 
ferendo la  morte  a  quella  vita  di  miserie  di  dolori  e  di  castighi, 
ribadi  per  iscritto  le  sue  idee  calviniste ,  si  lasciò  riprendere , 
porre,  in  carcere,  processare  e  bruciar  vivo  il  28  ott.  1591  nella 
piazza  Bologna  di  Palermo,  senza  batter  ciglio.  Pare,  come  dice 
r  atto  d'  accusa ,  eh'  egli  avesse  davanti  agli  occhi  l'  esempio  di 
quel  luterano,  senza  darne  il  nome,  che  preso  da  un  certo  vesco- 
vo e  mandato  a  Roma,  «  salio  en  cadahaso  y  no  se  queriendo  des- 
dezir  de  las  heregias  que  havia  tenido,  y  se  dexo  morir  martir, 
dando  a  entender  que  aquellos  que  mueren  por  sustentar  la  secta 
de  Lutero  y  Calvino  mueren  martires*. 

A  credere  alle  notizie  riportate  dal  MS.  Q.  F.  239  le  trentotto 
persone  che  «  salieron  en  l'acto  de  fé  »  del  19  mar.  '87  e  le  altre 
che  «salieron»  negli  altri  due  «autos  de  fé»  del  t4  ag.  '88  e  18 
ott,  '89,  furon  condannate  tutte  per  delitti  ordinari. 

Dal  1593  al  1018  il  medesimo  MS.  ci  dà  notizia  di  altri  dician- 
nove «aucto  de  fé»  (1);  ma  in  essi  pare  che  soltanto  quattro  stra- 


(1)  OH  «auto  de  fé»  di  cui  si  ha  ricordo  nel  Ma.  cit.  Qq.  F.  239, 
sarebbero  : 

«itó  luglio  1689  in  S.  Domenico,  con  29  persone;  30  settembre  1594 
nel  convento  di  S.  Francesco  con  31  condannati;  11  febbraio  ir)0()  nella 
chiesa  della  Maggione  ;  29  giugno  1597  a  piazza  Hoiogni   con   31    con- 
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nieri  siano  stati  rilasciati  per  luterani;  oltre  un  certo  Bernardo 
Gardin,  «  naturai  della  città  di  Lezcar  in  Francia,  abitatore  in 
Scicli,  soldato  di  galera  di  26  anni,  per  eretico  negativo». 

Diceva  «  che  non  credeva  la  real  presenza  di  Cristo  nell'Eu- 
caristia, negava  la  potestà  del  Papa  e  pubblicamente  professava 
la  setta  di  Lutero;  non  credeva  al  sacramento  della  penitenza  , 
negava  1'  adorazione  dei  santi.  Atto  di  confiscazione  di  beni  e 
rilassato  al  braccio  secolare.  Questo,  mentre  era  nell'atto,  pubbli- 
camente domandò  aud  lenza  e  confessò  i  suoi  errori  e  fu  ricon- 
ciliato e  condannato  a  carcere  perpetuo  »  (1). 

Il  primo  dei  quattro  rilasciati  fu  «David  Ghenich  di  Longsols 
in  Alemagna»,  calvinista  giudeo  di  nuove  sette;  «  il  quale  nega- 
va »  la  reale  presenza  dì  Cristo  «  nell'Eucaristia,  la  verginità  di 
Maria,  l'adorazione  dei  santi  »;  chiamava  la  chiesa  romana  empia 
e  crudele,  ed  affermava  che  dovesse  venire  il  nuovo  Messia;  ne- 
gava la  confessione,  i  Sacri  canoni,  i  concilii  e  l'autorità  del  Pa- 
pa, l'Inferno,  il  Paradiso  e  le  indulgenze  :  credeva  alla  setta  di 
Lutero.  Come  ostinato  e  pertinace  fu  nell'atto  celebrato  nello 
*  piano  delti  Bologni  a  4  giug.  1617  rilassato  in  persona  al  brac- 
cio secolare,  e  fu  brugiato  vivo*  (2). 


dannati;  22  novembre  1598  con  18  persone;  25  febbraio  1600  5  maggio 
1602  nella  cattedrale  con  32  condannati  e  17  novembre  con  8  ;  14  di- 
cembre 1603  nella  chiesa  di  S.  Domenico  con  21  e  13  giugno  dello  stesso 
anno  con  23  persone;  13  marzo  1605;  21  settembre  1606  con  25  condan- 
nati nella  chiesa  di  S.  Domenico;  13  dicembre  1607  nella  chiesa  madre 
con  40  condannati,  fra  cui  Zosimo  Cannata  in  statua  ,  essendo  morto 
nelle  carceri  come  impenitente  eresiarca  ;  13  marzo  1609  nella  piazza 
publica  con  45  persone  ,  ed  altri  27  il  22  marzo  dello  stesso  anno  ;  6 
aprile  1612  in  S.  Domenico  con  16  processati. 

È  bene  avvertire  che  1'  «  auto  de  fé  »  del  29  giugno  1597  fu  publi- 
cato  da  L.  Amabile,  op.  cit.,  II,  Doc.  p.  92  e  sg. 

(1)  Ms.  Qq.  F.  239  cit.  Atto  di  fede  celebrato  nel  1621  ,  Inquisitore 
Matiengo  Torresilla  espanol  de  Nino. 

(2)  Serie  det  Ril.  n.  71  e  433.  Il  Cav.  Rivarola ,  archivista  «della 
Compagnia  dei  Bianchi  di  Palermo,  mi  ha  gentilmente  dato  la  seguente 
comunicazione  che  avevo  richiesto  :  «  A  p.  602  del  voi.  I"  della  «  Cro- 
nologia degli  Afflitti  * ,  si  legge  :  «  A  11  dicembre  1618  martedì  madi- 
na.— Fra  Ernaldo  Frances  di  Fiorenza  e  Sebastiano  Cini,  rilasciati  dal 
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L'anno  appresso,  il  9  die,  fra  43  condannati,  «  furono  afforcati 
ad  un  palo  e  poi  bruciati  nel  piano  di  S.  Euno ,  come  luterani 
e  calvinisti,  fra  Arnaldo  de  Tolosa,  detto  Franzes,  monaco  pro- 
fesso di  S.  Agostino,  già  riconciliato  il  21  die.  1614,  e  Sebastia- 
no Chini,  abitante  in  Troina  e  nato  in  Juclan  (1)  ». 

Sebbene  la  serie  dei  rilasciati  al  n.  448  darebbe  un  certo  fra 
Vincenzo  Giampietro,  «eremitano  francese»,  come  eretico  lutera- 
no, non  mi  autorizza  a  ritenerlo  tale  la  nota  del  MS.  Qq.  F.  239 
della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo  posta  al  n.  36  dell'atto  di 
fede  del  12  die.  1621.  In  questa  nota  si  dice  ch'egli  «teneva  ri- 
velazione di  nostro  Signore  di  non  doversi  comunicarsi  ninno  , 
«  che  era  ambasciatore  di  Dio,  e  che  venuto  in  questo  mondo  per 
«  estirpar  li  peccati  e  quardar  la  virtù  ,  e  che  dava  più  credito 
«  alle  sue  ispirazioni ,  non  ostante  che  fosser  contrarie  a  li  pre- 


Tribunale  della  SS. ma  Inquisizione  alla  R.  C.  Capltaniale  e  condannati 
dalla  medesima  C.  Cap.le  ad  esser  strozzati  ,  come  per  il  seguente  bi- 
glietto :  «  111. mi  Sig.ri  Gubernaduri  et  congiunti  della  Venerabili  con- 
fraternita di  nostro  Signore  sub  vocabulo  delti  Bianchi.— Per  la  Corti 
Capitaniali  di  questa  felice  città  di  Palermo  sono  stati  condannati  a 
morte  affocati  in  un  palo,  Frate  Ernaldo  Frances  de  Fiorenza  et  Seba- 
stiano Cini,  come  relaxati  a  detta  Corte  per  lo  Tribunale  del  S.  Officio 
della  SS.ma  Inquisi(ci)one  per  ciò  li  SS.  LL.  Ili  mi  si  digniranno  fari 
la  carità  di  accordarli  et  portarli  al  supplitio  già  che  la  giustitia  si 
farrà  questa  matina  nel  piano  di  S.to  Elmo  fora  li  mura  di  questa  ci- 
ta. Il  dì  XI  settembre  1618.— Giacomo  Scaglione  fiscale.  —  Assistirono 
al  conforto  :  D.  Francesco  Alliata  e  Paruta  ,  Antonio  Bonaccolti ,  Fra 
Giacomo  di  Scicli  reforraato,  Fra  Arcangelo  Bardolucci. 

«Si  eseguì  la  giustizia  oggi  Martedì  11  dicembre  nel  piano  di  8. 
Elmo  fuori  le  mura.  —  D.  Carlo  lo  Voglia  e  Campidano  cancelliere». 

(1)  Serie  dei  Ril.,  n.  139.  Nello  stesso  Ms.  Qq.  F.  239.  le  notizie  son 
più  complete  :  «  David  Chenich  di  Turingia  ,  abitante  in  Messina ,  il 
quale  Reus  dicit  perseverans  in  suis  erroribus  cum  pertinacia,  in  qui- 
busdam  se  demonstrat  dogmatistam,  asserendo  novas  uereses  ut  horan- 
duni  est  primum  |)ro  circumcisiis  fidelibus,  secundo  prò  angelis  et  prò 
beatiH ,  tertio  prò  populo  israelitico  (juem  nunc  appellat  lidelem  et  e- 
lectum.  In  quibusdam  aliis  conflrmat  suam  heresiam,  dicendo  signan- 
ter  :  orandum  est  prò  defurictis  b(^reticis  et  aliis  infìdelibiis ,  et  quod 
SpiritUB  SanctUH  sii  virgo  de  (pio  notus  est  Christus.  Et  perchè  perti- 
nace fu  consognato  al  braccio  secolare  e  fu  brugiato  vivo.  Llanes,  Ma- 
tiengo  Torresilla  Inquisidores». 
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«  celti  divini,  e  che  aveva  da  istituire  una  nuova  eucharistia  con 
«  abolire  il  pane  vecchio  che  contenea  il  corpo  di  Giampietro  e 
*  che  ciò  doveva  eseguirlo  in  terra,  solenne  come  nella  cena  che 
«fece  Gesù  Cristo,  e  che  doveva  morire  in  croce  e  alla  sua  morte 
«doveva  convertire  i  mori  infedeli,  e  che  non  stava  soggetto  alla 
«  legge  evangelica  ;  tutto  ciò  lo  teneva  in  rivelazione.  Fu  relas- 
«  sato  al  braccio  secolare  con  confìscazione  » . 

Per  ottaht'  anni  circa  la  Sicilia  fu  dunque  contro  i  riformisti 
sede  di  lunghe  e  pervicaci  repressioni;  nelle  quali  gl'Inquisitori 
rivelarono,  esaltarono  e  separarono  più  profondamente  da  loro,  nel 
nome  della  religione  di  Roma,  tutto  il  dovere  d'intendere  e  segui- 
re il  progresso  civile  che  comandava  a  gran  voce  :  Sii  più  umano  ! 

Forse  non  sarebbe  lontano  dal  vero  il  ritenere  che,  se  il  Tri- 
bunale d'Inquisizione  non  avesse  spiegate  tutte  le  sue  mali  arti 
repressive  per  sopprimere  soffocare  e  distruggere  nel  popolo,  in- 
sieme colle  nuove  idee  rilegiose,  qualunque  sentimento  di  libertà 
ed  autonomia  avesse  potuto  scuoterlo  dal  lungo  e  pervicace  servag- 
gio, le  idee  riformistiche,  per  un  forte  spirito  di  reazione  contro 
il  dominio  Spagnuolo,  avrebbero  potuto  dare  alla  Sicilia  una  co- 
scienza politica,  il  senso,  cioè  del  limite,  del  possibile  e  del  ve- 
risimile fra  la  riforma  tipicamente  teutonica  di  Marlin  Lutero  e 
la  raffinatezza  e  la  disciplina  morale  ed  artistica  del  nostro  uma- 
nesimo. 


C.  A.  Garufi 


8u  i  più  antichi  Capitoli  della  città  di  Palermo 

dal  secolo  XII  al  XIV 

e  SU  le  condizioni  della  città  medesima 

negli  anni  1354  a  1392  * 


Ad  te  mihì  venieadum  est ,  urbs  famo- 
sissima, totius  regni  Sicilie  caput  et  gloria. 

Falcando.  Ad  Petrum  Thesaur. 

I  comuni  demaniali  di  Sicilia  ottennero  sin  dai  piìi  antichi 
tempi  della  monarchia  speciali  privilegi  d' immunità  e  preroga- 
tive. Si  recavano  presso  il  Re  alcuni  cittadini  destinati  dal  co- 
mune (Universitas),  e  che  avean  nome  di  nunzi,  ambasciatori,  e 
poi  di  sindaci.  Essi  riferivano  l'esplicito  incarico  loro  affidato,  e 
più  tardi  con  lettere  di  credenza,  e  presentavano  i  capitoli ,  nei 
quali  esponevansi  le  suppliche  su  quanto  concerneva  i  bisogni 
del  comune  per  ottenerne  l'approvazione  (1). 

La  presentazione  poteva  quindi  avvenire  in  qualsiasi  tempo, 


*  Questa  memoria  fu  letta  da  me  alla  Società  di  Storia  Patria  a  8 
novembre  1908,  come  si  rileva  dal  resoconto  di  quella  tornata,  inserito 
nel  voi.  XXXllI,  pag.  543  di  questo  Archivio.  Incessanti  occupazioni , 
anco  per  altre  memorie  da  me  pubblicate  negli  anni  trascorsi  in  Paler- 
mo ed  in  Barcellona,  alcune  negli  Atti  della  R.  Accademia  di  Scienze, 
Lettere  ed  Arti  e  nelVAnuari  delV Institut  d'Estudis  Catalans,  ed  ancora 
per  la  preparazione  del  Codice  diplomatico  aragonese ,  del  quale  è  già 
inoltrata  la  stampa  del  primo  volume,  mi  hanno  impedito  sinora  (mio 
malgrado)  di  dar  fuori  questa  memoria  su  i  Capitoli  della  maggiore 
città  siciliana. 

(1)  I  maiorea  civium  o  nuncii  sono  ricordati,  nell'  occasione  di  pre- 
•entazionc  di  privilegi  al  He,  nella  cronaca  di  Falcando  (ed.  Dkl  Rk, 
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cioè  secondo  l'urgenza  dei  provvedimenti  richiesti,  e  spesso  nella 
solennità  della  coronazione  dei  sovrani,  o  nelle  adunanze  dei  Par- 
lamenti generali  del  regno,  od  in  altre  occasioni  memorabili  (1). 

I  capitoli  contenevano  ordinariamente  svariate  disposizioni  ri- 
guardanti l'amministrazione  e  le  prerogative  del  comune;  ed  il  te- 
sto nei  primi  tempi  era  semplice  ,  riferendosi  in  forma  di  privi- 
legio quanto  dal  Re  veniva  accolto  tra  le  domande  presentate  da- 
gli ambasciatori  dei  comuni  (2). 

Invalse  poscia  l'uso,  che  si  rileva  vigente  sin  dall'anno  1322, 
del  sunto  o  della  trascrizione  fedele  dei  capitoli  presentati  dalle 


Cronisti  e  scrittori  sincroni  napoletani.  Napoli,  1845,  voi.  I ,  pag.  368) 
per  il  privilegio  del  1167  di  conferma  di  altro  del  Re  Ruggiero  per  Mes- 
sina, e  nei  documenti  dell'imperatrice  Costanza  del  1198  pure  per  Mes- 
sina (Huillard-Bréholles,  Historia  iHplomatica  Friderici  Secundi.  Pa- 
risiis,  1852,  t.  1,  pag.  5,  e  Vito  La  Mantia,  Privilegi  di  Messina.  Paler- 
mo ,  1897  ,  p.  39) ,  di  Carlo  I  d'  Angiò  del  1274  per  Palermo  (edito  da 
L.  Siciliano,  Consuetudini  di  Palermo  in  Doc.  Soc.  Sicil.  Stor.  Patria. 
Serie  2'  voi.  IV,  Palermo  1894,  pag.  204),  di  Giacomo  del  1286  (non  1294, 
secondo  la  vera  data  da  me  rinvenuta  ed  altrove  dimostrata)  per  Messi- 
na ,  nel  quale  è  menzionato  «quoddam  scriptum  publicura  inde  con- 
fectum  »  per  i  poteri  dei  nunzi  (Gallo,  Annali  di  Messina.  Ivi ,  1758 , 
t.  II ,  pag.  151)  e  di  Federico  II  aragonese  del  1312  per  Palermo ,  nel 
quale  si  dice  :  «  velitis  eis ,  tamquara  nobis  credere  et  fìdem  indubita- 
bilem  adhibere  ,  si  placet  »  (Pollaci  ,  Atti  della  città  di  Palermo.  Ivi, 
1892.  pag.  12).  Non  tengo  qui  ragione  di  ambascerie  particolari  per  de- 
terminate concessioni,  che  non  sono  affatto  capitoli. 

(1)  Furono  infatti  i  capitoli  del  1286  ,  per  Messina,  presentati  nella 
solennità  della  coronazione  del  Re  Giacomo  ,  e  quelli  di  Palermo  del 
1312  nel  Parlamento  di  Messina  dagli  ambasciatori  a  tal  uopo  destinati 
(Pollaci  cit.  pag.  90  e  seg.),  e  gli  altri  del  1322  ,  quando  fu  associato 
al  regno  da  Federico  II  aragonese  il  figlio  Pietro  II,  e  dì  questi  capi- 
toli del  1322  dirò  appresso.  È  degno  di  nota  che  il  Re  Federico  II  nel 
1314,  dimostrando  speciale  considerazione  per  i  Palermitani ,  stabilì  e- 
spressamente  che  essi  per  tutte  quelle  materie  che  concernevano  l'am- 
ministrazione della  città,  potevano  liberamente  inviare  loro  nunzi  per 
provvedere  (De  Vio,  Privil.  Urbis  Panorntitanae.  Panormi,  1706,  pag.  51). 

(2)  Talvolta  si  emanavano  dal  Re  privilegi  separati  di  approvazione 
di  alcuni  tra  i  capitoli  richiesti ,  come  avvenne  per  quelli  del  1312 ,  e 
per  gli  altri  del  1329,  che  sono  da  me  indicati  in  questa  memoria. 
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città  (1).  Aggiungevasi  d'ordinario  in  fine  di  ogni  capitolo  la  prov- 
vista favorevole  data  dal  sovrano  con  particolari  e  brevi  dichia- 
razioni, che  avean  pure  luogo  se  qualche  capitolo  non  fosse  stato 
accolto,  e  ciò  per  dimostrare  la  ragione  del  divieto  (2),  Le  prov- 
viste regie  potevano  qualche  volta  essere  apposte  tutte  in  fine , 
col  richiarao  del  numero  del  capitolo  al  quale  si  riferivano  (3)  ; 
od  anche,  se  l'approvazione  era  complessiva  per  tutti  i  capitoli, 
si  aggiungeva  in  fine  la  dichiarazione  dell'accoglimento  e  confer- 
ma di  essi  (4).  Avveniva  pure  il  caso  che  i  capitoli  presentati  al 
Re  non  fossero  accolti,  o  soltanto  in  qualche  parte  con  partico- 
lari e  separati  privilegi  o  con  documenti  che  vi  si  riferissero  (5). 

Nessun  comune  poteva  usare  qualche  immunità  o  prerogativa 
concessa  ad  altro  comune  con  particolari  capitoli  ,  se  il  Re  non 
estendeva  quel  beneficio  con  suo  privilegio  o  con  la  determina- 
zione favorevole  nei  nuovi  capitoli  a  lui  presentati  (6). 

Riesce  molto  utile  per  la  notizia  della  interna  amministrazio- 
ne dei  comuni  nel  medio  evo  lo  studio  di  tali  capitoli,  e  special- 
mente per  le  città  maggiori  dell'isola,  nelle  quali  era  più  neces- 


(1)  I  capitoli  del  13!22  editi  nell'opera  postuma  di  Testa,  De  vita  et 
rebus  gestis  Friderici  II.  Panormi,  1775  pag.  282  contengono  un  breve 
sunto  del  testo  presentato  dagli  ambasciatori. 

Ci)  Si  riscontra  tale  sistema  nei  capitoli  del  1319  per  Palermo  editi 
da  F.  G.  Savagnone,  Capitoli  inediti  della  città  di  Palermo,  in  questo 
Archivio,  anno  XXVI  (1901)  pag.  102,  omettendo  le  provviste  regie, 
che  sono  ora  da  me  pubblicate.  L'  uso  della  formola  Placet  in  alcuni 
paragrafi  dei  Capitoli ,  seguito  dai  motivi  dell'  approvazione  è  vigente 
soltanto  nell'epoca  del  Re  Martino  ,  cioè  dal  1392  in  poi ,  e  risente  di 
sistemi  più  espliciti  e  solleciti  di  Cancelleria  (Db  Vie,  cit.  pag.  179). 

(3)  Nei  capitoli  del  1322.  già  da  me  citati,  si  scorge  chiaramente  l'ap- 
plicazione di  tale  metodo. 

(4)  Offrono  questa  forma  i  capitoli  del  1346,  approvati  dal  Re  Ludo- 
vico, che  vengono  qui  da  me  dati  in  luce  per  la  prima  volta. 

(5)  Sono  di  tali  forme  ,  cioè  non  approvati ,  i  capitoli  di  Palermo 
del  1340;  od  approvati  in  parte,  quelli  del  1317,  1329  e  1348;  o  con  or- 
dini contenuti  in  documenti  separati ,  gli  altri  del  1S27 ,  che  vengono 
da  me  ricordali. 

(6)  NoD  occorre  indicAre  qui  alcuni  esempi ,  perchè  in  questa  me- 
moria si  hanno  vart  ricordi,  che  confermano  tale  assunto. 
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sario  l'uso  di  regole  determinate  e  sicure  per  rordinamento  eco- 
nomico, amministrativo  e  giudiziario  del  comune  (1). 

Non  credo  inopportuno  il  notare  che,  anco  per  il  diritto  e  le 
consuetudini  vigenti  nell'isola,  seguivasi  talvolta  l'antico  costu- 
me di  provvedere  nei  capitoli  per  alcuni  dubbi  e  per  le  interpre- 
tazioni necessarie.  Sebbene  di  epoca  posteriore  alle  mie  indagini, 
notevole  prova  ne  offrono  i  capitoli  del  23  dicembre  1399  appro- 
vati dal  Re  Martino  per  Palermo  ,  e  pubblicati  dal  mio  genito- 
re (2) ,  ed  altresì  quelli  presentati  dagli  abitanti  dell'  isola  di 
Malta  (di  parti  di  la  Universitati  di  la  chitati  et  insula  di  Me- 
lila) a  8  maggio  1458  al  Viceré  Lop  Ximenez  Durrea ,  nei  quali 
tra  svariate  materie,  che  con  molteplici  capitoli  quell'isola  spes- 
so chiedeva  per  la  sua  amministrazione  e  polizia  venissero  re- 
golate, si  trova  anco  stabilito  che  nel  regime  dei  beni   tra  i  co- 


fi)  Alquanti  capitoli  dei  comuni  di  Sicilia  sono  stati  pubblicati,  nei 
tempi  antichi  e  recenti,  in  varie  storie  municipali  od  in  speciali  lavori 
e  raccolte  diplomaticiie;  ma  quelli  che  ancora  rimangono  inediti  sona 
in  grande  quantità,  dal  secolo  XIV  sino  verso  la  line  del  secolo  XVII. 
Nei  registri  della  Regia  Cancelleria  e  del  Protonotaro  del  regno  nel- 
l'Archivio di  Stato  di  Palermo,  se  ne  ritrova  trascritto  frequentemente 
il  testo,  che  vedesi  indicato  al  margine  o  negli  indici  con  le  parole 
Capitula  od  Universitas.  Sin  dal  1860  il  Soprintendente  Benedetto  Ca- 
stigiia  ,  noto  letterato  e  magistrato,  aveva  fatto  eseguire  speciali  ricer- 
che per  olTrire  una  raccolta  dei  capitoli  dei  comuni  dì  Sicilia  ,  e  nel- 
V Inventario  officiale  del  Grande  Archivio  di  Sicilia,  che,  per  cura  di  lui 
si  pubblicava,  dopo  la  caduta  del  governo  borbonico,  egli  diceva  (non 
senza  esagerazione)  nel  1861  :  «  I  Capitoli  delle  città  e  delle  terre  de- 
maniali di  Sicilia  presentano  una  materia  nuova ,  e  non  mai  investi- 
gata per  le  condizioni  economiche  in  cui  esse  trovavansi».  Giuseppe 
Sfata,  Capitula  regni  Siciliae  recensioni  Francisci  Testa  addenda.  Pa- 
normi,  1865,  pag.  46  notava:  «I  capitoli  così  detti  comunali...  formano 
un'altra  parte  di  legislazione,  di  cui  sì  è  attesa  indarno  la  compilazio- 
ne». Mi  è  grato  ora  (1915)  qui  aggiungere  che,  dopo  cinquantacinque 
anni  da  quel  proposito  di  pubblicazione ,  gli  egregi  Soprintendente 
S.  Giambruno  ed  il  dott.  L.  Genuardi  hanno,  da  circa  un  quinquennio, 
preparato  una  estesa  raccolta  di  quei  capitoli  sino  al  secolo  XV  ,  che 
verrà  pubblicata  fra  i  Documenti  di  questa  Società. 

(i2)  Vito  La  Mantia,  Antiche  consuetudini  delle  città  di  Sicilia.  Pa- 
lermo, 19(X),  pag.  267  e  seg. 

Areh.  Star.  Sic,  N.  S.,  anno  XL.  "  26 
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niiigi  si  dovesse ,  in  mancanza  di  speciale  convenzione  dei  co- 
niugi per  adottare  la  consuetudine  della  comunione  dei  beni,  se- 
guire quanto  disponeva  il  diritto  comune  o  romano,  «  iura  com- 
munia  »  (1). 

Si  rileva  da  vari  documenti  con  quanta  cura  gli  officiali  del 
comune  di  Palermo  attendessero  nel  secolo  XIV  alla  conservazio- 
ne dei  privilegi  originali  riguardanti  la  città;  e  probabilmente  in 
quel  tempo  fu  pure  compilato  un  registro,  nel  quale  vennero  tra- 
scritti quei  documenti  (2).  Il  Pretore  di  Palermo  Pietro  Speciale 
fece  poi  eseguire  nel  1469  una  nuova  raccolta  dei  privilegi  nel 
magnifico  codice  in  pergamena  con  ricchissime  miniature  ,  che 
ancora  si  ammira  nella  Biblioteca  comunale  (3). 


(1)  Il  testo  di  tali  capitoli  del  1458  sì  trova  nel  reg.  50  (an.  1457-58) 
del  Protonotaro  del  reguo,  nell'  Arch.  di  Stato  di  Palermo.  Esso  è  di- 
viso in  trentuno  estesi  paragrafi;  e  mi  sembra  qui  utile  riferire  quello 
riguardante  la  comunione  dei  beni ,  del  quale  sinora  non  si  è  avuta 
alcuna  notizia,  e  che  mostra  come  anche  nell'  isola  di  Malta  fosse  pe- 
netrato quel  sistema,  quasi  generale  nella  vicina  Sicilia  :«  Itera  ex  quo 
in  la  dieta  chitati  et  insula  veni  una  dubietati  spissi  volti ,  in  iudicio 
et  extra ,  infra  li  parti  supra  li  beni  acquistati  per  maritum  tempore 
constantis  matrimonii,  nullis  procreatis  filiis  ex  tali  matrimonio,  cha- 
squidunu  di  li  parti  si  forza  di  provari  consuetudini  ad  votiim,  et  utrin- 
que  videatur  equaliter  probari,  perchì  alcuni  testimoni!  dichinu  chi  tali 
beni  acquistati  su  di  lu  maritu,  et  alcuni  deponi nu  chi  su  comuni,  di 
lu  maritu  zoè  e  di  la  mugleri ,  unde  per  zò  è  multu  dubiu  comu  si 
baia  campari  per  livari  li  parti  di  travagli  e  di  spisi  ;  piazza  la  Maie- 
stati  predicta,  in  cuius  pectore  leges  existunt,  chi  de  cetero  in  lo  casu 
premisso  si  baia  a  campari  secundum  iura  communia ,  et  quod  si  qua 
consuetudo  esset  in  contrarium  iuri  communi,  quod  habeatur  prò  nul- 
la ,  nisi  Inter  coniuges  aliter  pactatum  tempore  conctracti  matrimonii. 
Placet  regie  Maiestati  quoad  matrimonia  futura  et  ad  beneplacitum  ip- 
8iu8  civitatis».  Si  veda  pure  quanto  per  quella  consuetudine  vigente 
in  Malta  dice  Vito  La  Mantia  ,  Ant.  Consuet.  cit.  pag.  CLXVI.  Darò 
altre  notizie  in  una  particolare  memoria. 

(2)  Cfr.  Pollaci  ,  Atti  cit.  Introd.  pag.  XXVIII  e  seg.  e  Vito  La 
Mantia,  Ant.  Cotrn.  pag.  CCXXVIl  e  seg. 

(3)  Notizie  8U  quel  codice,  conservato  ai  segni  Qq  11  li24 ,  olirono 
Bdscrmi,  Sopra  i  Privilegi  di  Palermo  tns.  e  l'Apocalisse  tradotta.  Let- 
tera bibliografica  (nel  Chiomate  di  Sciente,  lettere  e  arti  per  la  Sicilia. 
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Tale  raccolta  utilissima,  formata  d'ordine  dello  Speciale,  rese 
quasi  vano  il  riscontro  degli  originali  documenti,  che  col  decor- 
rere del  tempo  vennero  obliati  e  perduti  quasi  interamente. 

Come  è  noto,  i  privilegi  della  città  furono  pubblicati  soltanto 
nel  1706,  per  mandato  del  Senato  e  per  cura  del  sindaco  e  gene- 
rale procuratore  De  Vio.  Per  tale  edizione  si  tenne  quasi  del 
tutto  per  base,  per  i  documenti  sino  al  1469,  il  codice  Speciale, 
onde  di  vari  privilegi,  quivi  non  compresi,  non  si  ebbe  più  no- 
tizia sino  a  tempi  recenti  (l). 

È  vero  che  De  Vio  con  frase  esagerata  notava  che  sarebbe  più 
facile  noverare  le  stelle  del  cielo  ,  stellas  ad  numerum  omnes 
restringere ,  che  riferire  tutti  i  privilegi  della  città  ;  ma  almeno 
di  alcuni  privilegi  più  importanti,  e  specialmente  dei  capitoli  si 
sarebbe  dovuto  evitare  l'omissione  (2). 

L'erudito  sac.  Buscemi  nel  1833  die  fuori  un  elenco  dei  docu- 
menti del  codice  Speciale  non  pubblicati  dal  De  Vio,  che  furono 
poi  nel  1891  dati  in  luce  dall'archivista  Flandina  insieme  ad  al- 
tri inediti,  esistenti  nel  codice  da  lui  rinvenuto  nell'archivio  del- 
la famiglia  dei  Conti  Filangieri  di  S.    Marco   (3).  Deve  supporsi 


Palermo  ,  1833 ,  t.  XLIII,  pag.  131  e  seg.)  e  Di  Marzo,  Belle  belle  arti 
in  Sicilia.  Palermo,  1862,  pag.  179  e  seg.,  e  di  recente  Vito  La  Mantia, 
Ant.  Cons.  pag.  GCXXX  e  seg. 

(1)  De  Vio  ,  Privil.  eli.  pag.  4  della  prefazione  Ad  lectorem  dice  : 
«  Privilegia  haec  [del  codice  Speciale] ,  ex  quo  mihi  Syndici  onus  est 
demandatum  ,  nocturna  versare  manu  ,  versare  diurna  necessum  fuit , 
ut  meas  partes  rite  peragerem». 

(2)  L'iperbolica  espressione  del  De  Vio  si  legge  a  pag.  2  della  Pre- 
fas.  Conviene  accennare  che  vari  privilegi  del  tempo  svevo  ed  angioino 
per  Palermo,  trascritti  nel  codice  del  Principe  Fitalia,  sono  stati  pub- 
blicati dal  mio  genitore ,  Ant.  Cons.  pag.  238  e  seg.  Il  privilegio  del 
1274  di  Carlo  d'Angìò  sui  giudizi  criminali,  come  ho  ricordato,  fu  edito 
da  L.  Siciliano. 

(3)  Buscemi  nella  sua  Lettera  bibliografica  nel  Giornale  cit.  pag.  134 
e  seg.  Egli  afferma  a  pag.  140  :  «  A  render  compita  la  notizia  dei  pri- 
vilegi di  Palermo ,  bisognerebbe  unirvi  quei  pezzi ,  che  si  trovano  nel 
celebre  codice  dal  principe  di  Fitalia  posseduto»;  ma  dichiara  che  ciò 
ha  tralasciato,  perchè  estraneo  al  suo  argomento.  Antonino  Flajjdina, 
Il  codice  Filangeri  e  il  codice  Speciale.  Privilegi  inediti  della  città  di 
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però  che  per  la  perdita  dei  documenti  originali  e  di  molti  regi- 
stri di  Lettere  dell'  Archivio  del  Comune  di  Palermo  ,  potè  per 
alquanti  privilegi  dal  secolo  XII  in  poi ,  ed  anco  per  vari  capi- 
toli ,  mancare  ogni  notizia  del  loro  testo ,  in  tempo  anteriore  al 
1469,  quando  il  Pretore  Speciale  voleva  raccolti  in  codice  i  pri- 
vilegi della  città. 

È  opportuno  pertanto  indagare  con  nuove  ricerche,  dopo  i  re- 
centi studi,  e  nei  documenti  ancora  esistenti,  e  quelli  venuti  in 
luce,  quali  siano  stati  i  capitoli  concessi  alla  città  dall'epoca  più 
antica  sino  alla  successione  al  trono  (1355)  di  Federico  III  d'A- 
ragona (1). 

La  città  di  Palermo,  resa  capitale  dell'isola  dai  conquistatori 
normanni ,  godette  per  molto  tempo  i  vantaggi  della*  sede  regia 
e  dei  più  grandi  uffici  dello  stato.  Le  leggi  e  costituzioni ,  che 
emanaronsi  nelle  epoche  normanna ,  sveva  ed  angioina ,  davan 
norma  ai  molteplici  rapporti  della  vita  civile  ed  alle  giurisdizio- 
ni ,  che  esercitavansi  nella  capitale.  Non  facea  d'  uopo  pertanto 
di  speciali  capitoli ,  che  determinassero  in  lunga  serie  le  prero- 
gative spettanti  alla  città,  ma  furono  soltanto  in  vario  tempo  san- 
cite dai  Re  alcune  derogazioni  e  temperamenti  alle  leggi  genera- 
li, e  tali  regole  furono  riassunte  e  comprese  in  parte  nelle  con- 
suetudini giuridiche,  che  si  vennero  poi  raccogliendo  per  iscritto 
ed  in  codice  sino  all'inizio  dell'epoca  aragonese  {^2).  Di  tali  de- 


Palertno  (nei  Doc.  Soc.  Sicil.  di  Stor.  Patr.,  Serie  I,  voi.  XiV  ,  Paler- 
mo, 1891)  descrive  il  codice  Filangieri  a  pag.  14  e  seg.,  e  dice  a  pag.  2!2  : 
«  In  tutto  sono  riuscito  a  poter  formare  un  manipolo  di  ventidue  do- 
cumenti inediti  di  ambo  i  codici ,  cioè  17  del  codice  Filaugerl  e  5  del 
codice  Speciale  ». 

(1)  Per  l'epoca  concernente  il  regno  di  Federico  IH  si  ha  l'impor- 
tante Codice  diplomatico  edito  (fra  i  Documenti  di  questa  Società)  dal- 
l'egregio prof.  G.  Cosentino,  che  lo  ha  iniziato  nel  1885,  ed  è  già  per- 
venuto col  fascicolo  IV,  pubblicato  nel  1907,  all'intero  anno  VMM).  Ora 
(1915)  è  venuto  anche  in  luce,  nella  stessa  iSer/e,  un  fascìcolo  del  lavoro 
del  doti.  A.  Manqo^  Relazioni  tra  Federico  III  di  Sicilia  e  Giovanna  1 
di  Napoli. 

{"■2)  Vito  La  Mantia  nel  volume  Antiche  Consuetudini  cìl.  ha  fornito 
nelle  pag.  CLXXXVIII-CCXLIX  ampie  notizie  su  le  Consuetudini  ed  i 
privilegi  di  Palermo ,  ed  ha  j)ur  dimostralo  l'  antica  origine  di   varie 
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rivazioni  ha  trattato  di  recente  in  una  speciale  memoria  l'egre- 
gio dott.  Genuardi  (1). 

Non  si  trovano  per  l'epoca  normanna  capitoli,  che  riguardino 
la  città;  e  l'editore  De  Vio  per  la  mancanza  di  antichi  privilegi 
dichiarava  :  «  At  vero  haec  Petri  Specialis  analecta  ex  privilegiis 
non  antequam  a  Friderico  li  imperatore  ad  Ferdinandum  [il 
Cattolico]  usque  trahebant  serierii  »  ,  e  pubblicava  ,  a  supplire 
quel  diietto,  alcuni  documenti  riguardanti  la  Cappella  del  regio 
Palazzo  e  la  Chiesa  maggiore  di  Palermo,  «  qiiae  licei  ad  Eccle- 
8iam  spedent ,  speciale  aliquod  urbis  nostrae  decus  prae  se  fe- 
runt»  (^). 

È  invece  del  tempo  normanno  il  famoso  privilegio  di  Ruggie- 


consuetudini  della  stessa  città.  Egli  nota  a  pag.  CCXXVI  :  «  Era  nel 
codice  delie  consuetudini  di  Palermo  più  estesamente  che  nei  codici  di 
Messina  e  di  altre  città  raccolta  e  riformata  la  tradizione  e  la  pratica 
di  leggi  e  consuetudini  antiche  e  nuove».  Nelle  pag.  157-223  ha  ristam- 
pato il  testo  delle  Consuetudini  riveduto  su  l'edizione  principe  del  1477, 
ed  in  fine  (pag.  225-276)  ha  riferito  i  piìi  importanti  privilegi  della  città 
dal  1144  al  1421,  che  concernono  le  consuetudini.  Per  quanto  riguarda 
Palermo  egli  die  fuori  1'  estratto  in  un  volume  col  titolo  Consuetudini 
della  città  di  Palermo,  in  pag.  LXXXIV-125. 

(1)  (^fr.  Genuardi  Luigi,  La  formazione  delle  Consuetudini  di  Paler- 
mo (in  questo  Archivio,  an.  XXXI,  1906,  pag.  462  e  seg.).  Offre  minuziosi 
confronti  del  testo  delle  consuetudini  derivato.da  antichi  privilegi,  dalle 
Costituzioni  del  regno  e  dal  diritto  comune. 

(2)  Dr  Vio  ,  Privil.  cit.  prefaz.  pag.  4.  Quei  documenti  sono  editi 
nelle  pag.  1  - 10.  Sono  veramente  superflui  in  una  raccolta  di  privilegi 
della  città;  ma  si  desume  bene  l' intendimento  di  dare  inizio  alla  col- 
lezione con  documenti  sin  dal  tempo  della  fondazione  della  monarchia 
normanna,  per  la  quale  epoca  non  si  avevano  privilegi  speciali  concessi 
alla  città.  Sono  nondimeno  importanti  quello  in  greco  del  Re  Ruggiero 
del  1144  per  i  notari  chierici  e  l'altro  di  Guglielmo  li  del  1172  per  a- 
dulteri  e  giudizi  dei  chierici.  Il  primo  di  tali  documenti  è  però  ritenuto 
falso,  con  varie  prove,  da  Kehr,  Die  urkunden  der  normannisch  -  sici- 
Uscìien  Kònige.  Innsbruck,  1902  ,  pag.  317.  Caspar  nel  suo  lavoro  Eo- 
ger  II  und  die  griindung  der  normannisch  -  sicilischen  monarchie.  Inn- 
sbruck, 1904  pag.  553  ricorda  che  il  dubbio  di  falsità  era  stato  già  prima 
accennato  dal  De  Blasiis.  L'altro  documento  del  Re  Guglielmo  II  del 
1172  è  autentico  ;  e  l'originale  in  pergamena,  col  suggello  ,  ancora  ri- 
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ro  per  Messina  del  1129.  Secondo  il  Falcando,  quel  privilegio  era 
dato  -«  supra  quibiisdam  civitatis  immimitatibus  »;  onde  sorge  il 
dubbio  se  avesse  la  forma  di  approvazione  di  capitoli,  come  par- 
rebbe dalla  fine  del  testo  che  ora  si  ha,  per  i  nomi  di  coloro  ai 
quali  si  consegnava.  Deve  però  ritenersi  che  il  testo  rimastoci 
sia  falsificazione  di  altro  vero,  fatta  nel  tempo  del  Re  Alfonso, 
e  che  non  contenesse  dapprima  che  le  sole  norme  (indi  alquanto 
alterate)  pef  giudici.  Consoli ,  dogane  e  Curia  del  mare ,  poi  ri- 
petute in  parte  nei  privilegi  di  Enrico  VI  e  di  Giacomo,  sebbene 
da  questi  sovrani  non  sia  stata  ricordata  la  primitiva  concessio- 
ne di  Ruggiero  (1).  La  città  di  Messina  non  avrebbe  potuto  a- 
spirare  che  alla  sicura  determinazione  di  quanto  riguardava  i 
suoi  giudici  ed  il  suo  commercio  ,  per  la  posizione  privilegiata 
che  la  natura  ed  i  traffici  di  quel  tempo  le  offrivano  (2). 

Quelle  franchigie  furono  probabilmente  concesse  durante  il  re- 
gno di  Ruggiero,  ma  non  nel  tempo  della  coronazione  nel  1130, 
la  quale  data  nel  privilegio  falso  si  volle  sostituire  con  altra 
(1129)  desunta  dalla  falsa  cronaca  di  frate  Maraldo  della  Certosa 
di  S.  Stefano  del  Bosco  in  Calabria,  e  servì  di  pretesto  a  soste- 


mane  nel  Tabularlo  della  Cattedrale  di  Palermo,  e  fu  descritto  da  Mo.\- 
GITORE  Bullae,  privilegia  Panormitanae  Ecclesiae,  Panormì  173i,  pag.  46. 
Nei  cap.  68  e  76  delle  Consuetudini  di  Palermo  si  contengono  varie 
norme  per  quelle  antiche  prerogative  e  giurisdizioni  della  città.  Cfr. 
Vito  La  Manti  a,  Ant.  Cons.  cit.  pag.  204  e  211. 

(1)  Su  tale  privilegio  ,  del  quale  non  si  ha  1'  originale  ,  ma  le  più 
antiche  trascrizioni  sono  del  1435  e  1439,  ha  dato  notizie  e  confronti 
Vito  La  Mantia  ,  I  privilegi  di  Messina  (1129-1816).  Note  storiche  con 
documenti  inediti.  Palermo ,  1897  ,  e  nella  memoria  Su  gli  antichi  pri- 
vilegi di  Messina  e  su  le  ultime  controversie  (1741  - 1800)  per  titolo  di 
Capitale  del  regno.  Palermo  1898.  Il  documento  venne  dato  alle  stampe 
DOD  prima  dell'anno  1604  dal  messinese  Bonfiolio  nella  sua  Historia 
Siciliana.  Si  veda  altresì  quanto  ho  detto  nella  memoria  Testamento 
dell'Infante  D.  Pietro  d'  Aragona  ,  fratello  di  Alfonso  «  il  magnanimo  * 
Re  di  Sicilia,  del  4  giugno  1436  (negli  Atti  della  B.  Accademia  di  Scien- 
te e  Lett.  di  Palermo,  Serie  3»  voi.  X,  1914,  pag.  12). 

(2)  In  altra  memoria  terrò  ragione  degli  antichi  privilegi  e  capitoli 
di  Meestna. 
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nere  assurde  prerogative,  che  nemmeno  le  condizioni  dello  stato 
in  quei  tempi  remoti  consentivano  (1). 

La  notizia  trasmessaci  dal  Falcando  che  il  Re  Ruggiero  ritol- 
se poi  ai  Messinesi  quel  privilegio  (postea  poenitentia  ductiis,  eis 
ahstiderat) ,  e  che  soltanto  fu  richiamato  in  vigore  da  Gugliel- 
mo II  nel  1167,  potrebbe  far  dubitare  di  risentimenti  dei  Paler- 
mitani per  quelle  esenzioni  concesse  ad  altra  città  (2). 

Messina,  tenace  nelle  sue  prerogative,  fu  solita  chiedere  nelle 
coronazioni  dei  sovrani  ^e  se  ne  ha  esempio  per  quella  di  Gia- 
como ed  in  altra  epoca)  ampie  esenzioni  in  lunghi  e  speciali  ca- 
pitoli. Alcune  delle  prerogative  largite  ai  Messinesi  furono  spesso 
ambite  dai  Palermitani,  e  concesse  dai  Re;  anzi  nel  1330  Fede- 
rico II  ordinò  che  i  privilegi ,  le  immunità ,  esenzioni  e  dritti , 
conferiti  alle  altre  città  dell'  isola ,  si  intendessero  specialmente 
concessi  a  Palermo,  «  ne  siipra  Capitis  dignitatem  inferiora  cer- 
tent  et  extoUantur,  et  ubi  malora  refulserunt  servitia,  ibi  supe- 
riores  praecellant  retributiones  »  (3). 


(1)  Giuseppe  De  Blasiis  ,  La  insurrezione  pugliese  e  la  conquista 
normanna.  Napoli,  1873,  voi.  Ili ,  pag.  203  e  seg.  offre  alquanti  cenni 
su  la  falsa  data  della  coronazione  di  Ruggiero  nel  1129  e  su  la  cronaca 
del  Maraldo. 

(2)  ScHEFFER  -  BoiCHORST  nel  SUO  scritto  Heinrichs  VI  und  Konstan- 
ses  I  Privilegia  fur  die  Stadt  Messina.  Berlin  ,  1897  ,  pag.  239  osserva 
soltanto  che  non  riesce  chiaro  il  motivo  dell'offerta  di  doni  fatta  nel 
1167  dai  Messinesi  al  Cancelliere  per  ottenere  che  fosse  rimesso  in  vi- 
gore il  diploma  del  Re  Ruggiero  su  le  immunità  :  «  Man  begreift  gar 
nicht,  weshalb  die  Mesineseu  sieben  lahr  spàter .  .  .  grosse  Geschenke 
anboten».  Di  tale  breve  dissertazione  ha  dato  una  versione  il  prof. 
Garufi  in  questo  Archivio,  an.  XXIV,  1899,  pag.  587  e  seg. 

(3)  De  Vio,  cit.  pag.  127.  —  Sono  note  le  antiche  denominazioni  di 
soTor,  che  davansi  dal  secolo  XIV  in  poi  in  vari  documenti  alle  prin- 
cipali città  dì  Sicilia ,  e  che  servono  anche  a  provare  il  primato  della 
capitale.  Palermo  era  detta  prima  soror ,  la  seconda  era  Messina  e  la 
terza  Catania.  In  un  privilegio  del  Re  Pietro  II  del  12  febbraio  1337 
per  Catania,  riferito  in  gran  parte  da  Vito  La  Mantia,  Ant.  Cons.  pag. 
GLXVin  ,  si  legge  questa  notevole  affermazione  regia  per  le  suddette 
tre  città  :  «  Ut  sicut  Panormus  et  Messana,  gratis  per  eas  divis  prede- 
cessoribus  nostris  collatis  servitiis,  velut  due  sorores  paria  quasi  me- 
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Sotto  gli  Svevi  Messina,  che  era  sollecita  di  godere  i  primi  fa- 
vori dei  nuovi  dominatori,  chiese  ed  ottenne  dall'imperatore  En- 
rico VI,  mentre  dimorava  in  quella  città  in  maggio  1197,  impor- 
tanti capitoli  per  il  libero  commercio  nel  porto,  elezione  di  giu- 
dici, rappresaglie  ed  altro.  1  Messinesi  per  riconoscenza  riprodus- 
sero in  una  grande  lapide  in  caratteri  gotici  il  testo  dei  capitoli; 
e  tale  carta  lapidaria,  forse  la  più  antica  che  esistesse  in  Sicilia, 
ancora  si  vedeva  presso  gli  organi  nella  Cattedrale  di  Messina, 
prima  che  il  recente  tremuoto  del  1908  avesse  desolato  quella 
città,  e  fatto  orrendo  scempio  dei  suoi  tesori  artistici  (1). 

La  città  di  Palermo  ebbe  dagli  Svevi  vari  privilegi,  ma  veri 
capitoli  potrebbero  dirsi  solo  quelli  del  settembre  1200,  con  i  quali 
il  Re  Federico  per  rimeritare  i  Palermitani  per  la  loro  fedeltà 
nei  tumulti  di  Marcovaldo,  «  eo  necessitatis  articulo,  quando  prò 


ruerunt  privileyia,  sic  tu  Cathanensis  civitas  quoad  prescripta  tuis  con- 
cessa civibus  laetari  valens,  soror  ei  tertia  niiper  data».  I  cittadini  di 
Palermo  nella  lettera  ai  Messinesi  così  sciivevano  neri345:  «  Suut  vere 
speculum  cunctis  viris  et  civitatibus  regni  huius  vestra  nobilitas ,  et 
urbs  nostra  ,  a  quibus  tamqaam  a  sole  planetae  ontnes  et  sydera  radia 
sumioit.  sic  gentes  et  incolae  caeteri  dicti  regni  assidue  lumen  recipiunt 
et  exemplum  ».  Gregokio  ,  Bibl.  script,  aragonensium.  Panormi,  1793, 
t.  II,  pag.  282. 

•  (1)  Dell'imperatore  Enrico  VI  si  hanno  due  privilegi  per  immunità 
a  Messina,  cioè  uno  del  28  ottobre  1194  e  l'altro  dell'  Il  maggio  1197. 
ScHBFFER-  BoicHonsT  nella  memoria  cit.  tratta  esclusivamente  della  qui- 
stione  di  riconoscere  quale  dei  due  privilegi  sia  vero  ed  autentico.  Egli 
da  svariate  ricerche  e  comparazioni  ricava  che  quello  del  1194  sia  fal- 
so. Afferma  (pag.  226)  che  le  lapidi  di  marmo  della  cattedrale  di  Mes- 
sina contenevano  soltanto  il  documento  inedito  e  vero  del  1197,  e  la 
conferma  data  da  Costanza  nel  1198:  «  Der  Stein  keineswegs  .  .  .  beide 
Urkunden  Heinrichs  enthJilt,  sondern  nur  die  ungedruckte  von  1197»; 
e  dice  che  la  trascrizione  data  dal  Mandala»!  in  un  suo  studio  su  tale 
privilegio  non  ò  buona:  «sein  Text  kann  mich  nicht  ganz  befriedìgen  » 
(pa(f.  227).  -  Il  documento  falso  del  1194  inizia  la  serie  dei  documiMiti 
conlenull  nel  Coilice  Ms.  2  Qq.  E.  14()  della  Hiblioteca  Com.  di  Paler- 
mo, edito  da  Starrabba,  Cotis.  e  privil.  di  Messina.  Palermo,  1901,  pa- 
gina 121.  Off.  pure  pag.  XVII  e  seg.  Su  l'uso  delle  carte  lapidarie  nel 
medio  evo  offre  pregevoli  notizie  Cesare  Paoli,  Program tun  di  jutìeogr. 
latina  «  dipi.  Firenze,  ISi^,  voi.  II,  pag.  12  e  seg. 
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turbatione  Siciliae  rara  fides  erat  in  aliis,  et  fere  singuli  tiluba- 
bant»,  concedeva  speciali  esenzioni  commerciali,  libero  pascolo 
per  gli  animali  ,  ed  il  permesso  di  tagliar  legna  nelle  terre  del 
demanio.  È  degno  di  nota  che  poco  prima,  cioè  nel  dicembre  1199, 
Federico  Svevo  avea,  per  gli  stessi  motivi  ,  largito  ai  Messinesi 
più  ampia  francliigia  doganale,  «per  totum  regnum  nostrum, 
tam  per  mare  quam  per  terram  ,  aaipla  volumus  liberiate  gaii- 
dere»  (1).  Questa  diversità  di  trattamento  fra  le  due  città  non 
riuscì  probabilmente  gradita  ai  Palermitani;  e  però  i  capitoli  del 
1200  poterono  rimanere  per  qualche  tempo  ineseguiti. 

È  certo  intanto  che  Palermo  nel  12:21  chiese  all'  imperatore 
Federico  la  conferma  dei  capitoli  del  1200  :  dictum  privilegium 
restitiiere.  Il  testo  di  tali  capitoli  del  12(K),  insieme  alla  confer- 
ma del  1221  e  ad  un  privilegio  del  1233,  fu  a  perenne  memoria 
scolpito  nel  1255  in  nitide  lettere  gotiche  in  una  lapide,  che  an- 
cora esiste  nella  Cattediale  ,  e  che  era  prima  posta  sotto  gli  or- 
gani ,  ed  ora  trovasi  presso  le  tombe   dei    Re  (2),   Conviene  ag- 


(1)  Tale  privilegio  del  1199  per  Messina  fu  pubblicato  da  De  Vio 
Privil.  Panormi.  pag.  35,  da  Testa,  Vita  Frederici  II  regis.  pag.  255 , 
col  testo  di  posteriori  conferme,  e  da  Huillard-Brehollks,  Hist.  dipi. 
Friderici  li.  cit.  t.  I,  pag.  40,  ed  altri. 

{%  Il  prof.  Adolfo  ScHAUBK  nell'importante  opera  Handelsge.schichte 
der  roma  lì  ischen  Volker  des  mittelmeergebiets  bis  sum  ende  der  Kreuszuge, 
MUncheu,  UKX)  pag.  503,  si  limita  a  ricordare  che  Palermo  consegui  col 
privilegio  del  1200  minore  vantaggio  di  Messina  ;  ma  ne  ebbe  però  la 
conferma  nel  1221.  Egli  dice:  «Die  Hauptstadt  Palermo  batte  in  ihrem 
Privileg  von  1200  weit  geringere  Vorteile  erlangt  wie  Messina;  dafur 
wurde  dieses  auch  in  September  1221  vom  Kaiser  in  vollem  Umfange 
bestiitigl  ».  Di  quest'opera  si  ha  ora  la  versione  eseguita  dal  prof.  Bon- 
FANTE.  Torino,  1910- 1915.  —  Lo  Schaube  non  spiega  le  ragioni  della 
diftereiiza  di  concessione  tra  Palermt)  e  Messina,  né  del  motivo  della 
conferma  del  1221.  Sembra  però  indubitato  che  i  Palermitani  si  siano 
fortemente  doluti  per  i  capitoli  del  1200,  meno  vantaggiosi  di  quelli 
accordati  ai  Messinesi  un  anno  prima,  nel  1199,  e  che  il  governo  svevo, 
irritato  per  la  cattiva  accoglienza  di  quella  concessione,  ne  abbia  im- 
pedito oltre  r  esecuzione.  Ciò  riesce  evidente  dal  preambolo  del  privi- 
legio del  1221,  nel  quale  si  dice  che  i  cittadini  di  Palermo  recarousi  nel 
palazzo  regio,  e  presentarono  all'imperatore  il  privilegio  del  1200,  chie- 
dendo la  conferma  di  quanto  vi  si  conteneva  :   «  ut  eis  dictum  privile- 
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giungere  che  i  Palermitani  nel  1305  ottennero  alfine  dal  Re  Fe- 
derico li  aragonese  il  godimento  delle  stesse  franchigie  concesse 
da  Federico  Svevo  nel  1199  ai  Messinesi  (1). 

Per  il  dominio  angioino  la  raccolta  Speciale  non  fornisce  che 
un  documento  per  Palermo,  non  riprodotto  dal  De  Vio;  ma  sono 
importanti  i  capitoli  del  l'269,  che  erano  rimasti  inediti ,  e  ven- 
nero pubblicati  dal  mio  genitore  ,  che  li  trasse  dal  noto  codice 
posseduto  dal  principe  di  Fitalia.  Si  stabilivano  in  essi  1'  osser- 
vanza dei  privilegi  e  delle  consuetudini  e  le  norme  per  elezioni 
e  giuramento  di  officiali  (2),  , 

L'insigne  storico  Amari,  ricordando  gli  abusi  degli  Angioini, 
chiama  questo  documento  «di  nessuna  importanza  e  frivolo»: 
ma  non  tenendo  ragione  della  poca  considerazione  che  egli  so- 
vente dava  ai  documenti  legislativi  della  suprema  potestà  reale, 
non  può  negarsi  che  quei  capitoli  angioini  (concessi  indubbia- 
mente a  richiesta  dei  Palermitani)  costituivano  un  riconoscimen- 
to solenne  delle  prerogative  della  città  ,  e  ciò  non  era  lieve  ri- 
guardo che  ottenevasi  dalla  principale  città  dell'isola  ,  in  tempi 
dì  soprusi  feudali  e  dei  Vicari  che  vi  risiedevano  (3). 


gium  restituere  et  quicquid  »  ecc.  Se  si  comparano  queste  espressioni 
con  quelle  di  Falcando  per  il  privilegio  di  Ruggiero  ai  Messinesi ,  da 
me  sopra  ricordate  :  «  maiores  civiura rogabant  eum  [il  Can- 
celliere] iostantissime  ut  privilegium  [di  Ruggiero]  eis  reddi  faceret  », 
si  riconoscerà  agevolmente  che  dopo  il  1130  i  Palermitani  avevano  prote- 
stato contro  le  grandi  esenzioni  commerciali  largite  ai  Messinesi,  tanto 
da  impedire  l'esecuzione  del  privilegio  per  oltre  trenta  anni,  sino  al  11(57; 
come  nel  1200  i  Palermitani  protestavano  ancora  per  la  stessa  ragione, 
cioè  per  essere  stati  considerati  meno  dei  Messinesi,  ed  ottenevano  sol- 
tanto la  restituzione  del  privilegio  dopo  ventuno  anni.  In  tal  modo 
quanto  poteva  contenere  il  privilegio  del  primo  Re  normanno  per  Mes- 
sina, forse  assai  breve  nel  contenuto,  non  riesce  un  mistero. — 11  testo  dei 
privilegi  del  12(X)  e  1221  per  Palefmo  è  stato  da  Vito  La  Mantia,  Atit. 
Cormuet.  cit.  ristampato  a  pag.  23t  e  233,  riveduto  su  le  lapidi  della 
Cattedrale  di  Palermo,  e  con  le  varianti  di  manoscritti  ed  edizioni. 

(1)  Il  testo  del  privilegio  del  1305  si  ha  in  De  Vio  cit.  pag.  29  e 
seg.,  «d  è  sUilo  ristampato  dal  mio  genitore  nell'opera  Ant.  Cons.  pa- 
gina 446  e  seg.  riveduto  sui  testi  che  rimangono. 

(2)  Cfr.  l'edizione  data  da  V.  La  Mantia,  Ant.  Cons.  pag.  241  e  seg. 

(3)  Il  giudizio  di  Amahi  trovasi  a  pag.  (i9  del  voi.  I ,  La  Guerra 
del  Vetipro  Siciliano,  9»  edlz.  Milano,  1886.  È  verosimile  che  i  Palermi- 
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Succeduto  il  governo  aragonese  nell'isola,  ebbero  incremento 
le  istituzioni  comunali,  e  furono  più  frequenti  le  concessioni  dì 
capitoli  e  privilegi. 

Per  Palermo  non  si  hanno  capitoli  del  primo  tempo  del  nuo- 
vo governo.  Messina  nella  soUennità  della  coronazione  di  Gia- 
como (1286)  si  affrettò  a  chiedere  grandi  immunità  con  partico- 
lari capitoli.  Tale  data  di  essi  era  rimasta  sconosciuta  sino  al 
1906,  essendo  stata  interamente  omessa  negli  antichi  manoscritti, 
e  però  da  Gallo  creduta  erroneamente  del  1294,  Io  ho  ritrovato 
invece  la  .vera  data  dei  capitoli  in  un  transunto  in  pergamena 
esistente  in  Trapani ,  come  ho  dimostrato  in  altro  lavoro ,  nel 
quale  ho  accennato  che  quella  data  fu  omessa  ,  «  forse  perchè 
denotava  la  coronazione  di  Giacomo  in  Palermo ,  5  febbraio 
1286»  (1). 

Il  Re  Giacomo  negli  anni  1286  e  1288  sancì  alquanti  capitoli 
per  tutto  il  regno,  e  così  il  Re  Federico  II  nel  1296  e  1309;  ma 
per  Palermo  non  si  ha  di  queir  epoca  che  la  conferma  fatta  da 
Federico  II  nel  1299  dei  capitoli  d'immunità  commerciale  conces- 
si nel  1200  e  rimessi  in  vigore  nel  1221  ,  ed  approvati  poi  dal 
Re  Manfredi  (2).  Forse  nella  capitale  dell'isola,  fra  tante  vicen- 
de e  guerre  ,  non  si  credette  utile  allora  di  chiedere  1'  approva- 
zione di  capitoli  speciali  concernenti  altre  materie. 


tanl  siansi  nel  1269  recati  a  Napoli  presso  il  Re  Carlo  I  per  ottenere 
r  approvazione  di  quei  capitoli  ;  e  ciò  si  desume  altresì  dal  privilegio 
reale  del  28  settembre  1274 ,  emanato  in  Venosa ,  per  il  procedimento 
nei  giudizi  criminali  in  Palermo,  secondo  una  concessione  dell'impera- 
tore Federico,  nel  quale  privilegio  angioino  esplicitamente  è  detto: 
«  Supplicaverunt  excel lencie  nostre  universi  homines  Panormi ,  fìdeles 
nostri,  per  certos  eorum  nuncios ,  quos  ad  nostrani  presenciam  destina- 
runt».  Il  testo  del  documento  è  riferito  nel  ms.  Qq.  G,  2  fol.  166  r.  del- 
la Bibl.  Comunale  dì  Palermo,  e  fu  edito  dal  prof.  Siciliano  cit, 

(1)  Cfr.  il  mio  volume  Le  Pandette  delle  gabelle  regie,  antiche  e  nuo- 
ve, di  Sicilia  nel  secolo  XIV.  Palermo,  1906,  pag,  VI  e  seg. 

(2)  Quei  capitoli  di  Giacomo  e  Federico  per  il  regno  intero  trovansi 
nelle  varie  edizioni  dei  Capitula  Regni  Siciliae.  e  nell'ultima  di  mons. 
Testa.  Panormi,  1741.  — Il  testo  del  privilegio  di  conferma  del  1299 
dei  capitoli  del  1200  è  inserito  in  altro  posteriore,  e  riferito  da  De  Vio 
cit.  pag.  34. 
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I  primi  capitoli  aragonesi  riguardanti  la  città  (se  pure  altri 
non  andarono  smarriti)  rimontano  solamente  al  1312.  Il  testo  del- 
le suppliche  fatte  in  quel  tempo  al  Re  Federico  II  ,  nel  Parla- 
mento tenuto  in  Messina ,  fu  pubblicato  dal  Pollaci ,  e  si  desu- 
me per  la  prima  volta  da  quel  documento  il  titolo,  poi  frequen- 
te, di  Capitnla ,  leggendovisi  :  «  Capihila  et  peticiones  universi- 
tatis  felicis  urbis  Panormi,  impetranda  per  syndicos  tmiversitaUs 
ipsitts  graciose  a  Sacra  Regia  Maiestate»  (1). 

Delle  molte  grazie  chieste  dai  Palermitani  furono  approvate 
soltanto  alcune.  Tra  le  escluse  fu  quella  assai  notevole  per  la 
fondazione  dello  Studio  generale  ia  Palermo  «  w  legaUbns  et  me- 
dici nalibus  et  aliis  diversis  scienciis  et  liberalibus  artibus  ».  L'im- 
portanza di  tale  proposta  ,  che  non  era  stata  nemmeno  rilevata 
nella  pubblicazione  del  Pollaci,  fu  espressamente  notata  dal  mio 
genitore  nella  Rivista  storica  italiana  in  Torino  (2).  Le  conti- 
nue guerre  con  gli  Angioini  e  la  desidia  e  l'indifferenza  dei  se- 
coli posteriori  tolsero  a  Palermo  il  vanto  della  fondazione  della 
più  antica  Università  dell'  isola ,  e  che  sarebbe  sorta  non  ancor 
trascorso  un  secolo  dall'istituzione  di  quella  di  Napoli,  per  opera 
di  Federico  Svevo.  Catania  giòvavasi  poscia  di  quell'abbandono, 
e  fra  ingerenze  ecclesiastiche  e  reiterate  suppliche  al  sapiente  Re 
Alfonso  il  magnanimo,  attribuiva  per  sé  quel  titolo  di  gloria. 

L'approvazione  dei  suddetti  capitoli  del  1314  per  Palermo  fa 
fatta  dal  Re  Federico  II  con  privilegio  separato  del  23  luglio  del- 
lo stesso  anno  ,  e  riguarda  le  appellazioni ,  danno  di  animali , 
Giudei  del  Cassa ro  ed  oificiali  (3). 


(l)  Il  testo  è  in  Pollaci  cit.  pag.  92  e  seg. 

iì)  Si  veda  quanto  dice  su  ciò  Vito  La  Mantia  Ant.  Cons.  cit.  pag. 
CCXLVI.  Cfr.  pure  i)er  gli  studenti,  che  nei  secoli  XIII  e  XIV  recavansi 
da  Palermo  e  da  altre  parli  di  Sicilia  alle  Università  di  Napoli  e  di 
Bologna,  la  memoria  di  Nicolò  Rodolico,  Siciliani  nello  studio  di  Bo- 
lofjnn  nel  medio  evo  (in  Arch.  Stor.  Sic.  an.  XX,  1895,  pag.  97  e  seg.). 
Nel  cap.  ttH  delle  Consuetudini  di  Palermo,  vigenti  in  (luel  tempo,  era- 
no designate  le  regole  y)or  \i\  sf»'!tn  di  avvocati  e  medici  (ediz.  La  Man- 
tia cit.  pag.  204). 

(JJ)  Trovasi  II  privilegio  suddello  riportato  nella  raccolta  edita  dai 
D^  Vio  cit.  pag.  il,  <■  iiniiicH  nel  rc'gislro  di  Jjottere  edito  dal  P<>i,i,a(;i 
Cit. 
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Nel  1316  il  Re  approvava  «  infrascripta  Capitala  per  eandem 
Universitatem  edita,  et  nostro  conspectui  presentata  »  per  dritti 
competenti  ai  notari  secondo  l'uso  di  Messina,  ed  elezioni  di  giu- 
dici ed  officiali  diversi.  Questi  capitoli  furono  editi  dal  De  Vio  (1). 

Notevoli  sono  le  risposte  ai  capitoli  (mancandone  il  testo) 
date  dal  Re  Federico  II  nel  1322,  quando  il  Re  Pietro  II  cinse  la 
corona  per  regnare  insieme  con  suo  padre.  La  lunga  assenza  dei 
sovrani  dalla  capitale,  a  cagione  di  incessanti  guerre  ,  costrinse 
i  Palermitani  a  chiedere  che  fossero  consentiti  alquanti  vantag- 
gi, e  fra  l'altro  si  raccomandava  «civitatem  hanc  lamquam  ma- 
trem  fidelissimam,  et  ubi  natus  est»,  e  modestamente  si  chiede- 
va :  «  Quod  visitet  dominus  Rex  civitatem  hanc  per  se  ,  vel  per 
filium  suum  Regem  Petrum  quolibet  anno  per  tres  menses ,  in 
hyeme  saltem».  A  tale  abbandono  era  ridotta  l'antica  capitale 
della  Sicilia  (2). 

Conviene  rilevare  che  eh  lede  vasi  ancora  che  gli  officiali  della 
Corte  regia  fossero  scelti  tra  i  Palermitani;  il  che  prova  che  nel- 
le primarie  cariche  erano  preferiti  quelli  di  altre  città,  e  special- 
mente i  Messinesi.  Le  risposte  a  quei  capitoli  furono  ritrovate 
da  Testa ,  che  le  comprese  nella  sua  opera  concernente  le  gesta 
di  Federico  lì  aragonese  (3). 


(1)  Sono  pubblicati  da  De  Vio,  pag.  65  e  seg. 

("i)  I  sovrani  aragonesi  Federico  II  e  Pietro  II  dimostravano  non- 
dimeno la  loro  predilezione  a  Palermo.  Federico  dava  ai  suoi  cittadini 
notizia  degli  avvenimenti  più  importanti  per  guerre,  tregue  ed  altro, 
come  vedesi  dalla  cronaca  di  Anonimo.  Il  Re  Pietro  II  nel  1340,  esen- 
tando i  Palermitani  dall'  obbligo  di  accogliere  ospiti  e  dar  loro  roba 
(retaggio  angioino)  diceva  :  «  Nos.  .  .  .  qui  in  eadem  urbe  ortum  ha- 
buiraus  et  sceplrum  regni  suscepimus ,  sicut  urbem  ipsam  veri  amoris 
et  fidelitatis  actibus  videmus  excrescere,  sic  eam  debemus  et  cwmw^t^/s 
honoribus  et  notabilibus  gratiis  perpetuo  insignire»  (De  Vio  cit.  pag, 
156).  Il  Re  Ludovico  nel  1342,  per  annunziare  Ja  pace  coachiusa,  ai  Pa- 
lermitani si  rivolgeva  con  sua  lettera  (Gregorio,  Bibl.  script,  arag.  t.  II, 
pag.  266  e  seg.).  —  Nella  istanza  al  Re  Federico  II  per  la  dimora  di  tre 
mesi  all'  anno,  specialmente  in  inverno ,  riferita  nei  capitoli  del  1322, 
può  vedersi  la  remota  orìgirfc  delk;  pretese  dei  Messinesi  per  la  resi- 
denza temporanea  in  ogni  anno  nella  loro  città. 

(3)  Testa,  Vita  Friderici  II ,  pag.  282  e  seg.  con  questa  annotazio- 
ne finale:  «Ex  Registro  Literarum  Excell.  Senatus  Panormitani  Anno 
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Si  dimostrano  per  la  forma  veri  capitoli  quelli  dell'anno  1326, 
sebbene  nel  privilegio  non  si  indichi,  anco  genericamente,  la  sup- 
plica fattane  dai  cittadini.  Essi  concernono  estrazione  di  vetto- 
vaglie, elezioni  di  officiali  palermitani,  rito  della  Magna  Curia , 
ed  esenzione  dal  diritto  di  ospizio  (1). 

Altri  capitoli  ottennero  la  sanzione  sovrana  da  Pietro  II  nel 
1339,  per  dar  norma  allo  scrutinio  degli  ufficiali  ed  all'esercizio 
delle  loro  incombenze  (2). 

Il  Re  Ludovico  indi  a  22  ottobre  1349,  da  Gastrogio vanni,  ad 
istanza  dei  Palermitani ,  approvò  vari  capitoli  con  data  del  12 
ottobre,  presentati  da  alcuni  «principales  et  honorabiles  cives 
diete  urbis,  sindicos  ad  hoc  electos  cum  pari  voto,  et  serio  ordi- 
natos».  Il  testo  è  stato  pubblicato  dall'egregio  prof.  Savagnone, 
però  con  data  inesatta  della  2*  indizione  e  dell'anno  1348,  e  tra- 
lasciando di  riportare  le  provviste  regie,  che  sono  riferite  in  mar- 
gine del  registro  dell'Archivio  comunale  (3). 

Il  documento  è  in  gran  parte  un  doloroso  rimpianto  della 
obliata  capitale,  e  si  prega  caldamente  il  Re  per  reprimere  l'in- 


1320»,  cioè  dal  Qnatenius  peticionum  della  Corte  Pretoriana  di  quell'aa- 
no  ,  conservato  nella  Bibl.  Comunale ,  e  che  fu  edito  da  Pollaci  cit. , 
ove  a  pag.  297  è  il  testo  delle  risposte  regie.  Bozzo  cit.  p.  499  li  dice, 
contro  il  vero,  approvati  da  Pietro  li. 

(1)  Trovasene  il  testo  in  De  Vio  cit.  pag.  90  e  seg.  Questi  capitoli 
approvati  dal  Re  Federico  II  sono  ricordati  in  un  documento  del  Re 
Pietro  II  del  marzo  1342  con  queste  parole  :  «  Cum  inter  alias  immu- 
^itates  et  gracias  olim  de  mense  ianuarii,  none  indicionis  secundo  pre- 
terite, per  serenissimum  principem  dominura  Regem  genitorem  nostrum, 
dive  memorie,  civibus  urbis  prefatas  concessas»  ecc.  Viene  menzionato 
quanto  è  disposto  per  i  notari  credenzieri  delle  tonnare  e  gabelle.  Gfr. 
reg.  15  di  Lettere  dell' an.  1341-42,  fol.  76  r,  conservato  nell'Archìvio 
Comunale  di   Palermo. 

(2)  Db  Vio  cit.  pag.  152  e  seg.  riferisce  tali  capitoli.  Sono  degni  di 
nota  in  essi  il  provvedimento  per  esenzione  ai  cittadini  dal  dare  rob- 
bam  de  lecto  al  Giustiziere  ed  al  Capitano  della  città,  ed  inoltre  la  sup- 
plica per  il  concorso  dei  Palermitani  coi  Messinesi  negli  offici  del  re- 
gno (univernitali8  Sicilie),  per  la  (juale  il  Re  diceva:  «Cordi  nobis  fuit 
et  est  sufllcientes  cives  snos  hoiiorilìus  (iroffìciis,  cum  casus  acciderit, 
decorare  ». 

(3)  F.  G,  SavaONONK,  Capitoli  inediti  di  Falermo  cit.  pag.  102  e  seg. 


MISCELLANEA  407 


scienza  dei  nemici,  «ad  dictam  urbem  vos  personaliter  cònferen- 
tes,  ibidem  residenciam  tempore  aliquo  faciatis»,  e  si  aggiunge 
che  tale  fu  il  proposito  dell'avo  Federico  II  aragonese  ,  che  nel 
testamento  dispose  che  i  Re  e  i  principi  dovessero  in  Palermo 
far  residenza,  educarsi  e  nutrirsi,  e  che  egli  stesso,  il  Re  Ludo- 
vico ,  avea  di  ciò  fatto  giuramento  solenne  su  i  santi  Evangeli 
nel  giorno  della  sua  coronazione.  Seguono  alcune  regole  per  la 
gfurisdizione  criminale  di  Monreale,  estrazione  di  vettovaglie  ed 
altro.  Conviene  ricordare  più  specialmente  l'ultimo  paragrafo  di 
quei  capitoli,  cioè  che  i  Palermitani  «  concurrant  equa  lance  (1) 
una  cum  Messanensibus  »  negli  offici  della  regia  Gran  Corte,  co- 
me era  stato  ordinato  dai  sovrani  antecessori. 

A  tal  proposito  qui  potrebbe  ricordarsi  che  i  Messinesi  nel 
1357  ottennero:  «  quod  prerogativa  offìcialium  creandorum  per 
universam  insulam  Sicilie  in  malori  numero  de  civibus  civitatis 
eiusdem  [Messane]  ,  iuxta  obtentam  ohservanciam ,  effìcaciter  et 
inviolabiliter  observetur  »;  ma  poiché  quella  regola  era  approva- 
ta da  Ludovico  e  Giovanna  ,  sovrani  angioini  ed  invasori  della 
regione  messinese  in  quel  tempo,  nessun  valore  può  darsi  a  quel- 
l'affermazione ed  a  queir  ordine ,  che  dimostra  una  pretensione 
dei  Messinesi,  i  quali  facilmente  conseguivano  quanto  volevano 
dagli  stranieri  (2). 

Riferisco  qui  le  provviste  regie ,  che  mancano  nel  testo  dei 
capitoli  del  1349  dato  dal  Savagnone.  Esse  sono  : 

Al  1"  paragrafo  (residenza  reale):  «  Respondeatur  quod  quan- 
do erit  habilitas,  veniet,  [nunc]  autem  non  potest,  propter  guer- 
ram,  que  hic  est». 

Al  2°  paragrafo  (giurisdizione  criminale  in  Monreale)  :  «  Ob- 
serventur  privilegia,  et  durante  guerra  observetur  quod  solitum 
est  istis  temporibus». 

Al  3"^  paragrafo  (estrazione  di  vettovaglie)  :  «  Respondeatur 
quod  illa  ordinacio  observetur  in  extrahendo,  sed  si  suffìciencia 


(1)  Invece  è  per  equivoco  trascritto  equali  vice  dal  Savaonone,  con- 
tro la  vera  lezione  paleografica  ed  il  miglior  dettato  latino. 

(2)  Starrabba,  Cons.  e  priv.  di  Messina  cit.  pag.  151  e  seg.  pubbli- 
ca quel  documento  di  Ludovico  e  Giovanna.  A  p.  156  in  fine ,  trovasi 
la  disposizione  da  me  ricordata. 
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est  Pariormi ,  quod  possit  frumenlum  extrahi  et  mieti  Messa- 
nam». 

Al  4"  paragrafo  (scrutinio  di  ufficiali)  :  «  Observentur  privile- 
gia, si  placeat  Universitati  ». 

Al  5"  paragrafo  (offici  a  Palermitani  e  Messinesi)  :  «  Observe- 
tur  prout  est  hactenus  ordinatum». 

A  niuno  sfuggirà  l'importanza  di  queste  provviste,  che  for- 
mano parte  integrante  del  testo  dei  capitoli  (1).  ' 


(1)  Il  testo  di  tali  capitoli  da  me  riveduto  è  nel  reg.  17  di  Lettere. 
an.  1348-1350,  fol.  126  e  seg.  (Arch.  Coin.  di  Palermo).  Savagnone  , 
pag.  104,  omette  pure  questa  parte  finale  dei  capitoli  :  «Scriptum  in  ur- 
be predicta  XIJ  octobris  III  Indicionis  ».  Al  margine  si  ha  :  «  Ad  quo- 
rum capitulorum  tenorem,  presentatum  per  dictos  syndicos  diete  Sacre 
Regie  Maiestati ,  fuit  rescriptum  per  sacras  vegias  licteras  in  hac  for- 
ma». Il  Savagnone  (pag.  87)  confondendo  capitoli  del  regno  con  capi- 
toli comunali,  e  seguendo  una  strana  argomentazione  di  G.  Sfata,  Ca- 
pitula  cit.  pag.  45,  dice  che  «  non  s'è  fatto  mai  alcuna  distinzione.  .  . 
fra  Capitoli  d'interesse  generale,  comunale  o  individuale  » .  Bisogna  pe- 
rò notare  che  i  capitoli  del  regno  tati  sono  perchè  presentati  nei  Par- 
lamenti generali  od  in  altre  solenni  occasioni,  e  quivi  approvati,  come 
riguardanti  tutto  il  regno,  e  se  anco  in  tempi  posteriori,  tra  le  grazie 
implorate  dal  regno ,  ve  ne  erano  speciali  per  qualche  città ,  ciò  non 
importa  che  tutti  i  capitoli  approvati  dai  Re  per  i  vari  comuni  dell'i- 
sola s'intendano  capitoli  del  regno,  e  che  quanto  rappresentava  interes- 
se minimo  per  tutto  il  regno ,  cioè  il  vantaggio  di  una  sola  città ,  sia 
pur  la  principale,  servisse  di  norma  a  tutta  l'isola.  I  capitoli  del  1397 
editi  dal  De  Vio  (pag.  181  e  seg.)  e  che  il  Savagnone  ricorda  come 
«d'interesse  generale,  specialmente  per  il  diritto  ecclesiastico»  non  ri- 
guardano altro  che  le  città  di  Palermo  e  Monreale  (li  dicti  chitati;  li 
flicti  Universitati).  Quei  due  comuni  limitrofi  abbandonavano  il  fomite 
di  ribellione  chiaramontana  nel  1397,  e  chiedevano  al  Re  Martino  per- 
dono e  capitoli.  Cfr.  la  pregevole  memoria  dell'  egregio  sac.  Giuseppe 
Lagumina,  Enrico  di  Chiaramonte  dal  1393  al  1397,  in  questo  Archivio, 
an.  XVI,  1891,  pag.  ^73  e  seg.  Inoltre  il  Savagnone  'pag.  88)  dice  per 
questi  capitoli  del  13^i9,  i  quali  sono  seguili  da  una  lettera  del  Re  Lu- 
dovico, che  tale  lettera  costituisce  «  una  delle  famose  sanzioni  sospen- 
sive», ma  egli  non  si  accorse  che  quivi  si  diceva  che  già  gli  aiid)ascia- 
torl  erano  stali  informali,  a  voce  (oretenus) ,  dalla  regia  Corte  delle 
provviste  date  dal  He,  le  quali  furono  da  coloro,  che  se  le  trascrissero, 
apposte  poi  al  margine  dei  capitoli  nel  registro  del  proprio  Comune 
nitiifimitanì. 
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Sono  questi  i  capitoli  sìnora  noti,  esplicitamente  approvati  dai 
Re  per  la  città  di  Palermo  sino  alla  metà  del  secolo  XIV. 

Deve  però  tenersi  ragione  anche  di  vari  altri  capitoli,  cioè  di 
quelli  dell'  anno  1317  editi  da  Bozzo  ,  Siragusa  ed  in  fine  da 
Pollaci,  del  1327  pubblicati  dal  Savagnone,  del  1329  da  lui  omes- 
si ,  e  del  1340  e  1348  (27  ottobre)  pure  editi  dal  Savagnone.  In 
essi  non  si  contiene  l' indicazione  di  alcuna  provvista ,  sebbene 
il  Savagnone,  per  quelli  da  lui  dati  fuori,  li  creda  muniti  di  re- 
gia sanzione  per  il  motivo  che  alcune  regole  simili  riscontransi 
in  privilegi  reali  o  nelle  consuetudini  (1). 

Sembra  invece  con  probabilità  che  i  suddetti  capitoli  non  fu- 
rono considerati  dai  Re  determinatamente  nel  loro  testo,  con  l'ap- 
posizione delle  sovrane  provviste  favorevoli ,  od  anco  in  parte 
contrarie  o  condizionate  ;  ma  che  fornirono  invece  occasione  ad 
ordini  particolari. 

I  capitoli  del  1317,  editi  la  prima  volta  da  Bozzo ,  concerne- 
vano urgenti  proposte  fatte  al  Re  per  collette  da  imporsi,  resti- 
tuzione di  danaro  destinato  alla  riparazione  delle  mura  di  Paler- 
mo nell'occasione  della  guerra,  e  per  riconoscimento ,  in  favore 
del  Baiulo  e  dei  giudici,  della  esenzione  dalle  collette.  Si  ha  pe- 
rò sicura  notizia  che  il  Re  Federico  II  provvide  con  speciali  or- 
dini, tanto  all'imposizione  della  colletta,  che  all'esenzione  per  il 
Baiulo  ed  i  giuristi ,  ma  nulla  per  la  restituzione  di  somme  al- 
la città,  che  le  aveva  dato  in  mutuo  alla  regia  Corte.  Si  scorge 
anzi  che  per  tale  motivo,  cioè  per  non  dare  qualsiasi  risposta  su 
i  mutui,  i  capitoli  non  ebbero  approvazione  diretta.  Bozzo  crede 
erroneamente  che  il  Re  abbia  concesso  soltanto  la  facoltà  di  sta- 
bilire una  colletta,  e  non  largito  l' immunità  ai  giuristi.  Infatti 
egli  dice  :  «  Pare  che  del  resto,  ove  non  sia  stata  la  provvidenza 


(1)  Egli  ne  desume  (pag.  85)  altresì  la  prova  dalla  circostanza  che 
in  un  registro  di  Lettere  del  Comune  si  trova  una  copia  incompleta  dei 
capitoli  del  Re  Martino  del  1398  per  tutto  il  regno  ,  nella  quale  man- 
cano le  provviste  regie  che  furono  concesse.  Riesce  evidente  però  quan 
to  sia  fallace  tale  criterio,  ricavato  da  un'omissione  di  un  modesto  a- 
manuense,  che  forse  non  capiva  l'importanza  delle  provviste,  per  affer- 
mare che  i  capitoli  comunali  senza  provvista  regia  equivalgano  a  ca- 
pitoli espressamente  approvati,  in  tutto  od  in  parte. 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  Anno  XL.  27 
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a  favore  dei  privilegi,  che  il  Valguarnera  [non]  volea  manomessi, 
nulla  abbia  conceduto  il  Re»  (1). 

Si  rileva  per  i  capitoli  del  13^27  che  essi  non  riguardano  al- 
tro che  le  norme  per  1'  esazione  delle  gabelle  nuove  (cassie)  re- 
gie e  comunali,  affidate  a  vari  mutuanti;  ma  a  ciò  fu  provvedu- 
to con  i  capitoli  di  locazione  di  gabelle  approvati  dal  Re  Fede- 
rico II  nel  1328,  e  da  me  nel  1906  pubblicati  per  la  prima  vol- 
ta (2). 


(1)  I  capitoli  del  1317  trovansi  pubblicati  da  Bozzo  ,  Note  storiche 
siciliane  del  secolo  XIV.  Palermo,  1882 ,  pag.  XXVI  e  seg.  tra  i  Docu- 
menti in  fine,  e  ristampati  dal  prof.  G.  B.  Siragusa  ,  Belazioni  fra  il 
regìw  di  Napoli  e  la  Sicilia  durante  il  regno  di  Roberto.  Palermo,  1887, 
pag.  X  e  seg.  nei  Documenti  in  fine  ,  ed  altresì  da  Pollaci  ,  Atti  cit. 
pag.  156  e  seg.  dal  registro  di  Lettere  dell'Arch.  Comunale.  —  Le  noti- 
zie che  ne  dà  il  Bozzo  sono  a  pag.  439  e  seg.  Il  Siragusa  cit.  pag.  74, 
seguendo  il  Bozzo,  affermava  :  «  Di  tali  richieste  sappiamo  essere  stata 
secondala  la  prima;  e  allora,  o  perchè  le  altre  non  vennero  accolte,  o 
perchè  furono  insufBcienti,  la  città  impose  una  colletta»,  ecc.  Il  primo 
paragrafo  dei  capitoli  del  1317  ,  il  quale  concerneva  la  cassia  od  assi- 
sa da  imporsi,  fu  accolto  senza  dubbio  col  documento  regio  del  18  feb- 
braio 1317  (edito  dal  De  Vio,  pag.  70);  ma  aggiungo  che  anco  il  para- 
grafo riguardante  il  Baiulo  ed  i  giudici  e  giuristi  venne  approvato  dal 
Re  Federico  II  col  documento  del  16  dello  stesso  mese  ed  anno ,  che 
De  Vio  (pag.  130),  non  trovando  la  data  di  anno,  ma  quella  sola  di  in- 
dizione, riportò  per  errore  al  1332.  Può  anzi  dirsi  sicuramente  che  per 
le  mura  della  città,  non  potendosi  restituire  i  mutui,  provvide  più  tar- 
di il  Re  per  mezzo  dell*  assegno  di  gabelle ,  ordinato  con  cinque  suoi 
documenti  del  2  e  3  dicembre  1317  e  del  23  maggio  1318  (pubblicati  dal 
De  Vio,  pag.  70-77). 

(2)  Furono  inseriti  dal  Savagnonb  i  capìtoli  del  1327  nella  sua  me- 
moria cit.  a  pag.  92  e  seg.  Nei  capitoli  al  Re  si  chiedeva  che  si  des- 
sero ai  mutuanti  le  gabelle  per  l'anno  di  12»  indizione,  per  esigerle  in 
Boddisfazione  dei  loro  crediti.  Non  fu  data  alcuna  risoluzione  regia, 
poiché  negli  importanti  capitoli  di  locazione  delle  gabelle  a  Manfredi 
Boccadeordeo,  approvati  dal  Re  a  18  agosto  1328  per  l'anno  di  l'iì»  in- 
dizione 1328-29,  e  divisi  in  30  paragrafi,  sono  le  regole  precise  per  l'e- 
sazione delle  gabelle ,  in  occasione  del  mutuo  di  oncie  di  oro  cinque- 
mila. Cfr.  il  testo  da  me  edito  nel  voi.  Le  Pandette  delle  gabelle  cit. 
pag.  74  e  seg. 
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Altri  capitoli  formaronsi  dalla  città  nel  1329 ,  quando  fu  in- 
viato il  giudice  Stefano  de  Atterio  a  31  marzo  per  presentarsi 
con  essi  dinanzi  al  Re  e  chiedere  che  fosse  provveduto  per  la 
trascrizione  delle  consuetudini  della  città,  per  la  riparazione  del- 
la cattedrale  di  Monreale,  per  la  ricostruzione  delle  mura  di  Pa- 
lermo ed  altro  (1).  Bozzo  fu  il  solo  che  die  notizia  di  questi 
capitoli,  i  quali  nonostante  non  contengano  le  risoluzioni  regie, 
riescono  interessanti  (2).  Nondimeno  egli ,  che  li  ricercò  espres- 
samente, non  curò  di  riferirne  il  testo,  né  il  Savagnone,  che  ne 
pubblicava  altri  di  simil  genere,  ne  fece  alcun  cenno  o  li  inserì 
(come  doveva)  insieme  agli  altri.  Io  mi  riserbo  di  riportare  al- 
trove per  intero  tale  documento. 

Per  la  trascrizione  delle  consuetudini,  che  Bozzo  dice  privile- 
gi, si  ha  il  documento  del  4  gennaro  di  queir  anno,  pubblicato 
da  Gregorio,  e  riprodotto  dal  mio  genitore ,  che  ne  rivide  il  te- 
sto sul  medesimo  registro  di  Lettere  del  1328  -  29 ,  fornendone 
una  lezione  migliore  di  quella  che  ne  aveva  offerto  il  Grego- 
rio (3).  Si  ricava  da  ciò  che  al  tempo  dei  capitoli,  che  sono  del 
marzo  1329,  la  copia  era  stata  già  eseguita. 

I  provvedimenti  regi  non  furono  emanati  ;  e  poiché  la  rico- 
struzione delle  mura  era  di  grande  necessità  per  la  custodia  della 
capitale  dagli  assalti  degli  Angioini,  la  città  inviava  nel  settem- 
bre di  queir  anno  altri  capitoli  col  sindaco  Andrea  de  Falcilia , 
come  si  ricava  da  vari  documenti  editi  dal  De  V^io  ,  e  dalle  pa- 


(1)  Questi  capitoli  del  1329  trovansi  nel  reg.  9  di  Lettere  dell'  an- 
no 1328-29,  di  12»  Indizione,  al  n.  79,  dell'Arch.  Comunale,  secondo  le 
ricerche  da  me  fatte  negli  anni  trascorsi. 

(2)  Bozzo,  cit.  pag.  595  e  seg.  Il  tempio  di  Monreale,  così  vicina  alla 
capitale,  destò  sempre  le  cure  dei  vari  sovrani  dell'  isola ,  come  per  i 
loro  palazzi.  Nel  1402  il  monastero  di  Monreale  si  credeva  già  «ruinae 
fore  propinquum  ,  Martis  furore  dudum  instigante».  G.  Millunzi  ,  Il 
mosaicista  mastro  Pietro  Oddo,  ossia  restauri  del  duomo  di  Monreale 
nel  sec.  XVI  (in  Arch.  Stor.  Sic.  an.  XV,  1890,  pag.  197).  Il  Re  Ferdi- 
nando, il  Cattolico,  nel  1515  destinava  mille  fiorini  annuali  per  ripara- 
zione della  chiesa  «tanto  insigni  e  celebrata  non  solamenti  in  lo  re- 
gno, ma  in  tucta  la  machina  mundiali  ».  Capitula  regni  Sicil.  ed.  Te- 
sta, t,  I,  pag.  578. 

(3)  Cfr.  Vito  La  Mantia,  Ant.  Cons.  cit.  pag.  CLXXXIA. 
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role  :  «  Andreas  de  Falcilia  sindìcus  universitalis  vestre  ,  fidelis 
noster ,  ad  Curiam  nostrani  nuper  accedens  ,  inter  alia  ostendit 
eidem  Curie...  »,  e  dalle  altre  :  «  Ad  supplicationem  factam  nuper 
nostro  culmini  prò  parte  universitatis  hominum  ipsius  urbis». 
Il  testo  di  tali  nuovi  capitoli  più  non  rimane;  ma  esso  non  do- 
vea  essere  molto  dissimile  dai  precedenti,  e  forse  con  nuove  di- 
mande  su  altre  materie.  È  certo  però  che  per  quanto  riguarda  le 
mura  della  città  fu  provveduto  con  le  lettere  regie  del  19  e  25 
settembre  (1). 

Riguardo  ai  capitoli  del  1340,  editi  dal  Savagnone,  non  si  ha 
alcuna  notizia  che  essi  siano  stati  approvati  ;  e  forse  non  se  ne 
riconobbe  il  bisogno ,  trattandosi  di  abusi  di  officiali  ed  altresì 
di  gabelloti  (contro  i  quali  le  leggi  comuni  del  regno  avrebbero 
provveduto  per  frenarli),  ed  anco  di  elezione  di  cittadini  per  cu- 
stodia del  marchio  delle  pelli,  la  quale  ultima  attribuzione  ven- 
ne regolata  nel  cap.  73  delle  Consuetudini  di  Palermo  (2). 

Si  hanno  finalmente  i  capitoli  del  28  ottobre  1348,  cioè  ante- 
riori di  un  anno  a  quelli  del  22  ottobre  1349,  muniti  delle  prov- 
viste rimaste  inedite,  e  da  me  sopra  riferite.  Tali  capitoli  del  1348 
riguardano  la  residenza  reale  in  Palermo ,  gli  eccessi  dei  Cata- 
lani ,  i  giudici  del  regno  e  di  Palermo ,  l'incendio  della  Sala 
Verde ,  le  gravezze  di  gabelle  ed  altro ,  la  facoltà  ai  sindaci  di 
esporre  altre  domande  al  Re  per  vantaggio  comune  e  la  festa  di 
S.  Cristina  (3). 


(1)  Sono  pubblicate  da  De  Vio  a  pag.  96 ,  98  e  seg.  Ne  fa  menzio- 
oe  pure  Bozzo  pag.  596  e  seg. 

(2)  II  testo  dei  capitoli  del  1340  è  in  Savagnone  cit.  pag.  96  e  seg. 
Per  il  cap.  73  delle  Consuetudini  cfr.  l'ediz.  di  Vito  La  Mantia,  Ani. 
Cons.  pag.  209  e  seg.  È  notevole  che  l'inizio  di  quel  capitolo  (Un.  17-24) 
è  del  tutto  conforme  nei  capitoli  del  1340  e  nella  cons.  73,  e  pare  che 
derivi  da  un  antico  privilegio  perduto  del  Re  Federico  li  aragonese,  e 
riportato  con  le  stesse  parole  nella  consuetudine  suddetta. 

(3)  Sono  stati  pubblicati  pure  da  Savagnone  cit.  pag.  99  e  seg.  Un 
paragrafo  era  venuto  in  luce  per  cura  di  STAnnAuuA  nel  1874,  come 
dirò  appresso.  Di  questi  capitoli  h0  fatto  menzione  nella  mia  memoria 
La  guerra  di  Sicilia  contro  gli  Angioini  negli  anni  ISPi  - 1320  e  la  data 
dei  Capitoli  di  nuove  gabelle  regie  per  le  galere  e  la  difesa  del  regno. 
Palermo,  1910,  pag.  37  e  seg. 
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Sembra  evidente  che  i  capitoli  suddetti  non  furono  di  regia 
sanzione  muniti,  principalmente  per  il  paragrafo  che  contiene  la 
proposta  enorme  dell'espulsione  degli  infesti  Catalani  da  tutta  la 
Sicilia,  la  quale  pretesa  dai  sovrani,  di  origine  catalana,  non  sa- 
rebbe stata  facilmente  concessa. 

Nel  resto  le  istanze  concernevano  materie  già  regolate  con  leg- 
gi generali,  o  che  non  potevano  accettarsi  nell'  interesse  dell'  e- 
rario,  o  che  erano  consuetudinarie;  e  pertanto  le  provviste  regie 
non  furono  apposte.  Se  ne  ha  la  prova  anche  dal  fatto  che  nei 
capitoli  dell'anno  seguente  1349  (dei  quali  ho  già  detto)  fu  ripe- 
tuta la  richiesta  per  la  residenza  regia  in  Palermo,  appunto  per- 
chè non  si  era  provveduto  in  questi  del  1348  (1).  Il  paragrafo 
intorno  l'incendio  della  Sala  Verde  ossia  dei  Parlamenti  del  tempo 
normanno  nella  reggia  di  Palermo  ,  commesso  dai  tumultuanti , 
fu  invece  accolto ,  ma  soltanto  per  L'  urgenza  e  per  riparare  ai 
gravi  danni.  Si  provvide  però  esclusivamente  con  un  ordine  re- 
gio dell' 11  novembre,  che  è  stato  pubblicato  dal  barone  Starrab- 
ba,  il  quale  ha  riportato  pure  il  testo  del  paragrafo  di  questi  ca- 
pitoli del  1348,  che  concerne  la  suddetta  Sala  Verde  (2). 

Tralascio  di  ricordare  altri  capitoli ,  anco  inediti ,  che  sono 
piuttosto  ordini  particolari,  spesso  temporanei  (3). 


(1)  Notevole  è  il  paragrafo  (pag.  101)  su  le  facoltà  degli  ambascia- 
tori (sindici)  per  altre  suppliche  al  Re  per  concessioni  (non  dichiarate 
in  iscritto),  nel  quale  paragrafo  la  città  si  arrogava  i  dritti  di  capitale 
per  richiedere  quanto  spetta  ad  onore  e  profitto  «reipublice  Siculorum 
et  potissime  universitatis  ipsius». 

(2)  R.  Starr ABBA  ,  Notizie  e  documenti  intorno  alla  Sala  Verde  ed 
al  Palazzo  degli  Scavi  (in  questo  Archivio,  antica  Serie  ,  an.  Il ,  1874, 
pag.  423  e  seg.).  II  paragrafo  dei  capitoli  riferito  da  Starrabba  è  a 
pag.  424 ,  e*d  il  documento  dei  Re  Ludovico  per  il  restauro  della  Sala 
a  pag.  425.  Il  restauro  concerneva  anche  la  Cappella  del  palazzo  regio, 
la  meravigliosa  opera  d'arte  normanna,  rivale  delle  altre  di  Monreale 
e  Cefalù.  Della  Sala  Verde  ho  dato  vari  ricordi  nella  mia  memoria  sto- 
rica Il  Palazzo  reale  di  Palermo  e  le  sale  del  Duca  di  Montalto  (1638), 
inserita  nella  rivista  La  Sicile  illustrée.  Palermo,  an.  Ili  (1907),  pag.  26, 
nella  quale  rilevai  l'amore  del  vetusta  servare  degli  antichi ,  ignoto  ai 
Barbari  teutonici  della  guerra  d'Europa  del  1914  - 15,  che  han  distrutto 
la  basilica  di  Reims,  per  onta  alla  grande  e  civile  nazione  francese. 

(3)  Sono  di  tal  natura  i  capitoli  degli  anni  1342  e  1349,  che  trovansi 
nei  registri  di  Lettere. 
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Alle  due  serie  dei  capitoli  della  città  di  Palermo  presentati  ai 
Re,  e  da  essi  in  tutto  od  in  parte  approvati ,  anche  con  ordini 
separati,  deve  aggiungersi  l'altra  dei  capitoli  compilati  dai  Giu- 
rati per  r  ordinamento  interno  del  comune ,  e  che  solevano  tal- 
volta scriversi  in  volgare  per  aversene  più  chiara  notizia  dai  cit- 
tadini. Per  questi  capitoli,  che  dovettero  essere  in  uso  nel  tem- 
po del  maggiore  sviluppo  del  comune  sotto  gli  Aragonesi,  richie- 
devasi  pure  l'approvazione  sovrana. 

Rimangono  vari  capitoli  di  tal  genere  del  secolo  XIV  per  Pa- 
lermo ,  cioè  quelli  deliberati  dal  comune  in  seguito  ai  capitoli 
regi  su  l'officio  dei  Giurati  per  tutta  la  Sicilia  emanati  nel  1324, 
ed  inserti  nella  collezione  dei  Capitoli  del  regno  (1). 

I  capitoli  di  Palermo  offrono  la  data  del  1330,  e  sono  appro- 
vati dal  Re  Federico  II,  o  da  Pietro  11  ;  i  primi  in  volgare  per  re- 
putatrici  o  prefiche  (praeficae),  nozze,  canne  da  zucchero  (canna- 
mele) e  polizia  urbana  (2);  gli  altri  pure  in  volgare  ,  assai  im- 
portanti ,  per  norma  dell'  officio  dei  Giurati ,  cioè  per  elezione, 
priorato,  corte  da  tenere,  corruzione,  facoltà  di  fare  o  riformare 
ordinanze  diverse ,  annona ,  mete ,  custodia  di  privilegi  e  loro 
difesa,  polizia  di  strade  e  piazze  (3)  ;  e  quelli  in  latino  per  1'  e- 


(1)  Cfr.  Capitula  Regni  Siciliae ,  ediz.  Testa  ,  Panormi ,  1749 ,  t,  I. 
pag.  106-109,  col  titolo  Capitula  luratorum,  e  la  data  Naro,  9  marzo, 
7*  indizione  (cioè  1324).  I  Messinesi  trascrissero,  nei  loro  codici,  que- 
sti capitoli  emanati  per  tutto  il  regno  ,  ed  al  solito  tolsero  iu  princì- 
pio il  titolo,  ed  in  fine  apposero  la  loro  prediletta  datazione  Messane, 
cambiando  mese ,  giorno  ed  indizione  per  attribuirseli  come  propri.  11 
testo  messinese  si  ha  in  Starrabua,  Cons.  e  priv.  di  Messina  cit.  pa- 
gina 167  e  seg.  Si  veda  pure  la  Prefazione  pag.  XXVI 1. 

(2)  li  testo  è  in  De  Vie  cit.  pag.  107  e  seg.,  ed  è  precechito  da  una 
lettera  del  Re  Pietro  II ,  che  provvede  sul  divieto  delle  reputatrici .  cioè 
su  la  prima  disposizione  dei  capitoli  in  volgare. 

(3)  Sono  pure  editi  dal  De  Vio  cit.  pag.  HO  e  seg.  —  Conviene  qui 
notare  che  i  capitoli  regi  del  1324,  già  da  me  indicati,  davano  norma 
per  le  attribuzioni  dei  Giurati  dei  comuni,  ma  non  per  il  modo  di  ele- 
zione. Su  tale  materia,  di  frequente  applicazione ,  il  Re  Federico  II  a- 
veva,  prima  deiranno  1311,  approvato  alcuni  capitoli  da  osservarsi  «  iu 
civitate  Messane  aliisquo  civitalibus  et  terris  Sicilie,  nostri  deraanii  ». 
Per  vart  inconvenienti  accaduti  nel  1311  in  Palermo  nelle  elezioni,  il 
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sercìzio  degli  offici  di  Acatapano  e  maestro  di  piazza,  cioè  per  la 
sorveglianza  su  la  macinazione  del  frumento,  vendita  di  calce  e 
lavori  di  creta,  vendita  di  pesce,  su  taverne  e  fondachi,  cordari 
ed  altri  mercanti,  beccai,  misure  e  pesi  e  vendita  di  vino  (1). 

Furono  pure  nell'anno  1330  presentati  all'approvazione  regia 
i  capitoli,  ossia  Nova  Beclaratio,  per  evitare  le  frodi  nelle  alie- 
nazioni di  beni  stabili  contro  gli  aventi  dritto  alla  protimisi  per 
ragione  di  consanguinità  o  vicinanza.  Tali  capitoli  furono  com- 
presi in  fine  della  prima  edizione  (1478)  delle  Consuetudini  di  Pa- 
lermo e  riprodotti  nelle  posteriori  e  dal  De  Vio  (2). 


Re  Federico,  meravigliandosi  «  quod  unde  sperabatur  eiusdem  civitatis 
gubernande  tranquiilitas  ,  inde  eius  turbacio  noscitur  resultare  »  ,  inviò 
con  sua  lettera  del  12  settembre  da  Montalbano  il  testo  dei  capitoli  già 
emanati  per  Messina  e  le  altre  citta  e  terre  del  regno.  Esso  è  pubbli- 
cato da  Pollaci,  pag.  3  e  seg.  insieme  alla  lettera  regia  suddetta.  L'e- 
lezione per  i  Giurati  avveniva  prima  per  ischede ,  «  tradit  presidenti 
electionis  in  scriptis,  vel  facit  ipsos  scribi  per  eum  »,  e  tra  questi  elet- 
ti dopo  un  diligente  scrutinio,  si  faceva  altra  votazione  per  pallottole 
C?apt7?osj  bianche  e  nere.  Ne  dà  notizia  Bozzo  cit.  pag.  314  e  seg.  Un 
esempio  della  votazione  fatta  a  schede  o  scarfie  si  ha  nel  decreto  del 
Re  Pietro  II  del  1325  (e  non  1340 ,  come  per  errore  segna  Flandina  , 
Il  Codice  Filangieri  cit.  pag.  64)  di  approvazione  degli  eletti.  Nel  1326 
il  Re  Federico  II ,  approvando  alcuni  capitoli  della  città  (in  Db  Vio, 
pag.  90  e  seg.),  sanciva  anche  quello  per  elezione  del  Pretore,  giudici 
e  notai  di  essa,  facendo  prima  lo  scrutinio  ^n per  modum  scarfiarum.  in- 
xta  ordinationem  ipsius  nostre  Curiae,  quae  observatur  in  talibus,  vel 
per  alium  modum»  ecc.  Col  nome  di  Ordinatio  si  indicavano  i  capi- 
toli emanati  per  Messina  ed  il  regno,  ed  estesi  a  Palermo  nel  1311 ,  e 
da  me  già  ricordati.  Su  la  votazione  per  scarfie  si  veda  un'importante 
nota  di  Pollaci,  Le  iscriz.  del  palazzo  comutt.  di  Palermo.  Ivi ,  1886-8, 
p.  187,  ed  altra  del  prof.  Cosentino,  Cod.  dipi,  di  Federico  III,  p.  198. 

(1)  De  Vio  cit.  pag.  114-124  ne  riporta  l'intero  e  lungo  testo.  I 
capitoli  sono  divisi  in  36  paragrafi,  e  riescono  notevoli  per  l'esatta  di- 
stribuzione e  per  le  minute  disposizioni,  che  vi  si  contengono.  Danno 
chiara  prova  dei  più  antichi  regolamenti  su  la  polizia  e  l'annona  della 
città.  Un  inedito  regolamento  di  tarda  epoca ,  cioè,  del  1650  ,  che  pro- 
viene da  altri  più  antichi,  è  stato  ora  pubblicato  dall'esimio  Antonino 
CuTRERA  in  questo  Archivio,  sopra  a  pag.  88  e  seg.  Egli  quasi  lo  an- 
novera (pag.  85)  fra  «le  leggi  comprensive  penali»,  alle  quali  però  non 
appartiene,  essendo  provvedimenti  del  comune. 

(2)  Le  consuetudini  di  Palermo  nei  capitoli  26  a  28  davano  le  nor- 
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Da  tali  ricordi  appare  manifesto  che  la  città  di  Palermo  nel- 
ranno  1330  ebbe  molta  cura  (forse  per  l'esempio  che  ne  era  ve- 
nuto dalla  regia  Corte)  di  provvedere  alla  polizia  urbana  ed  a 
quant'altro  concernesse  il  vantaggio  degli  abitanti,  come  ancora 
all'  esatta  osservanza  delle  proprie  consuetudini.  Per  altre  città 
dell'isola  si  hanno  capitoli  emanati  dai  Giurati,  ed  approvati  dai 
sovrani,  in  tempi  molto  anteriori  al  1330  (1). 

È  superfluo  far  cenno  di  speciali  capitoli  del  comune,  d'ordi- 
nario in  volgare  e  senza  1'  approvazione  regia ,  editi  da  Pollaci 
e  dai  prof.  Garufl  e  Savagnone,  perchè  quelli  erano  propriamente 
ordinanze  emanate  dal  consiglio  della  città  ,  in  seguito  a  prov- 
vedimenti e  leCtere  reali,  anco  non  particolari,  su  svariate  materie. 
Nei  capitoli  del  1330,  già  ricordati,  per  i  Giurati  di  Palermo,  si 
legge  infatti  :  «  Item  chi  li  dicti  lurati  possiuo  formari  et  refor- 


me su  la  protimisi.  La  nuova  dichiarazione,  che  nel  1330  la  città  sta- 
biliva con  «  universali  maiorum  et  seniorum  civium  accedente  consen- 
8u»,  e  che  fu  poi  discussa  ed  esaminata  dai  giureconsulti  e  dai  giu- 
dici della  Gran  Corte,  innanzi  dell'approvazione  regìa  che  se  ne  dava, 
con  l'inserzione  del  testo  ,  è  stata  da  Vito  La  Mantia  ,  Ant.  Consuet. 
cit.  pag.  258  e  seg.  pubblicata  fra  i  privilegi  di  Palermo  ,  perchè  non 
è  veramente  un  capitolo  del  codice  delle  consuetudini,  sebbene  vi  ab- 
bia esplicito  riferimento.  Il  La  Mantia  ha  eseguito  i  confronti  della 
Nova  Declaratio  con  le  edizioni  ed  i  più  antichi  manoscritti.  Nella  rac- 
colta del  De  Vio  la  Nova  Declaratio  è  riferita  a  pag.  103  e  seg. 

(1)  Rimangono  tuttavia  per  Messina  i  capitoli  o  statuti ,  «  infrascri- 
pta  statuta  duxerunt  [i  Messinesi]  ordinanda»,  su  la  moderazione  del 
lu880  delle  donne,  approvati  dal  Re  Carlo  I  d'Angiò  a  16  giugno  1272 
in  Napoli,  editi  da  Gregorio  ,  Bibl.  script,  arag.  cit.  t.  Il,  pag.  529  e 
seg. ,  e  ristampati  da  Giuseppe  Del  Giudice  nel  suo  lavoro  Una  legge 
suntuaria  inedita  del  1290.  Napoli,  1887,  pag.  162  e  seg.  Tali  capitoli 
furono  poi  revocati  dallo  stesso  Re  a  30  aprile  1273 ,  perchè  gli  am- 
basciatori di  Messina  manifestarono  che  «  communio  diete  Universitatìs 
OMtenauH  nullatenus  intervenit».  Die  il  testo  di  cotale  revocazione  pu- 
re Dbl  Giudice  cit.  pag.  164.  —  Altri  capitoli  emanati  dai  Giurati  di 
Trapani,  ed  approvati  dal  Re  Federico  II  dopo  il  1315,  erano  rimasti 
inediti,  e  li  die  in  luce  Vito  La  Mantia,  Consolato  del  mare  e  dei  mer- 
canti, e  capitoli  vari  di  Messina  e  di  Trapani.  Palermo,  18i)7,  pag.  15-24. 
Sodo  divisi  ìd  43  paragrafi ,  e  riguardano  svariate  materie  di  polizia 
ed  economia,  con  l'intrusione  di  qualche  paragrafo  di  epoca  posteriore. 
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mari  ordinationi  et  Capituli  in  omne  cosa  che  sia  bono  stato  de 
la  cita;  et  si  alcunu  non  observassi  li  comandamenti  di  li  dicti 
officiali,  incurrano  in  la  pena  ordinata  per  loro»  (1). 

Devo  ora  offrire  particolare  notizia  di  altri  capitoli  inediti 
della  città  di  Palermo  ,  confermati  del  Re  Ludovico  in  Catania 
a  15  novembre  1346.  È  degno  di  nota  che  il  testo  di  essi  non 
trovasi  nei  superstiti  registri,  assai  frammentari ,  di  Lettere  del 
secolo  XIV  dell'Archivio  comunale  di  Palermo.  Ho  potuto  invece 
rinvenirlo  nel  pregevole  codice  denominato  Regesto  poligrafo  dei 
secoli  XIV  e  XV,  conservato  nella  Biblioteca  Fardelliana  di  Tra- 
pani (2).  Questa  città  seguiva  dal  secolo  XIII  sino  al  1331  le 
consuetudini  di  Palermo,  come  ha  dimostrato  il  mio  genitore  (3). 
Il  Re  Federico  II  nel  1331  permise  ai    Trapanesi  di  adottare  le 


(1)  Occorre  ricordare  tra  i  capitoli  di  tale  serie  quelli  in  latino  del- 
l'il  febbraio  1321,  emanati  dal  Vicepretore,  giudici  e  Giurati  per  la  ri- 
parazione di  mura  della  città,  custodia  delle  porte  e  restauro  di  acque- 
dotti nella  via  dei  Catalani,  editi  da  Pollaci  cit.  pag.  273.  Vi  è  ricordata 
la  porta  maris  ossia  Bah  el  bahr  presso  la  chiesa  di  S.  Antonio  ed  il 
monastero  di  S.  Caterina  del  Cassaro  (Cfr.  V.  Di  Giovanni  ,  La  topo- 
grafia di  Palermo.  Ivi,  1889,  voi.  I,  p.  193  e  296).  Gli  altri  capitoli  in  vol- 
gare (sebbene  incompleti)  del  20  gennaio  1341  su  vesti  delle  donne,  feste 
e  reputatrici,  sono  pubblicati  da  Garufi,  Ricerche  sugli  usi  nuziali  nel 
medio  evo  in  Sicilia  (in  Arch  Stor.  Sic.  an.  XXI,  1896,  pag.  283),  e  ri- 
stampati da  Savagnone  cit.  (ivi,  an.  XXVI,  1901,  pag.  99)  come  inedi- 
ti; e  quelli  del  1  febbraio  1351,  per  frumento  da  acquistarsi  in  Girgenti, 
sono  dati  in  luce  dal  medesimo  Savagnone  (pag.  104),  con  altri  del  1351 
per  banchieri  e  monete  (ivi,  pag.  105).  —  Per  la  dichiarazione  contenu- 
ta nei  capitoli  del  1330  cfr.  De  Vio  cit.  pag.  IH. 

(2)  I  capitoli  vedonsi  quivi  trascritti  nei  fogli  216  a  219 ,  dopo  il 
testo  dei  capitoli  del  regno  di  Giacomo  e  Federico  e  di  vari  privilegi 
di  Palermo,  e  sono  di  carattere  del  secolo  XV. 

(3)  Cfr.  le  notizie  date  da  Vito  La  Mantia  ,  Ant.  Consuet.  cit.  pag. 
LVII  e  seg.  per  le  consuetudini  di  Palermo  adottate  in  Mazzara  ed  in 
Trapani.  Gli  abitanti  di  Mazzara  nel  1318  presentarono  alcuni  loro  ca- 
pitoli al  Re  Federico  II  in  Palermo,  e  ne  ottennero  l'approvazione.  In 
essi,  tra  l'altro,  chiedevano  «quod  uti  possint  consuetudinibus  illis,  qui- 
bus  cives  civitatis  nostrae  Panarmi  utuntur».  Cfr.  Testa,  De  vita  Fri- 
derici  II  cit.  pag.  277. 
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consuetudini  di  Messina  (1)  ;  e  poiché  in  tali  consuetudini  era 
regolato  il  diritto  di  protimisi ,  i  Trapanesi  furono  solleciti  di 
conservare  il  testo  delle  nuove  regole  su  tale  materia  contenute 
nei  capitoli  dei  1346  della  città  di  Palermo.  Ciò  dimostra  il  mo- 
tivo della  trascrizione  di  quei  capitoli  nel  Regesto  Poligrafo  di 
Trapani. 

Si  può  affermare  che  tali  capitoli  del  1346  siano  rimasti  quasi 
del  tutto  sconosciuti.  Una  sola  notizia  se  ne  aveva  nelle  varie 
edizioni  delle  Consuetudini  di  Palermo,  perchè  in  fine  del  testo, 
tra  alquanti  privilegi  e  capitoli ,  fu  inserto  il  testo  della  Nova 
Beclaratio  per  protimisi  del  1330 ,  ed  immediatamente  dopo  fu 
aggiunto  :  «  Postmodum  autem  tempore  domini  nostri  Regis  Lu- 
dovici facta  fuerunt  certa  capitula,  facientia  ad  statum  et  regi- 
men  diete  Urbis  ,  et  confirmata  per  literas  dicti  domini  Regis , 
iiiter  que  continetur  capitulum  infrascriptum  videlicet  » .  Segue  il 
solo  testo  della  riforma  della  consuetudine  di  protimisi ,  dalle 
parole  Quod  si  aliquis  sino  admictatiir  (2). 

Come  ben  si  scorge,  questi  Capitoli  del  1346  non  hanno  sol- 
tanto importanza  per  le  speciali  norme  riguardanti  la  città ,  ma 
anche  per  il  diritto  consuetudinario  in  essa  seguito.  Il  mio  geni- 
tore ,  che  ne  ricercava  il  testo ,  dovette  dichiarare  :  *  Non  esiste 
nei  Registri  Literarum  e  nel  Libro  Rosso  dell'  Archivio  Comu- 
nale di  Palermo  quel  privilegio  di  Ludovico»  (3). 

Per  buona  fortuna  le  mie  nuove  indagini  sono  giovate  a  poter 
rievocare  l'antico  testo  di  quei  capitoli,  e  conoscere  quali  fossero 
le  disposizioni  genericamente  indicate  con  le  parole  facientia  ad 
statum  et  regimen  diete  Urbis. 


(1)  La  concessione  dell'  uso  delle  consuetudini  di  Messina  fu  chie- 
sta dai  Trapanesi  coi  capitoli  approvati  dai  Re  Federico  II  in  Mazzara 
nel  1331,  editi  da  Vito  La  Mantia  ,  Ant.  Cons.  cit.  pag.  1  e  seg.  —  V. 
pure  pag.  LXXI  della  Prefazione.  Ai  Trapanesi  sin  dal  1314,  per  la  lo- 
ro fedeltà  nelle  guerre,  era  permesso  di  usare  i  privilegi  di  Messina  e 
Siracusa  (ivi,  pag.  XXXI). 

(2)  Non  occorre  indicare  le  varie  edizioni  delle  Consuetudini  di  Pa- 
lermo ,  e  basta  rinviare  per  la  notizia  dell'  inserzione  di  quella  Nova 
Declaratio ,  con  la  riforma  approvata  dal  Re  Ludovico,  a  quanto  ha 
detto  Vito  La  Mantia,  Ant.  Cons.  pag.  183. 

(8)  Cfr.  Ant.  Comuet.  cit.  pag.  Wì  in  nota. 
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Il  milite  Giovanni  de  Calvellis  ed  il  dottore  in  legge  Manfredi 
de  Albaneto  di  Palermo,  prò  certis  eiusdem  universitatis  serviciis 
destinati,  presentarono  in  Catania  al  Re  Ludovico  i  capitoli. 

Essi  sono  divisi  in  tre  parti.  Nella  prima  ,  distinta  in  sette 
paragrafi  ,  si  danno  le  norme  su  la  moderazione  del  lusso  nelle 
occasioni  di  nozze  e  di  creazione  di  milite;  nella  seconda,  in  cin- 
que paragrafi,  sono  altre  regole  per  mitigare  le  pompe  nei  fune- 
rali ;  e  neir  ultima  è  inserto  il  testo  della  dichiarazione  appro- 
vata dalla  Università  per  la  protimisi  (1). 

Sin  dalla  fondazione  della  monarchia  normanna  il  lusso  in 
Sicilia  fu  grandissimo ,  tanto  che  più  tardi  i  sovrani  dovettero 
emanare  vari  ordini  per  frenarne  gli  eccessi.  La  città  di  Messina, 
ricca  e  fiorente  di  commerci  con  la  Grecia  e  con  le  altre  regioni 
dell'Oriente,  fu  costretta  nel  1272  (come  ho  già  notato)  a  presen- 
tare al  Re  Carlo  I  alcuni  statuti  (i  più  antichi  di  tal  genere  che 
si  conoscano  in  Sicilia)  per  limiti  alle  doti,  solennità  di  nozze, 
vesti  di  donne  e  funerali  ;  ma  quegli  statuti  vennero  poco  dopo 
revocati  (2). 


(1)  Per  maggiore  comodità  ho  apposto  i  numeri  ai  vari  paragrafi 
dei  capitoli ,  cioè  in  tutto  13.  La  prima  parte  o  serie  è  compresa  nei 
§§  1  a  7,  la  seconda  nei  §§  8  - 12,  e  1'  ultima  nel  §  13 ,  che  è  il  più  e- 
steso.  Nel  Regesto  Poligrafo  è  premesso  al  testo  dei  capitoli  un  lungo 
argomento  del  contenuto  dei  medesimi ,  e  lo  riferisco  qui  per  intero  : 
«  Privilegium  indultum  Panormitanis  omnibus  de  hiis,  que  observari 
debent  in  observacione  capitulorum  per  Universitatem  panormitane  ur- 
bis factorum  ,  tam  in  miliciis ,  quam  in  nupciis  de  cetero  celebrandis 
in  dieta  urbe,  quam  eciam  in  funeribus.  Et  de  declaracione  consuetu- 
dinis  loquentis  de  iure  prothimisios  ». 

(2)  Su  le  notizie  storiche  riguardanti  il  lusso  in  Sicilia  è  utile 
consultare  il  breve  ed  erudito  discorso  di  Gregorio  ,  Lusso  e  maniere 
di  vestire  delle  donne  siciliane  nei  mezzani  tempi  (in  Opere  scelte.  Pa- 
lermo, 1845,  pag.  742  e  seg.)  e  le  memorie  ed  i  lavori  di  Salomone-Ma- 
rino, Le  pompe  nuziali  e  il  corredo  delle  donne  siciliane  nei  secoli  XIV, 
XV  e  XVI  (in  Arch.  Stor.  Sic.  an.  I,  1876,  pag.  209  e  seg.) ,  di  Pietro 
Lanza  di  Scalea,  Enrico  Bosso  e  la  confisca  dei  suoi  mobili  in  Casti- 
glione. Ricerche  storiche  del  secolo  XIV.  Palermo  ,  1890  ,  pag.  68  - 133  , 
e  del  medesimo,  Donne  e  gioielli  in  Sicilia  nel  medioevo  e  nel  rinasci- 
mento. Palermo,  1892  (in  elegante  edizione),   di  Garufi,  Ricerche  sugli 
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Il  Re  Federico  II  aragonese  nel  Parlamento  di  Messina  nel 
1310  sancì  per  tutto  il  regno  estesi  capitoli  sul  lusso;  e  ricorderò 
gli  argomenti  di  alcune  parti  di  essi,  cioè  :  (11)  De  vesUbus  et  ap- 
paratihus  dominarum  ,  (III)  De  solemnitatibiis  nuptiarum ,  (IV) 
De  tnilitari  sollemnitate,  (V)  De  funeraria  solemnitate  (1).  Indi 
il  Re  Pietro  II  a  supplica  dei  Palermitani  die  varie  norme  per  la 
moderazione  del  lusso  della  città  (il  quale  non  dovea  esser  minore 
di  quello  di  Messina),  tam  in  novis  milita s,  quam  in  nuptiis  (2). 
Il  Pretore  ebbe  tosto  cura  di  dar  fuori  un'  ordinanza  in  volgare 
per  l'esatta  osservanza  dei  suddetti  capitoli  regi  (3). 

Riesce  evidente  da  tali  cenni  che  le  nozze,  il  grado  di  milite 
ed  i  funerali  erano  circostanze  frequenti  di  eccessi,  e  del  rinno- 


usi  nuziali  cit.  e  di  G.  Pipitone  Federico,  Di  un  lanificio  palermitano 
nella  prima  metà  del  secolo  XIV  (in  Arch.  Stor.  Sic.  an.  XXXVII,  1912, 
pag.  303  e  seg.).  Notevolissima,  anco  per  la  Sicilia,  e  per  i  documenti 
che  vi  sono  riferiti ,  è  1'  ampia  monografìa  storica  pubblicata  nel  1887 
da  Giuseppe  Del  Giudice,  Una  legge  suntuaria  cit,  —  Su  gli  statuti  di 
Messina  del  1272  si  vedano  i  cenni  da  me  dati  prima ,  in  nota.  Alcuni 
divieti,  quivi  imposti,  riscontransi  nei  capitoli  del  1346. 

(1)  Tali  capitoli  suntuari  per  l' intero  regno  offrono  la  data  Messa- 
ne, VII  indictionis,  mense  novembris,  ed  appartengono  perciò  all'  anno 
1310,  quando  fu  tenuto  quel  Parlamento,  secondo  le  notizie  fornite  da 
Starrabba,  Un  nuovo  codice  di  taluni  capitoli  del  Re  Federigo  (1310), 
neir  Arch.  Stor.  Sic.  an.  II ,  (1877) ,  pag.  212  e  seg.  e  da  Amari  ,  La 
guerra  del  Vespro,  9*  ediz.  voi.  II  pag.  310.  Calisse,  Storia  del  Parla- 
mento in  Sicilia,  Torino,  1887,  pag.  327  erroneamente  li  attribuisce  al- 
l'anno 1308,  e  Bozzo  eli.  pag.  240  anche  per  equivoco  al  1309  ed  al  Par- 
lamento di  Piazza.  Cfr.  quanto  ho  detto  nella  mia  memoria  La  guerra 
di  Sicilia  cit.  pag.  45.  Il  testo  dei  capitoli  trovasi  nei  Capitula  regni 
Siciliae,  ed.  Testa,  t.  I,  pag.  88-98,  e  venne  ristampato  da  Del  Giu- 
dice cit.  pag.  165-  176.  Un  ricordo  di  questi  capitoli  suntuari  e  dì  quelli 
per  i  Giurati,  del  1324,  si  ha  nel  documento  del  Re  Federico  II  di  feb- 
braio, 8*  indizione  (1325),  edito  da  Flandina  cit.  pag.  48,  che  per  erro- 
re lo  attribuisce  al  1310. 

(2)  Dk  Vie  cit.  pag.  161  ne  riferisce  il  testo,  poi  riportato  altresì  da 
Dkl  Giudicb,  cit.  a  pag.  177  e  seg. 

(3)  fc  r  ordinanza  de!  20  gennaio  1341  ,  della  quale  ho  fatto  cenno 
innanzi  fra  i  capitoli  emanati  dai  Giurati,  edita  da  Garufi  e  ristam- 
pata da  Savaononr. 
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varsi  di  ordini  regi  e  dei  Giurati  e  di  severe  pene;  onde  nel  1346 
la  città  dovette  presentare  al  Re  questi  nuovi  capitoli  su  la  stessa 
materia. 

Essi  contengono  riunite  le  regole  per  il  lusso  nelle  nozze  e 
nelle  milizie ,  in  modo  simile  ai  capitoli  del  1310 ,  nei  quali  si 
diceva  :  «  In  solemnitatibus  militiarum  servetur  per  totum  ordi- 
natio  nuptiarum»  (1). 

Secondo  i  capitoli  del  1346  vien  proibito  ad  estranei  d'inter- 
venire nglla  solennità  delle  nozze  con  abiti  e  vesti  sontuose  , 
permesse  solo  a  sposi,  genitori,  fratelli,  primi  cugini,  nipoti,  zii 
e  zie  paterni  e  materni  (2).  Tale  disposizione  era  più  benigna  e 
meno  ristretta  di  quella  del  1310,  ripetuta  nel  1340. 

Al  convito  potevano  prender  parte  i  soli  consaguinei  ed  af- 
fini sino  al  quarto  grado,  mentre  per  i  capitoli  del  1310  si  per- 
metteva sino  al  secondo  grado,  ed  a  quelli  che  recavansi  de  exte- 
ris  partibus.  Erano  ammessi  i  servitori  consueti  e  gì'  instriones 
o  mimi  e  suonatori,  i  quali  nel  1314  furono  resi  esenti  dal  paga- 
mento della  gabella  detta  della  locularia  (3).  Nei  §§  4  e  5  eran 
previsti  i  casi  del  pagamento  della  pena  pecuniaria  per  le  con- 
travvenzioni. 

Si  stabiliva  altresì  che  le  nozze  dovevano  farsi  de  die  et  non 
de  nocte,  e  senza  ceri  accesi,  mentre  per  i  capitoli  del  1310,  ciò 
era  lecito  nella  notte  soltanto  per  le  vedove,  che  si  rimaritava- 
no (4).  Le  visite  agli  sposi  erano  permesse  per  gli  uomini  nel 
mercoledì  e  giovedì  della  settimana  della  solennità,  e  non  oltre. 
Coloro,  che  invitavano  per  le  nozze,  dovevano  essere  solamente 


(1)  Gfr.  Gap.  Regni  Sic.  ed.  Testa,  pag.  93  ,  cap.  XCIX  del  Re  Fe- 
derico. 

(2)  La  parola  liberi,  dopo  quella  di  cugini,  deve  qui  intendersi  per 
nepoti,  ed  in  tal  senso  è  ricordata  da  Nicola  Comerci,  Vocabolario  uni- 
versale della  lingua  latina.  Napoli ,  1S31 ,  voi.  II,  alla  voce  Liberi,  al 
n.  1.  Non  è  iuopportuno  indicare  che  egli  era  in  quel  tempo  «Visi- 
tatore dei  Reali  Archivi  >"». 

(3)  G.  La  Mantia  ,  Le  Pandette  delle  gabelle  cit.  pag.  XXIII,  e  pa- 
gina 19  per  i  capitoli  della  cabella  locularie. 

(4)  Nelle  consuetudini  di  Noto  del  1341  era  un  capitolo  esplicito  (33) 
per  il  divieto  di  balli  in  tempo  di  notte  «cum  brandonis  cerae».  Vito 
La  Mantia,  Ant.  Consuet.  cit.  pag,  113. 
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due,  tanto  per  lo  sposo,  che  per  la  sposa.  Questa  regola  era  co- 
mune a  milizie  e  funerali  (1). 

Riguardo  alla  solennità  di  nuovo  milite  o  cavaliere ,  nei  ca- 
pitoli non  sono  paragrafi  speciali,  leggendosi  soltanto  tam  in  mi- 
ìiciis  quam  in  niipciis;  e  pertanto  le  regole,  da  me  esposte  per  le 
nozze,  valevano  anche  per  la  milizia. 

Conviene  però  ricordare  che  la  dignità  di  milite  fu  notevole 
nel  medio  evo  in  Sicilia,  come  altrove.  Nella  occasione  di  nuova 
milizia  si  facevano  grandi  feste,  e  si  consegnava  il  cingolo  mili- 
tare. I  figli  ed  i  fratelli  dei  sovrani  godevano  quell'onore;  ed  i  feu- 
datari potevano  pure  richiedere  ì'adiutorio  dai  loro  vassalli  per 
armare  militi  i  loro  figli  o  fratelli ,  secondo  le  costituzioni  del 
Re  Guglielmo  e  di  Federico  svevo.  I  militi  potevano  portare  col- 
tello e  spada ,  ed  erano  esenti  dalle  collette.  Era  quindi  giusto 
che  anche  per  tale  dignità  fosse  moderato  il  lusso  straordina- 
rio (2). 


(1)  Per  la  notizia  dei  costumi  dell'isola  nei  vari  tempi  per  le  nozze 
ed  anco  per  funerali,  devesi  menzionare  la  monografia  dell'illustre  Se- 
natore prof.  Giuseppe  Pitrè  ,  Usi  natalisi,  nuziali  e  funebri  del  popolo 
siciliano.  Palermo,  1879,  nella  quale  a  pag.  88  e  152  sono  vari  speciali 
cenni  per  il  secolo  XIV. 

(2)  Tralasciando  ricordi  di  età  anteriori ,  qui  basta  accennare  che 
si  ha  notizia  della  creazione  di  molti  cavalieri  o  militi  avvenuta  nella 
solennità  delle  coronazioni  di  Giacomo  e  di  Federico  (1286  e  1296) ,  e 
nelle  altre  di  coronazione  ed  associazione  di  Pietro  li  al  regno,  e  del 
suo  matrimonio  nel  1322,  menzionate  da  Bozzo,  cit.  pag.  498  e  5ll.  Su 
la  dignità  di  milite  pel  Re  o  suoi  fratelli  o  figli  cfr.  cap.  5  di  Giacomo 
nei  Cap.  Regni  Sicil.  ed.  Testa,  t.  I,  pag.  7.  Le  norme  per  Vadiutorio, 
che  era  lecito  imporsi  dai  feudatari,  sono  nelle  Const.  lib.  Ili,  tit.  20 
e  21  (Cotuititutiones  Regni  Siciliae,  ed.  Carcani,  Neapoli,  1786,  pag.  177 
e  seg.).  Il  permesso  di  coltello  e  spada,  e  l'immunità  da  collette  furo- 
no sancite  dal  Re  Federico  II  nei  Parlamenti  di  Palermo  e  di  Piazza 
del  1296  (cap.  16  e  56,  ed.  Testa  pag.  55  e  75).  Su  tale  materia  vedasi 
Greoorio,  cit.  pag.  200,  ed  Orlando,  Il  feudalismo  in  Sicilia,  Palermo, 
1847,  pag.  77  e  seg.  Quale  fosse  il  vestito,  che  adoperavano  i  cavalieri 
viene  descritto  dall'ANONiMO  (cap.  92)  in  Gregorio,  Bibl.  script,  arag. 
pag.  214).  U  Anonimo  componeva  la  sua  cronaca  durante  il  regno  di 
Pittro  II. 
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La  seconda  parte  dei  capitoli  concerne  i  funerali.  Era  permes- 
so di  accompagnare  la  salma  sino  alla  chiesa  nel  solo  giorno 
del  sepellimento,  col  divieto  di  qualsiasi  dono  (exenia)  e  di  ogni 
radunanza  nel  nono  giorno  o  nel  quarantesimo  od  all'  anniver- 
sario. Due  persone  soltanto  potevano  invitare  nelle  esequie. 

Le  reputatrici  o  prefiche  potevano  piangere  {verba  hiduosa 
canere)  nel  solo  giorno  della  morte  dinanzi  il  cadavere  ,  con  la 
mercede  di  un  tari ,  e  di  grana  dieci  per  ogni  cantatrice  di  ne- 
nie (organanti)  e  sua  socia  (1). 

Nei  funerali  di  militi  e  giurisperiti  dovevano  portarsi  dieci 
torcie  di  sei  rotoli,  ed  in  quelli  dei  borghesi  soltanto  sei  torcia. 
Era  proibito  a  qualunque  persona  di  recarsi  presso  il  sepolcro 
del  morto  a  piangere  e  fare  il  rèpito  ,  o  di  tenervi  paramenti 
e  candele  accese.  Per  i  capitoli  regi  del  1310,  che  sono  ricordati 
nel  §  10  {in  capituUs  regiis  de  hoc  facientibus  mencionem),  ciò  era 
vietato  soltanto  alle  donne;  ma  norme  molte  più  severe  riscontransi 
in  essi  per  le  reputatrici,  che  venivano  espulse  dall'esercitare  il 
loro  lugubre  ed  indecente  ufficio  nei  funerali  sotto  pena  di  multa 

0  della  fustigazione  se  erano  povere,  perchè  quelle  donne  move- 
vano gli  animi  degli  astanti  quodammodo  ad  ininriam  Creatoris. 

Quel  triste  avanzo  di  usi  pagani  però  non  scomparve  ancora 
per  lungo  tempo.  Nel  1325  furono  dal  Re  Federico  ripetuti  gli 
ordini  dell'osservanza  dei  Capitoli  del  1310  per  quanto  concerneva 

1  funerali  ;  e  nel  1330  altro  annunzio  per  l'esatta  applicazione  se 
ne  dava  da  lui  al  Re  Pietro  II,  Luogotenente  generale  del  regno, 
ed  i  Giurati  di  Palermo  ne  stabilivano  le  norme  nei  loro  capitoli 


(1)  Simile  disposizione  era  nei  capitoli  di  Trapani  (§  33)  approvati 
dai  Re  Federico  II  dopo  il  1315.  Cfr.  Vito  La  Mantia  ,  Consolato  cit. 
pag.  22.  La  parola  praefica  nel  significato  di  donna ,  che  per  mercede 
piange  sui  morti,  trovasi  neh' aurea  latinità.  L' altra,  di  reputatrici ,  più 
usata  in  Sicilia ,  è  evidentemente  corrotta  da  repetatrici,  dal  latino  re- 
petere;  ed  infatti  in  Pasqualino,  Vocabolario  siciliano  etimologico.  Pa- 
lermo, 1790,  t.  IV,  pag.  238  trovasi  accolta  la  voce  répitu  per  pianto. 
Il  significato  di  organare  è  riferito  dal  Ducange  ,  Glossarium  med.  et 
infì.  latinatis,  che  spiega  :  «  canere  in  modum  organi  ».  Alquante  noti- 
zie su  quegli  usi  dà  Salomone  -  Marino  ,  Le  reputatrici  in  Sicilia  nel- 
l'età di  messo  e  moderna.  Palermo,  1886. 
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in  volgare  (1).  I  capitoli  del  1346  mostravano  pertanto  che  in 
parte  il  rigore  contro  le  prefiche  era  venuto  meno  in  quegli  an- 
ni. Il  Re  Martino  anzi  nel  1393  permetteva  agli  Ebrei  di  Paler- 
mo la  consuetudine  di  chiamare  mimi  cristiani  per  la  festa  delle 
nozze,  e  le  repufatrici  nei  funerali  (2). 

Nell'ultima  parte  dei  capitoli  del  1346  è  la  Declaracio  per  la 
protimisi,  e  sono  notevoli  le  parole  :  «  habito  Consilio  diligenti  no- 
bilium  ,  sapientum  et  aliorum  proborum  virorum  prudencium» 
per  la  intepretazione  precisa  e  benigna  delle  consuetudini  «  lo- 
quencium  de  iure  prothimiseos  ».  Il  resto  della  disposizione  è 
ben  conosciuto,  trovandosi  nelle  Consuetudini  di  Palermo ,  cioè 
che  se  alcuno  vende  un  fondo  urbano  o  rustico  al  suo  vicino , 
l'altro  vicino  può  essere  ammesso  a  ricuperare  metà  o  porzione 
di  esso,  od  anco  l'intero  fondo  da  chi  già  aveva  fatto  l'acquisto, 
valendo  ciò  anche  pei  consaguinei.  Dirò  soltanto  che  il  testo 
contenuto  nel  Regesto  Poligrafo  offre  alcune  varianti;  ma  impor- 
tante è  quella  vel  totum  invece  di  ut  possit,  perchè  la  prima  {vel 
totum)  è  più  accettabile  per  la  migliore  e  genuina  dizione  ed  il 
vero  senso  della  riforma  su  la  protimisi  e  non  era  ancora  nota 
per  il  testo  che  se  ne  aveva  nelle  varie  edizioni  delle  consuetu- 
dini (3). 


(1)  L'  ordine  del  Re  Federico  II  del  25  febbraio  1325  è  riferito  da 
Flandina  cit.  pag.  48  con  data  erronea  da  lui  apposta  del  1310  (come 
ho  dello  prima).  Il  documento  del  6  settembre  1330  di  quel  Re  è  ripor- 
tato dal  De  Vie  cit.  pag.  106  che  lo  fa  seguire  dal  testo  del  provvedi- 
mento del  Re  Pietro  II  e  dei  capitoli  in  volgare  dello  stesso  anno, 

(2)  Lagumina  ,  Codice  diplomatico  dei  Giudei  di  Sicilia.  Palermo, 
1884  (nei  Doc.  della  Soc.  Sicil.  di  Stor.  Patria,  Serie  I,  voi.  VI,  pag.  145). 
Su  i  funerali  e  1*^  prefiche  o  reputatrici  si  hanno  varie  regole  nelle  Con- 
suetudini di  Siracusa  (e.  40),  di  Noto  (e.  34)  e  di  Corleoue  (e.  42).  Cfr. 
Vito  La  Mantia,  Ant.  Cona.  cit.  pag.  97,  113  e  CCLXVIII,  che  dà  par- 
ticolare notizia  di  altri  ordini  e  leggi  su  le  reputatrici.  e  delle  memo- 
rie pubblicate  intorno  ad  esse  (pag.  CCLIV  e  seg.). 

(3)  Non  occorre  aggiungere  altre  notizie  per  il  testo  di  auesta  ri- 
forma sul  diritto  di  protimisi  nel  tempo  del  Re  Ludovico.  La  variante 
ut  poHMÌt  deriva  dall'  edizione  principe  del  1178  e  da  quelle  del  1547  e 
16tò,  come  indica  Vito  La  Mantia  ,  Ant.  Cons.  pag.  202.  Egli  ricorda 
(pag.  183)  che  il  giureconsulto  Mario  Muta  dà  il   commento  di   quella 
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La  città  di  Palermo  con  la  Nova  Declaratio,  approvata  dal  Re 
Federico  II  nel  1330 ,  aveva  provveduto  per  porre  rimedio  ai  si- 
mulati contratti  enfiteutici,  stipulati  per  impedire  l'esercizio  del 
diritto  di  proti  misi ,  contro  le  norme  stabilite  nei  cap.  26  a  28 
delle  Consuetudini.  Dopo  sedici  anni ,  nel  1346 ,  si  credeva  ne- 
cessaria altra  dichiarazione,  che  presentavasi  (con  questi  capitoli) 
all'approvazione  del  Re  Ludovico  (1).  È  noto  che  per  il  cap.  26 
delle  Consuetudini  era  imposto  l'obbligo  di  dar  annunzio  ai  vi- 
cini per  le  vendite  ,  che  volevano  farsi  degli  immobili  {ita  pu- 
blice  in  convicinio  fieri  debeant,  quod  pervenire  valeant  ad  con- 
scientiam  illorum ,  qui  sunt  vicini).  Non  è  dubbio  pertanto  che 
la  nuova  riforma  del  1346  aveva  lo  scopo  di  ovviare  alle  vendite 
fatte  all'  insaputa  di  alcuni  dei  vicini,  dando  facoltà  in  tal  caso 
al  vicino  di  rivolgersi  direttamente  a  colui  ,  che  per  protimisi 
aveva  acquistato  l' immobile,  e  concedendo  il  termine  di  un  anno 
e  l'uso  del  rito  sommario,  udite  le  ragioni  della  parte  contraria, 
e  senza  appello  (2). 

Seguono,  in  fine  dei  capitoli,  le  espressioni  della  regia  confer- 
ma, col  consenso  dell'Infante  Giovanni ,  Vicario  del  regno ,  an- 
ch' esse  notevoli ,  dicendovisi  che  i  capitoli  sarebbero  giovati  a 


dichiarazione  nel  cap.  28  delle  Consuetudini,  dopo  il  quale  riferì  anche 
il  testo  della  riforma  suddetta.  Il  La  Mantia  ristampò  quel  testo  nel 
volume  Leggi  civili  del  regno  di  Sicilia  {1130-1816).  Palermo,  1895, 
pag.  213. 

(1)  Il  prof.  Luigi  Siciliano  ,  Consuetudini  di  Palermo  cit.  pag.  281 
ha  pubblicato  un  documento  inedito  del  Registrum  Literarum  del  1329, 
dal  quale  si  rileva  che  la  Nova  Declaratio  ebbe  origine  da  una  causa 
di  Pietro  Puccio,  agitatasi  nella  regia  Gran  Corte,  per  l'enfiteusi  simu- 
lata di  una  casa  nella  contrada  della  Kalcia  in  Palermo,  perchè  si  vol- 
le allora  dalla  città  recar  rimedio  «de  aliis  quibuscumque  similibus 
vendicionibus  censualibus  et  concessionibus  emphiteuticis».  Il  Pretore 
infatti  manifestava  ai  giudici  che  la  cedola  della  provvista  su  tale  ma- 
teria era  già  fatta,  «  sed  nondum  finaliter  terminata ,  quia  est  in  pro- 
visione sapientum  diete  urbis». 

(2)  Muta,  Commentaria  in  S.  P.  Q.  P.  Consuetudines.  Panormi,  1600, 
pag.  241  non  dà  alcun  particolare  commento  alla  riforma  del  134^  per 
protimisi,  perchè  (come  egli  dichiara)  si  limita  ad  interpretare  quanto 
si  riferisce  alla  locazione  del  predio  enfiteutico. 

Arch.  Star.  Sic,  N.  S.,  Anno  XL.  28 
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togliere  soverchio  lusso  ed  illeciti  alti,  qui  in  urbe  predicta  servan- 
tur,  ed  a  dichiarare  capitiUa  dudum  ohscure  condita  (cioè  per  la 
protimisi). 

I  capitoli  inediti  approvati  dal  Re  Ludovico  giovano  quindi 
a  rendere  più  integra  la  serie ,  e  più  sicura  la  notizia  dei  capi- 
toli della  città  di  Palermo. 

Neil'  epoca  seguente  di  Federico  III  aragonese ,  sconvolta  da 
guerre  continue,  occupata  Palermo  dai  Chiaramonti,  in  nome  de- 
gli Angioini,  più  non  trovansi  capitoli  chiesti  dalla  città  al  legit- 
timo Re  per  la  propria  amministrazione  e  polizia  (1). 

Conviene  qui  esporre  brevemente ,  anco  traendo  giovamento 
da  nuovi  documenti  e  da  più  minuzioso  esame  del  testo  delle 
cronache,  quale  fosse  la  condizione  politica  e  giuridica  della  cit- 
tà di  Palermo  in  quel  tempo,  poiché  non  trovasi  con  precisione 
ricordata  dagli  storici. 

II  cronista  Michele  di  Piazza  narra  che  1  Chiaramonti,  con  gli 
aderenti  «  in  eorum  tirannica  fide  viventes  »,  invitarono  i  sovra- 
ni angioini  di  Napoli  Ludovico  e  Giovanna  nel  1354  (mentre  an- 
cora era  vivente  il  giovane  Re  Ludovico)  ad  assumere  il  domi- 
nio dell'isola  :  «  antiquum  hostem  de  antiquioribus  hostibus  Si- 
culorum  progenitum  invitarunt».  Violenti  apostrofi  usa  il  cro- 
nista contro  i  Chiaramonti,  ai  quali  dice  a  ragione  :  «  Vestre  pa- 
triae  estis  pessimi  proditores  »  (2).  Il  Re  angioino  lieto  si  trasferì 
in  Messina,  che  occupò  e  tenne  per  sé.  La  città  di  Palermo  aven- 
do poi  inviato  i  suoi  ambasciatori  ai  sovrani  di  Napoli  per  sot- 
tomettersi al  loro  dominio,  essi  mandarono  in  aprile  1354  in  Paler- 
mo il  Siniscalco  con  quattro  galee,  il  quale  fece  onorevole  ingresso 
nella  città  «cum  tripudio  et  cantilenis  maximis»  (3). 


(1)  Nei  registri  della  R.  Cancelleria  e  del  Protonotaro  del  regno  di 
quel  tempo  si  ha  il  testo  di  vari  capitoli  di  comuni  dell'isola,  e  ricor- 
derò quelli  presentati  dagli  abitanti  di  Messina,  Siracusa  e  Salemi  ed 
approvati  dal  Re  Federico  III;  ma  non  mi  <>  riuscito  di  rinvenirne  per 
Palermo.  I  capitoli  per  Siracusa  furono  approvati  in  agosto  1303  (Prot. 
del  regno,  rag.  1,  fol.  121)  ed  il  testo  inedito  ed  importante  fu  pubbli- 
cato da  Vito  La  Mantia,  Ant.  Consuet.  cit.  pag.  CXXXVI  e  seg.,  quel- 
li per  Messina  in  agosto  1364  (ivi,  fol.  361  r.)  e  gli  altri  per  Salemi  in 
aprile  1374  (B.  Cancelleria,  reg.  13,  fol.  17). 

(2)  Grkoorio,  Bibliotheca  script,  arag.  cit.  t.  I,  pag.  671. 

(3)  Orbgorio  cit.  pag.  678. 
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Non  può  nel  narrare  tali  fatti  il  cronista  nascondere  il  suo 
grande  dolore  ed  il  risentimento  contro  la  città  di  Palermo,  e  li 
espone  con  una  lunga  e  magnifica  perorazione.  Egli  esclama  : 
«  Sed,  o  misera  civitas,  unde  tam  dira  fata  te  distraxerunt  ?  .  .  . 
Quare  oblita  es  stragem  Gallicorum  per  te  erga  ipsos  [i  Re  di 
Sicilia]  tam  saeviter  actam,  de  qua  cruenta  tua  manus  adhuc  ex 
eorum  cruore  non  lotis  manibus  est  madefacta  ?  .  .  .  .  Tu  infide- 
lis  contra  ipsos  primitivam  funestar»,  vocem  emisisti,  in  vulgari 
sermone  clamando:  moranu  li  Francisi»  (l). 

Viene  ricordato  dal  cronista  alla  città  come  il  Re  Federico  II 
aragonese  avesse  mutato  il  nome  di  Baiulo  in  quello  più  onore- 
vole di  Pretore,  e  l'altro  di  civitas  in  quello  di  urbs,  e  dice  che 
ora  è  indegna  di  tali  onori ,  e  nota  che  se  Messina  aveva  otte- 
nuto la  prerogativa  della  zecca  dagli  antichi  Re,  ora  Palermo  ne 
aveva  lapeìuto  ogni  diritto.  Il  cronista  Michele  riferisce  altresì 
una  estesa  lettera  scritta  a  9  aprile  in  Gastelbuono  da  un  erudito 
nella  scienza  grammaticale  (in  gramaticali  eruditila  scientia).  In 
essa  il  grammatico  narra  ad  un  suo  amico  di  aver  visto  in  so- 
gno una  donna  regale  con  vesti  lacere ,  e  che  dessa  è  Palermo, 
alla  quale,  compiangendo  la  sua  triste  sorte,  chiede  :  «  Tune  es 
Urbs  felix,  Urbs  generosa.  Caput  regni ,  que  nunc  de  eulta  de- 
serta ...  et  de  urbe  quasi  videri  vides  misere  ville  comparan- 
da?»  (2). 

Prima  ancora  che  fosse  trascorso  l'anno,  a  6  febbraio  1355,  in 
Palermo  alcuni  nobili  «specie  de  genere  Glaramontanorum  »,  ed 
altri  dell'isola  che  avevano  cospirato  contro  la  loro  patria,  e  non 
«per  agnitionem  veritatis»,  formarono  lunghi  capitoli,  suddivisi 


(1)  Questa  frase  in  lingua  volgare  del  tempo  dimostra  quale  sia  stato 
il  vero  grido  di  rivolta  dei  Palermitani  nel  1282 ,  tramandato  per  tra- 
dizione nell'isola,  e  che  trova  riscontro  nel  noto  verso  di  Dante  su  l'op- 
pressione angioina  :  « non  avesse — Mosso  Palermo  a  gridar  mora, 

mora  ». 

(2)  Gregorio  cit.  pag.  682.  Una  descrizione  desolante  del  decadi- 
mento della  Sicilia  dopo  la  morte  del  savio  Duca  Giovanni  d'Aragona, 
zio  del  Re  Ludovico,  nel  1348,  ofifre  I'Anonimo  in  volgare  nei  cap.  31  e 
36  (ed.  Gregorio,  t.  II,  pag.  290  e  292).  La  guerra  civile,  le  rapine,  la 
carestia,  la  miseria  e  il  disonore  erano  frequenti  dovunque. 
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in  3:2  paragrafi  riguardanti  la  sottomissione  della  Sicilia  al  nuo- 
vo governo,  per  presentarli  ai  sovrani  di  Napoli  Ludovico  e  Gio- 
vanna ,  i  quali  li  approvarono  in  Salerno  a  15  febbraio  ,  o  pro- 
babilmente in  marzo  ,  perchè  la  data  del  mese  non  si  legge  nel 
manoscritto  della  cronaca.  Quei  capitoli  provano  a  quale  decadi- 
mento fosse  pervenuta  la  capitale  con  varie  parti  dell'isola,  dove 
agita  vasi  la  rivolta,  nel  chiamare  per  propri  dominatori  gli  odiati 
Angioini,  contro  i  quali  T  isola  intera  si  era  sollevata  settantatrè 
anni  avanti  nel  1282,  ed  era  perdurata  unanime  nella  guerra  si- 
no a  tutto  il  regno  del  grande  Federico  II  aragonese  (f  1337). 
Michele  di  Piazza,  riferendo  il  testo  di  quei  capitoli  di  dedizione 
conchiusi  in  Palermo,  manifesta  tutto  il  suo  vivo  rammarico,  ed 
erompe  in  acre  rimprovero  contro  quei  nobili  ribelli  ed  i  Ghia- 
ramontani,  per  i  quali  dice  :  «  Pereant  illi  magnates  Siculi  a  qui- 
bus  talis  guerra  assumpsit  originem  !  .  .  .  .  Non  sit  c.L'^^uis  qui 
sii  eorum  misertus  sicut  alii  mendicare  fecerunt»  (1). 

Nel  primo  paragrafo  si  chiedeva  nientemeno  che  il  perdono 
di  tutte  le  offese  commesse  dai  Siciliani  contro  Garlo  I  d'Angiò 
e  suoi  successori,  cioè  si  rinnegava  la  guerra  di  liberazione  del- 
la Sicilia,  che  era  stata  iniziata  nel  1282.  Si  stabiliva  altresì  che 
i  Re  angioini  dovessero  coronarsi  in  Palermo,  per  mani  dell'ar- 
civescovo di  essa  città  o  di  Monreale ,  ed  in  loro  mancanza ,  di 
quello  di  Messina ,  e  non  intervenendo  ancora  costui ,  per  mani 
di  un  Prelato  da  scegliersi  dal  Re, 

Rimaneva  così,  dopo  quel  tempo,  la  città  di  Palermo  sotto  il 
dispotismo  dei  Ghiaramonti,  che  vi  dominavano  per  parte  dei  so- 
vrani angioini  di  Napoli,  ed  era  tanto  il  terrore  che  spargevano 
nella  città  gli  usurpatori,  che  Federico  Chiaramonte  nel  1358,  per 
una  falsa  accusa  di  scandali  e  diffamazione  contro  di  lui ,  fece 
condannare  a  morte  quattro  cittadini,  che  dichiarava  complici  del 
Priore  dei  Carmelitani,  e  questi  ebbe,  soltanto  con  la  fuga,  salva 
la  vita  «  sub  noctis  silencio  ,  suo  deformatus  habitu  »  (2).  Inol- 


(1)  li  testo  di  quei  capitoli  è  riferito  nel  cap.  115  della  Cronaca 
nelle  pag.  741  -754  deli'ed.  Gregorio,  e  rinvettiva  del  cronista  è  nella 
fine  del  cap.  114. 

(8)  Ck>SBNTiNO,  Codice  diplomatico  di  Federico  III  d'Aragona.  Paler- 
mo, 1885-1907,  pag.  453. 
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tre  essendo  per  una  grave  tempesta  naufragato  presso  Palermo 
il  Maestro  Razionale  Riccardo  Abate,  che  da  Trapani  si  recava 
presso  il  Re  Federico  III,  il  Chiaramonte  lo  fece  prigioniero  ,  e 
non  gli  concesse  la  libertà  se  non  col  pagamento  della  vistosa 
somma  di  6500  fiorini,  tenendo  anche  in  ostaggio  i  figli  del  sud- 
detto Riccardo  (1), 

Il  Re  Federico  III,  soprannominato  il  Semplice,  provvedeva 
talvolta,  con  vari  suoi  ordini  degli  anni  1 357  a  1360 ,  per  recar 
sollievo  ad  alcuni  suoi  fedeli  (che  avevano  subito  danni  per  l'oc- 
cupazione della  città  di  Palermo)  o  per  concedere  assegni  ai  me- 
desimi ,  da  percepirsi  dopo  la  riduzione  di  essa  al  suo  domi- 
nio (2).  Quel  legittimo  Re  venne  soltanto  davanti  Palermo  in 
giugno  1359 ,  e  vi  stette  alcuni  giorni  (per  dies  aliquos).  Egli 
mandò  spesso  nunzi  a  Federico  Chiaramonte,  «qui  in  predicta  ci- 
vitate  Panormi  prò  parte  regis  Neapolis  praesidebat  *,  ed  otten- 
ne la  tregua  generale  da  valere  sino  a  tutto  settembre  (3).  Il 
Chiaramonte  riunì  poi  in  Parlamento  i  cittadini  di  Palermo, 
-«  convocatis  universis  civitatis  Panhormi  hominibus,  die  statuto 
statuii  colloquium  celebrare».  Sembra  che  questo  del  1361  sia 
un  Parlamento  da  aggiungere  alle  collezioni  di  Marchese  e  Mon- 
gitore  ,  sebbene  siasi  tenuto  dagli  usurpatori  (4).  Finse  il  Chia- 
ramonte di  mostrare,  con  un  discorso  artifizioso,  come  il  gover- 
no del  Re  Federico  non  ispirasse  alcuna  fiducia,  e  che  perciò  non 


(1(  Documento  del  9  giugno  1358  dato  soltanto  in  sunto  dal  Cosen- 
tino eli,  p.  471,  e  che  sarebbe  stato  utile  conoscere  nell'  intero  testo , 
come  il  precedente. 

(2)  Cfr.  Cosentino  cit.  pag.  375 ,  494  e  507  ,  oltre  i  documenti  già 
da  me  ricordati,  e  che  sono  riferiti  dal  medesimo. 

(3)  Ciò  afferma  il  cronista  Michele  di  Piazza  ,  nell'  ed.  Gregorio 
cit.  t.  II,  pag.  68.  Per  tale  notizia  non  riesce  conforme  al  vero  che  il 
Re  Federico  sia  venuto  la  prima  volta  in  Palermo  nel  1366 ,  come  ri- 
tiene il  Cosentino  ,  Le  nosse  del  Re  Federico  IH  con  la  principessa 
Antonia  Bel  Balzo.  Palermo,  1895,  pag.  81. 

(4)  Calisse  ,  ultimo  tra  gli  scrittori  di  memorie  storiche  parlamen- 
tari siciliane,  nel  suo  lavoro  Storia  del  Parlamento  in  Sicilia.  Torino, 
1887 ,  pag.  337,  non  ne  fa  alcun  cenno  nell'  Appendice,  né  peraltro  ne 
trovava  notizia  nell'  Introduzione  del  Mongitore. 
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doveva  cuii  lui  conchiudersi  la  pace;  e  cosi  approvarono  i  Paler- 
mitani (1). 

Tornò  altra  volta  il  Re  nel  1361  dopo  il  mese  di  aprile  ;  ma 
non  entrò  nella  citia  (ante  civitatem  predictam  devenit) .  i  Paler- 
mitani, «  quibus  lesiones  regis  videre  nephas  reputabatur  *,  l'a- 
vevano richiesto  di  recarsi  presso  di  loro  per  cacciare  gli  usur- 
patori; però  Federico  Chiaramonte  venne  subito  da  Napoli  con  mi- 
lizie angioine,  e  munì  di  scolte  notturne  le  mura,  e  con  tanto  ri- 
gore che  se  alcuno  dei  cittadini  •«  per  viros  civitatis  iterando  fuis- 
set  inventus,  immediate  erat  ferro  necatus  »  (2).  Il  Re  Federico, 
dopo  tale  resistenza  oppostagli ,  abbandonò  la  capitale.  L'  affer- 
mazione pertanto  del  cronista  che  negli  anni  1360  e  1361  si  fos- 
se statuita  e  regolata  la  pace  tra  i  Chiaramontani  ed  il  Re  Fe- 
derico III  pare  che  si  riferisca  piuttosto  a  pratiche  iniziate,  che 
non  ebbero  seguito  o  vera  esecuzione  (3). 

È  certo  che  quel  Re  giunse  in  Palermo  nel  1366,  e  vi  dimorò 
dal  23  marzo  sino  ai  primi  giorni  di  aprile,  ed  è  a  supporre  che 
ciò  sia  stato  senza  grandi  difficoltà.  Concesse  egli  allora  a  Mat- 
teo Chiaramonte,  Siniscalco  del  regno,  1'  officio  di  Castellano  di 
Girgenti,  ed  a  Manfredi  Cabica  di  Palermo  un  assegno  sulla  ton- 
nara di  Solanto,  ed  il  permesso  di  edificare  una  torre  nel  terri- 
torio di  Palermo  nel  luogo   detto    Capublanco   (4).   Negli  ultimi 


(1)  Tali  ricordi  sono  dati  dal  cronista  (ed.  Gregorio   cit.    pag.  71). 

(2)  Gregorio  cit.  pag.  89. 

(3)  Cfr.  ed.  cit.  pag.  96  e  105.  Nondimeno  di  quel  tempo  si  ha  un 
documento  (di  febbraio  1361)  del  Re  Federico  di  concessione  di  officio  di 
dogana  in  Palermo  ,  edito  da  Cosentino  ,  Un  documento  in  volgare  si- 
ciliano  del  1320  {néiV  Arch.  Stor.  Sic.  an.  IX,  1884,  pag.  376  e  seg.). 
GhEOORio,  Opere,  pag.  369-374  riferisce  il  testo  dei  capitoli  di  quella 
pace  coi  Chiaramonti,  conchiusi  in  ottobre  1362.  Nell'anno  seguente  il 
Re  si  doleva  della  loro  inosservanza.  Nel  1364  l'Arcivescovo  di  Napoli 
scriveva  che  non  poteva  farsi  la  pace  tra  Federico  e  gli  Angioini,  per- 
chè ciò  impedivano  i  Chiaramonti ,  «  qui  sunt  maiores  et  potenciores 
quam  Rex  in  insula  illa».  Quel  Prelato  dimenticò  forse  di  notare  che 
i  Chiaramonti  fossero  anco  superiori  agli  Angioini,  i  quali  non  riusci- 
vano a  sormontare  i  loro  ostacoli.  Cfr.  A.  Mango,  Helasioni  tra  Fede- 
rico III  di  Sicilia  e  Giovanna  1  di  Napoli  (nei  Doc.  della  Soc.  di  Stor. 
Patria,  Serie  I,  voi.  XXII,  Palermo,  1915,  pag.  134). 

(4)  li.  Cancelleria,  reg.  9,  fol.  21  e  seg.  (Arch.  di  Stato  di  Palermo). 
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mesi  del  1369  il  Re  trovasi  presso  Palermo;  ma  rimase  probabil- 
mente nella  spiaggia  di  S.  Giorgio  (apud  sanctum  Georgium  de 
Pancrmo)  su  la  galera  nuova,  «  cum  Gua  Liaie&tas  nostra  in  via- 
gio  ad  vallem  Mazarie  prò  resiauracione  regni  nostri  feliciter  na- 
vigahat»  (1).  Lo  scopo  della  venuta  in  Palermo  è  evidente  da 
colali  espressioni  ;  e  devesi  nondimeno  ritenere  che  sia  riuscita 
vana  ogni  pratica. 

In  una  lettera  del  dicembre  1373  da  Messina  ai  Palermitani, 
che  r  invitavano  ,  dopo  la  conchiusione  della  pace  con  gli  An- 
gioini avvenuta  in  quell'anno,  a  cingere  la  corona,  il  Re  si  com- 
piaceva con  la  città  diletta,  felice  ed  inclita,  che  preveniva  i  de- 
sideri del  principe,  e  come  tenera  madre  offeriva  il  suo  seno.  Non 
potendo  però  dare  una  risposta,  che  soddisfacesse  i  voti  dei  cit- 
tadini, il  Re  soggiungeva:  «  illud  armario  pectoris  recondimus, 
accepto  tempore  dignis  retribucionibus  servandum  »  (2j. 

Nel  1374  il  Re  Federico  tornò  tre  volte  a  Palermo  o  nei  suoi 
dintorni,  come  i  documenti  di  quel  tempo  ne  fanno  prova.  A  "il 
febbraio  il  Re  era  a  Solanto  ,  pervenutovi  da  Milazzo  ,  e  vi  di- 
morò sino  ai  primi  giorni  di  marzo.  Il  prof.  Cosentino  ritiene 
che  allora  non  fosse  in  potere  regio  la  città,  ma  soltanto  il  Ca- 
stellammare, dove  il  Re  stette  poi  al  suo  arrivo  ali  maggio  sol- 
tanto per  cinque  giorni,  forse  per  contrasti  che  non  mancava  di 
suscitare  il  dispotico  Chiaramonte  (3).  Ritornato  ancora  il  Re 
in  Palermo  a  11  settembre,  vi  fu  accolto  (nonostante  l' indurata 
infedeltà  dei  cittadini  per  molti  anni)  con  estrema  gioia  e  trion- 
fo; e  ciò  ben  rilevasi  dalla  lettera  che  egli  inviava  ai  baroni  del 
regno,  e  che  fu  pubblicata  dal  Gregorio  (4).  Il  Re  Federico  con- 
tinuò il  suo  soggiorno  a  Palermo  (interrotto  soltanto  da  un  bre- 
ve viaggio  nel  Val  di  Mazzara)  sino  a  19  gennaio  1375,   quando 


(1)  Queste  parole  leggonsi  nei  documenti  contenuti  nel  reg.  6 ,  fol. 
113  r.,  e  reg.  12  ,  fol.  42  della  R.  Cancelleria  ,  che  sono  accennati  dal 
Cosentino,  Le  nozze  cit.  pag.  59. 

{%)  li  testo  della  lettera  è  nel  reg.  12,  fol.  165  della  B.  Cancelleria, 
e  fu  dato  in  luce  da  Pirri,  Sicilia  Sacra.  Panormi  [Venetiisl,  1733,  t.  I, 
pag.  XLIX  e  seg. 

(3)  Cfr.  Cosentino,  cit.  pag.  56  e  62. 

(4)  Gregorio,  Opere,  pag.  375. 
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se  ne  parti  per  Messina  (1).  Sembra  che  per  le  discordie  col 
papa  Gregorio  XI  su  l'interpretazione  delle  condizioni  di  omag- 
gio da  prestarsi  dal  Re ,  che  duravano  sino  in  marzo  1375 ,  la 
coronazione  di  Federico  III  non  sia  potuta  avvenire ,  come  con 
varie  prove  sostiene  il  prof.  Cosentino,  contrariamente  all'  opi- 
nione comune  degli  storici  (2).  Notevole  avvenimento  fu  intanto 
nel  1374  il  giuramento  che  il  Pretore  di  Palermo,  milite  Giovanni 
de  Michele,  prestò  in  Girgenti  nella  fine  di  ottobre,  per  incarico 
affidatogli  come  ambasciatore,  presso  il  Re  Federico  coram  multi- 
tudine  copiosa,,  e  secondo  le  norme  del  diritto,  per  l'omaggio  di 
fedeltà  dei  Palermitani  al  legittimo  Re,  dopo  la  pace.  Questo  do- 
cumento, edito  soltanto  in  parte,  e  del  quale  non  è  stato  dato 
sunto  o  altra  notizia  precisa  del  contenuto,  è  importante  per  co- 
noscere la  fine  delle  alterne  vicende  della  città  ribelle. 

Rimasta  poi  erede  del  trono  nel  1377  Maria,  la  giovane  figlia 
di  Federico,  e  vieppiù  quando  essa  abbandonava  la  Sicilia  ,  fra 
le  gare  e  le  ambizioni  dei  Vicari  che  tenevano ,  in  suo  nome  e 
per  sua  parte,  il  dominio  dell'  isola,  Palermo  non  potè  avere  altre 
prerogative  ed  immunità. 

La  città  di  Messina  otteneva  bensì  dai  Vicari  nel  1384  1'  ap- 
provazione di  importanti  capitoli ,  destinati  a  moderare  il  lusso 
esorbitante,  poiché  (come  essi  dicevano  ,  sotto  il  nome  della  re- 
gina Maria)  i  Messinesi  «  plurimum  ex  marinis  negotiationibus 
assueti  sunt  proprias  augere  substantias,  a  quibus  pene  penitus 


(1)  Cosentino  cit.  pag.  80.  Durante  questo  tempo ,  e  propriamente 
in  ottobre  1374,  il  Pretore  di  Palermo  Giovanni  de  Michele  si  recava 
in  Girgenti  presso  il  Re  Federico  III  a  prestare  giuramento  di  fedeltà 
ed  omaggio  per  parte  della  città,  in  seguito  alla  pace  con  gli  Angioini 
avvenuta  nel  1373.  Questo  documento  fu  edito  da  Cosentino,  Le  nozze 
cit.  pag.  100,  e  ricordato  a  pag.  31;  ma  egli  omise  la  lettera  al  Legato, 
la  quale  segue  immediatamente,  e  da  me  viene  pure  riferita. 

(2)  Gli  argomenti  per  escludere  la  coronazione,  desunti  dai  fatti  e 
dai  documenti  del  tempo,  sono  riferiti  dal  Cosentino  nelle  pag.  71-82 
del  suddetto  suo  lavoro.  Il  La  Lumia  ,  Studi  di  Storia  siciliana,  Paler- 
mo, 1870,  voi.  I,  pag.  529,  incorse  del  pari  in  quell'equivoco,  notando  : 
«Federigo  di  passaggio,  e  quasi  per  grazia,  vi  fu  ammesso  lin  Paler- 
mo] a  ricevere  il  serto  degli  avi».  Il  concetto  di  autorità  reale  riesce 
qui  assai  meDomato,  in  contrasto  con  le  memorie  coeve. 
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avertuntur,  solitis  damnosis ,  quibus  hadenus ,  impendiis  inten- 
dentes»  (1).  Palermo  agitandosi  allora  fra  le  gare  e  le  discordie 
dei  nobili ,  non  riusciva  a  provvedere  ,  con  nuove  norme  ,  alla 
sua  vita  comunale. 

Il  La  Lumia  quasi  ritiene  che  la  famiglia  Chiaramonte  in  Pa- 
lermo «  terminò  col  sostituirsi  sul  seggio,  che  vi  lasciavano  vuo- 
to i  monarchi  »  (2)  :  ma  1'  espressione  è  troppo  ardita  e  poetica 
per  prestarvisi  fede  da  storici  o  da  giuristi ,  non  essendo  stati  i 
Ghiaramonti  dapprima  che  fedeli  seguaci  degli  Angioini  di  Na- 
poli, a  nome  dei  quali  (che  soltanto  vennero  in  Messina,  e  mai 
in  Palermo ,  neanco  per  coronarsi ,  secondo  i  capitoli  del  1355) 
esercitavano  la  loro  arbitraria  autorità,  specialmente  in  Palermo 
e  nel  Val  di  Mazzara,  e  divenivano  poi  nel  1378  possessori  di  uno 
dei  quattro  Vicariati  dell'isola,  insieme  con  altri  nobili  tra  i  più 
potenti  di  quel  tempo. 

Neanco  può  tributarsi  onore  ai  Ghiaramonti  per  aver  mante- 
nuto in  Palermo  «  le  forme  e  le  apparenti  prerogative  del  comu- 
ne» ,  secondo  che  il  La  Lumia  opina  (3),  poiché  la  prepotenza 
feudale  non  era  giunta  in  Sicilia  a  tal  segno  da  sopprimere  il  li- 
bero svolgimento  di  governo  ed  autonomia  comunale ,  special- 
mente nella  capitale  dell'  isola,  che  non  avrebbe  tollerato  simili 
eccessi,  anco  fra  la  generale  depressione  delle  libertà  municipali 
nell'isola. 

In  una  lettera  inedita  di  Martino,  Duca  di  Monblanc,  da  Barcel- 
lona a  27  ottobre  1391  al  suo  fido  Gruillas  si  dava  la  notizia  che 
due  navi  di  Manfredi  Alagona  e  di  Andreolto  Ghiaramonte  (il 
conte  di  Modica) ,  nelle  quali  erano  messaggieri  per  la  regina 
Maria  ed  il  Duca,  si  erano  incontrate  nei  mari  nel  viaggio  ver- 
so la  Catalogna ,  e  che  una  tempesta  le  aveva  costretto  a  ri- 
tornare in  Sicilia,  dove  Andreotto  chiedeva  colloquio  alla  gente 
dell'Alagona,  la  quale  invece  ritornò  tosto  per  Barcellona,  a  far 
dono  di  gioie  e  sottomissione  di  preghiere  alla  regina.  Gadeva 
allora  l'alterigia  dei  nobili,  che  supplichevoli  inviavano  invece 


(1)  Furono    pubblicati    dal    Gregorio  ,  Bibl.  script,  arag.  cit.  t.  II, 
pag.  530  e  seg. 

(2)  La  Lumia,  cit.  voi.  I,  pag.  528. 

(3)  Cfr.  quanto  egli  dice  a  pag.  598. 
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ambasciatori  ;  ed  il  Duca,  esultante  per  le  notizie  ricevute  della 
ribellione  di  Messina  e  di  altre  città  di  Sicilia  quasi  ogni  gior- 
no (tots  jorns),  manifestava  avere  assegnato  il  dì  27  di  novem- 
bre per  la  partenza  col  suo  naviglio  di  guerra  per  il  riacquisto 
della  Sicilia,  muovendo  da  Portfangos,  il  celebre  porto,  dal  qua- 
le, centodieci  anni  innanzi,  il  Re  Pietro  t  si  volgeva  verso  l'iso- 
la, dopo  la  rivoluzione  contro  gli  Angioini  (1). 

Fu  pertanto  alla  venuta  del  Re  Martino  nel  1392  che  si  rista- 
bilì vigorosamente  l'ordine  in  Sicilia.  11  Chiaramonte  oramai  non 
poteva  che  inviare  suoi  messaggi  nel  comune  di  Salerai,  per  dedi- 
zione ai  legittimi  sovrani;  ed  il  Duca  di  Monblanc  a  3  aprile  ri- 
spondeva esser  necessaria  la  presenza  del  Re  per  ricuperare  Paler- 
mo, e  su  le  grazie  esser  fuori  di  tempo  il  provvedere  (2).  Andrea, 
mentre  ostinato  era  l'assedio  in  Palermo,  a,  15  maggio  spediva  nuo- 
va ambasceria  al  Re  Martino;  e  molti  baroni  e  nobili,  ed  inoltre 
vari  cittadini,  che  della  sorte  di  quelli  eran  solleciti,  rivolgevano 
pure  al  sovrano  le  proprie  umili  preghiere  {hiimilem  petitionem), 
tanto  che  Martino  prometteva  generale  remissione  di  colpe  o  am- 
nistia ai  Chiaramonte  ed  alla  città  ed  as  <  ^.urava  le  loro  persone, 
aggiungendo  però  che  tacilo  Tavore  avrebbero  meritato  se  le  loro 
azioni  corrispondessero  tuttavia  a  quelle  di  fedeli  vassalli  «  erga 
excellenciam  sui  domini  naturalis».  Tale  espressa  riserva  palesa 
senza  alcun  dubbio  la  minaccia  di  castighi  e  pene  esemplari  con- 
tro coloro,  che  avessero  mancato  alla  fede  regia  (3). 


(1)  La  lettera  del  Duca  vedesi  ricordata  dal  La  Lumia  Studi  cit., 
voi.  I  pag.  584  e  590,  il  quale  al  solito  ne  vuole  diminuire  l'importan- 
za ,  accennando  a  tradimenti,  insieme  con  esagerazioni  per  esaltare  il 
partito  della  ribellione  nell'isola.  Ne  dò  in  line  il  testo  intero. 

(2)  Il  testo  di  tale  lettera  inedita  è  da  me  riferito  in  line.  Di  essa 
fece  breve  cenno  il  La  Lumia,  Studi  cit.  voi.  I ,  pag.  599 ,  dandone  il 
sunto  senza  rilevare  l'alto  significato  di  essa.  11  registro  del  Protnno- 
taro.  dal  quale  fu  trascritto  il  documento  nel  secolo  XVIII,  ora  manca. 

(3)  La  Lumia  cit.  pag.  <K)9  offre  un  riassunto  cosi  oscuro  dì  tale  do- 
cumento giuridico  di  perdono,  da  non  riconoscersi  più,  traverso  tanto 
artifizio,  qual  cosa  si  intendesse  concedere  con  (jucH'atlo  ,  nonostante 
che  in  nota  lo  dica  indulto.  Il  cronista  catalano  Pietro  Tomic,  che 
•criTeva  nel  \Wi,  ricorda  che  il  Re  Martino  fu  accolto ,  al  suo  arrivo 
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Lieta  nondimeno  fu  Palermo  di  aver  ottenuto  il  perdono  di 
offese  e  la  licenza  di  sicurtà,  e  conservò  con  cura  il  documento 
originale,  che  nel  secolo  secruente  fece  trascrivere  nel  codice  dei 
privilegi  concessi  dai  Re  ,  ornando  i  margini  di  quel  foglio  in 
pergamena  con  una  delle  più  belle  e  sontuose  miniature  che  con- 
tengonsi  nel  Codice  Speciale,  insieme  alle  sembianze  del  giovane 
Re  Martino  e  di  Maria ,  che  probabilmente  non  saranno  imma- 
ginarie, anco  per  le  impressioni  ed  i  ricordi  che  aveansi  presso  il 
popolo  (1).  L'editore  De  Vio,  credendo  quasi  disonorevole  per  la 
città  quel  documento,  lo  sopprimeva  a  torto  nella  sua  raccolta  , 
e  l'archivista  Flandina  ne  pubblicava  nel  1891  il  testo  inedito  (2). 

La  città  di  Palermo  (seguendo  1'  esempio  degli  altri  comuni) 
con  nuovi  capitoli  ebbe  nel  1392  ampie  franchigie,  sin  dall'ingresso 
del  nuovo  Re  fra  le  sue  mura  (3).   Nei   quattro  anni   seguenti 


in  Trapani ,  con  giubilo  dai  nobili  siciliani ,  eccetto  da  Pietro  [corr. 
Enrico]  Chiaramonte  ed  altri  della  sua  famiglia,  che  si  afforzarono  in 
Palermo  (se  feren  forts  en  la  ciutat  de  Palerm) ,  insieme  con  Andrea 
Chiaramonte  ,  per  difendersi  contro  l'Infante  ed  il  Re ,  ed  opporre  al- 
tresì vigorosa  resistenza  agli  assedianti  (lenir  cantra  ellos).  Cfr.  il  vo- 
lume Historias  e  conquestas  dels  Reys  de  Arago  compilades  per  mosseti 
Pere  Tomic.  Barcelona,  1886,  pag.  237. 

(1)  Fa  menzione  fugace  di  questa  miniatura  il  chiar.  mons.  Gioac- 
chino Di  Marzo  ,  La  pittura  in  Palermo  nel  rituiscimento.  Palermo  , 
1899,  pag.  317. 

(2)  Flandina,  Il  Codice  Filangeri  cit.  pag.  91  e  seg. 

(3)  Tali  capitoli  sono  in  De  Vio,  Privil.  cit.  pag.  179  e  seg.,  il  qua- 
le editore  nulla  potè  trovare  dall'anno  1346  in  poi  sino  al  1392,  che  a- 
dornasse  la  sua  collezione.  É  notevole  che  in  cotali  capitoli  del  26 
giugno  1392  l'ultimo  paragrafo,  che  concerne  l'esenzione  dal  diritto  di 
ospizio,  contiene  nel  testo  edito  dal  De  Vio  una  provvista  regia  diversa 
da  quella  che  si  legge  nel  registro  originale  della  B.  Cancelleria  nell'Ar- 
chivio di  Stato  ,  anzi  con  una  lunga  aggiunta  ,  che  sembra  piuttosto 
una  chiosa  o  glossa  scritta  da  giuristi  di  quel  tempo,  e  non  una  prov- 
vista, che  sarebbe  sfornita  di  ogni  proporzione  di  dettato  in  rapporto 
alle  altre  ,  e  che  prova  ancora  meglio  che  la  raccolta  del  De  Vio  non 
offre  talvolta  garenzia  di  autenticità  né  sicurezza  di  riscontro  su  gli 
originali.  La  provvista  regia  che  vedesi  nel  rag.  20  della  jB.  Cancelleria 
a  fol.  81  r.  è  in  tali  termini:  «  Predicti  domini  concesserunt  eidem  univer- 


436  MISCELLANEA 


Enrico  Chiaramonte,  profittando  dell'assenza  dei  sovrani,  che  re- 
cavansi  in  altre  regioni  dell'isola  a  ricuperarne  il  contrastato  do- 
minio ,  si  ergeva  vendicatore  di  Andreotlo  e  continuatore  delle 
sue  gesta,  spargendo  altra  volta  la  ribellione  in  Palermo.  Gli  abi- 
tanti però  a  12  febbraio  1397  mal  soffrendo  quelle  continue  agi- 
tazioni, lumine  veritaUs  confisi,  si  rivolgevano  ancora  al  Re  Mar- 
tino per  chiedere  il  perdono  di  loro  colpe  e  presentare  nuovi  ca- 
pitoli per  grazie. 

Il  Re  il  giorno  dopo,  riserbandosi  di  dare  i  provvedimenti  che 
convenivano  contro  Enrico,  concedeva  l'amnistia  a  Palermo,  di- 
cendo :  «  A  la  universitati  vero  di  Palermu  cum  tucti  li  soy  sin- 
guli  ex  innata  clemencia  farri mu  plenaria  remissioni ,  ca  licet 
ipsi  haianu  meritatu  destruccioni ,  tamen  la  nostra  excellencia 
non  merita  perdiri ,  né  intendi  distrudiri  tali  chitati  et  vassal- 
li »  (l).  Queste  espressioni  onorano  il  sovrano  che  le  manifestava, 
e  vanamente  si  attenderebbero  talvolta  in  tempi  più  civili. 

A  20  dello  stesso  mese  il  Re  Martino  approvava  gli  estesi  ca- 
pitoli presentati  dalla  città  e  dall'arcivescovo  di  Monreale,  tenen- 
do in  considerazione  che  Palermo  «  depulsa  erroris  caligine,  sti- 
mulo  naturali  compulsa,  jugum  tyrannicum  abiecisset,  Uhertate 
adepta».  I  Palermitani  aveano  fatto,  tra  l'altro,  vive  istanze  per- 
chè i  Re  continuassero  a  coronarsi  in  la  dieta  chitati  di  Palermu 


sitati  in  premissis  illud,  quod  concedent  civitati  Messane  »,  e  non  è  per- 
ciò altro  che  una  promessa  di  concessione  simile  a  quella ,  che  si  sa- 
rebbe appresso  fatta  a  Messina.  Nel  voi.  ms.  Qq  G.  5  della  Biblioteca 
Comunale  a  fol.  198  è  il  testo  conforme  al  registro  della  B.  Cancelleria, 
ed  a  fol.  199  r.  altro  testo  con  quella  glossa,  e  con  l'indicazione  che  esso 
trovasi  In  altro  registro ,  ora  perduto.  Finisce  tale  secondo  testo  alle 
parole:  «  Mandantes— oRlcialibus  quibuscumque»,  senza  alcuna  data;  e 
riesce  evidente  che  fosse  una  trascrizione  incompleta  e  probabilmente 
annullata,  non  potendo  ammettersi  doppia  compilazione  per  gli  stessi 
capìtoli.  Peraltro  nei  capitoli  del  1.S97 ,  dei  (juali  appresso  farò  cenno, 
è  nuova  richiesta  per  quell'esenzione  (lu  privilegiu  di  li  pusati)  e  con 
più  esplicita  approvazione  regia. 

(1)  Vari  documenti  inediti,  riguardanti  quei  fatti,  vennero  pubblicati 
dal  can.  0.  Lagumina,  Enrico  di  Chiaramonte  in  Palermo  cit.  pag.  311-324. 
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in  lu  locu  usato  et  consuetu.  Rivivevano  pertanto  i  desideri  e  le 
speranze  dell'  antica  capitale  del  regno  ,  e  certamente  con  mi- 
gliori auspici  (1). 

Riesce  evidente  da  quanto  finora  ho  esposto  che  la  città  di 
Palermo  sin  dall'epoca  normanna  richiese  franchigie  e  preroga- 
tive, che  ci  rimane  il  testo  dei  capitoli  presentati  costantemente 
all'approvazione  regia  nei  tempi  posteriori,  e  con  più  frequenza 
sotto  il  dominio  degli  Aragonesi,  e  che,  sopravvenute  dal  1354 
in  poi  le  ostinate  ribellioni  all'autorità  dei  sovrani  legittimi  del- 
l'isola, quei  metodi  propri  di  libero  governo  comunale  quasi  spe- 
gnevansi ,  per  ritornare  in  vigore  al  ristabilirsi  delle  istituzioni 
monarchiche  per  la  tenace  volontà  del  Re  Martino. 


Giuseppe  La  Mantia 


(1)  Questi  altri  capitoli,  che  concernono  pure  il  comune  di  Monreale, 
sono  riferiti  dal  Db  Vio  cit.  pag.  181  e  seg.,  e  sono  importanti  per  i  ri- 
cordi ,  che  vi  si  rinvengono  su  i  cittadini  ribelli  e  gli  armamenti  in 
Tropea,  i  prigionieri  rinchiusi  tuttavia  nelle  carceri,  la  venuta  di  Uber- 
tino la  Grua  in  Palermo  come  Viceré  del  Val  di  Mazzara,  ed  i  fuoru- 
sciti per  cagione  della  fedeltà  regia,  «  discaciati  et  di  fora  existenti  et 
truvati  da  lu  tempu  di  lu  adventu  di  li  dicti  princhipi  in  Palermu*, 
come  ben  si  ricava  ancora  dalle  memorie  di  quegli  anni. 
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DOCUMENTI 


Testo  dei  capitoli  su  nozze,  milisie  e  funerali  e  dichiarazione  del  di- 
ritto di  protimisi.  presentati  dalla  città  di  Palermo,  ed  approvati  dal  Be 
Ludovico  (Catania,  15  novembre  1346). 

Ludovicus  dei  grada  rex  Sicilie.  Universis  hooiinibus  felicis  urbis 
Panonni  presentes  literas  inspecturis  ,  fidelibus  suis ,  graciam  suam  et 
bonam  voluntatem.  lohaunes  de  Calvellis  miles  et  Manfridiis  de  Alba- 
neto  legum  doctor  de  eadem  urbe,  fideles  nostri ,  sindici  ipsius  univer- 
Bitatis ,  ad  nostraiu  nuper  Curiam  prò  certis  eiusdem  unirersitatis  ser- 
viciis  destinati,  presentes  in  euria  prelibata,  ostenderunt  et  presentave- 
riint  eidem  Curie  quedaui  capitula,  olim  per  universitatem  eanidem  edita, 
contineocie  eubsequentis,  videlicct  : 

1.  In  primis  quod  nuUus  ci  vis  diete  urbis  cuiuscumque  gradus  et  con- 
dicionis  existat,  tam  in  miliciis  ,  quam  in  nupciis  de  cetero  celebrandis 
in  dieta  urbe,  se  induat  occasione  nupciarum  et  miliciarum  ipsarura  pre- 
ter  sponsum  et  sponsam,  parentes,  fratres,  primos  consobrinos  et  liberos 
et  patruos  et  avunculos ,  amitas  et  materteras  (1).  Et  quia  maritus  et 
uxor  una  caro  existunt,  quod  dictum  est  de  marito  intelligatur  de  uxore, 
et  e  converso,  sub  pena  unciarum  auri  quatuor  a  transgressore  quolibet 
exigenda. 

2.  In  miliciis  vero  et  in  nupciis  consanguinei  et  affines ,  usque  ad 
qnartum  gradum,  comedere  possint,  et  eis  liceat  dumtaxat. 

3.  Quodque  servitores  apti  (2)  et  consueti  et  instriones  possint  et  de- 
beant,  ilio  tamen  die  nupciarum  et  miliciarum  ,  comedere  in  nupciis  et 
miliciis  ipsis,  et  non  alii. 


(1)  P«r  errore  ni  logge  :  amitm»  et  materterot. 

(2)  Si  legge  <uU,  iiih  i^  evidente  errore. 
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4.  Et  si  gerente»  et  oelebrantes  nupcias  et  milicias  ipsas  aliquos  vel 
aliquem  invitaverint,  ipsosque  acceperint,  proibito»,  per  se  v'^el  alios  in- 
cidant  ipso  facto  in  pena  predicta  ,  exigenda  in  utroque  casu  per  Capi- 
taneum  et  lusticiariiim  diete  urbis  ,  qui  prò  tempore  fuerint ,  et  operi 
raenium  diete  urbis  prò  una  raedietate,  et  prò  altera  uiedietate  dicto  Ca 
pitaneo  vel  lusticiario  diete  urbis  exolvenda. 

5.  Et  si  dietus  lusticiarius  ve!  Capitaneus  ipsani  penani  non  exigerit 
in  totuni,  quod  ab  ipsa  medietate  cadat,  et  operi  dictorum  menium  tan- 
tum applicetur  usque  tamen  ad  beneplacitum  diete  universitatis  de  dieta 
pena  per  dictum  Capitaneum  et  lusticiarium  exigenda. 

6.  Item  quod  predicte  solemnitates ,  que  fiunt  in  dictis  [nupciis  et] 
miliciis ,  fieri  debeant  et  fiant  de  die  et  non  de  nocte ,  tana  in  domibus 
quam  in  ecclesia ,  absque  cereorum  accensione  ,  sub  pena  predicta  exi- 
genda ut  supra. 

7.  Item  quod  visitaciones ,  que  fiunt  propter  nupcias  et  milicias  in 
urbe  predicta  per  viros  ,  die  mercurii  et  iovis  ipsius  ebdomade  celebra- 
cionis  nupciarum  et  miliciarum  fiant  tantum  et  fieri  debeant,  et  non  ul- 
tra, sub  pena  predicta, 

8.  Itera  quod  nulla  convocacio  civium  ,  virorum  et  raulierum  diete 
urbis  fiat  nec  fieri  debeat  de  cetero  in  nono  vel  quadragesimo  et  anno 
defuacti  seu  defuncte ,  cuiuscumque  condicionis  existat  ;  nullus  eciam 
cuiuscuiiique  status  existat  ad  predicacionem  ipsius  convocacionis  acce- 
dat,  sed  tantum  ilio  die  solo  sepellicionis  corporis  dicti  defuncti  seu  de- 
functe associetur  usque  ad  ecclesiam  et  eius  sepulturara.  Nec  die  ipso 
exenia  fiant  seu  mictantur,  sub  pena  uncie  unius  exigenda  ut  supra. 

9.  Item  quod  duo  tantum  cives  sive  invitatores  ad  ipsos  accedant  tam 
in  dictis  nupciis  et  miliciis,  quam  funeribus,  et  non  plures  ab  utraque 
parte,  sub  pena  predicta. 

10.  Item  quod  reputatrices  ilio  die  mortis  cuiuscumque  defuncti  seu 
defuncte  tantum  reputare  debeant  et  eoruni  verba  luctuosa  eanere,  donec 
corpus  ipsius  defuncti  seu  defuncte  fuerint  super  terram  ,  ut  assuetum 
est,  tantum  et  non  ultra  ,  sub  pena  contenta  in  capitulis  regiis  et  de 
hoc  facientibus  mencionem.  Et  ilio  die  cuilibet  reputatrici  solvetur  ta- 
renus  unus,  et  cuilibet  organanti  et  socie  sue  grana  decem  et  non  plus, 
sub  pena  uncie  unius  ut  premictitur  exigenda. 

11.  Item  quod  in  funeribus  militum  et  iurisperitorum  fiant  et  acce- 
dantur  ilio  die  brandoni  decem,  et  in  funeribus  burgensium  sex  usque  ad 
ceto  tantum  et  non  ultra,  et  quod  quilibet  brandonns  non  excedat  pon- 
dus  rotulorum  trium,  nec  numerus  brandonoruni  ipsorum  excedatur  sub 
pena  uncie  unius  extorquenda  ut  supra. 

12.  Item  quod  nulla  persona,  cuiuscumque  condicionis  et  gradus  exi- 
stat, ad  raonimentum  defunctorum  et  defunctarum  in  quibus  corpora  ipsa 
tumu[la]ta  sunt  et  sepulta,  accedat  nec  accedere  debeat  ad  plorandum  , 
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reputandiim  et  carmina  luctuosa  canendura,  ibique  nec  paramenta  aliqua 
neque  brandoni  accensi  vel  non  accensi  de  cetero  teneantur  ,  sub  pena 
unciarum  anri  qnatuor  a  contraveniente  quolibet  exigenda  ut  supra. 

13.  Item  quod  presens  declaracio  facta  est  per  dictani  universitatem, 
habito  Consilio  diligenti  nobiliura  sapientum  et  aliorum  proboruni  viro- 
rum  prudencium,  secundum  verum  intellectum  et  declarativam  intencio- 
nem  consuetudinum  loquencium  de  jure  prothimisios,  consanguinitatis  et 
vicinitatis,  ut  consuetudines  ipse  et  benigna  interpetracio  tractentur  et 
intelligantur,  videlicet  quod  si  aliquis  vicinus  vendat  predium  suuni  [ali- 
eni ex]  vicinis  (1)  eiu?,  quod  alter  vicinus  admictatur  ad  recuperacionem 
medietatis  sea  porcionis  dicti  predii  venditi  predicto  iure  prothimiseos 
vicinitatis,  vel  totum  predinm  venditum  recuperare  et  babere  ab  emptore 
predicto ,  et  hoc  sit  in  arbitrio  primi  emptoris  predicti  predii  empti , 
vel  babentis  ius  et  causam  ab  eo ,  restituere  totum  predium  pre- 
dictuni  vel  medietatem  seu  porcionem,  soluto  sibi  prius  precio,  prò  quo 
euiit  iliud  predium  et  iustis  expensis  in  predio  ipso  vendilo  per  empto- 
rem  predictUDi  factis,  per  alteram  vicinura  recupera[ntera]  (2)  infra  an- 
num  ,  mensem  ,  ebdoraodam  atque  diem  in  prima  maiori  consuetudine 
contentos,  et  id[em]  iu  consanguineis  censeatur  et  observetur  iuxta  gra- 
dum.  Et  quod  summarie  et  ex  abrupto  procedatur  super  recuperacione 
predicti  iuris  prothimiseos ,  auditis  tamen  defensionibus  omnibus  parti» 
adverse  et  sibi  integre  reservatis  (3) ,  appellacione  remota  ,  sed  tantum 
supplicacio  per  viam  gravaminis  admictatur.  Datum  etc. 

Et  Majestati  nostre  prò  parte  universitatis  prefate  humiliter  suppli- 
carunt  ut  capitula  ipsa  acceptare  ,  ratificare  et  confirmare  ac  in  eadem 
urbe  ex  nune  in  antea  observari  mandare  nostra  excellencia  dignaretur. 
Qua  supplicacione  audlta ,  actendentes  predicta  capitula  fore  edita  prò 
bono  statu  et  regimine  diete  urbis,  et  ex  ipsorum  observancia  superfluo- 
rum  apparatuum  et  aliorum  actuum  illicitorum  ,  qui  in  urbe  predicta 
servantur,  materiam  aboliri ,  et  ex  ipsorum  capitulornm  tenore  capitula 
dudum  obscure  condita  declarare  atque  notabiles  civitates  et  ipsarum 
cives  ex  honestis  processibus  bonisque  moribu&  decorari,  predicta  capi- 
tala ex  certa  nostra  sciencia,  ac  cum  piena  noticia  et  assensu  incliti  et 
spectabilig  domini  Infaotis  lohannis,  ducatuum  Athenarum  et  JNeopatrìe 
ducis,  marchionis  Randacii  etc.  nostre  nobilis  civitatis  Messane  guberna- 
toria  et  nostri  regni  Sicilie  predicti  vicarii  generalis,  patrui,  balii  et  tu- 
toria nostri   carissimi,   acceptamus,   ratificamus  et  pieno    favore   regio 


(1)  Si  legge  Hultanto  guum  vieini$. 

(2)  Il  testo  ha  reeuperaMont, 

(3)  Si  La  re$mutÌM,  ohe  sembra  errouoo. 
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confirmamus,  universis  oflBcialibus  diete  urbis,  tana  presentibus  quam  fu- 
turis,  fidelibus  nostris,  tenore  presencium  mandantes  expresse  quatenus 
capitola  ipsa  ,  iuxta  eorum  continenciae ,  observent  de  cetero  et  faciant 
inviolabiliter  observari.  Datura  Cathanie  anno  dominice  Incarnacionis  mil- 
lesimo ceco  XLVJo,  XV  novembris,  XV«  Indicionis. 

(Dal  voi.  ras.  Regesto  Poligrafo,  fol.  216-219,  della  Biblioteca  Fardel- 
liana  di  Trapani). 


II. 


Il  Be  Federico  III  annunzia  ai  cittadini  di  Palermo  che  il  Pretore 
Giovanni  de  Michele  ha  prestato  in  Girgenti,  dinanzi  a  lui,  il  giuramento 
di  fedeltà  ed  omaggio,  a  nome  della  città,  in  seguito  alla  pace  conchiusa 
con   la   regina   Giovanna  I  di  Napoli  nel  1373. 

Altra  lettera  al  Vescovo  di  Sarlat  perchè  Uberi  i  cittadini  dalVinter- 
detto,  dopo  che  avranno  giurato  l'osservanza  della  pace  (Girgenti,  2  no- 
vembre 1374). 

II  novembris  apud  Agrigentum. 

Scriptum  est  universitati  hominum  felicis  urbis  Panormi  fidelibus 
suis  etc. 

lohannes  de  Micael,  miles ,  diete  urbis  civis  et  Pretor ,  familiaris  et 
fldelis  noster,  universitatis  vestre  ad  beo  sindicus,  procurator  et  nuncius 
specialis,  ut  ex  tenore  licterarura  vestrarura  noto  vestro  sigillo  inpressarura, 
et  nostro  per  eura  culmini  porrectarura,  percepiraus  raanifeste  ,  quas  ad 
cautelara  servari  manda vimus,  nuper  ultimo  pruximo  preteriti  raensis  octo- 
bris,  instantis  terciedecirae  indicionis,  nomine  vestro  coram  excellencia 
nostra  presens,  auctoritate  diete  coramissionis  per  vos  sibi  facte,  sacra- 
mentum  corporale  fidelitatis,  homagii  et  obediencie  in  manibus  nostris, 
tara  prò  vobis  quam  prò  beredibus  et  successoribus  vestris ,  recipienti- 
bus,  secundura  formam  iuris,*  actuale  et  soUemne,  prestitit  coram  multi- 
tudine  copiosa  ,  de  cuius  iusiurandi  prestacione  reverendissimo  in  Cbri- 
sto  patri  domino  lohanni  Sarlatensi  episcopo,  et  apostoliee  sedis  in  regno 
nostro  Legato,  speciales  nostras  in  forma  presencium  mieti  iussiraus  li- 
cteras,  ut  earura  instructus  serie  interdicti  vobis  sentencie  ligamen  aufe- 
rens  et  dissolvens,  beneficia  tribuat  divinorura.  Et  quia  predictus  reve- 
rendus  apostoliee  sedis  nuncius  non  aliter  interdictum  prefatum  tolleret, 
nisi  servanciam  pacis  Inter  serenissimam  dominam  lohannam  lerusalem 
et  Sicilie  reginam  et  celsitudinem  nostrara,  iuraraenti  corporalis  interve- 
niente vincolo,  approbate,  universitas  vestra  iuraret,  volumus  et  fidelitati 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  anno  XL.  29 
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Testre  presencium  tenore  niandamus  quatenus  predictam  pacem  servare, 
et  centra  eam  non  venire,  sacramentum  corporale  [per]  (1)  sindicos  ve- 
stros  nomine  et  prò  parte  vestra  prestare  infallibiliter  debeatis.  Datum  etc. 

II  novembris  aput  Agrigentum. 

Reverende  in  Christo  pater.  Scire  vos  volumus  quod  universitati  ho- 
minum  felicis  urbis  Panormi  per  alias  nostras  licteras  scribimus  in  hac 
forma  : 

Fridericus  ete.  posita  forma  licterarum  ipsarum  ,  conclusum  est  per 
hec  verba  : 

Unde  paternitatem  vestram  aflfectivis  precibus  deprecamur  quatenus, 
recepto  per  vos  super  diete  pacis  servancia  iuramento  predicto ,  inter- 
dictum  ipsum  tollero  placeat  et  sollemnia  divina  conferre.  Datum  etc. 

{R.  Cancelleria,  reg.  14,  fol.  45.  —  Arch.  di  Stato  di  Palermo). 


III. 


Martino,  Duca  di  Monblanc,  dà  notizia  a  Berengario  Gruillas  del- 
l'arrivo della  nave  di  Manfredi  Alagona  dalla  Sicilia  per  far  omaggio 
alla  Regina  Maria  ed  a  lui,  e  di  non  esser  più,  venuta  la  nave  di  An- 
dreotto  Chiaramonte.  Annunzia  essere  scoppiata  la  rivoluzione  in  Mes- 
sina, e  che  continuamente  altre  nelle  varie  regioni  delV isola  si  succedono, 
e  che  ha  stabilito  pertanto  il  giorno  25  per  la  partenza  col  naviglio  da 
Portfangos  per  la  Sicilia  (Barcellona,  27  ottobre  1391). 

Mossen  Berengari.  Sapiats  que  aci  ha  venguda  una  galea  de  Sicilia, 
en  la  qual  son  venguts  missatgers  de  part  de  Manfre  dalago  a  la,  Reyna 
de  Scicilia  et  a  nos,  los  quals  nos  an  dit  et  recomptat  que  una  galea  den 
driota  de  Claramunt  venia  ab  ells  en  conserva ,  en  la  qual  venien  mis- 
Batgers  del  dit  Andriota  a  la  dieta  Reyna  et  a  nos ,  et  per  fortuna  les 
dites  galees  hagueren  atornar  en  la  dieta  Illa  a  la  Favagnana.  Et  lo  dit 
Andriota  hac  sentiment  que  les  dites  galees  eren  aqui,  e  trametles  a  dir 
et  mana  que  anassen  a  cert  loch  por  parlar  ab  eli.  Et  la  galea  del  dit 
Andriota  per  la  dieta  raho  sen  torna,  et  los  missatgers  del  dit  Manfre 
no  se  volgueren  tornar,  ans  son  venguts  ab   la  dieta  galea,  segons  dit 


(1)  Mmio»  nel  testo  o  nell'edic.  OosiirTiKo,  ma  è  una  evidente  omisaione. 
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es  ,  los  quals  an  portades  diverses  joyes  ,  les  quals  an  presentades  de 
part  del  dit  Manfre  a  la  dieta  Eeyna,  et  de  part  daquell  nos  au  suppli- 
cat  bumilment  los  deguessen  provebir  dalguns  officia  en  la  dieta  Illa.  Et 
apres  havern  haut  cert  ardit  que  Medina  ses  alcada  per  la  dieta  Reyna 
et  per  nos,  axi  que  tots  jorns ,  a  la  inerme  de  nostre  Senyor  deus  ,  cre- 
xen  et  augmenten  les  noves  de  ve  en  mils.  Et  nos  per  la  dieta  raho 
spacxam  ,  ab  aquella  diligencia  que  poderu  ,  per  fer  prestament  nostre 
benaventurat  passacie.  Et  den  fet  bavem  donada  jornada  et  scrit  a  tots 
aquells,  qui  ab  nos  deven  passar  é  anar  en  lo  dit  passacie,  que  sien  pre- 
stes  et  aparallats  ab  totes  lurs  gents  ,  armes  ,  besties  et  altres  aparalla- 
ments  a  ells  necessaris,  per  recuUir  se  ab  nos  a  Port  fangos  a  XXV  dies 
del  nies  de  novembre  prope  vinent;  et  com  fa^am  special  compte  de  vos, 
perco  OS  pregani,  com  pus  affectuosament  et  secreta  podem,  queos  apa- 
rellets  eos  en  dicts  eifects,  en  manera  que  a  la  dieta  iornada  siats  prest 
per  recullir  et  anar  ab  nos  al  dit  port.  Car  da^ons  farets  singular  servey, 
et  per  lo  qual  vos  remandrem  per  tots  temps  obligats.  Data  en  Barchi- 
nona,  a  XXVII  dies  de  octubri  del  any  M.  CCC.  LXXXXJ.  —  Lo  Due. 

Domiuus  Dux  mandavit  Berengario  Sarta. 

(Protonotaro  del  Regno,  reg.  6,  fol.  83.  —  Ardi,  di  Stato  di  Palermo). 


IV. 


Martino  ,  Duca  di  Monblanc ,  scrive  al  nobile  Andrea  Chiaramente, 
manifestandogli  che  ha  inteso  quanto  hanno  riferito  l'Arcivescovo  di  Mon- 
reale ed  Andrea  Monaco  per  parte  di  lui,  e  che  ha  già  disposto  di  re- 
carsi di  persona  in  Palermo  per  sottometterla  al  suo  dominio ,  insieme 
alle  altre  terre  e  castelli  che  il  sudetto  Chiaramonte  tiene  in  feudo,  rin- 
viando ad  altro  tempo  di  provvedere  su  le  grazie  richieste  (Salami ,  3 
aprile  1392). 

Nobilis  vir  devote  charissime.  Auditis  et  plenarie  intellectis  bis  om- 
nibus, que  per  reverendum  in  Cbristo  patrem  archiepiscopum  Mentis  re- 
galis  et  Andream  de  Monaco  ,  civem  Panormi ,  fuerunt  nobis  prò  parte 
vestra  prolata,  virtute  credentie  per  vos  eis  commisse,  ut  continetur  in 
lictera  per  vos  missa  ,  vobis  taliter  respondemus  quod  prò  habendo  et 
recipiendo  ad  manus  nostras  civitatem  Panormi  et  alias  villas,  castra  et 
loca,  que  vos  tenetis  a  nobis,  proposuimus  accedere  de  presentia  ad  ci- 
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vitetem  predictam,  quam  per  vos  nobis  tradì  et  deliberar!  credimas,  si- 
cuti  per  plnres  fnit  nobis  prò  parte  vestra  oblatum.  Super  gratiis  autem 
per  eo8 ,  ex  parte  vestra  ,  petitis  nonduni  vìdemus  tamen  ut  eas  vobis 
concedere  debeamus.  Cum  autem  locas  adfuerit,  erga  vos  uos  habere  in- 
tendimus  sicut  interest  nostre  regie  maiestati.  Datum  in  villa  de  Salem, 
tertia  die  aprilis,  anno  a  nativitate  domini  MCCCXCII. 

DominuB  Dnx  mandavit  mihi  Raymundo  de  Cumbis. 

Digitar  nobili  Andree  de  Claromonte. 

(Dal  ms.  Qq.  G.  5,  fol.  16  r.  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo). 


PER  LA  STORIA  DELLA  CARITÀ  IN  SICILIA 


Esiste  in  Palermo  fin  dal  1727  una  casa  religiosa  di  donne 
dedite  alla  cura  e  medicatura  delle  inferme.  Queste  donne,  dette 
«  figlie  della  Carità  »  o  «  serve  delle  povere  donne  inferme  »  ,  si 
raccolsero  in  un  istituto  presso  Porta  d'Ossuna,  per  opera  del  sac. 
D.  Niccolò  Filippone,  che  ne  prese  l'esempio  da  quelle  di  Francia 
sotto  il  Regno  di  Luigi  XIV ,  S.  Vincenzo  dei  Paoli  protettore 
di  esse. 

Un  «  Breve  Ragguaglio  di  quanto  praticano  in  questa  Capitale 
1q  figlie  della  Carità  »  pubblicato  in  Palermo  nel  1762,  appresta 
notizie  particolareggiate  della  istituzione;  e  Gaspare  Palermo  nella 
sua  Guida  Istruttiva,  in  data  del  1816,  così  le  riassumeva  : 

«  Essendovi  nella  città  tanti  miserabili,  e  tante  altre  donne  ci- 
vili, le  quali  o  non  potendo ,  o  non  dovendo ,  o  finalmente  non 
volendo  ricorrere  ai  pubblici  spedali,  e  per  tanti  altri  motivi  non 
potendosi  curare  alle  proprie  case ,  ricorrono  a  questo  utile ,  e 
santo  asilo,  ove  trovano  infermeria  per  qualsisia  donna  ammalala, 
ed  in  qualunque  ora  del  giorno  aperta,  senza  però  trattenere  al- 
cuna nella  notte ,  per  non  abbandonare  le  particolari  famiglie , 
e  le  domestiche  faccende.  Si  esercita  ivi  dalle  religiose  l'arte  chi- 
rurgica ,  tenendo  scerete  stanze  per  quelle  persone  civili ,  e  di 
qualche  riguardo,  che  il  rossore  le  ha  trattenute  a  darsi  in  ma- 
no dei  Medici ,  e  perchè  è  solamente  noto  a  queste  figlie  della 
Carità  un  più  facile  rimedio  alle  loro  infermità.  A  misura  del 
bisogno  si  prevalgono ,  se  occorre  ,  di  peritissimi  Medici ,  senza 
però  tenerne  alcuno  fissamente  assentato,  scegliendo  quello  che 
si  trova  più  esercitato,  ed  esperto  nella  specie  del  morbo  che  si 
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presenta ,  procurandosi  in  tale  scelta  incontrare  anche  il  genio 
delle  inferme,  alle  quali  danno  il  vitto  conveniente.  Cacciano  san- 
gue, applicano  vescicatorii,  curano  mal  di  occhi,  strume,  ferite, 
e  piaghe  d'  ogni  genere ,  polipi  nelle  narici  e  nelle  fauci ,  apo- 
steme di  qualsiasi  sorte,  febbri  di  ogni  genere,  dolori,  scabbia  , 
tigna  senza  strappar  i  capelli  e  senza  usar  la  pece,  empetìggini, 
scorbutico,  itterizia,  scottatura,  crepatura,  contusioni,  e  qualun- 
que altro  contaggio  malore.  Tengono  una  spezieria  provveduta  e 
fornita  di  varii  medicamenti.  In  essa  le  stesse  figlie,  o  sole  o,  por- 
tandole il  bisogno,  coU'assistenza  di  periti  aromatarii,  manipolano 
gli  empiastri,  gli  elettuarii,  i  cerotti,  gli  unguenti,  le  medicine, 
ed  ogn'altro  che  alle  varie  cure  si  richiede.  Stanno  anche  pronte 
parecchie  stanze  per  quelle  donne,  che  intraprendono  la  cura  dei 
bagni ,  come  altresì  ad  alcune  bisognose  si  apprestano  le  medi- 
cine a  purgarsi  il  corpo  ». 

A  proposito  di  questa  istituzione,  io  pubblico  un  documento 
che  potrà  servire  per  la  storia  della  carità  pubblica  in  Sicilia. 

È  una  esposizione  dell'  opera  pietosa  di  queste  Suore  della 
Carità  in  Palermo. 

Si  riferisce  ad  un  solo  anno,  cioè  dal  Maggio  1768  all'Aprile 
1769,  e  fu  determinato  dal  bisogno  che  le  donne  sentivano  di 
sussidi  pecuniari  dall'Arcivescovo  di  Monreale,  sussidi  che  qual- 
che volta  avevano  ricevuto  in  onze  20  (L.  255). 

Io  non  sciuperò  la  importanza  del  documento  con  vane  osser- 
vazioni ;  soltanto  ne  rilevo  alcune  cifre ,  perchè  si  veda  quanto 
bene  si  facesse  alle  povere  ammalate. 

Poche  suore  bastavano  per  mille  :  e  nelle  loro  deplorevoli  stret- 
tezze non  solo  compievano  i  molteplici  servizi  di  infermiere,  non 
solo  gli  offici  di  maestre,  ma  anche  quelli  di  elemosiniere  :  ele- 
mosine, che  rappresentavano  privazioni  del  bisognevole  alla  vita  : 
al  mangiare  ed  al  vestire.  E  dire  che  nessuna  di  esse  ne  parlava, 
perchè  la  virtù  vera  è  pudibonda  e  fugge  dai  rumori  che  possano 
metterla  in  evidenza  ! 

Le  cifre  di  ammalate  medicate  e  curate  nell'Ambulatorio  erano 
in  maggior  numero  in  estate  ed  in  autunno  :  cioè  2101  in  Mag- 
gio, e  presso  che  altrettanto  in  Dicembre,  2300  in  Giugno,  2895 
in  Luglio,  il  mese  più  affollato  di  inferme  ,  2551  e  quasi  altret- 
tanto in  Ottobre.  Nei  mesi  di  Settembre ,  Novembre ,  Gennaio , 
Marzo,  Aprile  la  cifra  batteva  a  2(XX)  : 
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un  totale  di  25920  donne  non  entrate  negli  spedali,  impossibi- 
litate a  curarsi  in  casa,  che  invocavano  mani  delicate  di  anime 
gentili  che  potessero  comprenderle  e  compatirle. 

Si  parla  di  845  salassi  operati  in  un  anno,  i  quali  corrispon- 
dono a  circa  il  14  per  100.  Ma  ciò  non  deve  meravigliare,  perchè, 
a  parte  le  teorie  di  Broussais,  non  ancora  note,  le  deplezioni  san- 
guigne erano  espedienti  curativi  ordinari  e  quasi  indispensabili. 
Il  salasso  era  non  la  ultima  ma  la  prima  ratio  per  qualsivoglia 
attacco  sia  infiammatorio ,  sia  traumatico ,  sia  reumatico  ,  sia 
nervoso.  Al  più  lieve  sintomo  di  isteria  e ,  in  generale ,  di  ne- 
vrosi, il  rimedio  era  quello  :  pronto,  sicuro,  indiscutibile. 

Si  parla  pure  di  migliaia  di  persone  soccorse  di  cibi  e  di  danaro; 
e  con  questo  dell'  assistenza  segreta ,  apprestata  a  signore  ed  a 
ragazze  che  in  quella  Infermeria  si  sottraevano  alla  pubblica  vi- 
sta, cercando  rimedio  a  mali  che  non  volevano  altrimenti  mostrare 
ai  medici  o  che  si  argomentavano  in  qualsivoglia  maniera  na- 
scondere a  loro  stesse. 

Si  comprende  bene  che  buona  parte  del  sesso  femminile  erano 
affette  da  dematosi  per  mancanze  di  pulizia,  e  quindi  al  massimo 
grado  attaccaticce.  Chi  oggi  esercita  la  medicina  nelle  umili  sfere 
sociali  e  con  sincera  abnegazione  coopera  alla  cura  dei  degenti 
negli  spedali  può  averne  una  lontana  idea  :  lontana,  dico,  perchè 
dopo  un  secolo  e  mezzo  la  igiene  ha  fatto  passi  giganteschi ,  e 
la  scomparsa  o  diminuzione  di  quelle  e  di  altri  mali  di  pelle  si 
deve  appunto  alla  coscienza  dei  mirabili  effetti  di  questa  e  della 
anche  mediocre  osservanza  delle  regole  per  la  conservazione  della 
salute. 

La  lebbra,  della  quale  fa  cenno  il  documento,  è  già  sparita  ; 
la  tigna,  quasi  ;  e  solo  ne  resta  ricordo  nei  proverbi  e  nei  modi 
di  dire  ;  ma  allora  in  pieno  vigore  :  flagello  di  uomini  e  di  donne, 
che  ne  rimanevano  deformati  e  abominevoli.  Faceva  una  triste 
concorrenza  al  vainolo,  per  il  quale  una  vecchia  massima,  oggi 
ricordo  storico,  sentenziava  che  nessuna  bambina  o  fanciulla  po- 
tesse dirsi  bella  se  non  avesse  prima  superata  la  «postella»,  cioè 
le  pustole  eruttive,  conseguenti  butteri  vaiolosi. 

La  scabbia  era  uno  dei  mali  più  comuni  e  più  diffusi  non 
solo  nel  basso  popolo,  ma  anche  nel  medio  e  nell'alto  ceto,  e  quasi 
se  ne  invadeva  un  istituto,  un  seminario,  un  carcere  o  altro  luogo 
chiuso.  La  igiene  era  intieramente  negletta.  Le  giuliane  della  R. 
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Segreteria  in  Palermo,  nella  seconda  metà  del  settecento,  toccavano 
quasi  annualmente  il  doloroso  ed  anche  schifoso  argomento  pei 
forzati  dell'Arsenale  al  Molò.  Anno  per  anno  s'invocavano  prov- 
vedimenti per  la  cura  di  attaccati,  il  numero  dei  quali  cresceva 
di  continuo  (1). 

G.    PlTRÈ 


Ma  lasciamo  il  documento  parlare  da  sé. 

È  preceduto  da  due  lettere,  che  chiariscono  meglio  il  memo- 
riale che  segue.  Sembrano  indirizzate  al  viceré,  il  quale  era  al- 
lora (almeno  nel  1769)  D.  Giovanni  Fogliani,  Marchese  del  Pelle- 
grino. 


(l)  R.  Segreteria  (Giuliane)  a.  1793,  voi.  202,  18  Seti.  — 1794 ,  voi. 
905,  99  Aprile  e  23  Settembre.  -  1795,  voi.  208,  14  Sett.  —  1796,  voi.  211, 
8  Marzo  ecc.  R.  Archivio  di  Stato. 
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NOTAMENTO 

per  la  Casa  e  publica  Infermeria  delle  Figlie  della  Carità 
vicina  alla  porta  di  Ossnna. 

Ecc.mo  Signore, 

Degnossi  V.  E.  con  suo  venerabile  decreto  delli  6  Gennajo 
1756  promettere  la  sua  desiderabile  assistenza  e  valevole  protez- 
zione  in  tutte  le  loro  occorrenze  alle  figlie  della  Carità  serve  delle 
povere  donne  inferme  conviventi  nella  loro  Casa  e  publica  Infer- 
meria vicina  alla  Porta  di  Ossuna  di  questa  Città. 

Esse  col  sommo  utile  spirituale,  corporale  e  politico  del  po- 
blico  ed  in  magior  servizio  di  Dio  e  dello  Stato  medesimo  in 
Città  ed  in  Campagna,  non  perdonando  a  spese  e  fatiche,  prati- 
cano le  molte  opere  di  misericordia  in  prò  delle  donne  di  ogni 
stato,  età  e  condizione,  siccome  dall'acchiusa  nota  si  osserva. 

Tutto  anno  fatto  per  tanti  anni  a  proprie  spese,  sottratte 
dallo  scarso  loro  mantenimento,  sproviste  di  assegnamenti  e  11- 
mosine,  anzi  aggravate  da  un  ingente  cenzo  annuale. 

Oggi,  costrette  dalla  piucchè  grave  necessità,  ed  affidate  sulla 
pietà  di  un  loro  sì  valevole  e  venerabile  Protettore  ,  bramano 
soccorso  alle  varie  loro  grandi  indigenze,  soccorso  con  rilevanti 
somme  da  ricavarsi  dalla  prossima  distribuzione  di  V.  E.  della 
porzione  sopra  l'Arcivescovado  di  Monreale  :  soccorso  che  viene 
a  cadere  in  effettivo  vantagio  di  tutto  il  Publico. 

Eccellenza , 

Le  figlie  della  Carità,  Suore  delle  povere  donne  inferme  vicino 
la  Porta  di  Ossuna  di  questa  Città,  implorando  il  favore  di  V.  E. 
loro  amorosissimo  Protettore,  desiderano  da  Monsignore  Arcive- 
scovo di  Monreale  Teleniosina  di  onze  venti,  conducendo  ancora 
le  loro  fatiche  che  facciono  in  Mezzomonreale  ed  in  Palermo  in 
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serviggio  delle  persone  diocesane  sue  o  sia  che  si  medicano  ,  o 
pur  si  istruiscono,  e  ritrovandosi  esse  figlie  nella  somma  neces- 
sità di  ajuto  alle  molte  spese  che  bisognan  fare  :  gli  fa  animo  il 
vedere  esso  Monsignore  tutto  bontà  per  una  tal'opera  tanto  utile 
allo  stato  medesimo,  a  cui  qualche  volta  ha  dato  degli  ajuti  ed 
il  saperlo  tutti  profusissimo  in  far  limosine. 

(Per  ordine  di  S.  E.  comunicato  dal  Signor  Segretario  si  sono 
fatti  tre  biglietti  alli  Prelati  distribuitori  delle  limosine. 

Il  10  Die.  1769)  (1). 


NOTA 

pella  Casa  e  piibUca  Infermeria  delle  figlie  della  Carità 
vicino  la  porta  d'Ossuna. 

Nota  delle  Donne  di  ogni  età  e  condizione  che  dal  primo  di 
Maggio  1768  per  tutto  il  mese  d'Aprile  1769  anno  avuto  accesso 
alla  Casa  ed  Infermeria  publica  delle  figlie  della  Carità  Serve 
delle  povere  Donne  inferme  sotto  l' invocazione  di  S.  Vincenzo 
de'  Paoli  vicino  la  Porta  d'Ossuna  di  Palermo,  pelle  diverse  opere 
di  Misericordia  che  da  esse  si  pratticano  con  sommo  utile  spiri- 
tuale, corporale  e  politico  del  publico  in  magior  servigio  di  Dio, 
e  vantagio  dello  stato  medesimo. 


1768. 

In  Maggio  in  cui  s 

ogliono    cominciare 

molte  cure  . 

2101 

In  Giugno . 

2300 

In  Luglio  . 

2895 

In  Agosto  . 

2551 

In  Settembre 

1962 

In  Ottobre. 

2543 

In  Novembre 

1946 

In  Dicembre 

2022 

(1)  Grande  Archivio.  Real  Segreteria  (Incartamenti;  n.  690. 
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1769.     In  Gennaio 1978 

In  Febrajo 1756 

In  Marzo 1937 

In  Aprile 1929 


N.  25920 


Delle  quali  n.  25920  han  ricevuto  il  sollievo  in  essere  medi- 
cate di  chirurgia  delle  stesse  Collegiali  nei  loro  molti  malori  anco 
riputati  incurabili,  e  per  cui  non  si  ricevono  nelli  spedali  come 
sono  le  teste  putride  e  guaste  per  ì  pidocchi,  tigna  e  lebbra  ,  e 
parmi  le  meschine  divengono  orride  ed  abominevoli  quasi  spiranti 
cadaveri  ed  escluse  del  commercio  civile,  laddove  anco  colla  cu- 
ragione  di  moltissime  di  queste  si  sono  quasi  risuscitate  tante  fi- 
glie del  Regno  ed  abilitate  a  tutte  le  funzioni  del  loro  stato  cu- 
randosi ancora  la  cecità ,  la  sordia ,  lo  scorbutico  ,  il  salso ,  la 
ogna  ed  altre  simili  infermità,  tutte  per  pura  carità  sotto  la  di- 
rezione di  periti  medici  col  solo  giornale  accesso  alla  cennata 
Infermarla  e  senza  pernottarvi  e  senza  punto  abbandonare  le  pro- 
prie famiglie  e  facendo  anco  in  camere  divise  e  particolari  per 
donne  di  riguardo  e  farvi  cure  segrete  restando  proviste  di  man- 
giare, medicine  ed  ogni  altro ,  che  senza  guardare  il  letto  non 
possono  sperare  dalli  spedali,  alli  quali  non  tutte  possono  né  de- 
vono per  onestà  e  verecondia  ricorrere.  Epperò  divise  in  diverso 
numero  giornale  per  medicarsi  n.  11478, 

si  ha  cavato  sangue  dalle  stesse  convittrici  a     .        n.      845 

sì  ha  dato  a  mangiare  nelle  diverse  loro  occorrenze 

a  sole  povere  ed  inferme         .        .        .        .         n.  2327 

si  è  data  limosina  in  denari  sì  alle  povere  vecchie 
come  alle  inferme  trattenute  nella  scuola  dei 
lavori  mentre  aspettava  per  medicarsi  .        .         n.  2505 

Oltre  del  buon  numero  delle  medicine  dategli  tra  quest'anno 
col  mangiare  due  volte  col  commodo  di  camere  e  letto  in  tale 
giorno  trattenute  nella  detta  Infermarla. 

Oltre  ancora  della  cura  delti  bagni  fatta  a  molte  ,  le  quali 
anno  pure  il  commodo  di  camere,  letti  e  mangiare  due  volte  per 
ogni  giorno  conducendo  ciò  molto  ad  evitare  la  sordidezza  ,  ca- 
gione di  molti  malori  nello  stato. 

Si  dispensano  pure  delle  molte  camicie  e  vestimenta  j^er  in- 
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ferme,  vecchie  ed  altre ,  che  in  gran  numero  anco  molte  civili 
vivono  rose  da  pidocchi ,  e  per  mancanza  di  vestimenti  restano 
escluse  dal  civile  commercio  e  dalle  fonzioni  del  loro  stato;  anco 
con  rattoppargli  e  le  vesti,  e  le  scarpe,  tenendo  pronte  sole  (suole) 
pelli  colli  stromenti  di  scarpinello ,  quale  arte  esercitano  in  prò 
delle  povere  le  stesse  figlie. 

Addestrano  ancora  le  stesse  inferme  ,  specialmente  ragazze  e 
zitelle,  in  molti  lavori  che  se  gì'  insegnano  nel  tempo  in  cui  a- 
spettano  a  medicarsi ,  e  s' instruiscono  nei  doveri  del  Cristiano 
e  cittadino ,  acciò  nell'  atto  istesso  venissero  in  varie  guise  soc- 
corsi nella  vita  spirituale  ,  corporale  e  civile ,  e  sottratte  dalla 
oziosa  e  vagabonda  mendicità  venissero  abilitate  a  tutte  le  fon- 
zioni del  loro  stato. 

Nel  rimanente  numero  delle  già  dette  25920  si  contano  le  po- 
vere vecchie  che  si  ricevono  fra  la  settimana ,  si  pettinano ,  si 
puliscono,  si  rattoppano,  s'instruiscono  nelli  doveri  di  cristiano 
e  di  cittadino,  e  si  soccorrono  di  limosine,  o  spesso  di  vestimenti; 
si  stradano  a  ricevere  una  volta  il  mese  li  SS.  Sagramenti ,  ed 
in  tal  giorno  son  trattenute  a  pranzo.  Anco  si  contano  le  molte 
fanciulle  e  zitelle  istruite  nel  catechismo  e  nella  vita  divota  e 
civile  colli  avvisi  di  buone  creanze  e  nell'atto  istesso  sono  pet- 
tinate, polite  e  rattoppate,  e  così  addestrate  a  mantenere  la  mo- 
desta pulitezza  del  corpo  e  nelle  vesti  menta,  ed  insieme  venendo 
medicate  in  molti  lavori  nelle  teste,  gli  viene  impedito  ogni  pro- 
gresso di  tali  malattie  ,  le  quali  per  mancanza  di  pulitezza  e  di 
opportuno  riparo  sogliono  degenerare  in  tigna,  che  le  renderebbe 
abominevoli  e  dalla  quale^  in  buon  numero  ne  sono  state  preser- 
vate. 

Si  comprendono  ancora  le  donne  di  ogni  condizione  oneste 
ed  anco  povere ,  le  quali  in  quest'  anno  in  diverse  coppie  si 
sono  ritirate  per  gli  esercizj  spirituali  di  alquanti  giorni ,  es- 
sendo un  tale  commodo  per  le  donne  in  Palermo  specialmente 
addossate  alle  stesse  figlie,  della  quale  congiuntura  si  approfittano 
ben  molte  per  farsi  in  tali  giorni  medicare  segretamente  dei  loro 
occulti  malori. 

Son  numerate  ancora  le  diverse  divote  donne  nobili  e  civili 
che  là  si  son  portate  a  pratticare  l'opere  di'  carità,  e  vi  s'adde- 
strano molte  d«;ll(;  (juali  assistono  le  povere  donne  delti  spedali, 
ed  a  fare  questo  sono  proviste  dalle  stesse  Figlie  delia  Carità  di 
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pettini,  tovaglie. ed  altri  utensili  a  ciò  necessari .  Tutto  tacciono 
le  figlie  della  Carità  benché  colla  somma  scommodità  e  strettezza 
senza  veruno  assegnamento  e  sproviste  affatto  di  limosine  ,  ma 
a  proprie  spese,  sottratte  più  tosto  dallo  scarso  loro  mantenimento 
e  dai  lucri  ricavati  dai  lavori  delle  loro  proprie  mani. 


Giuseppe  Pitrè 


Avvertenza.  —  Questo  lavoro  ,  eh'  esce  postumo  ,  fu  presentato  dal 
nostro  benemerito  Presidente  al  Consiglio  Direttivo  nella  tornata  del 
20,  XII,  1915.  Fattane  la  composizione  in  Tipografia,  il  mattino  del  10 
Aprile  aspettavo  da  Lui  le  bozze  di  stampa  corrette,  quando  mi  giunse 
la  notizia  .fatale  della  morte.  Le  ho  corrette  alla  meglio,  e  senza  il  ma- 
noscritto, che  il  genero  dice  non  aver  ritrovato  fra  le  carte  dell'Illustre 
Estinto. 

Palermo  20,  IV,  1916.  C.  A.  G. 
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Alessandro  Dudan.  La  Monarchia  degli  Absòurgo.  Origini, 
Grandezza  e  Decadenza.  Roma ,  Bontempelli  editore  ; 
MOMXV.  Due  voli. 

La  monarchia  degli  Absburgo,  oggi  impero  austro  -  ungarico, 
ha  una  delle  storie  più  ingrovigliate  ,  più  confuse  che  si  possa 
immaginare  ,  un  vero  laberinto,  per  attraversare  il  quale  senza 
smarrirvisi  non  tutti  hanno  per  guida  sicura  il  famoso  filo  d'A- 
rianna. Certamente,  fuori  della  duplice  monarchia,  tutte  le  per- 
sone colte,  chi  più  chi  meno,  conoscono  codesta  storia  nelle  sue 
linee  generali  ;  ma  quanti  sono  coloro  che  la  conoscono  anche 
nei  suoi  particolari  che  non  arrivano  mai ,  nella  loro  immensa 
varietà,  a  formare  un  tutto  organico  ? 

Giacché  è  appunto  codesta  non  omogeneità  dell'impero  degli 
Absburgo  che  costituisce  la  maggiore  difficoltà  ad  apprenderne 
agevolmente  la  storia.  È  un  edificio  che  si  è  formato  lungo  i  se- 
coli pezzo  a  pezzo  e  che  non  ha  raggiunto  la  sua  odierna  confi- 
gurazione che  pochi  anni  sono,  cioè ,  sei  secoli  dopo  che  il  suo 
fondatore,  Rodolfo  d'Absburgo,  ne  pose  la  prima  pietra.  Popoli 
di  razze  diverse  ,  che  tutti  o  quasi  tutti ,  conservarono  le  loro 
istituzioni,  0  per  la  conservazione  di  queste  e  della  propria  lin- 
gua pugnarono  tenacemente ,  contribuirono  per  ragioni  ora  ere- 
ditarie, ora  di  conquista,  tal'altra  per  volontaria  dedizione  a  for- 
marlo e  che  fu  conservato  in  vita  nella  sua  disparata  varietà  un 
giorno  con  le  arti  della  politica ,  un  altro  con  la  forza ,  sempre 
vicino  a  sfasciarsi,  ma  sempre  in  piedi  anche  se  colpito  grave- 
mente ,  e  sopravvìvendo  per  forza  d' inerzia  ai  suoi  tramontati 
splendori. 
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Quel  «  filo  d'Arianna  »  di  cui  sopra  abbiamo  parlato  e  senza 
del  quale  difficilmente  si  attraverserebbe  l'intricata  storia  della 
dojjpia  monarchia ,  a  noi  italiani  ce  1'  ha  ora  presentato  il  sig. 
Alessandro  Dudan  coi  suoi  due  grossi  volumi  dal  titolo  che  ab- 
biamo posto  in  fronte  al  presente  articolo,  Nessuno  meglio  del 
sig.  JDudan  poteva  porgerci  codesto  «  filo  ».  Dalmata  di  Zara , 
addottoratosi  in  legge  nella  Università  di  Vienna,  ove  con  amore 
indefesso  frugò  in  archivi  e  biblioteche ,  egli  solo  poteva  met- 
terci in  grado  di  poter  leggere  a  fondo  nella  storia  della  monar- 
chia absburghese  dai  suoi  modesti  principi  alla  sua  grandezza, 
alla  sua  decadenza,  da  Rodolfo  ,  a  Massimiliano  I ,  a  Carlo  V  , 
a  Ferdinando  1  e  II,  a  Francesco  Giuseppe  vivente  corredando, 
illustrando  tutto  con  copiosi  documenti. 

Non  è  nelle  nostre  intenzioni  di  dar  qui  un  ragguaglio  circo- 
stanziato dell'intiera  opera ,  anche  perchè  un  ragguaglio  tratte- 
nuto in  brevi  confini  sarebbe  impossibile,  stante  la  molteplicità 
delle  materie  (storiche ,  politiche  ,  legislative  ,  economiche)  che 
abbraccia  l'opera.  Soltanto  daremo  qui  un  brevissimo  riassunto 
storico  -  politico  di  quella  parte  del  lavoro  del  sig.  Dudan  che 
riguarda  le  regioni  italiane  tuttavia  —  e  speriamo  per  poco  —  sog- 
gette al  nostro  nemico  ereditario  sicuri  di  far  cosa  non  del  tutto 
inutile  ai  nostri  lettori. 

Cominciamo  dal  Trentino. 

L'attuale  Trentino,  al  tempo  dei  Romani,  con  una  buona  parte 
dell'Alto  Adige  assieme  alla  Venezia  Giulia  e  l'Istria  faceva 
parte  della  Decima  Regione  dell'Impero.  Esso,  sotto  il  dominio 
Longobardo,  divenne  ducato  conservando  quasi  tutte  le  sue  isti- 
tuzioni romane,  compresa  la  costituzione  municipale.  Succeduto 
il  breve  dominio  franco,  esso  divenne  marca  del  regno  d'Italia; 
in  seguito,  sotto  gl'imperatori  germanici,  fece  parte  della  marca 
di  Verona,  feudo  imperiale.  Nel  1027  Corrado  II  imperatore,  ne 
fece  un  principato  ecclesiastico  e  ne  fu  sovrano  il  vescovo  di 
Trento  ;  segue  un  periodo  in  cui  il  principato  ecclesiastico  è  dato 
in  sub  -  feudo  a  principi  laici  tedeschi;  la  qualcosa  portò  l'inte- 
descamento di  quasi  tutto  l'Alto  Adige  per  l'infiltrazione  d'ele- 
menti germanici.  Se  non  che,  più  tardi  il  vescovo  di  Trento,  pur 
riconoscendosi  vassallo  di  casa  d'Austria,  ricupera  tutti  i  suoi 
diritti  sulla  regione,  che  come  principato  autonomo  governa  sino 
ai  rivolgimenti  che  segnarono  la  fine  del  secolo  XVIII  e  il  prin- 
cipio del  secolo  seguente. 
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Il  Trentino  con  l'  Alto  Adige  (Bolzano)  sotto  Napoleone  I , 
fece  parte  del  regno  d'Italia  :  caduto  il  grande  imperatore,  passò 
coi  trattati  di  Vienna  sotto  casa  d'Austria ,  la  quale ,  politica- 
mente, l'incorporò  al  Tirolo. 

Provincie  adriatiche.  Aqiiileia,  già  florentissima  città  romana, 
oggi  borgo  di  circa  ottocento  abitanti,  ma  ricca  di  ricordi,  sor- 
montata dalla  sua  imponente  cattedrale  patriarcale  ,  fu  nei  se- 
coli XI,  XII,  XIII,  XIV  e  XV  dominatrice  piìi  o  meno  effettiva 
delle  pianure  friulane ,  delle  Alpi  Giulie  ,  delle  marine  istriane 
non  che  delle  isole  settentrionali  della  Dalmazia.  Aquileia  fu 
creata  sede  d'un  patriarcato,  il  cui  capo,  sin  dal  tempo  di  Car- 
lomagno ,  fu  uno  dei  fondatori  del  rinato  sacro  impero  romano. 
Il  suo  potere  temporale  s'andò  mano  mano  estendendosi  sino  nel 
Trentino  ,  nel  Cadore ,  in  Pusteria ,  ed  anche  in  Carinzia  e  in 
Carniola. 

Le  città  e  le  castella  del  Friuli  e  dell'Istria,  le  città  di  Gra- 
disca, Gorizia  e  Pisino  comprese,  cadono  sotto  la  sovranità  del 
patriarca,  mentre  diventano  vassalli  di  questo  prelato  i  vescovi 
signori  di  Trieste ,  Capodistria  ,  Parenzo ,  Pola  e  d'  altre  città 
istriane,  non  esclusa  Fiume,  e  delle  isole  Dalmate  più  vicine. 

I  principi  -  patriarchi  si  emanciparono  ben  presto  dal  sacro 
romano  impero.  Il  loro  vassallaggio  verso  quest'ultimo  non  restò 
che  di  nome.  Por  parecchio  tempo  l'elezione  del  patriarca  fu  ri- 
servata esclusivamente  al  capitolo  metropolitano  d'  Aquileia  ;  i 
papi  che  vollero  avocarla  a  sé  non  riuscirono  nel  loro  tentativo  ; 
infine,  il  diritto  passò  nel  cosiddetto  parhxmento  del  Friuli. 

Nel  1420  la  repubblica  veneta  mise  fine  al  patriarcato  d'Aqui- 
leia  trasportandone  la  sede  a  Venezia. 

Disgraziatamente  il  patriarca  d' Aquileia  aveva  investito  della 
contea  di  Gorizia  una  famiglia  principesca  tedesca;  l'ultimo  rap- 
presentante di  questa ,  morendo  senza  eredi ,  legò  la  contea  al 
duca  d'  Austria  :  ed  ecco  come  una  terra  ])rettamente  italiana 
diventò  dipendente  <l'uu  principe  straniero  !  La  stessa  sorte  toccò 
alla  contea  di  Gradisca  per  lungo  tempo  unita  a  quella  di  Go- 
rizia. Venezia  la  contese  all'Austria,  anche  con  le  armi,  ma  inu- 
tilmente. 

Le  città  marittime  dell'  Istria  col  loro  contado  rimasero  alla 
repubblica  veneta.  Trieste,  l'antica  romana  Tergeste,  sottrattasi 
ali»  podestà  del  patriarcato ,  si  resse  a  municipio  libero  ;   ma , 
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molestata  da  principi  e  comuni  vicini,  si  mise  sotto  la  protezione 
di  casa  d'  Austria  (1382)  conservando  le  sue  libertà  municipali. 
In  seguito  a  discordie  interne  ,  un  intervento  armato  austriaco 
pose  fine  alle  stesse ,  ed  anche  alla  libertà.  Massimiliano  I  vi 
innalzò  la  prima  cittadella  tedesca. 

Fiume,  che  oggi  fa  parte  del  regno  d'Ungheria,  fino  al  1776 
costituì  Pestremo  lembo  dell'Istria  Liburnica  alla  quale  geogra- 
ficamente è  legata.  La  sua  storia  non  data  che  dal  secolo  XIII; 
quella  precedente  è  incerta.  Fu  dapprima  feudo  del  vescovato 
di  Pedena  ,  poi  di  quello  di  Fola ,  i  quali  alla  loro  volta  erano 
vassalli  dei  patriarcato  di  Aquileia.  Nel  1366  il  vescovo  di  Fola 
diede  tutte  le  terre  del  Carso  istriano  in  feudo  ai  signori  di  Duino 
(castello  ancora  esistente  fra  Monfalcone  e  Trieste),  i  quali  arbi- 
trariamente si  dichiararono  vassalli  degli  Absburgo.  Estintasi  la 
famiglia  dei  signori  di  Duino,  il  vescovo  di  Fola  diede  in  feudo 
le  stesse  terre  con  Fiume,  a  una  famiglia  tedesca  ;  questa,  sem- 
pre arbitrariamente,  cedette  i  suoi  diritti  all'arciduca  d'Austria  e 
imperatore  Federico  III. 

La  repubblica  veneta  però  non  sopportò  in  pace  tutte  queste 
cessioni,  specie  che  nel  1399  Fola  era  già  sotto  il  dominio  di  San 
Marco.  Si  battagliò  ripetutamente  ;  nel  1508  - 11 ,  Venezia  prese 
Fiume  e  Trieste,  che  in  seguito  alla  Lega  <\i  Cambrai  ebbe  a  re- 
stituire. 

La  Dalmazia,  conquistata  da  Roma,  fu  da  questa  completamente 
latinizzata  :  e  latina  rimase  sino  al  seicento  dopo  G.  0.  Solo  al 
principio  del  secolo  VII  apparvero,  nella  sua  parte  montagnosa^ 
tribù  slave  croate  e  serbe  costringendo  la  popolazione  latina  a 
trovar  ricovero  nelle  coste  e  nelle  isole.  Qui  tutto  rimase  latino  o 
neo  latino  :  leggi,  chiesa,  architettura,  tutto  fu  latino.  Venezia^ 
nel  Mille,  ne  incominciò  la  conquista;  quattro  secoli  dopo,  questa 
fu  ultimata. 

Però ,  al  sud  ,  la  continuità  territoriale  della  Dalmazia  im- 
provvisamente s'interrompeva.  Dalla  penisola  di  Sabioncello  sina 
all'ingresso  delle  Bocche  di  Cattaro  si  spiegava  il  territorio  della 
piccola  ma  gloriosa  repubblica  di  Kagusa.  Le  Bocche  predette 
erano  veneziane  ,  mentre  il  loro  ingresso  la  repubblica  veneta 
chiudeva  con  le  catene  famose  nella  sua  storia. 

In  tutte  codeste  regioni  il  carattere  eminentemente  italiano 
non  è  dubbio.  La  lingua ,  principale  caratteristica  ,  è  italiana  a 
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malgrado  dei  tentativi  di  germanizzazione  e  di  slavizzazione  ri- 
petutamente e  tenacemente  operati  dal  governo  imperiale  di 
Vienna  per  strappare  quelle  contrade  alla  grande  famiglia  ita- 
liana. Contro  codesti  tentativi,  come  tutti  sanno,  i  trentini  op- 
posero una  nobile  resistenza  e  contro  la  minaccia  teutonica  in- 
nalzarono un  monumento  a  Dante.  Ma  il  Trentino  fu  e  continua 
sempre  ad  essere  italiano.  O  non  fu  la  patria  di  dementino  Van- 
netti,  uomo  di  Stato,  poeta,  prosatore,  che  rigettò  sempre  il  ti- 
tolo di  cittadino  austriaco  ?  O  non  fu  anche  la  patria  di  Giusepi^e 
ed  Andrea  Maffei,  di  Giovanni  Prati,  di  Francesca  Lutti ,  gen- 
tile poetessa? 

Nel  Goriziano  la  lingua  comune ,  a  malgratio  le  infiltrazioni 
slave,  specie  nel  contado,  è  ancora  l'italiana  e  la  parlata  sente 
il  vecchio  veneto  della  Serenissima.  Così  a  Trieste  e  nelle  città 
del  littorale  dalmata  e  delle  isole,  sebbene  l'Austria  abbia  fatto 
di  tutto  per  spegnerne  ogni  vestigio. 

E.  D.  C. 


Michele  Rosi,  Storia  contemporanea  cC Italia  dalle  origni  del 
Bisorgimento  ai  giorni  nostri.  Unione  tipograflca  editrice 
torinese,  Torino  1914,  p.  Vili  -  464,  L.  8. 

È  questo  libro  un  largo  sommario  della  nostra  storia  dalla 
fine  del  secolo  XVIII  alla  guerra  libica.  Senonchè  mentre  la  nar- 
razione si  può  dire  tale  fino  al  1870,  dopo  invece  non  è  che  uno 
schema  piìi  o  meno  scarno  di  vicende  ministeriali  con  nomi  e  date 
e  nozioni  utili,  ricavate  dalla  pubblicazione  curata  dall'Accade- 
mia dei  Lincei  sui  ciquant'anni  di  vita  italiana  :  una  filza  di  no- 
tizie divise  in  vari  capitoli  su  !a  giustizia  civile  e  penale,  la  bene- 
ficenza, l'igiene,  il  lavoro,  le  forze  finanziarie  e  militari,  le  copiu- 
nicazioni,  i  trasporti,  gli  scambi,  la  cultura,  le  scuole,  1'  emigra- 
zione^ le  colonie,  la  politica  estera.  Notiziario  sociologico  un  pò 
alla  lesta ,  non  visione  storica  di  eventi  legati  dal  vincolo  della 
necessità. 

Il  volume  ])eraltro,  rappresentando  la  manifestazione  di  un  in- 
telletto, che,  con  serietà  di  preparazione,  si  propone  di  narrare 
la  nostra  storia  contemi)oranea,  è  degnissimo  di  attenzione. 
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Lo  spirito  riformatore  che  anima  la  vita  italiana  in  su  la  fine 
del  settecento  è  ben  detto  ;  il  trattato  di  Tolentino  del  19  feb- 
braio 1797  è  definito  come  il  primo  colpo  al  principio  dei  di- 
ritti inalienabili  e  imprescrittibili  della  Chiesa  ;  il  congresso  di 
Vienna  ravvisato  come  un  progresso  per  l'unità  nazionale  rispet- 
to allo  stato  anteriore  all'intervento  francese. 

L'influenza  del  movimento  letterario  durante  il  periodo  napo- 
leonico e  la  preparazione  delle  società  segrete  sono  fra  gli  argo- 
menti meglio  trattati,  nei  quali  si  comincia  a  vedere  inizialmente 
al  di  dentro  il  moto  del  nostro  Eisorgimento. 

Tutta  la  materia  in  generale  è  distribuita  con  una  certa  giu- 
sta uguaglianza;  e  spesso  delle  lunghe  note  ,  che  nel  testo  non 
troverebbero  giusto  luogo,  lo  lumeggiano. 

Riguardo  alla  Sicilia  è  da  notare  che  mentre  ne  è  mostrato 
in  buona  evidenza  lo  spirito  riformatore  sul  finire  del  secolo  XVIII 
con  l'accademia  siciliana  e  l'opera  di  F.  P.  Di  Blasi,  nonché  lo 
stato  d'animo  dopo  il  congresso  di  Vienna,  pure  gli  avvenimenti 
del  1848  -  49  sono  narrati  in  modo  sproporzionatamente  breve;  il 
che  fa  sembrare  eccessiva  la  estensione  data  ai  fatti  di  Boma , 
Brescia  e  Venezia. 

La  rivoluzione  siciliana  del  1860  pare  quasi  che  sia  dovuta 
a  Cavour  e  al  console  piemontese  in  Palermo.  Si  ostenta  soltanto 
la  loro  secondaria  opera  lasciando  nell'ombra  la  parte  essenziale 
di  quei  grandi  fatti ,  detti  in  modo  troppo  sommario  ,  in  offesa 
all'armonia  di  tutta  l'opera.  Questo  difetto  di  proporzione,  o  di 
concezione,  culmina  nella  maniera  monosillabica  con  la  quale  si 
toccano  appena  i  fatti  militari  di  quel  grande  anno  :  la  battaglia 
del  Volturno  è  menzionata  per  incidente  (p.  312).  Buono  è  inve- 
ce il  racconto  della  quistione  della  annessione  e  di  quei  grovigli 
politici. 

Circa  la  rivolta  palermitana  del  1866  si  ripetono  le  solite  vaghe 
generalità;  però  si  ammette  che  il  fatto  resta  tuttavia  avvolto  nel 
mistero  perchè  non  si  poterono  trarre  notizie  sicure  dai  processi, 
che  i  tribunali  militari  iniziarono  contro  i  presunti  organizzatori 
della  rivolta. 

I  principii  politici  eccessivamente  moderati  dell'A.  gli  fanno 
giudicare  sempre  con  molta  indulgenza  la  condotta  di  Carlo  Al- 
berto nel  1821,  nel  1832,  e  nel  1848;  tanto  che  non  si  capisce  bene 
perchè  i  ribelli,  i  quali  vengono  tenuti  nell'ombra,  si  dolgano  di 
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lui.  E  questa  fobia  intellettuale  verso  gli  agitatori  crescendo  lun- 
go il  cammino  arriva  fino  a  tacere  la  rivolta  nel  1870  della  città 
Leonina,  la  cui  unione  all'altra  parte  di  Roma  ed  alla  Italia  ap- 
pare non  secondo  verità  un  merito  di  quel  moto  popolare  ,  ma 
un  merito  del  generale  Cadorna  (p.  360). 

La  storia  del  movimento  letterario  nel  periodo  del  Risorgi- 
mento è  trattata  con  notevole  ampienza,  riuscendo  didatticamente 
utile  come  somma  di  notizie.  Ma  tale  somma  non  riesce  a  sin- 
tesi, poiché  le  notizie  son  date  atomisticamente  come  una  sfilata  di 
scrittori  con  le  loro  opere,  senza  che  essi  invece  rientrino  come 
punti  in  una  linea  ideale,  che  tutti  li  abbracci  nel  suo  svolgimento. 
Ed  in  tutta  l'opera  questa  mancanza  di  coesione  interna  dei  fatti, 
questa  mancanza  di  vincolo  ideale  che  leghi  1'  accaduto  ad  una 
ragione  più  alta  trascendente  il  puro  fenomeno,  questa  concezio- 
ne frammentaria  naturalistica  genera  un  vizio  estetico  :  il  rac- 
conto uguale,  monotono,  incolore  che  adegua  nella  stessa  super- 
ficie senza  rilievo  il  principale  e  l'accessorio.  Non  Mazzini  e  Ga- 
ribaldi, che  visibilmente  non  riescono  simpatici  all'A.;  ma  nem- 
meno figure  a  lui  care  come  Carlo  Alberto  ,  Vittorio  Emanuele 
o  Cavour  hanno  mai  un  lampo  di  vita  personale. 

Ancorai  un  altro  vizio  di  carattere  meno  generale  discende  : 
non  essendo  visti  i  fatti  legati  tra  loro  da  vincoli  necessari ,  in 
modo  che  si  rischiarino  a  vicenda  come  una  luce  continua,  avviene 
non  di  rado  che  certi  avvenimenti,  anche  secondari,  muovano  il 
Rosi  a  considerazioni  particolari,  che,  non  avendo  quasi  mai  carat- 
tere di  certezza  ,  hanno  invece  uua  continua  forma  dubitativa. 
Il  fatto  cinto  di  dubbio  diviene  malfermo  ;  la  visione  sua  si  fa 
incerta;  la  coscienza  del  lettore  resta  perplessa. 

Tale  processo  intellettuale  nella  continuità  dell'opera  ingenera 
stanchezza.  Opera  in  ogni  modo  notevole  per  la  copia  delle  no- 
tizie adunate  con  forte  volontà  e  competenza ,  ma  per  certi  ri- 
guardi incompleta,  della  quale  la  utilità  didascalica  soverchia  di 
gran  lunga  il  carattere  estetico. 

Ignazio  Scaturbo 
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Atti  del  X  Congresso  Internazionale  di  Geografia  (Roma  1913) 
pubblicati  dal  Segretario  Generale  della  Reale  Società 
Geografica  Italiana.  Comandante  Giovanni  Roncagli. 
Roma  1915. 

Nel  marzo  del  1913  si  riunì  a  Roma  il  X  Congresso  Interna- 
zionale di  Geografia.  Vi  si  fecero  rappresentare ,  per  mezzo  di 
speciali  Delegati,  41  Governi  :  europei,  asiatici,  africani,  ameri- 
cani, oceanici  (tra  i  quali  il  francese,  l'inglese,  il  tedesco,  l'au- 
striaco, il  belga,  il  serbo,  il  turco,  il  giapponese  ,  che  ora  sono 
in  guerra)  11  Uffici  pubblici  di  carattere  geografico  od  affine;  75 
Istituti  e  Società  di  carattere  geografico  od  affine  ;  40  Univer- 
sità e  Istituti  di  istruzione  superiore.  Pertanto,  intervennero  come 
Membri  effettivi  o  aggregati  a  questo  Congresso,  non  solo  molti 
insegnanti  e  scienziati,  ma  benanco  non  pochi  studiosi,  viaggia- 
tori ed  uomini  politici  italiani,  francesi,  inglesi ,  tedeschi ,  spa- 
gnuoli,  portoghesi,  serbi,  svedesi,  ungheresi,  danesi,  belghi,  chi- 
leni,  cinesi,  giapponesi,  montenegrini,  norvegesi,  olandesi;  e  tutti 
CQstoro  dal  26  marzo  al  3  aprile  si  adunarono  e  discussero  ami- 
chevolmente su  varii  argomenti  geografici  ;  avendo  facoltà  ogni 
congressista  di  parlare  in  una  di  queste  quattro  lingue  :  italiana, 
francese,  inglese,  tedesca.  E  quando  il  giorno  3  aprile  il  Con- 
gresso si  chiuse,  dopo  di  avere  proclamato  sede  del  futuro,  Pie- 
troburgo (come  allora  si  nomava  la  capitale  dell'Impero  Russo) 
alcuni  dei  Congressisti  fecero  importanti  escursioni  scientifiche 
nel  golfo  di  Napoli  e  qui  in  Sicilia.  Delle  quali  escursioni  riesci- 
rono  assai  soddisfacenti  sotto  ogni  riguardo,  quella  al  Vesuvio, 
a  Pompei  ,  ai  Campi  Flegrei,  a  Capri,  a  Siracusa,  nei  dintorni 
di  Catania   e  di  Palermo. 

Ora  gli  Atti  di  questo  Congresso  sono  stati  pubblicati,  in  un 
grosso  Volume  di  1770  pagine  con  illustrazioni ,  tavole  e  carte, 
dall'  esimio  Segretario  Generale  della  Reale  Società  Geografica 
Italiana,  Comandante  Giovanni  Roncagli,  coadiuvato  dal  prof.  Fer- 
dinando Rodizza,  Segretario  e  redattore  del  Bollettino  della  detta 
Società  ,  dal  dott.  Wladimiro  Roncagli ,  e  dalla  signorina  Elisa 
Massari,  Segretaria  del  Comitato  ordinatore  del  Congresso.  L'o- 
pera, che  questo  grosso  volume  contiene,  è  sostanzialmente  costi- 
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tuita  in  due  parti.  La  prima  comprende  una  introduzione  croni- 
storica  ,  nella  quale  sono  esposte  le  origini  del  Congresso  ,  la 
sua  multiforme  preparazione,  e  i  fatti  imprevedibili,  che  resero 
necessario  un  rinvio  poco  prima  della  data  della  convocazione  ; 
gli  elenchi  dei  Corpi  onorari  ed  effettivi  che  presiedettero  all'or- 
dinamento; il  Regolamento  generale,  gli  elenchi  delle  varie  de- 
legazioni ufl8ciali  e  dei  membri  del  Congresso  ;  il  diario  ;  i  pro- 
cessi verbali  delle  adunanze,  ecc.,  ecc. 

Nella  seconda  parte,  corpo  scientifico  dell'opera,  sono  raccolte 
tutte  le  Memorie  (Relazioni ,  Comunicazioni  e  Conferenze)  lette 
o  soltanto  presentate  per  la  stampa. 

Delle  tante  Relazioni ,  lette  nelle  Adunanze  generali ,  fu  in 
modo  speciale  ammirata  dai  Congressisti  quella  che  il  Tenente 
Generale  Carlo  Porro,  Presidente  della  Beale  Commissione  per  la 
revisione  toponomastica  della  Carta  d'Italia,  lesse  nell'Adunanza 
del  1  aprile  sui  Lavori  di  essa. 

«La  Gran  Carta  d'Italia,  egli  disse,  condotta  a  termine  in 
poco  più  di  qnarant'anni  dalla  data  della  nostra  unificazione  po- 
litica, è  altamente  apprezzata  dal  mondo  geografico,  e  deve  con- 
siderarsi come  un  titolo  di  benemerenza,  verso  il  Paese,  del  no- 
stro Corpo  di  Stato  Maggiore  che  concepì  e  diresse  la  grandiosa 
opera. 

Tuttavia  la  celerità  colla  quale  il  lavoro  dovette  essere  con- 
dotto, nell'intento  di  dotare  il  nuovo  Regno,  al  più  presto  pos- 
sìbile, di  una  carta  unica  e  completa  del  suo  territorio,  nocque 
alla  perfezione  della  carta  stessa.  E  fra  i  suoi  elementi  costitutivi 
quello  che  risultò  più  imperfetto  fu  il  toponomastico;  poiché,  di 
fronte  all'importanza  delle  operazioni  geodetiche  ed  alla  laborio- 
sità del  rilievo  topografico,  l' indagine  toponomastica  fu  trascu- 
rata ». 

La  scorrettezza  toponomastica  (aggiunse  il  Porro)  fu  di  fre- 
quente rilevata  nei  nostri  Congressi  geografici  e  formò  oggetto 
di  trattazione  in  Memorie  speciali  e  in  Riviste.  In  preposto  Egli 
ricordò  tra  tanti  altri  lavori  geografici  ,  gli  articoli ,  dati  in  lu- 
ce dal)'  esimio  Prof,  G.  Bicchieri  ,  col  titolo  :  Per  gli  studi  di 
toponomastica  in  Sicilia,  nella,  Sicilia,  Rivista  dal  Club  Alpino  Si- 
iriUano,  e  quelli  da  me  messi  a  stampa  col  titolo  J)i  alcuni  nomi 
locali,  scritti  ines(ilt(tmenie  nel  foglio  248  della  carta  topograjica 
dell'Istituto  Geografico  Militare,  néìV  Universo,  Rivista,  ohe  pria 
col  titolo  Geografia  per  Tutti  publ)licossi  per  più  anni  a  Milano. 
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Il  Generale  Porro,  diede  fine  alla  sua  Relazione,  facendo  no- 
tare che  sinora  ben  206  325  nomi  sono  stati  esaminati  e  4919  cor- 
retti dalla  Reale  Commissione  per  la  rivisione  toponomastica  della 
Carta  abitali  a. 

Nella  discussione  che  fecesi  dopo  la  lettura  di  questa  Rela- 
zione, prese  la  parola  il  Consigliere  Aulico  Dr.  Vincenzo  Haardt 
von  Hartenterun,  Delegato  del  Governo  Austriaco,  ed  egli  pro- 
pose il  seguente  ordine  del  giorno,  che  fu  dal  Congresso  appro- 
vato plaudendo  : 

Il  X  Congresso  Internazionale  di  geografia  esprime  il  suo  vivo 
ringraziamento  e  la  sua  piena  riconoscenza  al  Ministero  Italiano 
della  Guerra,  allo  Stato  Maggiore  e  all'Istituto  Geografico  Mili- 
tare, come  i^ure  al  relatore  signor  generale  conte  C.  Porro,  per 
la  iniziativa  e  l'attiva  esecuzione  della  revisione  toponomastica 
della  Carta  d'Italia. 

Nelle  ore  pomeridiane  dello  8tes*^o  giorno,  1  aprile,  il  Dr.  V. 
Haardt,  or  ora  nominato,  ch'è  Consigliere  Aulico  presso  l' Isti- 
tuto Geografico  Militare  Austriaco,  fece  una  Comunicazione  sulla 
Cartografia  della  Penisola  Balcanica.  Di  questa  Comunicazione 
negli  Atti  del  Congresso,  dove  è  stata  pubblicata  integralmente, 
evvi  anche  il  seguente  Sunto  : 

L' oratore  parla  anzitutto  della  carta  della  Bosnia  •  Erze- 
govina ,  i  cui  lavori  si  trovano  già  molto  avanzati.  Si  dittbnde 
sui  materiali  messi  a  partito  e  la  scelta  di  questi ,  fatta  in 
modo  da  dare  la  preferenza  a  tutto  quanto  si  aveva  di  piti 
moderno.  La  carta  del  Montenegro  invece  è  relativamente  ar- 
retrata e  basata  su  elementi  di  vecchia  data ,  cosi  da  far  sen- 
tire la  necessità  di  eseguire  un  nuovo  rilevamento  sopra  una 
nuova  rete  geodetica.  La  Serbia  ha  formato  in  tempo  relativa- 
mente breve  una  carta  del  suo  territorio  abbastanza  buona.  An- 
che il  territorio  turco  della  penisola  è  già  rappresentato  in  carte 
relativamente  precise.  Parla  quindi  dello  stato  della  cartografia 
in  Grecia  e  in  Romania.  Conclude  con  un  accenno  ad  una  carta 
etnografica  internazionale,  rinnovando  l'augurio  che  si  trovi  un 
giorno  la  possibilità  di  intraprenderne  la  formazione  ,  tanto  de- 
siderata e  tante  volte  invocata  dagli  studiosi  ». 

Nella  Sezione  di  Geografia  storica  e  Storia  della  geografia,  il 
nostro  esimio  amico  prof.  Roberto  Almagià,  oggi  uftìciale  al  fronte, 
lesse  in  sunto  una  sua  Memoria  Sulle  più  antiche  raccolte  di  carte 
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geografiche  stampate  non  tolemaiche.  Egli ,  dopo  di  avere  esposto 
alcune  sue  ricerche  sulle  raccolte  di  carte  geografiche  non  tolemai- 
che che  si  stampavano  a  Venezia  intorno  alla  metà  del  secolo  XVI; 
rilevò  l'importanza  che  ha  il  fatto  dell'essersi  gli  autori  di  quelle 
carte  svincolati  dall'autorità  di  Tolomeo,  e  raccomandò  lo  studio 
sistematico  comparativo  di  quelle  Raccolte;  una  dozina  delle  quali 
si  trovano  all'estero  ed  una  ventina  sono  in  Italia:  sei  a  Firenze, 
quattro  a  Roma,  una  a  Venezia,  una  a  Treviso,  due  a  Bologna, 
tre  a  Milano,  due  a  Torino,  una  a  Palermo. 

Dopo  del  prof.  Almegià  ebbe  la  parola  il  Dottore  Andrea 
Veress,  Ungherese ,  Professore  del  Liceo  a  Kolozsvàr  ,  il  quale 
presentò  un  libro  voluminoso,  che  contiene  in  lingua  italiana  la 
descrizione  geografica  ed  etnografica  della  parte  orientale  dell'Un- 
gheria, cioè  della  Transilvania,  nell'anno  1584;  ed  intorno  a  questo 
libro  diede  chiarimenti  in  questi  termini  : 

Tra  gl'Italiani  che  visitarono  nell'evo  moderno  l'Ungheria,  e 
l'azione  dei  quali  non  restò  senza  memoria  nella  storia  degli  Un- 
gheresi, senza  dubbio  il  più  distinto  è  il  famoso  gesuita  manto- 
vano, Antonio  Possevino  ,  illustre  autore  e  diplomatico  del  suo 
tempo.  Inviato  da  Gregorio  XIII,  giunse  nelle  regioni  settentrio- 
nali, ove  colla  sua  abilità  pose  fine  alla  guerra  tra  la  Polonia  e 
la  Russia.  In  questa  occasione  conobbe  Stefano  Bàthovy,  re  di 
Polonia,  per  suggerimento  del  quale,  nella  primavera  del  1583  si 
trasferi  in  Transilvania  ad  ordinarvi  gli  affari  del  Gesuiti  colà 
stabilitisi  poco  prima.  Del  suo  viaggio  e  delle  sue  esperienze  il 
Possevino,  disse  il  Dottore  Veress,  ha  fatto  relazioni  interessanti, 
e  nel  1583  scrisse  pure  un  libro  in  lingua  italiana ,  finora  scono - 
scinto,  e  che  adesso  in  occasione  del  X  Congresso  internazionale 
di  geografia  ho  la  soddisfazione  di  rendere  ])ubblico. 

L' Importanza  di  quest'opera  consiste  in  ciò  che  essa  è  la 
prima  descrizione  sistematica  della  Transilvania,  perocché  a  ca- 
gione delle  agitazioni  bellicose  e  religiose  che  allora  la  turba- 
vano, l'interesse  dell'Europa  verso  questo  paese  non  cominciò  a 
manifestarsi  che  nella  fine  del  secolo  XVI. 

Il  Possevino  dà  una  descrizione  interessante  di  questa  regione 
(che  a  quel  tempo  formava  un  principato  indipendente)  tanto 
dal  punto  di  vista  geografico,  idrografico  e  meteorologico,  quanto 
da  quello  etnografico  e  politico,  descrivendo  le  città  e  fortezze, 
i  popoli  ed  i  coHtuini.  È  degno  di  nota  anche  il  fatto  che  il  Pos- 
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se  vino  ci  conservò  nel  suo  Commentario  della  Transilvania  molte 
iscrizioni  latine  dell'antica  Dacia,  che  non  esistono  piti,  e  diven- 
gono adesso  accessibili  alla  scienza  dal  suo  libro,  il  quale  si  pub- 
blica nel  300°  anniversario  della  sua  morte. 

Di  speciale  importanza  per  noi  siciliani  furono  le  Memorie, 
lette  al  Congresso  da  due  esimi  professori  Catanesi.  Uno  di  essi 
Giovanni  Platania  riferì  sui  Risultati  delle  osservazioni  sul  maremoto 
dello  Stretto  di  Messina  (28  dicembre  1908).  Egli,  dopo  aver  descritto 
le  diverse  specie  di  onde  che  bisogna  distinguere  in  un  maremoto, 
espose  le  osservazioni  eseguite  in  occasione  del  maremoto  che 
accompagnò  il  grande  terremoto  di  Messina  e  Reggio  nel  1908. 

Da  queste  osservazioni  e  da  quelle  dei  maremoti  di  Calabria 
(1905  e  1907)  si  perviene  ,  disse  il  pi'of.  Platania  ,  a  risultati , 
dalla  discussione  dei  quali  si  ottengono  maggiori  particolarità  di 
questo  fenomeno. 

L'altro,  professore  Catanese  ,  Gaetano  Platania  ,  il  28  marzo 
in  una  seduta  della  Sezione  seconda  (Geografia  fisica  generale  , 
Morfologia  e  Sismologia)  trattò  della  Organizzazione  internazionale 
per  lo  studio  dei  vulcani. 

Nella  seduta  del  giorno  seguente  della  stessa  Sezione,  diede 
conto  di  alcune  osservazioni  da  lui  fatte  sulle  Marmitte  dei  Gi- 
ganti di  erosione  marina  ;  col  quale  nome  sono  indicate  alcune 
buche  cilindriche  o  svasate  di  varie  dimensioni,  che  trovansi  nel- 
l'isola dei  Ciclopi  o  di  Aci  Trezza  presso  Catania. 

Poscia  nella  adunanza  del  giorno  31  marzo  della  Sezione  me- 
desima fece  sulle  Recenti  eruzioni  dell'Etna  una  Conferenza,  illu- 
strando ampiamente,  col  soccorso  di  molte  e  belle  proiezioni  lu- 
minose, i  fenomeni  eruttivi  del  1908,  1910  e  1911,  specialmente 
softermandosi  su  quelli  dell'eruzione  del  1910. 

I  lavori  geografici,  dei  quali  ho  creduto  opportuno  fare  un  cenno, 
sono  una  minima  parte  delle  molte  Relazioni ,  Comunicazioni  e 
Conferenze,  che  furon  lette  o  soltanto  presentate  al  Congresso. 

Sede  del  futuro  Congresso,  da  tenersi  nel  1916,  come  di  sopra 
ho  detto,  nella  seduta  di  chiusura,  fu  proclamata  Pietroburgo  ; 
e  fo  caldi  voti,  che,  se  non  nell'anno  1916,  in  un  altro  non  molto 
lontano,  possa  l'undicesimo  Congresso  Internazionale  di  Geografia 
riunirsi  nella  detta  città,  ora  denominata  Petrogrado,  con  l'inter- 
vento di  un  numero  di  congressisti  non  inferiore  a  quelle  che  nel 
decimo  Congresso  a  Roma. 

Salvatore  Romano 
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Piero  Barbèra.  Commemorasione  di  Alessandro  D'Ancona, 
letta  nell'  assemblea  generale  del  Comitato  Toscano  per 
la  storia  del  Risorgimento  l!fazionale,  Oittà  di  Castello, 
Casa  Tip.  Editrice  S.  Lapi  1915.    . 

Alessandro  d'Ancona,  che,  dal  giorno  in  cui  morì  a  79  anni 
a  Firenze  ad  oggi^  in  molte  Accademie,  Società  letterarie  e  stori- 
che ed  anche  in  alcune  Associazioni  politiche  è  stato  degnamente 
commemorato,  doveva  ben  a  ragione  esserlo  nella  Società  per  la 
Storia  del  Risorgimento  Nazionale,  della  quale  fu  uno  dei  fonda- 
tori. E  però  nel  Comitato  Toscano  di  questa  Società  commemo- 
rollo  il  Socio  Piero  Barbèra;  e  la  Commemorazione  da  Lui  letta 
nell'assemblea  generale  del  27  aprile,  è  stata  pubblicata  nel  pri- 
mo anniversario  della  morte  del  D'Ancona,  li  8  novembre  1915. 

Il  Barbèra,  dopo  di  aver  dato  un  rapido  sguardo  alla  vita  di 
Alessandro  D'Ancona,  e  detto  che  fu  vita  d'uomo  di  pensiero  e 
di  studio,  più  che  di  uomo  d'azione  (sebbene  Egli  non  lasciasse 
che  il  Maestro  e  il  Letterato  assorbissero  in  sé  tutto  l'uomo,  co- 
me a  molti  Maestri  e  Letterati  del  suo  tempo  accadde)  passa  a 
ragionare  del  D'Ancona  come  insegnante  nell'Università  e  nella 
Scuola  Normale  di  Pisa  in  questi  termini  : 

«  Quasi  alla  stess'ora  del  suo  amico  Carducci,  il  D'Ancona  a- 
veva  intuito  il  metodo  vero  degli  studi  di  storia  e  critica  lette- 
raria, cioè  il  metodo  delle  ricerche  diligenti  e  pazienti  dei  fatti 
sui  quali  fondare  poi  il  ragionamento  critico  ed  estetico  ;  sentì 
come  il  Carducci  ,  e  forse  piìi  e  prima  di  lui  ,  il  bisogno  di  co- 
minciare dalle  origini ,  appunto  perchè  meno  conosciute  e  più 
o.scure,  e  perchè  senza  di  esse  è  impossibile  redersi  ragione  degli 
svolgimenti  successivi  ». 

Ciò  detto,  il  Barbèra  opportunamente  osserva  :  «  Alcuni,  hau 
voluto  mettere  in  dubbio  l'efficacia  del  metodo  storico  negli  studi 
letterari,  dopo  che  tal  metodo  succeduto  a  un'assoluta  mancanza 
di  metodo,  era  stato  esaltato,  non  dico  al  di  là  del  giusto ,  ma 
certo  come  cosa  più  nuova  che  non  fosse;  di  poi  i  soliti  ipercri- 
tici hanno  reagito  con  injjiuste  e  malevole  restrizioni,  col  dispre- 
gio dei  su]>eruouiini  che  non  danno  nessuna  importanza  alla  ricer- 
ca, al  confronto,  all'analisi,  bastando  ad  essi  la  intuizione  esteti- 
ca, la  visione  apocalittica  dal  sublime,  di  cui,  ben  inteso,  in  loro 
Boli  ammettono  la  capacità  ». 
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«  A  dimostrare  l'eccellenza  del  metodo  nuovo,  che  in  fin  dei 
conti  è  il  metodo  di  Galileo  e  dei  positivisti,  ossia  di  chi,  dovendo 
risolvere  la  questione  se  un  pesce  morto  pesi  più  o  meno  di  un 
pesce  vivo,  verificò  che  pesavano  lo  stesso,  basta  ricordare  i  nuovi 
effetti,  che  furon  quelli  di  sbarazzare  le  aule  da  quei  maestri  pa- 
rolai e  gonfianuvole,  che  tiravan  su  generazioni  di  scolari  sullo 
stampo  del  giovanetto  giustiano,  la  pallida  capelluta  parodia  di 
Assalonne;  basta  a  tar  l'elogio  dei  nuovi  maestri  gli  allievi  usciti 
dalla  loro  scuola  ». 

Nella  seconda  parte  della  Commemorazione,  il  Barbèra  parla 
del  D'Ancona  come  scrittore,  facendo  rilevare  che  l'operosità  di 
Lui  come  scrittore  fu  veramente  meravigliosa.  TJaturalmente  dei 
circa  1200  numeri  di  cui  si  compone  la  bibliografia  d'ancouiana 
molti  sono  opuscoli ,  articoli  per  giornali  e  riviste ,  la  maggior 
parte  sono  quelle  che  gl'Inglesi  chiamano  Essays,  saggi,  e  l'In- 
ghilterra ha  grandi  scrittori  che  non  son'altro  che  assayits',  ma 
pochi  hanno  trattato  tanti  e  così  svariati  argomenti  come  il  D'An- 
cona. Dagli  Studi  Danteschi  egli  passa  ai  Petrarcheschi,  ai  Boc- 
cacceschi ,  ai  Tasseschi ,  dimostrandosi  sempre  padrone  del  suo 
soggetto,  nutrito  della  più  sostanziosa  erudizione,  sicuro  e  misu- 
rato nei  giudizi,  guidato  dall'acume  e  dal  buon  senso. 

Curò  ristampe  di  classici  con  critica  rigorosissima  senza  pe- 
danteria, giacché  egli  fu  la  negazione  del  pedante,  cioè,  secondo 
la  definizione  del  Vocabolario,  del  letterato  che  servilmente  imi- 
ta gli  antichi  e  usa  nelle  scritture  parole  e  modi  antiquati  ;  e 
con  la  stessa  penna  con  cui  improvvisava  (favorito  come  era  di 
larga  preparazione)  rassegne  biografiche  e  critiche  teatrali,  scri- 
veva dottamente  sopra  intricate  questioni,  come  quella  di  Contra- 
sto di  Ciullo  d'Alcamo  o  Cielo  dal  Camo,  che  chiamar  si  debba, 
intorno  alla  quale  compose  un  lavoro,  che  parve  allora  a  giusto 
titolo  definitivo.  Non  tutti  persuase  il  suo  studio  su  lacopone  da 
Todi,  nel  quale  il  D'Ancona,  più  che  il  Jilottofo  meditabondo,  rav- 
visò il  Giullare  dì  Dio,  o  piuttosto  il  Giullare  del  Popolo,  e,  co- 
me tale,  il  rivelatore  dei  sentimenti  che  fervevano  a'  suoi  tempi 
in  seno  alle  plebi.  Giacché  il  D'Ancona  predilesse  sempre  quelli 
argomenti  che  avevano  attinenza  con  le  tradizioni  popolari  e  la 
poesia  popolare. 
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«  0  de'  cognati  e  dei  dispersi  miti 
Per  la  selva  d'Europa  indagatore  ». 

lo  salutò  il  Carducci  nel  1871,  e  infatti  l'opera  sua  d'indagatore 
è  specialmente  geniale  in  questo  ramo  di  studi ,  ed  è  notevole 
che  egli,  che  non  si  professò  mai  democratico,  si  sia  tanto  ap- 
passionato in  studi  che  conducono  alla  conoscenza  dell'anima  po- 
polare, e  che  son  perciò  di  grande  utilità  per  la  piena  e  migliore 
interpretazione  della  storia  di  una  nazione  ». 

«  TI  D'  Ancona  fu  un  maestro  sapiente  nella  poesia  popolare 
d'Italia  »  (così  a  me  scriveva  di  recente  un  altro  insigne  maestro 
amico  suo,  Giuseppe  Pitrè).  Con  nuovo  indirizzo  e  con  nuovi  in- 
tendimenti guardò  i  canti  del  popolo  cercandone  le  origini ,  la 
diffusione  e  la  stretta  parentela  con  la  poesia  d'arte.  A  lui  dob- 
biamo la  prova  del  viaggio  del  canto  lirico  d'amore  dalla  Sicilia 
alla  Toscana  e  più  alto  ancora  »;  alla  Toscana,  che  Costantino  Ni- 
gra,  altro  grande  amico  del  j^ostro,  fece  punto  centrale  di  conve- 
gno di  quella  poesia.  «  Primo  e  con  profondità  di  erudiziona,  il 
D'Ancona  studiò  alcuni  interessanti  poemetti  popolari  intermedi 
alla  poesia  d'arte  e  alla  poesia  rustica.  I  risultati  ai  quali  egli 
giunse  (afferma  autorevolmente  il  senatore  Pitrè)  resteranno  come 
tipici  per  gli  studiosi  della  materia.  » 

Le  notizie  biografiche  ed  i  giudizi  che  il  mio  caro  amico  Pie- 
ro Barbera  dà  di  Alessandro  D'Ancona  sono  assai  esatti;  e  però  con 
piacere  ho  riportato  alcuni  brani  della  Commemorazione  che  Ei 
gli  ha  fatto.  E  che  siano  esatti  i^osso  affermare  con  sicurezza  a- 
vendo  letto  non  pochi  dei  libri,  degli  opuscoli  e  degli  scritti  varii, 
dal  D'Ancona  dati  alla  luce;  ed  avendo  avuto  la  ventura  e  l'o- 
nore e  di  essergli  stato  per  più  anni  amico  e  compagno  di  lavoro 
nella  Società  Nazionale  Dante  Alighieri. 

Salvatore  Romano 
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A.  D'Alia.  La  Dalmazia,  le  Regioni  limitrofe  e  V Adriatico 
(coD  una  carta  geografica)  Bologna ,  JSTicola  Zanichelli  : 
Editore. 

«  La  Dalmazia  (vero  ponte  di  passaggio  fra  l'Oriente  e  l'Oc- 
cidente, paese  di  transizione  e  di  contrasti,  bello,  interessante  e 
con  una  Storia  quanto  antica ,  altrettanto  gloriosa)  a  due  passi 
dall'Italia,  è  poco  nota  all'Italia  stessa. 

Così  scrive  Antonino  D'Alia  nella  Prefazione  del  libro  sopra 
indicato,  che  al  suocero  Giuseppe  Pitrè,  dedica  con  quell'affetto 
ditegli  sa  comprendere  e  che  io  non  so  esprimergli  a  parole. 

Per  pivi  anni  il  D'Alia,  essendo  stato  Console  di  S.  M.  il  Re 
d'Italia  a  Zara,  conversando  con  parecchi  colti  Dalmati,  leggendo 
molti  libri,  che  sulla  Dalmazia  sono  stati  pubblicati  in  Italia  e 
all'  estero  nel  decorso  e  nel  presente  secolo  (e  questi  libri  egli 
indica  nella  Bibliografia,  che  precede  il  volume),  ed  osservando 
direttamente  ha  ricavato  molte  notizie  storiche,  geografiche,  po- 
litiche che  fanno  ben  conoscere  la  Dalmazia,  e  la  posizione  van- 
taggiosissima che  l'Austria  si  era  fatta  nell'Adriatico. 

Opportunamente  Egli  nel  primo  degli  otto  capitoli  che  com- 
pongono il  libro,  fa  un  breve  cenno  deWImpero  Austro-  Ungarico 
e  delle  sue  nazionalità  ;  le  quali  ufficialmente  ammontano  a  dieci 
per  r  l'Impero  d'Austria,  a  sette  i)er  il  Regno  d'Ungheria  e  a 
una  dozzina  per  la  provincia  comune  della  Bosnia- Erzegovina  ; 
ma  traggono  origine  da  cinque  grandi  gruppi  etnici  :  Tedeschi, 
Magiari,  Latini,  Slavi,  Semiti. 

Nel  secondo  Capitolo,  dopo  di  aver  detto  che  la  Dalmazia  è 
situata  lungo  il  Mare  Adriatico  per  un'  estensione  massima  di 
460  Km*,  e  ch'ò  separata  dalla  Croazia  dall'alta  catena  del  Vele- 
bit  ,  la  quale  è  una  vera  e  propria  continuazione  dei  monti  del 
Carso  e  delle  Alpi  Giulie,  sicché  geograficamente  la  Dalmazia  non 
ha  nulla  di  comune  con  le  regioni  limitrofe,  passa  a  trattarne  dal 
punto  di  vista  storico. 

A  dieci,  egli  dice,  si  possono  fissare  le  epoche  relative  alla  se- 
rie degli  eventi ,  ai  quali  soggiacque  la  Dalmazia  ;  e  «li  ognuna 
di  queste  ricorda  qualche  fatto  memorando.  Durante  la  prima  e- 
poca  che  fu  la  Illirica  ,  e  propriamente  dal  400  al  300  a.  C.  si 
ebbero  colonie  greche  e  siracusane  a  Lissa  ,  Traìi,  Epezio,   Epi- 
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dauro.  Durante  la  lunga  epoca  romana  (dal  12  al  476)  la  Dalma- 
zia, divenuta  provincia  romana,  segue  il  corso  degli  avvenimenti 
dell'Impero  Romano.  Allora  essa  comprendeva  tutta  la  costa  dal- 
l'Istria al  Drin,  una  parte  dell'Albania,  tutto  il  Montenegro,  l'Er- 
zegovina e  quasi  tutta  la  Bosnia.  Fatto  assai  notevole  nell'epoca 
denominata  Dalmato- Romano- Slavo  che  va  dal  636  all'806,  è  che 
il  municipio  Dalmata  raggiunge  una  vera  e  propria  individualità 
politica  caratteristica.  Tipo  per  eccellenza  ne  è  il  comune  di  la- 
dera  (Zara)  e  tipici,  son  pure  i  comuni  di  Arbe,  Veglia,  Traù  , 
Spalato  e  Ragusa.  La  latinità  riuscì  così  a  trionfare  su  tutta  la 
costa  dalmata  nelle  istituzioni  politiche  delle  sue  città  libere  e 
marinare.  Lo  squilibrio  però  etnico  e  civile  tra  i  Latini ,  abita- 
tori delle  città,  e  gli  Slavi  predominanti  nelle  campagne  ,  fu  di 
grave  pregiudizio  alla  Dalmazia. 

Assai  notevole  è  quanto  l'egregio  Autore  di  questo  libro,  scri- 
ve relativamente  all'epoca  Dalmato-Groato-Slavo-Veneta. 

«Durante  quest'epoca  (806-1102),  le  città  o  i  municipii  Dalma- 
to-romani,  i  quali  da  tempo  si  reggevano  da  sé  con  proprie  leg- 
gi, attinte  alla  sapienza  di  Roma ,  vennero  sempre  più  emanci- 
pandosi dagli  Imperatori  d'Oriente,  e  si  trovavano  in  continui  ed 
importanti  contrasti  con  i  Croati,  con  i  loro  Duchi  e  Re  e  con  i 
Re  slavi  della  Dalmazia  orientale.  Ma  mentre  il  Regno  croato  ve- 
niva decadendo,  si  nota  in  questo  periodo  il  progresso  di  Vene- 
zia, che  fu  erede  nelF Adriatico  delia  civiltà  di  Roma,'e  che  mal- 
volentieri aveva  sopportato,  per  quasi  un  secolo,  l'impedimento 
opposto  dagli  Slavi  con  la  pirateria  al  suo  sviluppo  marittimo 
lungo  le  coste  dalmate.  E  qui  va  ricordata  la  lotta  decisiva  soste- 
nuta dal  celebre  Doge  Pietro  li  Orseolo  durata  dal  994  al  998,  con- 
tro il  re  croato  e  i  pirati  narentini.  Riuscitone  vittorioso,  ottenne 
la  supremazia  del  Mare  Adriatico,  e  si  cinse  del  titolo  non  vano  di 
Daca  della  Dalmazia  e  della  Croazia.  La  gioia  dei  Veneziani  per 
questa  vittoria,  che  può  dirsi  decisiva  per  la  presa  di  possesso 
dell'  Adriatico  ,  fu  tale  che  diede  origine  alla  celebre  festa  an- 
nuale dello  sponsalizio  del  Doge  col  mare  sulla  nave  Bucintoro  ». 

«Con  Venezia  il  genio  latino  afferma  per  la  seconda  volta  la 
sua  soperiorità  stil  bacino  dell'Adriatico.  I  pionieri  che  Venezia 
mandò  alla  conquista  dei  paesi  orientali  non  sono  i  soldati  di  Ro- 
ma, conquistatori  e  colonizzatori  ad  un  tempo,  ma  mercanti  di 
uno  stato  piccolo,  armati  di  mercanzie  e  di  astuzia,  e  marinai , 
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che  hanno  un  fine  commerciale  da  conseguire.  La  loro  conquista 
della  Dalmazia  si  limitò  da  principio  ad  un  breve  tratto  della 
costa,  e  ciò  principalmente  per  assicurarsi  la  libera  navigazione 
sul  mare.  Tuttavia  l'impronta  lasciata  da  Venezia  può  conside- 
rarsi in  Dalmazia  non  interiore  a  quella  romana  ». 

Non  puossi  senza  commozione  leggere  quel  che  D'Alia  dice 
essere  succeduto  in  Dalmazia  ,  quando  per  mutare  di  eventi  fu 
Dessa  costretta  ad  abbassare  la  bandiera  di  S.  Marco.  In  molte 
ciità  le  bandiere,  furono  portate  in  processione  alle  chiese^  e  gli 
Austriaci  assistettero  commossi  a  dimostrazioni  di  tanto  affetto. 
A  Zara  la  consegna  del  vessillo  di  S.  Marco  avvenne  il  l  luglio 
1797  fra  il  pianto  e  i  singhiozzi  dei  militi  e  di  grande  quantità  di 
popolo.  A  Perasto  ,  il  22  agosto  di  queir  anno  ,  il  comandante 
della  fortezza,  consegnata  la  piazza  al  generale  austriaco  Kuka- 
vina,  portò  il  gonfalone  della  Serenissima  in  chiesa,  e  prima  di 
chiuderlo  in  una  cassetta,  posta  poi  come  reliquia  sotto  l'altare 
maggiore  ,  fra  i  singulti  e  le  lagrime  di  tutti  i  presenti  ricordò 
quel  che  il  Governo  veneto  per  ben  377  anni  aveva  operato  per 
la  prosperità  della  Dalmazia. 

Molto  interessanti  sono  poi  le  notizie  che  il  D'  Alia  dà  sul 
tempo  che  la  Dalmazia  è  stata  sottoposta  alla  dominazione  au- 
striaca. In  questo  periodo  gl'Italo-Dalmati  han  dovuto  difendere 
la  loro  nazionalità,  aspramente  combattuta  dai  Serbo-Croati  e  dal 
Governo  Austriaco.  E  strenuamente  l'han  difesa  con  le  Associa- 
zioni patriottiche  (tra  le  quali  precipua  la  Pro  Patria  e  la  Lega 
Nazionale,  che  han  fondato  e  mantenuto  molte  istituzioni  scolasti- 
che ed  educative)  (1)  con  la  pubblicazioni  di  libri,  opuscoli  e  pe- 
riodici, con  la  istituzione  di  banche  italiane. 


(l)  Vedi  Salvatoke  Romano,  Istituti  scolastici  ed  educatici  mantenuti 
dalla  Lega  Nazionale  nel  Trentino^  nella  Venezia  Giulia  e  nella  Dalma- 
zia. E  poiché  la  Lega  Nazionale  è  stata,  quando  nel  maggio  del  1915  l'I- 
talia ha  dichiarata  guerra  all'  Austria ,  sciolta ,  come  fu  sciolta  nel 
1890  la  Pro  Patria  che  la  precedette,  sembrami  opportuno  di  queste  pa- 
triottiche associazioni,  oramai  passate  alla  storia,  che  ho  visto  nascere, 
crescere  e  morire,  dare  alcune  notizie  che,  saranno  un  capitolo  della  sto- 
ria del  Risorgimento  Italiano. 

La  società  Pro  Patria  fu  fondata  nel  1885  da  alcuni  patriotti  trentini 
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Molta  lode  merita  il  nostro  carissimo  amico  Antonino  D'Alia 
per  aver  fatto  questa  utile  ed  opportuna  pubblicazione  ;  e  nel 
tributargliela,  facciamo  voti  che  altri  nostri  Consoli  (specie  tra 
quelli  che  esercitano  il  loro  uflficio  in  paesi  poco  conosciuti)  ci 
diano  notizie  storiche,  geografiche  ,  etnografiche  come  il  D'Alia 
le  ha  dato  sulla  Dalmazia. 

Salvatore  Komamo 


e  l'anno  seguente  fu  tenuto  a  Rovereto  il  1°  Congresso  generale.  Ben 
presto  nelle  città  grandi  e  piccole  del  Trentino,  della  Venezia  Giulia  e 
della  Dalmazia  si  costituirono  Sezioni  di  questa  Società,  che  aveva  il  no- 
bile scopo  di  promuovere  l'istituzione  ed  il  mantenimento  di  scuole  ita- 
liane in  luoghi  di  popolazione  mista,  specialmente  sul  confine  linguistico. 
Il  D'  Alia  ricorda  che  in  Dalmazia  si  costituirono  sezioni  a  Spalato  ,  a 
Zara,  a  Traìi  ed  a  Cittavecchia.  Ma  dopo  pochi  anni  di  esistenza  (du- 
rante i  quali  aveva  fondato  circa  200  scuole  ed  altrettanti  asili  d'infan- 
zia) con  decreto  del  10  luglio  1890  dal  Governo  Austriaco  fu  sciolta  per 
aveic  il  Presidente  di  essa  inviato  un  fraterno  saluto  a  Ruggiero  Bonghi, 
Presidente  della  Società  Nazionale  Dante  Alighieri,  di  recente  costituita. 

Ma  i  nostri  fratelli  irredenti  non  si  scoraggirono  e  nn  anno  dopo,  nel 
1891,  fondarono  la  Lega  Nazionale,  che  fu  denominata  una  Dante  Ali- 
ghieri in  esilio ,  e  che  nei  24  anni  di  vita  fu  rigogliosissima  in  tutte  e 
tre  le  sezioni  :  Tridentina,  Adriatica,  Dalmata. 

Per  molti  anni  ne  fu  Presidente  Riccardo  Pittori ,  poeta  e  letterato 
initigne,  intìeseibile  e  indomito  della  italianità  e  latinità  di  Trieste,  alla 
cai  memoria  (è  morto  il  dì  24  ottobre  1915  a  Roma)  mando  un  mesto  sa- 
lato, essendogli  stato  amico  ed  avendolo  avuto  compagno,  quando  il  12 
settembre  del  1908,  ricorrendo  il  687"  anniversario  della  morte  di  Dante, 
accendemmo  a  Ravenna  nella  tomba  del  grande  nostro  Poeta  una  lam- 
pada votiva  perenne. 
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M.  Gaudioso.  Francofonte — Ricerche  e  considerazioni  sto- 
riche—  Con  Documenti  inediti,  fase.  I,  Palermo,  1916. 

Mentre  un  popolo  cui  la  prosperità,  direbbe  il  Guicciardini, 
fu  il  peggior  nemico  -  da  assertore  dell'inviolabilità  dell'essere 
umano  col  Kant  e  col  Fichte,  trasformatosi  in  poderoso  strumen- 
to di  minaccia  scientificamente  sistematica  contro  la  libertà  uni- 
versale onde  assoggettare  il  mondo  a  quel  dominio  che  nel  Me- 
dio Evo  i  suoi  «  reges  crinitos  »,  affogatisi  nel  sangue  fraterno , 
videro  sempre  sfuggirgli  —  va  col  sacco  e  col  fuoco  rinnovellan- 
do  le  gesta  da  Velleio  Paterculo  bollate  circa  due  mila  anni  or 
sono  colla  frase  scultoria:  «gens  Germana  feritate  ferocior  »  (1), 
ed  afferma  ancora  con  ripugnante  cinismo  «  tal  metodo  di  guer- 
ra essere  il  migliore  e  il  pivi  umano  perchè  conduce  più  presto 
alla  pace  (2),  è  romanamente  bello  e  grande  il  constatare  come 
la  nostra  gente  non  smentisca  mai  la  sua  civiltà  doppiamente 
millenaria  e  come  anche  in  mezzo  alla  spaventevole  crisi,  che  in 
quest'  ora  di  sangue  ha  investito  ed  investe  tutto  il  nostro  spi- 
rito, sorgano  a  schiere  baldi  e  forti  soldati,  eroi  senza  iattanza, 
capaci  di  sacrificare  la  loro  giovane  vita  alla  Patria,  di  sentire 
sempre  tutto  il  dolce  profumo  del  santo  ideale  umano  e  di  con- 
servare caldo  e  vivo  tutto  l'amore  per  gli  studi  diletti. 

Mentre  l'eroe  germanico  è  rappresentato  dal  generale  Hinder- 
burg,  additatoci  dai  nostri  gentili  colleghi  di  Monaco  di  Bavie- 
ra, nell'ora  delle  dolci  blandizie  e  delle  forti  minacele,  come  ca- 
pace di  forte  vena  satirica  —  come  p.  e.  quella  questione  di  gusto 
che  si  riferisce  alla  risposta  data  da  lui  a  quell'uflBciale  che  gli 
aveva  riferito  la  notizia  che  i  Bussi ,  costretti  ad  abbandonare 
Insterburg,  avevano  cosparso  di  petrolio  le  loro  immense  riserve 
di  pane,  dicendogli  :  «  non  fa  niente  ;  Noi  non  vogliamo  fare  del- 
'ie  questioni  di  gusto  con  i  russi  !  quel  pane  sarà  dato  ai  pri- 
gionieri finché  ce  ne  sarà  »  (3)  —  ;  l'eroe  italiano  si  chiama  Ca- 
dorna :  forte  e  modesto,  umano  e  generoso. 


(1)  Velleius  Paterculus,  Historiae  Romanae,  Casolds  Halm  ,  Lei- 
pzig (ed.  Teubuer)  1909,  lib.  II,  106,  2  etc. 

(2)  Kribgs  -  Pressbùro,  Munchen,  28  nov.  1914,  n.  13. 

(3)  Idem         Idem        n.  28  e  29,  3  e  10  apr.  1915. 

Arch.  Stor.  Sic,  N,  S.,  anno  XL.  31 


474  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 

Mentre  gli  eroi  germanici  nei  «  quaderni  di  guerra  »,  prescrit- 
ti dall'art.  75  del  «  Regolamento  di  servizio  di  campagna  dell'e- 
sercito tedesco  »,  raccolgono  con  minuziosità  tutti  quei  partico- 
lari dai  quali  Joseph  Bèdier  (1)  ha  tratto  il  quadro  delle  atrocità 
tedesche  ;  i  soldati  italiani  combattono  vincono  muiono  o  sono 
gravemente  feriti  nell'  ora  del  cimento,  e  si  ricreano  lo  spirito, 
pur  dentro  le  trincee,  leggendo  o  continuando  i  loro  studi  favo- 
riti nell'ora  del  riposo. 

Gli  è  che  nelle  loro  vene,  dirà  lo  storico  futuro,  scorre  il  san- 
gue veramente  civile  ! 

E  lo  storico  futuro,  riandando  questi  tempi,  rileggerà  con  rac- 
capriccio la  pagina  scritta  nel  suo  quaderno  dal  tenente  Kietz- 
mann  (2  comp.  I*  battaglione  del  49  Reg.  di  Fanteria  tedesco) 
11  23  ag.  1914  :  Penetriamo  a  traverso  una  breccia  aperta  in  un 
muro  e  occupiamo,  sulla  sponda  della  Mosa,  la  casa  di  un  pae- 
sano agiato.  Dopo  aver  percorso  un  laberinto  di  .  .  .  giungo  al- 
l' ultima,  e  trovo  il  cadavere  del  proprietario  sulla  soglia.  Nel- 
l'interno i  nostri  uomini  hanno  distrutto  ogni  cosa  ,  come  Van- 
dali. Han  frugato  ogni  angolo  .  .  .  Nel  paese  lo  spettacolo  degli 
abitanti  fucilati,  stesi  sul  suolo  sfida  qualunque  descrizione.  Le 
scariche  a  bruciapelo  hanno  asportato  a  molti  metà  del  cranio. 
Tutte  le  case,  nell'  intera  vallata ,  sono  state  perquisite  nei  più 
piccoli  ripostigli,  gli  abitanti  strappati  dai  luoghi  ove  s'eran  na- 
scosti. Gli  uomini  fucil itati  ;  le  donne  e  i  bambini  rinchiusi  in 
un  convento.  Dall'interno  partirono  alcuni  colpi  di  fucili,  e  quasi 
gli  si  sarebbe  dato  fuoco.  Potè  riscattarsi  consegnando  i  colpe- 
voli e  pagando  15,000  franchi». 

Ma  lo  spirito  del  futuro  storico  si  rasserenerà  del  tutto  quando 
ripenserà  che  fra  i  soldati  di  Cadorna  vi  è  stato  anche  un  sottote- 
nente del  10  Reg.  bersaglieri,  che  dal  luglio  al  novembre  ha  ela- 
borato e  abbozzato  il  VI  cap.  di  una  sua  storia  di  Francofonte, 
durante  i  disagiati  ozi  di  trincea ,  sul  sacro  Isonzo  e  sulle  piò. 
alte  cime  della  Gamia  pittoresca  ;  dove  uno  spirito  magno  d'  I- 
talia,  soldato  e  poeta,  trovò  le  più  alte  ispirazioni  per  un  subli- 
me canto  alla  Patria  (2). 


(1)  JosRrii  B^.DiKii,  i  crimini  tedeschi  2>^'ovati  con  testimoniange  tede- 
sche (trad.  ital.)  Libr.  Armnnd   Colin.  PariK,  1915. 

(2)  Alludo  audio  e  sopratutto  al  Sem  Bonelli. 
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Ma  non  è  solo  nella  lettere  che  il  nostro  A.  passò  i  suoi  ozi 
di  trincee;  egli  trovò  anche  il  tempo  d'  unirsi  ai  suoi  compagni 
d'armi  per  escogitare  il  modo  onde  impossessarsi  dei  famosi  ca- 
valli di  Frisia,  lanciati  dai  soldati  austriaci;  come  trovò  il  modo 
di  raccogliere  con  gli  altri  uflQciali  e  soldati  i  frantumi  degli 
skrapnel  nemici ,  di  riunirli  insieme  con  pezzi  di  gelatina  entro 
giornali  vecchi,  legandoli  con  fili  di  ferro,  e  lanciarli  con  le  mic- 
cie  accese  nelle  trincee  nemiche.  Ferito  e  proposto  per  una  me- 
daglia al  valore ,  egli,  venuto  nell'  ospedale ,  trovò  il  mezzo  di 
passare  gli  ozi  forzati  nel  letto,  rivedendo  il  suo  lavoro,  correg- 
gendone gli  stamponi,  timoroso  che  non  facesse  a  tempo  a  pub- 
blicare parte  del  suo  libro,  prima  di  ritornare  sui  campi  di  bat- 
taglia ad  affrontare  serenamente  la  morte  coli'  animo  tranquillo 
di  chi  ha  compiuto  anche  il  suo  dovere  di    studioso. 

Questo  è  il  soldato  italiano  ;  il  soldato  che  sa  dare  l' Isola 
nostra  ! 

Non  è  tanto  l' opera  storica ,  che  pure  nel  suo  complesso  ha 
pagine  condotte  con  acume  critico  ,  eh'  io  qui  ammiro  ;  ma  il 
fenomeno  maraviglioso  del  soldato  e  dello  studioso  siciliano,  di 
quella  razza,  cioè,  piena  d'ingegno  e  di  tenacia  che  sa,  quando 
vuole  ed  è  ben  guidata,  imporsi  all'ammirazione  altrui. 

L'A.,  militare  di  carriera  e  autodidatta  negli  studi  storici,  a 
questo  lavoro,  dico  subito,  fu  mosso  da  un  vivissimo  amore  per 
il  luogo  natio,  che  egli  studia  dalle  epoche  remote  fino  alla  do- 
minazione Austriaca- Savoina.  Eppure  egli,  che  tanto  coraggio 
ha  avuto  sul  campo  di  battaglia,  non  ha  avuto  cuore  di  sacrifi- 
care a  dirittura  tutti  i  primi  tre  capitoli  :  epoca  Calcidica  ,  Ro- 
mana e  Saracena  —  brevemente  riassumendoli  nella  Prefazione. 
Dimostra  egli,  è  vero,  di  conoscere  la  letteratura  dei  vari  argo- 
menti; ma  fra  essi  ve  ne  sono  ancora  molti  non  ancora  risoluti, 
che  fan  tremare  le  vene  e  i  polsi  dei  competenti  ! 

Saltando  così  a  pie  pari  i  primi  tre  capitoli  e  magari  il  quarto, 
in  cui  1'  A.  ha  gioco  facile  nel  dimostrare  le  falsificazioni ,  del 
Mugnos,  vengo  al  quinto,  col  quale,  dirò  così,  comincia  la  sto- 
ria positiva  di  Francofonte,  studiata  sulla  base  di  documenti  e- 
diti  e  inediti  tratti  con  molto  amore  dai  nostri  Archivi  pubblici 
e  privati.  In  questo  cap.  appunto  l'A.  sfronda  la  storia  del  suo 
paese  dalle  leggende  accumulate  dal  Mortillaro,  e  a  proposito  dei 
baroni  del  territorio  leoutinese ,  scrive  buone  pagine  (81  -  94)  di 
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critica  storica  sul  ruolo  dei  feudatari  che  va  col  nome  di  Fede- 
rico II  di  Aragona,  o  III  di  Sicilia,  venendo  a  conclusioni  che 
non  sarei  punto  alieno  dal  sottoscrivere  ;  come  non  sarei  punto 
alieno  dal  ritenere  la  data  del  1320  suggerita  da  Vito  Amico  ap- 
prossimativamente la  piò.  esatta,  se  non  ritenessi  quasi  certo  che 
nel  ruolo  di  Federico  II  sia  da  ritrovarsi  lo  stesso  fenomeno  di 
successive  elaborazioni,  già  dimostrato  nel  «Catalogus  Baronum» 
del  Eegistro  Angioino  dell'Archivio  di  Stato  di  Napoli. 

Nel  VI  cap.,  cioè  in  quello  abbozzato  nelle  trincee  dell'Isonzo, 
l'A.  tratta  della  fondazione  di  Francofonte,  finché  il  casale  fu  da 
re  Martino  donato  alla  famiglia  Gruyllas  (20  mag.  —  10  nov.  1394) 
che  in  quel  tempo  ebbe  una  notevole  posizione  nella  corte  regia. 

Nel  VII  cap.,  l'Epoca  Castigliaua,  1'  A. ,  dopo  aver  dato  un 
buon  contributo  di  ricerche  sulle  condizioni  di  quel  territorio  nel 
sec.  XV,  s'occupa  specialmente  di  Francofonte  e  della  prima  lot- 
ta contro  la  prepotenza  feudale.  Delinea  a  tratti  forti  e  precisi, 
sulla  scorta  dei  documenti,  la  figura  di  Giovanni  Gruyllas  il  gio- 
vane, sempre  in  lotta  con  sé  e  con  altrui. 

Il  servizio  militare  del  1569,  il  censimento  del  '70  e  le  condi- 
zioni di  Francofonte  nel  sec.  XVI  sono  dall'A.  studiati  nell'VlII 
cap.  (p.  157  e  seg.)  sulla  base  dei  «  Riveli  »  conservati  nel  no- 
stro Archivio  di  Stato.  Questo  cap.  che  a  me  pare  fra  i  migliori, 
ha  pagine  interessanti  sia  sul  modo  come  fu  fatta  la  «  'numera- 
tioni  di  li  fochi  et  descriptioni  di  li  persuni  beni  et  facultati  in 
Francofonti  »,  sia  sulle  condizioni  precise  ricavate  dal  detto  cen- 
simento. 

Anche  il  cap.  IX  ed  ultimo  del  presente  fase,  è  fra  ì  migliori 
per  il  modo  onde  il  materiale  fu  raccolto  ed  elaborato.  Le  con- 
dizioni di  Francofonte  dai  sec.  XVI  a  XVIII  da  sole  avrebbero 
potuto  fornire  sufficiente  materia  ad  una  trattazione  minuta  e  ben 
raggruppata  in  un  quadro,  che  sarebbe  riescito  perfetto  in  tutte 
le  sue  più  piccole  sfumature,  se  l'A.  avesse  evitato  la  ripetizio- 
ne di  qualche  tocco  e  curato  con  piìi  rigore  le  varie  {)arti  e  la 
forma. 

(>hi  pensa  però  che  il  Gaudioso,  giovanissimo  ancora,  in  que- 
8t'  anno  di  guerra  per  la  libertà  e  per  la  civiltà  e  stato  intera- 
mente occupato  nel  suo  ufllcio  militare  compiendo  ,  come  dissi , 
atti  di  vuloro;  chi  pensa  che  stampò  e  corresse  le  bozze  di  stam- 
pa mentre  il  corpo  era  travagliato  da  onorate  ferite,  chiude  ben 
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volentieri  gli  occhi  sulle  piccole  mende  riscontrate  in  questo  pri- 
mo saggio  di  studi  storici  ed  augura  di  gran  cuore  che  la  vit- 
toria completa  della  Patria  nostra  gli  renda  tutta  la  calma,  tut- 
ta la  serenità,  tutto  lo  spirito  obbiettivo  che  gli  studi  storici  re- 
clamano da  coloro  che,  come  lui,  hanno  le  attitudini  per  coltivarli. 

Palermo,  8,  IV,  1916. 

C.  A.  Garufi. 


Salvatore  Salomone  -  Marino  —  <La  baronessa  di  Cari- 
ni». Storia  popolare  del  secolo  XVI  in  poesia  siciliana, 
reintegrata  nel  testo  e  illustrata  co'  documenti.  Terza 
edizione  con  tavole  iu  fototipia  e  musica,  Palermo,  1914. 

Nel  breve  giro  di  trenta  giorni,  preceduti  da  un  giovane  col- 
to e  buonissimo,  Luigi  Siciliano,  e  accompagnati  da  un  profon- 
do conoscitore  della  storia  dell'arte  siciliana,  Gioacchino  Di  Mar- 
zo, i  due  fondatori  dell'arcamo  per  le  tradizioni  popolari,  ini- 
ziato nel  1880  e  interrotto  nel  1910  per  il  fallimento  del  libraio 
Clausen  di  Torino,  sono  scesi  nella  fredda  tomba  lasciandoci  nel 
pili  grave  lutto. 

Giuseppe  Pitrè  che  amai  e  stimai  fin  da  giovanetto  per  la 
mente  eletta  ,  per  la  bontà  sincera ,  lo  slancio  dell'  anima  sici- 
liana fusa  nella  grand'anima  della  Patria  nostra,  dopo  una  vita 
piena  di  triboli  e  di  dolori ,  serenamente  si  spense  ed  ebbe  da 
tutto  un  popolo  l'apoteosi  cui  aveva  diritto  chi  fu  decoro  di  Si- 
cilia e  d'Italia. 

Salvatore  Salomone  Marino,  accompagnato  da  Giuseppe  Pitrè 
all'ultima  dimora,  dotto  nel  piti  alto  senso  della  parola,  vissuto 
nei  giovani  anni  tra  l'affetto  e  la  stima  degli  amici  e  degli  am- 
miratori, dopo  la  morte  della  sua  prima  diletta  e  fida  compagna 
Maria  Grazia  Abate ,  cui  mi  legarono  vincoli  di  amore  filiale  e 
devoto,  si  spense  fra'  piìi  gravi  dolori  e  le  più  strazianti  amba- 
scio, ch'egli  presago  della  prossima  fine  scolpì  nella  conclusione 
della  prima  parte  di  questo  studio;  la  sola  che  i  suoi  scarsi  mez- 
zi economici  gli  permettessero  di  pubblicare. 
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Quella  pagina  triste  e  malinconica,  inspirata  dal  ricordo  della 
madre  adorata  e  degli  studi  dilettissimi,  oggi  che  la  sua  dipar- 
tita dopo  tante  angoscie  mi  ha  lasciato  con  lo  schianto  nel  cuo- 
re, mi  martella  il  pensiero  come  un  funebre  rintocco. 

«  Deponendo  la  penna  (scriveva  il  4  dicembre  1914) ,  di  que- 
sto io  mi  dico  soddisfatto  :  che  tra  mezzo  a  gravi  studj  ed  eser- 
cizio di  scienza,  doveri  pubblici  é  privati,  battaglie  e  dolori  di 
vita,  io  ho  potuto  condurre  in  porto  quest'opera  ;  la  quale,  ini- 
ziata sotto  gli  auspici  della  venerata  mia  Mamma  in  momenti 
che  uscivo  da  sconforti  e  pericoli,  m'è  sommamente  cara  :  né  mai 
Pho  scordata  o  messa  da  parte.  Quando  la  iniziai,  mi  spingeva 
e  reggeva  la  balda  gioventii,  l'audace  entusiasmo,  la  incrollabile 
fede;  ora,  che  la  consegno  al  pubblico  con  le  ultime  cure,  mi  ac- 
corgo che  sono  al  declino  del  mio  giorno ,  che  all'  entusiasmo  è 
subentrato  il  disgusto,  alla  fede  lo  scetticismo.  Però,  se  stanca 
è  la  carne,  freddo  il  cuore  e  diffidente  la  ragione,  saldo  resta  Fa- 
nimo  :  saldo  nella  coscienza  di  avere  adempiuto  a  un  dovere  ver- 
so il  popolo  e  gli  studj  e  la  patria,  di  avere  speso  non  al  tutto 
invano  tante  fatiche  ». 

E  il  popolo  e  gli  studj  e  la  patria  per  la  bocca  del  venerando 
Emesto  Monaci ,  che  egli  amò  e  dilesse  come  fratello  ,  gli  ren- 
dono piena  giustizia  :  «  Sapevo  che  la  vita  gli  era  amareggiata  ; 
ma  ero  lontano  dal  pensare  che  corresse  alla  fine.  Che  uomo  ha 
perduto  la  Sicilia  !  Mente  eletta,  cuor  d'oro,  operosità  instanca- 
bile e  feconda  sempre  di  bene.  Ma  il  suo  nome  resterà  fra  le  glo- 
rie più  pure  della  sua  patria  ».  Così  il  12  aprile  mi  scriveva  Er- 
nesto Monaci,  al  quale  chiedo  venia  se  rendo  pubblico  il  suo  giu- 
dizio, ch'io  non  potrei  meglio  e  con  pari  autorevolezza. 

Molto  Egli  frugò  negli  Archivi  pubblici  e  privati  e  nelle  bi- 
blioteche; molto,  traendone  unico  conforto  negli  ultimi  anni  del- 
la travagliata  esistenza ,  raccolse  con  vero  senso  di  critico  e  di 
storico;  molto  lascia  d'inedito  che  gioverebbe  alla  sua  fama. 

Anche  la  ricca  serie  di  documenti  che  lo  condussero  in  que 
sta  prima  parte  del  suo  studio  sulla  «  Baronessa  di  Carini  »  a 
quelle  ricostruzioni  e  conclusioni  che  appariscono  nuove  e  pere- 
grine, giace  inedita  fra  le  sue  carte;  com'  ò  bone  ordinato  tntto 
il  ricchissimo  materiale  raccolto  su  Don  Giovanni  d'Austria,  che 
su  tutte  le  suo  angoscie  e  lo  sue  fatiche. 

Mu  He  oggi  non  possiamo,  come  vorremo,  seguire  passo  passo 
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tutta  la  dimostrazione  di  quanto  Egli,  dopo  quarant'anni  di  studi 
e  di  ricerche  ,  afl'erma  in  questa  prima  parte  del  maraviglioso 
poemetto,  non  possiamo  fare  a  meno  di  ammirare  nella  ricostru- 
zione del  periodo  storico  e  nella  reintegrazione  del  testo  tutte  le 
mirabili  sue  qualità  di  dotto  e  di  critico. 

Le  prime  cinquantatrè  pagine  di  questo  libro  1'  A.  le  dedica 
ad  affiancare  e  completare  con  prove  per  la  Sicilia  ciò  che  un 
altro  illustre  scomparso,  Alessandro  D'Ancona,  scriveva  sulla 
massa  delle  poesie  cantate  dal  popolo  italiano,  e  possedute,  co- 
me patrimonio  avito,  da  cinque  secoli  almeno,  e  via  via  trasmes- 
se da  padre  in  tiglio. 

«  Quando  un  avvenimento  straordinario  e  strepitoso ,  scrive 
a  p.  14  e  seg.,  impressiona  e  scuote  l'anima  popolare,  questa, 
eccitata ,  scattando  come  molla  manda  il  canto  a  la  bocca  e  si- 
gnifica quel  che  dentro  sente.  E  un  ignoto  bardo  che  prima  lan- 
cia il  suo  grido  canoro ,  il  quale  dobbiamo  supporre  abbozzato 
appena  e  incompleto,  ma  sincero  e  potente  :  e  poiché  quel  canto 
risponde  al  sentimento  e  al  pensiero  universale,  è  subito  raccolto 
dalla  generalità,  e  passa  da  bocca  a  bocca  e  da  mente  a  mente; 
e,  come  la  palla  di  neve  rotolata  da'  ragazzi  su  la  distesa  de  le 
recenti  candide  falde,  esso  ingrossa  ed  arrotonda  sempre  piìi  si 
corregge  e  si  leviga,  fino  ad  assumere  le  proporzioni  e  la  forma 
estetica  che  gli  convengono  e  che  appagano  ». 

Fisso  in  questo  principio  Egli ,  dopo  avere  in  pagine  dense 
di  pensiero  stabilito  il  carattere  della  poesia  popolare  narrativa 
siciliana,  indaga  quale  avvenimeuto  straordinario  e  strepitoso  ab- 
bia fatto  nel  sec.  XVI  sorgere  quel  prezioso  gioiello  ch'è  la  «  ba- 
ronessa di  Carini  »  ,  cantato  in  quasi  tutti  gli  angoli  dell'  Isola 
nostra  e  di  cui  raccolse  piti  di  trecento  varianti.  E  l'avvenimento 
straordinario  e  strepitoso  Egli  con  indagine  acuta  e  sottile  rico- 
struisce cercando  di  mettere  d'  accordo  le  leggende  e  la  storia. 
Pochi  dati,  mancando  le  note  illustrative  e  i  documenti  rimasti 
inediti,  abbiamo  oggi  i)er  la  ricostruzione  storica  del  fatto  ;  ma 
questi  dati  per  quanto  pochi  son  gravi  e  e'  inducono  ad  andar 
cauti  nei  giudizi. 

Se  un  cronista  siciliano  contemporaneo  ci  fa  sapere  che  nel 
«  1503.  Sabato  a'  4  di  dicembre  successe  il  Caso  della  Signora 
di  Carini  »,  e  il  4  dicembre  1503  cadde  appunto  di  sabato  ;  se 
circa  ad  un'anno  di  distanza  dal  «  caso  »  un  altro  nuovo  croni- 
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Sta  assevera  che  nel  «  1563.  Sabato  a'  4  di  dicembre.  Fu  ammaz- 
zata la  Signorina  Donna  Catarina  La  Grua,  Signora  di  Carini  »; 
il  libro  parrocchiale  della  chiesa  di  Carini  colla  sua  nota  breve 
e  precisa,  preceduta  da  due  crocette  che  indicano  la  morte  vio- 
lenta ,  e'  addita  un'  altra  via  :  «  A  dì  4  dicembre  VII  indictio- 
nis  1563.  Fu  morta  la  spettabile  signora  Donna  Laura  La  Grrua. 

Sepeliosi  a  la  matrj  ecclesia Eodem.  Fu  morto  Ludovico 

Vernagallo  »  (1). 

Protagonisti  del  «  caso  »,  che  fu  un  parricidio,  canta  la  «  Sto- 
ria »  e  narra  la  leggenda,  furono  un  Vernagallo  ed  una  La  Grua; 
ma  la  signora  di  Carini  fu  la  signorina  Donna  Caterina  o  la  si- 
gnora Donna  Laura  ? 

Qui ,  secondo  PA.  ,  sta  il  punto  fondamentale  della  ricerca 
che  deve  guidare  alla  reintegrazione  del  testo  della  «  Storia  ». 
E  questo  punto  con  procedimento  critico  rigoroso  ed  inesorabile 
Egli  persegue,  svelando  una  pagina  di  sangue  che  pare  avvolta 
in  fitto  mistero  e  che  il  tempo  avea  coperto  coli' oblio ,  per  fis- 
sare i  criteri  che  valgono  alla  reintegrazione  del  testo  poetico. 

S'è  vero  che  il  poemetto,  come  l'A.  fermamente  credette,  sorse 
per  1'  avvenimento  straordinario  e  strepitoso  del  1563  ,  è  chiaro 
che  nulla  potrà  mutarsi  delle  conclusioni  cui  Egli  giunse  con  ri- 
gore inesorabile  di  indagine  e  di  logica;  ma  se  il  poemetto,  co- 
me altri  ritiene ,  trae  la  sua  origine  da  un  motivo  che  rimonta 
al  sec.  XV  e  fu  largamente  diffuso  in  tutto  il  Continente,  allora 
dobbiamo  concludere  non  esser  mica  facile  di  sbarazzarsi  di  que- 
sto libro  molto  sentito  e  ben  pensato. 

Palermo,  18  aprile  1916. 

C.  A.  Garufi. 


(1)  Fra  le  carte  inedite  del  coiiipiauto  A.  lio  ritrovato  in  ben  45  quin- 
terni, che  formano  un  complesso  di  circa  pp.  870,  trascritti  con  souìma 
cura  tutti  i  testi  eh'  Egli  con  scrupolosa  esattezza  e  con  vero  acume 
critico  raccolse  dal  1866  in  poi.  Altri  quinterni  delle  stesse  carte  trat- 
tano distesamente:  «Gli  elementi  popolari  della  Baronessa,  con  157 
esempi,  la  serie  di  stampe  e  manoscritti,  le  testimonianze  storiche  »  ecc. 

Degnissima  di  considerazione  e  poi  la  serie  di  «  Documenti  —  Note 
ed  appunti  storici»,  da  lui  raccolti  in  ben  205  pagine  e  92  paragrafi;  i 
quali  costituiscono  una  miniera  preziosa  di  documenti,  tratti  da  Archivi 
pubblici  «  privati  per  ricostruire  la  storia  delle  famiglie  La  Grua  Tala- 
manoa  e  Vernagallo,  e  mostrano  com'Egli  giorno  per  giorno  s'industriasse 
a  dipanare  Paggrovigliata  matassa.  E  non  è  piccolo  merito  per  chi  morì 
quasi  dimenticato  ! 
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«R.  Istituto  Commerciale  di  Palermo  —  Annuario  1915. 

In  questo  Annuario  del  R.  Istituto  Commerciale  di  Palermo  dapprima 
si  fa  un  cenno  dell'origine  e  delle  trasformazioni  di  esso  :  dicesi  che  fu 
frutto  della  nobile  iniziativa  della  Camera  di  Commercio  ed  Industria  , 
la  quale  nel  1904  volle  dotare  la  città  di  una  Scuola  Commerciale,  che, 
dopo  tre  anni  di  utile  vita,  fu  con  R.  Decreto  del  16  giugno  1907  trasfor- 
mata in  E.  Scuola  Media  di  Commercio  ;  e  nel  1915  fu  con  Real  Decreto 
classificata  tra  le  scuole  commerciali  col  titolo  di  Eeyio  Istituto  Commer- 
ciale. 

Sono  appresso  pubblicati  il  Regolamento  ed  i  Programmi  didattici 
delle  seguenti  materie,  che  vi  si  insegnano:  Lingua  e  letteratura  italiana; 
Lingue  straniere  ;  Storia  politica  ed  economica;  Geografia  fisica,  politica 
ed  economica;  Matematica,  Computisteria  e  Ragioneria;  Merceologia,  Isti- 
tuzioni di  diritto  e  Legislazione  Finanziaria;  Istituzioni  economiche;  Tec- 
nica mercantile  ;  Calligrafia  ;  Stenografia  ;  Esercitazioni  di  dattilografia. 

Neil'  ultima  parte  è  messa  a  stampa  una  Relazione  del  Direttore  del- 
l'Istituto, Dott.  Prof.  Umberto  Parone,  e,  dopo  di  questa,  una  lezione  del 
nostro  egregio  consocio,  Dott.  Prof.  Guido  Rustico,  Titolare  d'italiano  ed 
incaricato  di  storia  e  geografia. 

Nella  Relazione  il  Direttore  fa  sapere  che  gl'inscritti  nel  1913-14  fu- 
rono 91;  che  la  percentuale  complessiva  delle  promozioni  fu  del  77  "/^  ; 
che  su  23  iscritti  al  i"  corso  furono  conforiti  21  diploma  di  Perito  Com- 
merciale. 

Il  tema  della  lezione  del  prof.  Rustico  è  questo  :  //  dominio  coloniale 
germanico  e  la  conjiagrasione  europea. 
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Di  speciale  importanza  sono  in  questa  lezione  i  capitoli  oei  quali  si 
tratta  dell'espansione  coloniale  tedesca,  iniziata  da  privati,  protetta  dal 
Governo,  appoggiata  dalla  pubblica  opinione. 

•  Ed'  uopo  constatare  ,  dice  il  Bustico,  come  in  un  qufirantennio  di 
polìtica  coloniale  la  Germania  abbia  compiuto  ciò  che  ad  altre  nazioni  non 
bastarono  cento  anni ,  sorgendo  temibile  e  terribile  contro  le  due  mag- 
giori potenze  coloniali  europee;  l'Inghilterra  e  la  Francia.,..  L'impero 
coloniale  tedesco  ha  oggi,  complessivamente,  una  superficie  di  tre  milioni 
e  mezzo  di  Km^  con  una  popolazione  di  ben  sedici  milioni  di  abitanti,  e 
si  può  dividere  in  tre  gruppi  secondo  il  continente,  del  quale  le  colonie 
fan  parte.  Un  primo  gruppo  si  trova  nel  continente  africano  e  comprende 
la  Deutsche  Ost  Afrika,  la  Deutsche  Sud -Ovest  Africa,  il  Kamernn,  e  il 
Fogoland  ;  il  secondo  gruppo  appartiene  all'Oceania  con  la  Terra  delVIm- 
peratore  Giiylielmo,  con  V Arcipelago  di  Bismarck  e  alcune  isole  e  gruppi 
di  isole  della  Polinesia  e  della  Micronesia  ;  il  terzo  infine  all'  Asia  con 
Ciao-  Kiaco  nel  Sciautung;  ma  di  gran  lunga  le  più  importanti  dal  punto 
di  vistii  commerciale  sono  le  colonie  africane  ». 

Di  ognuno  di  questi  ti'e  gruppi  di  colonie  il  «prof.  Bustico  dà  notizie 
non  poche.  Ma  quando  egli  iniziò  con  questa  lezione  il  corso  degli  studi 
dell'anno  1914 -1915  la  Germania  da  più  mesi  era  in  guerra  con  l'Inghil- 
terra ,  con  la  Francia ,  col  Belgio  ,  col  Giappone  ,  e  però  concluse  con 
queste  parole. 

«  È  forse  prematuro  parlare  della  ripercussione  della  conflagrazione 
europea  sulle  colonie  ;  tuttavia  a  noi  è  ornai  giunto  l'eco  che  la  guerra 
si  è  estesa  nei  dominii  extra  europei  :  i  franco  -  inglesi  invadono  il  Togo- 
land  mentre  i  Tedeschi  cercano  d'impadronirsi  della  Colonia  inglese  della 
Baja  della  Balena;  i  Belgi  hanno  battuto  i  Tedeschi  a  Kissenie  sulle  rive 
Tanganika;  la  flotta  britannica  ha  bombardato  la  stazione  radiotelegrafica 
di  Daressalam  ,  capitale  del  Deutsche  Ost  Afrika  ;  il  Giappone  ,  aiutato 
dall'Inghilterra,  stende  la  mano  sulla  concessione  di  Kiao-Oiao,  e  Tsiufi- 
Tao  sta  per  capitolare;  le  isole  Marianne,  le  Marschall,  le  Caroline  orientali 
ed  occidentali  sono  state  prese  dai  giappo  -  inglesi;  forze  francesi  hanno 
invaso  i  territori  recentemente  ceduti  dalla  Francia  alla  Germania  nel 
Congo  francese;  la  capitale  del  Kamerun  si  è  ormai  arresa,  e  Luderitz 
nel  Sud  Africa  è  caduta  nelle  mani  degl'inglesi  ». 

Oramai  se  non  tutte,  quasi  tutte  le  colonie  della  Germania  sono  cadute 
in  potere  dei  nemici  di  essa.  Le  avrà  restituite  dopo  la  guerra  ì  Chi  vi- 
vrà vedrà. 

Do  fiae  a  questo  cenno  bibliografico  facendo  caldi  voti  per  la  i)ro8pe- 
rità  di  questo  regio  Istituto  Commerciale,  e  vìvi  elogi  all'  esimio  prof. 
Bustico,  che  con  tanta  intelligenza  ed  amore  in  esso  insegna. 


S.  R. 
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P.  Orsi.   «Scoperte  nella  Sicilia  orientale»  da  V2  191^  ^  V2  l^'»  (Estr.  da 
Notizie  degli  acavi,  1915  fase.  6*")  Roma  J915. 

Con  questa  relazione  P.  Orsi,  l'infaticabile  esploratore  della  Sicilia  o- 
rientale,  offre  le  primizie  di  scoperte  archeologiche  in  Ortigia  ,  che  ssv- 
ranno  una  vera  rivelazione  per  la  scienza,  allorché  si  avrà  la  pubblica- 
zione definitiva.  Egli  ,  con  ingenti  spese  nel  corso  di  quattro  anni  ,  è 
andato  a  ricercare  le  rovine  delle  vecchie  fabbriche,  spianate  allorché  fu 
costruito  il  tempio  ,  tuttora  superstiti ,  di  Athena  per  opera  dei  Dino- 
meni  di  dopo  le  vittorie  di  Imera  e  di  Cuma  {4-80-474  a  C). 

La  topograiia  di  Ortigia  si  avvantagerà  moltissimo  da  tali  scoperte  , 
e  un  grande  passo  in  avanti  farà  lo  studio  della  decorazione  fittile  poli- 
croma dei  tempi  greci  arcaici ,  allorché  il  materiale  raccolto  sarà  stato 
ricomposto  e  restaurato.  Per  ora  non  è  piccolo  vantaggio  per  lo  studio 
tipologico  della  Gorgone  il  restauro  dell'acroterio  policroma,  che  è  pub- 
blicato alla  figura  1,  appartenente  ad  una  edicola,  la  cui  ricostruzione 
grafica,  col  fregio  ,  gli  acroterii  ed  altri  accessori  richiede  un  lungo  la- 
voro. 

Tra  i  pochi  avanzi  plastici  in  marmo,  raccolti  nello  strato  archeolo- 
gico a  cui  ci  riferiamo  ,  è  degno  di  nota  un  torso  di  Nike  arcaica  in 
marmo  parlo  che  l'Orsi  pubblica  alla  fig.  3. 

Il  suolo  della  grande  colonia  dorica  é  stato  abbastanza  fertile  di  tro- 
vamenti  plastici  in  questi  ultimi  anni;  una  lastra  marmorea  con  rilievo 
funebre  di  una  figura  giovanile  vista  quasi  di  prospetto  ,  dalle  membra 
carnose,  che  può  assegnarsi  alla  fine  del  secolo  Va.  C;  un  torso  virile 
di  fattura  rlgorsa  con  nebride,  ad  onta  dei  difetti  di  modellatura,  è  cer- 
tamente derivato  da  un  noto  tipo  prassitelico  di  satiro.  Sono  sculture  non 
prive  di  fregi,  una  statuetta  arcaica  alta  cm.  69,  acefala,  vestita  di  chi- 
ton  talare  ed  kimation  ,  ed  una  testa  con  galea  corinzia  ,  che  potrebbe 
appartenere  alla  precedente  statua. 

L'Orsi  riferisce  pure,  con  larghezza  di  dati  statistici ,  nella  scoperta 
di  94  sepolcri  del  secolo  V-IV  alla  necropoli  del  Fusco  :  intorno  ad  una 
camera  funebre  in  contrada  Canalicchio;  ad  alcune  pregevolissime  ore- 
ficerie provenienti  da  un  sepolcro  della  contrada  Dammusi;  e  ad  altri  se- 
polcri di  una  necropoli  greco  -  arcaica  a  S.  Lucia. 

Ai  tanti  piccoli  cimiteri  secondari,  dall'Orsi  stesso  scoperti  e  studiati 
nella  zona  rocciosa  ,  che  dal  Porto  piccolo  sale  fino  ai  Cappuccini  ,  co- 
munemente detta  Pietralonga,  ora  se  ne  aggiungono  di  altri,  grazie  all'at- 
tività del  benemerito  scavatore  ,  quali  le  catacombe  Belloui,  Troia  -  Sa- 
lazzo,  Mauceri,  Vallone  -  Fortuna  Bonaiuto  ecc. 

Nella  presente  relazione  l'Orsi  riferisce  intorno  ad  altre  scoperte  fatte 
nel  villaggio  neolitico  di  Stenti  nello ,  notissimo  nella  scienza  paletnolo- 
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gica;  a  Palazzolo  Acreide  ,  l'antica  Akrae  ;  a  Noto  ,  donde  proviene  un 
pregevole  cratere,  di  quelli  detti  polignotei,  con  rappresentazione  di  un 
combattimento  fra  un'Amazzone  e  due  greci;  a  Modica,  dove  si  rinven- 
ne un  piede  di  cavallo  in  bronzo,  poco  più  grande  del  vero  ;  a  Catania, 
dove  tornarono  in  luce  sepolcri  di  vario  genere  con  epigrafi  ,  statuette 
fittili,  ftarcofogi;  a  Caltagiroue  che  rivelò  una  necropoli  greca:  e  così  di 
seguito  a  Paterno,  ad  Adernò,  a  Centuripe,  a  Terranova  Sicula  ed  altre 
località  minori. 

La  nobilissima  e  mai  abbastanza  lodata  attività  di  Paolo  Orsi  dimo- 
stra che  la  Sicilia  orientale  serba  ancora,  e  per  nostra  ventura,  nei  mag- 
giori centri  di  scavi  archeologici,  avanzi  cospicui  di  ogni  età.  L'Orsi  stesso 
aveva  altra  volta  lamentato  la  scomparsa,  o  meglio,  la  irreperibilità  dei 
dei  sepolcri  dal  sec(»lo  V  nella  necropoli  del  Fusco  coi  vasi  a  figure  ros- 
se; egli  oggi  si  è  dovuto  ricredere,  e,  speriamo  nell'interesse  degli  studi 
egli  abbia  spesso  di  tali  gradite  sorprese. 

Attendiamo  con  vivo  interesse  la  relazione  definitiva  sulle  sue  sco- 
perte in  Ortigia,  da  lui  promessa. 

E.  G. 


Carlo  M.  Patrono.  «  Noterei  le  di  storia  del  Risorgimento  Italiano»;  Libre- 
ria Editrice  Ant.  Trimarchi,  Palermo,  1916,  p.  15,  L.  2. 

In  quest-o  elegante  volumetto  si  contengono  una  conferenza  sugli  an- 
ni, nei  quali  si  forma  il  regno  d'Italia,  1859-1861,  e  alcuni  articoli  già 
editi ,  che  or  tornano  alla  pubblicità.  Lo  studio  su  la  corrispondenza  1- 
nedita  tra  il  Duca  di  Modena  e  il  Cardinale  Lambruschini ,  segretario 
di  stato  di  Papa  Gregorio  XVI,  riguardante  l'esilio  da  Ferrara  del  baro- 
ne Baratelli,  non  offre  che  scarso  interesse. 

E  lo  stesso  può  dirsi  dell'articolo  :  pagine  inedite  di  G.  Mazzini  e  di 
G.  Modena.  Due  lettere  sono  illustrate.  La  prima  del  Mazzini  data  in 
Roma  il  20  giugno  1849  riguarda  i  tumulti  di  Ancona .  cagionati  dalle 
leggi  ecclesiastiche  triumvirali  ;  la  seconda  è  scritta  dal  Modena  in  Ro- 
ma il  31  luglio  1849  e  diretta  ad  un  amico  di  Genova  con  preghiera  di 
procurargli  un  asilo,  ove  possa  vivere  tranquillo  finché  non  si  smozzino 
le  rabbie  della  moderazione  repubbli canofoba. 

Not^ivole  è  invece  il  lavoro  sulla  vita  del  poeta  Giuseppe  Regaldi  a 
CoHtantinopoli  negli  anni  1850-51.  Pochissimo  si  sa  di  tale  sua  dimora; 
e  //  lionforo  ii  nota  come  l'unica  poesia  che  vi  dettò.  Ma  l'A.  con  for- 
bito dettato ,  narra  come  il  poeta  vi  cantò  altri  carmi ,  se  non  sempre 
puri,  tuttavia  riboccanti  di  sentimento  italiano ,  che  giova  alla  cultura 
fiir  conoscere.  Il  Regaldi  ivi  freciuentava  la  casa  di  Andrea  Donizzetti , 
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nipote  del  grande  musicista.  Il  6  dicembre  1850  nel  Gran  Casino  di  Pera 
ebbe  luogo  una  accademia  poetica,  dove  improvvisò  versi  bellissimi  che 
possono  considerarsi  inediti,  essendo  stati  pubblicati  in  una  strenna' a 
Costantinopoli  nel  1851.  L'  A.  li  riproduce  insieme  con  altri  versi  pure 
inediti,  traendoli  da  documenti  gelosamente  custoditi  dalla  famiglia  l)o- 
nizzetti  in  Costantinopoli. 

Né  minore  è  l'importanza  dallo  studio  su  Garibaldi  nel  suo  secondo 
esilio. 

Dopo  la  ritirata  in  seguito  alla  caduta  della  repubblica  romana  ,  il 
nizzardo  fn  arrestato  a  Genova  e  rinchiuso  nel  palazzo  ducale.  Dovette 
scegliere  un  luogo  d'esilio  e  preferì  Tunisi.  Però  non  gli  fu  concesso  di 
sbarcarvi  ,  essendo  il  bey  ligio  a  Luigi  Napoleone.  Pensò  di  proseguire 
per  Malta;  ma  non  vi  approdò. 

Il  25  settembre  1849  tro^avasi  alla  Maddalena,  ove  rimase  un  mese. 
Ma  accusato  di  tramare  rivoluzioni  nell'isola  fu  costretto  ad  allontanar- 
sene. Si  diresse  a  Gibilterra  :  il  governatore  inglese  gli  concesse  sei  gior- 
ni di  tempo  per  uscire.  Bandito  dall'Itiilia  ,  perseguitato  dalla  Francia  , 
cercato  a  morte  dall'Austria,  concedato  dall'  Inghilterra  ,  respinto  dalla 
Spagna,  unico  ospìzio  nella  vecchia  Europa  restava  a  Garibaldi  la  mu- 
sulmana e  barbara  Turchia.  Preferì  confinarsi  a  Tangeri. 

Il  Patrono  lumeggia  con  intelligenza  le  lettere,  che  Garibaldi  in  que- 
sti frangenti  inviava  al  suo  amico  Paolo  Antonini  in  Genova;  lettere,  che 
vengono  per  la  prima  volta  dall'A.  pubblicate  e  che  possono  considerar- 
si come  piccole  scintille  che  si  aggiungono  alla  luce  della  storia  del  no- 
stro Risorgimento. 

Ignazio  Scatdrro 


Angelo  Coppola.  «Il  campo  di  Gibilrossa  ed  il  27   maggio   1860;   Estratto 
dal  fascicolo  di  ottobre  1915  della  liirista  d'Italia,  Roma.  p.  2ii. 

L'A.  narra  con  precisi  particolari,  attinti  a  documenti,  tutte  le  opera- 
zioni che  condussero  alla  formazione  del  campo  di  Gibilrossa,  mettendo 
nella  dovuta  evidenza  1'  opera  di  Giuseppe  La  Masa.  Contro  Guerzoni 
ed  altri  scrittori  demìgratori  rivendica  il  valore  dimostrato  dai  600  pic- 
ciotti, che  il  24  maggio  al  Parco  sostennero  1'  urto  di  10  mila  borbonici 
per  proteggere  la  mossa  di  Garibaldi  per  attirarli  verso  Corleone. 

Molti  sostengono  che  quando  Garibaldi  ideò  la  geniale  diversione  in- 
viando l'Orsini  verso  Corleone  ,  avesse  già  determinato  di  congiungersi 
con  il  corpo  insurrezionale  del  campo  di  Gibilrossa  per  1'  assalto  della 
capitale.  Tale  supposizione  il  Coppola  ampiamente  dimostra  inesatta,  per- 
chè sebbene  Garibaldi  avesse  determinato  di  aggregarsi  l'importante  nu- 
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eleo  d'insorti  comandati  del  La  Masa,  e  con  questi  procedere  verso  l'in- 
terno, pure  la  decisione  di  marciare  sopra  Palermo  ,  comunque  sempre 
accarezzata  ,  fu  da  lui  presa  la  mattina  del  26  maggio  ,  dopo  che  ebbe 
conferito  con  il  La  Masa  e  visitato  il  campo  di  Gibilrossa. 

Interessante  è  l' irrefutabile  dimostrazione  della  verità  storica  della 
celebre  frase,  rivolta  da  Garibaldi  a  Bixio  :  Nino  domani  a  Palermo;  la  quale 
fu  proferita  prima  a  Misilmeri  innanzi  che  spuntasse  il  giorno  26  maggio, 
e  poi  ripetuta  a  Gibilrossa  in  questo  stesso  giorno  nelle  ore  antimeridiane. 

Mostrata  vana  l'afférmazione  del  Guerzoni  che  nella  discesa  da  Gibil- 
rossa i  picciotti  avessero  avuto  paura,  mentre  lo  stesso  Garibaldi  e  Ce- 
sare Abba  attestano  sempliceinento  come  un  cavallo  sciolto  dette  luogo 
ad  alcune  fucilate  bastanti  ad  allarmare,  si  censura  la  leggerezza  con  la 
quale  Alessandro  Luzio  pubblicò  nel  Corriere  della  Sera  del  57  maggio  1910 
una  lettera  d'Ippolito  Nievo  a  Bice,  nella  quale  si  dicono  di  Palermo  e 
di  quei  fatti  del  maggio  -  giugno  1860  le  cose  piìi  inverosimilmente  de- 
nigratorie :  Palermo  sembrare  una  città  di  morti,  non  esservi  altra  rivo- 
luzione che  qualche  scampanio  ecc.,  lettera  dal  Luzio  commentata  spen- 
sieratamente e  attestata  come  pura  verità. 

L'eroismo  di  Palermo  o  dei  Siciliani  è  oramai  scritto  indelebilmente 
nella  storia;  ma  con  pacato  senno  osserva  il  Coppola  :  queste  cose  si  po- 
trebbero ignorare  senza  colpa  se  si  potessero  ignorare  senza  danno. 

Ignazio  Scaturro 


Prof.sa  Camilla  Natalia  Zappulla  «  Le  Eolie  (Estr.  dei  fascicoli  ott.  uov.  1915 
deìV Esplorazione  Commerciale)  Milano,  Coop.  tip.  Operai  (1915)  in  4. 
di  pag.  lo. 

Dalla  costa  settentrionale  della  Sicilia  si  distinguono  ad  occhio  nudo 
sulla  linea  dell'orizzonte  sereno  Io  isole  Eolie  :  Vulcano,  Salina,  Lipari,  ed 
a  occidente  Filicudi  e  Alicudi,  a  N.  E.  Panarèa  e  poi  Stromboli.  L'arcipelago 
è  composto  inoltre  da  moltissime  isolette  e  da  scogli  deserti.  Sulla  dire- 
zione occidentale  trovasi  Ustica,  che  dai  geografi  non  vi  è  compresa  ma  che 
vi  appartiene  geologicamente.  Le  isole  Eolie  dovettero  formarsi  con  colate 
flottoinarine,  ma  l'emersione  dovette  avvenire  con  il  sollevamento  di  tutto 
il  Mediterraneo.  Le  isole  hanno  l'area  complessiva  di  Km^  115,47  :  la  na- 
tura in  esM)  ha  aspetto  selvaggio  e  pittoresco. 

La  corrosione  esercitata  dal  mare  è  un  fenomeno  molto  sensibile  e  così 
pure  la  vita  vulcanica,  che  è  spenta  totalmente  in  Alicudi  e  Filicudi,  men- 
tre continua  quella  antichissima  di  Stromboli  mantenutosi  attivo  durante 
lunghi  secoli.  / 
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Le  Eolie  hanno  una  ricchissima  varietà  di  rocce,  di  sabbie  e  le  rupi 
e  le  montagne  manifestano  la  forza  endogena.  Le  isole  Eolie  apparten- 
gono al  circondario  di  Messina  e  contano  diversi  comuni  :  la  popolazione 
si  aggira  intorno  ai  30  mila  abitanti  e  1'  emigrazione  abbondante  spe- 
cialmente da  Salina.  Essa  è  diretta  in  Italia  stessa  in  Francia  al  Canada 
e  gli  abitanti  insieme  con  la  loro  energia  vi  portano  il  marchio  della 
ignoranza  dell'analfabetismo  sebbene  ora  vi  siano  molte  scuole  elementari 
frequentate  e  una  scuola  tecnica  pareggiata  a  Lipari. 

La  vita  nelle  Eolie  è  semplice  ,  le  case  sono  tutte  bianche  e  hanno 
davanti  un  portico  su  cui  si  arrampicano  i  pampini  :  la  popolazione  è  a- 
gricola  ma  non  può  per  mancanza  di  pascoli  allevare  ovini.  Il  solo  ani- 
male da  trasporto  e  l'asino. 

Le  strade  mancano  del  tutto. 

La  pesca  sarebbe  ricchissima,  ma  è  male  esercitata;  abbondante  la  cac- 
cia dei  conigli  e  dei  colombi.  Si  coltivano  frumento  e  cereali,  ma  i  raccolti 
non  sono  favoriti  dalle  pioggie  che  sono  scarsissime  e  lunghi  perfino  di 
sei  mesi  i  periodi  di  siccità. 

Un  moderno  stabilimento,  però  poco  frequentato,  si  trova  a  Lipari  per 
l'utilizzazione  di  una  sorgente  termale  di  cui  parla  anche  Polibio. 

Lipari  fu  colonizzata  dai  Dori,  ma  al  IV  secolo  cadde  sotto  Agatogle 
poi  sotto  i  Cartaginesi  ed  indi  sotto  i  Romani ,  congiunta  con  tutte 
le  altre  alla  Sicilia  fin  dal  1337,  ne  seguì  le  fortunose  vicende  il  suo  ca- 
stello e  le  molte  torri  ci  dicono  tutte  le  ansie  ed  i  terrori  di  una  inva- 
sione di  pirati  barbareschi. 

Bene  ha  fatto  la  prof.ssa  N.  C.  Zappullaa  richiamare  l'attenzione  de- 
gli studiosi  su  questo  piccolo  arcipelago,  che  ha  tradizioni  che  risalgono 
ai  tempi  più  remoti  della  storia  italiana  e  che  sono  geologicamente  im- 
portanti. 

G.  B. 


G.  De  Ciccio.  Notice  sur  un  tétradrachme  de  Catane,  avec  la  signature 
nPOKAHS;  et  d'un  autre  de  Syracuse,  avec  S,  probablement  signa- 
ture de  Kiìnon.  London,  1916.  Extr.  du  «  Journal  of  the  Royal  Numi- 
smatic  Society  of  London». 

L'A.  di  questa  Notizia  è  l'egregio  mons.  Giuseppe  De  Ciccio,  canonico 
e  tesoriere  della  Real  Cappella  Palatina  di  Palermo.  Egli  ricorda  l'illu- 
strazione che  ha  fatto  il  Sir  Arthur  Evans,  Presidente  della  R.  Società 
Numismatica  di  Londra,  di  un  tetradramma  di  Catania  ed  altro  di  Sira- 
cusa ,  e  come  quel  dotto  numismatico  ritenesse  che  della  prima  moneta 
si  avessero  soltanto  due  esemplari ,  e  fosse  unico  invece  1'  altro.  Oi-a    il 
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can.  De  Ciccio  oflFre  particolare  menzione  e  descrizione  di  due  altri  esem- 
plari delle  stesse  monete,  esistenti  nella  collezione  del  barone  Pennisi  di 
Acireale  ed  in  quella  del  sig.  J.  C.  La  Notizia  è  corredata  di  tre  nitidis- 
simi fac- simili  delle  suddette  monete,  perchè  si  dà  ancor  l'altro  della  col- 
lezione del  Duca  di  Luynes  a  Parigi.  Aggiungo  che  nel  voi.  Ili  (sulla 
numismatica  siciliana)  della  Storia  della  Sicilia  nelP  antichità  dell'Holra 
(Torino,  1906,  pag.  119  e  209)  è  la  descrizione  di  simili  monete,  ma  di 
tipo  diverso. 

G.  La  Mantia 


Biagio  Pace.  «  Attraverso  la  regione  di  Adalia  ».  Conferenza  tenuta  al  Cir- 
colo di  Cultura  di  Palermo,  Domenica  14  Marzo  1915.  Stabilimento 
Tipografico  Virzì.  Palermo  1915. 

Non  è  senza  compiacimento  che  or  si  legge  quello  che  una  domenica 
dello  scorso  Marzo  i  soci  del  Circolo  di  Cultura  poterono  con  entusiasmo 
applaudire. 

Il  valoroso  giovane  archeologo  pensatamente  ha  lasciato  per  un  istante 
il  linguaggio  grave  delle  sue  ricerche  per  esaltare  il  primo  momento  della 
chiara  visione  italica  sugli  interessi  nostri  nell'Asia  minore  e  per  descri- 
verci, con  leggiadro  e  colorito  dire,  ciò  che  non  lo  scienziato  studiò,  ma 
l'artista  godette  e  l'uomo  osservò  nel  visitare  la  regione  di  Adalia.  Egli, 
che  già  in  Creta  dalle  acropoli  minoiche  aveva  contemplato  la  selvaggia 
asperità  del  Monte  Ida,  e  nella  Beozia  e  nella  Tessaglia  aveva  ammirata 
la  serena  ampiezza  dell'  Elicona  e  dell'  Olimpo  ,  egli  è  bene  in  grado  di 
valutare  per  noi  le  bellezze  singolari  e  i  solenni  ricordi  di  questa  terra 
asiatica. 

La  ferrovia  italiana  —  concessiici  dalla  Turchia  non  senza  il  malumore 
europeo  —  si  stenderà  da  Adalia  fin  nell'Alta  Pisidia,  e  due  tronchi  l'uni- 
ranno a  Makri  verso  occidente  e  ad  Alaya  verso  oriente  ,  segnando  i 
punti  fermi  originari  della  nostra  zona  d'influenza. 

Ma  1'  A.  compì  il  suo  viaggio  a  cavallo  e  perciò  meglio  ci  può  dare 
le  impressioni  e  comunicare  le  osservazioni,  che  trasse  da  quella  natura 
vergine ,  ricca  e  ignorata  e  da  (luell'  umanità  primitiva  e  dimentica.  E 
nella  conferenza  del  Pace  è  implicito  anche  un  forte  buon  volere,  effetto 
di  vivo  senso  d'itAlianità ,  di  svelarci  una  terra  eh'  è  nostra  zona  d' in- 
fluenza e  Ih  cui  conoscenza  profonda  può  avvantaggiare  il  privato  e  di 
conseguenza  lo  Stato. 

Di  Adalia,  che  sola  fra  le  antiche  e  splendide  città  è  rimasta  in  niez/.o 
ai  Huoi  platani  e  ai  suoi  clpresHi,  ci  ritesse  la  storia,  cui  non  ò  estranea 
l'Italia  con  l'Aldobrandini,  che  vi  signoreggiò  nel  200,  e  con  Pietro  di  Lu- 
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gìgnauo,  re  di  Cipro,  che  la  prese  nel  300  per  mezzo  d'una  spedizione , 
di  cui  fece  parte  il  figlio  del  Conte  di  Savoia. 

Dell'agricoltura,  del  commercio,  dei  costumi,  dell'anima,  dell'avvenire 
di  codesto  paese  e  dei  suoi  Turchi  l'A.  tratta  con  acume,  discernimento, 
saggezza ,  con  quelle  doti  tanto  necessarie  per  giudicare  bene  uomini  a 
cose  e  per  dare  prestigio  alle  proprie  parole  e  destare  o  avvivare  negli 
altri  la  fede  nel  proprio  ideale  d'un  grande  avvenire  italiano  nell'Oriente. 

C.  N.  Z. 


Guido  Bustico,  L'«Oreteo»,  di  Francesco  Crispi,  estr.  dalla  Innova  Anto- 
logia - 16  Dicembre  1915.  Roma,  Direzione  della  Nuova  Antologia,  in 
80  di  pagg.  9,  1915  ». 

La  «  Nuova  Antologia  »  nel  numero  di  dicembre  u.  s.  publica  un  breve 
studio  del  prof.  Guido  Bustico  sull'  €  Oreteo  »  di  F.  Crispi,  redatto  con  di- 
ligenza di  ricerca  e  intuito  profondo  del  valore  delle  cose,  e  che  può  dirsi 
continuazione  del  suo  «  Benedetto  Castiglia  e  il  Giornale  «  La  Ruota  »  di 
Palermo  »  publicato  nella  Rivista  d'Italia  — Roma  Anno  XVIII  —  Fase.  IX. 

Il  giornale  L'«  Oreteo  »  non  è  importante  né  per  lunga  vita  —  che  visse 
solo  dal  1839  al  1841  — ,  né  perchè  in  tal  breve  periodo  abbia  acquistato 
notevole  valore  politico  e  letterario  ;  ma  è  degno  d'  essere  ricordato  in 
un'illustre  rivista  come  la  Nuova  Antologia,  perché  fondato  da  F.  Crispi 
che  al  giornale  diede  nobilissimi  fini:  «illustrare  i  monumenti  antichi  e 
moderni  della  Sicilia,  i  costumi  e  la  storia  degni  dell'eterna  rammemo- 
razione dei  futuri ,  ispirare  rigidi  e  virtuosi  costumi,  ed  esortare  gii 

uomini  «all'affratellamento  degli  animi  di  tutti  i  paesi  d'Italia». 

Nell'Oreteo  si  trovano  sue  fresche  poesie  giovanili,  ove  ardente  é  la 
fede  per  quel  Dio  che  F.  Crispi  non  rinnegò  mai  per  tutta  la  vita,  lottando 
però  perché  la  religione  non  fosse  strumento  politico.  Gli  articoli  riguar- 
dano argomenti  vari,  in  cui  il  pensiero  é  sempre  lungimirante,  diritto  , 
grave. 

Il  Bustico  ricorda  anche  come  quest'uomo,  che  viveva  nella  speranza 
di  vedere  migliorat.*  la  «  causa  nostra  »  fosse  amico  del  Regaldi.  Sul  sog- 
giorno a  Palermo  di  questo  poeta  dei  «  carmi  spiranti  filosofia  e  amore 
di  nazione  »  ,  che  venne  in  Sicilia  cacciato  dalla  Lombardia  per  ordine 
della  polizia  austriaca  e  che  per  l'  Oreteo  scriveva  :  Amore  alle  piante , 
il  Bustico  à  scritto  un  altro  pregiato  studio  non  meno  importante  di  que- 
sto, specialmente  per  noi  siciliani.  (Giuseppe  Regaldi  a  Palermo). 

Infine  1'  A.  bene  rileva  dai  pochi  numeri  dell'  Oreteo  come  il  Crispi 
anche  in  essi  segua  dapprima  la  sua  vocazione ,  che  lo  portava  al  culto 
delle  lettere ,  e  indi  invece  manifesti  il  proposito  di  dare   tutto  il  sua 
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iatelletto  agli  studi  storici ,  economici  e  giuridici  come  quelli  che  più 
efficacemente  potessero  giovare  all'  avvenire  d'  Italia.  E  di  grande  con- 
iòrto  è  in  questo  momento,  in  cui  tutti  gli  animi  son  tesi  nell'  aspetta- 
zione d'una  pili  grande  Italia,  rivivere  un  istante,  per  virtù  degli  studiosi, 
nelle  pagine  dei  grandi  che  furono  le  radici  della  libertà  d'Italia. 

C.  N.  Z. 


Su  l'opera  della  Società  Dante  Alighieri  prima  e  durante  la  guerra  attuale  del- 
l'Italia contro  l'Austria.  —  Comunicazione  del  Socio  prof.  Salvatore  Ro- 
mano, membro  del  Consiglio  Centrale,  al  Comitato  di  Palermo. 

Questa  comunicazione  il  socio  prof.  Romano  fece  nell'  adunanza  del 
26  marzo  1916  al  Comitato  di  Palermo  della  Dante  Alighieri  Egli,  dopo 
di  avere  ricordato  gli  alti  e  nobilissimi  intenti  della  Società  ,  espose  in 
modo  particolareggiato  quello  che  il  Consiglio  Centrale  di  Essa  e  i  Co- 
mitati, che  sono  nel  Regno  e  all'Estero,  hanno  operato  prima  e  durante 
la  guerra  attuale  contro  l'Austria. 

Nei  dieci  mesi  di  neutralità ,  che  furono  anche  di  preparazione  la 
Dante  prese  la  iniziativa  per  i  soccorsi  ai  profughi  dalle  terre  irredente, 
e  in  quei  giorni  di  dolor©  e  di  speranza  tenne  alta  la  fede  nei  destini 
d'Italia,  Dopo  il  2i  maggio  1915  i  Comitati  della  Dante  si  resero  ancor 
più  benemeriti  partecipando  alle  varie  opere  di  assistenza  e  difesa  civile. 
Il  Romano  descrive  le  opere  dei  vari  comitati  nazionali,  fra  cui  princi- 
palissimo  per  le  sue  benemerenze  quello  di  Milano,  e  degli  esteri,  quelli 
di  Tunisi,  Algeri,  e  Alessandria  d'Egitto. 

Dopo  avere  inviato  un  voto  ai  soci  della  Dante  combattenti  per  una 
più  grande  Italia,  e  a  tutti  soci  e  socie  che  con  abnegazione  e  zelo  lavo- 
rano giorno  e  notte  negli  Ospedali  Militari  della  Croce  Rossa  e  nelle 
varie  opere  di  assistenza  civile,  l'A.  conclude  questa  interessante  comu- 
nicazione con  il  voto  che  il  XXV  Congresso  della  Dante  ,  che  nel  1914 
doveva  tenersi  a  Padova  ,  e  fu  rimandato  sine  die  ,  sia  tenuto  invece  a 
Trieste. 

E.  L. 


CRONACA  E  NOTIZIE 


Un  nuovo  Istituto  di  beneficenza  in  Palermo. 

La  nostra  città  che  ben  a  ragione  si  gloria  di  avere  tanti  istituti  di 
beneficenza  (ed  alcuni  eccellenti)  dove  sono  accolti  orfani,  indigenti  ina- 
bili al  lavoro,  sordomuti^  ciechi,  ne  ha  ora  fondato  uno,  eh' è  il  primo 
del  genere  sorto  in  Italia.  Desso  accoglie  i  militari ,  che ,  essendo  st^ti 
feriti,  sono  rimasti  storpi  o  mutilati  nella  attuale  asprissima  guerra,  che 
noi  Italiani  combattiamo  per  necessità  imposteci,  non  solo  dalla  storia  a 
fine  di  compiere  la  nostra  unificazione,  ma  anche  dalla  civiltà  e  dall'  u- 
manità  per  stornare  dal  mondo  il  ritorno  di  una  barbarie,  che  i  progressi 
scientifici  della  Germania  ha  valso  soltanto  a  mascherare. 

Ha  sede  questo  Istituto  nei  dintorni  della  città,  alla  Noce  in  una  splen- 
dida villa ,  generosamente  concessa  dal  Principe  di  Belmonte  ;  il  quale 
ha  voluto  anche  provvedere  alle  spese  occorrenti  ai  lavori  di  adattamento 
da  farsi  nell'interno  dello  stabile. 

L'inaugurazione  di  questo  Istituto  è  stata  fatta  il  di  21  novembre  p. 
p.  dal  Presidente  del  consiglio  dei  Ministri,  On.  Salandra,  e  dal  Ministro 
di  Grazia  e  Giustizia,  On.  Vittorio  Emanuele  Orlando,  venuti  a  Palermo 
in  occasione  del  Discorso,  pronunziato  lo  stesso  giorno  dal  Ministro  Or- 
lando al  Teatro  Massimo. 

I  due  Ministri  visitarono  i  dormitori,  tutte  le  altre  parti  dell'Istituto 
ed  in  particolar  modo  la  sala  della  scuola  elementare,  eh'  è  frequentata 
da  tutti  i  ricoverati,  e  quelle  di  arti  e  mestieri,  nelle  quali  gli  storpi  ed 
i  mutilati  possono  apprendere  un'arte  o  un  mestiere,  che  nelle  loro  con- 
dizioni fisiche  potranno  esercitare.  Tali  sono  la  calzoleria,  l'ebanisteria, 
la  lavorazione  in  vimini,  la  dattilografia,  la  telegrafia  e  la  fabbrica  dei 
giocattoli.  I  Ministri  espressero  il  loro  compiacimento ,  e  vivamente  si 
congratularono  coi  componenti  il  Comitato,  che  promossero  e  in  brevissi- 
mo tempo  tradussero  in  atto  la  fondazione  di  un  Istituto  cosi  utile. 

S.  R. 
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La  trasformazione  dell'  Asilo  per  gli  emigranti  in  Ospedale  pei  feriti  in 
guerra. 

Non  essendo  suflBcienti  gli  ospedali  militari,  che  in  Palermo  esistono 
anche  in  tempo  di  pace  e  quelli  che  1'  Autorità  militai'e  ha  istituito  in 
occasione  della  presente  guerra ,  né  il  grande  Ospedale  ,  a  cui  la  Croce 
Eossa  ha  dato  sede  in  due  ampii  edifizi  scolastici  che  sorgono  in  Piazza 
Nicolò  Turrisi  ,  un  altro  ne  è  stato  costituito  per  iniziativa  della  sig.a 
Annetta  Tasca  Bordonaro  con  la  cooperazione  di  alcune  Signore  e  Signo- 
rine e  la  intelligente  direzione  dell'insigne  chirurgo  Comm.  Giacomo  Aricò. 

Ha  questo  sede  in  un  vasto  edifizio,  che  è  nella  piazza  Santo  Spirito, 
e  che  appartenne  per  molto  tempo  all'antico  Ospedale  di  San  Bartolomeo; 
e,  quando  questo  nel  1826  vi  fu  rimosso  per  riunirlo  all'Ospedale  Civico 
fu  destinato  a  Conservatorio  dei  Trovatelli.  £  tale  fu  sino  al  1907,  quando 
venne  tramutato  in  Asilo  per  gli  Emigranti.  Ora  i  vasti  saloni  degli  e- 
migranti  sono  stati  trasformati  in  ariose  corsie  di  ospedale,  nelle  pareti 
delle  quali  sono  allineati  ottimi  letti,  posti  a  giusta  distanza  e  tra  l'uno 
e  l'altro  evvi  una  colonnetta  ad  armatura  di  ferro,  ed  a  piani  di  cristallo. 

E  come  nelle  corsie,  cosi  nelle  sale  operatorie  e  di  medicazione,  nella 
farmacia,  nei  gabinetti  da  bagno,  nel  refettorio  ed  in  ogni  altra  parte  di 
questo  ospedale  si  ammira  l'ordine  piìi  rigoroso,  e  l'osservanza  più  e- 
satta  dei  precetti  igienici.  Né  potrebbe  essere  diversamente  quando  alla 
direzione  ed  al  buon  andamento  di  esso  attendono  valenti  chirurgici  ed 
esimie  Signore,  animati  di  nobili  sentimenti  di  carità  cristiana  e  di  pa- 
triottismo. 

S.  R. 


La  istituzione  ed  il  primo  anno  dell'Università  Popolare  di  Palermo. 

La  città  nostra,  nella  quale  fioriscono  molte  scuole  e  non  pochi  istituti 
scientifici  e  letterari,  alcuni  sorti  nei  tempi  andati,  altri  nei  nuovi,  non 
aveva  un'Università  Popolare,  come  l'hanno  da  pili  anni  parecchie  città 
d'Italia.  Impertanto  il  nostro  fiorente  Circolo  di  Cultura  nominò  un  Co- 
mitato, che  attivamente  adopro«8Ì  per  far  sorgere  ed  assicurare  lunga  e 
rigogliosa  vitti  ad  un  tanto  utile  Istituto. 

Solennemente  inaugurossi  1'  Università  Popolare  di  Palermo  nel  feb- 
braio del  1915,  con  l'intervento  non  solo  delle  autorità  civili  e  scolasti- 
che, ma  benanco  dei  rappresentanti  di  molti  sodalizi  operai. 

L'oD.  Pietro  Lanza  di  Scalea,  che  era  stato  eletto  Presidente  Onorario 
à*ì\  Comitato  promotore,  prese  pria  d'ogni  altro  la  parola  ;  e  (poiohò  da 
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alcuni  mesi  la  Germania  aveva  invaso  il  Belgio  e  alunni  Dipartimenti 
della  Francia,  e  vi  aveva  commesso  atti  esiziali  di  barbarie  ,  e  frattanto 
lo  stesso,  o  peggio,  l'Austria  aveva  fatto  in  Serbia,  e  l'Italia  nostra  pre- 
paravasi  alla  guerra)  esordendo  disse  :  «  In  questo  momento  mi  piace  di 
assistere  a  questa  festa,  perchè  essa  prepara  le  sublimi  lotte  delle  idee, 
che  all'impero  della  forza  sostituiscono  quello  della  coscienza  e  della  ci- 
viltà ». 

Passando  poscia  a  parlare  delle  origini  dell'Università  popolare  disse 
che  essa  fu  concepita  dalla  mente  degli  Anglo  -  Sassoni ,  che  dell'  uomo 
non  hanno  voluto  fare  soltanto  uno  strumento  di  lavoro  e  di  ricchezza 
ma  uno  strumento  di  civiltà ,  che  possa  ereditare  dalla  razza  1'  alta  sua 
sapienza.  Il  pensiero  anglo  -  sassone  era  alto  ed  elevato,  quello  ,  cioè  di 
crearsi  un  dominio,  che  non  fosse  la  espressione  della  forza,  ma  quello 
di  un  cosciente  sentimento,  di  una  coscienza  che  desse  la  nozione  del  sof- 
fio della  loro  civiltà  superiore. 

Così  in  Inghilterra  sono  sorte  queste  istituzioni ,  che  nella  coscienza 
dell'antico  romano  si  riassumevano  nella  frase  :  civis  romanus  sum,  colla 
quale  frase  s' intendeva  denominare  quella  fiaccola  di  civiltà  ,  che  si 
piantava  sopra  qualunque  terra,  per  togliere  l'oscurità  della  barbarie. 

Parlando  quindi  della  differenza  che  corre  tra  la  Università  popolare 
e  gl'Istituti  d'istruzione  superiore,  l'On.  Di  Scalea  disse  (e  concluse  espo- 
nendo questo  concetto)  che  questi  ultimi  sono  istituiti  a  fine  di  diffondere 
la  scienza,  e  si  basano  cioè,  sull'analisi  per  la  ricerca  dei  veri  scientifici, 
attraverso  l'analisi  delle  azioni  umane  ;  invece  1'  Università  popolare  si 
fonda  nella  sintesi,  perchè  questa  è  creatrice  di  coscienza. 

Prese  quindi  la  parola  il  Prof.  Giacinto  Viola,  presidente  effettivo  del 
Comitato  Promotore,  e  pronunziò  un  dotto  discorso,  nel  quale  dimostrò 
la  necessità  della  diffusione  della  cultura  nel  popolo.  Inaugurata  così  so- 
lennemente l'Università  popolare,  dopo  qualche  giorno  ebbero  principio 
le  lezioni  e  le  conferenze,  che  furono  tenute  da  esimi  professori  della  R. 
Università  e  delle  Scuole  secondarie,  e  da  colti  professionisti.  Furon  fre- 
quentate da  parecchie  centinaia  di  operai,  e  taluni  di  essi  per  la  loro  as- 
siduità e  diligenza,  furon  giudicati  meritevoli  di  premio.  Facciamo  voti 
che  questa  simpatica  ed  utile  istituzione  prosperi  e  dia  ottimi  risultamen- 
ti  ;  e  giova  sperare  che  sia  così,  avendo  essa  ottenuto  per  interessamento 
dell'egregio  Rettore  della  R.  Università,  prof.  G.  M.  Columba,  una  sede 
conveniente  negli  antichi  locali  dell'Istituto  di  Fisiologia ,  ed  essendosi 
accresciuto  il  numero  degli  insegnanti  e  dei  conferenzieri. 


S.  R. 
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OENlsTO  NECROLOGIOO 


DI 


GIOVANNI  LA  FARINA 


Il  nostro  benemerito  consocio  e  membro  del  Consiglio 
Direttivo,  Giovanni  La  Farina,  la  cui  morte  fu  comunicata 
alla  Società  nella  seduta  ordinaria  di  dicembre,  fu  uno  dei 
cittadini  più  cospicui  della  vita  pubblica  in  Palermo  nei 
tempi  nuovi. 

Eletto,  poco  dopo  che  si  era  laureato  in  giurisprudenza, 
Consigliere  Comunale,  esercitò  l'ufficio  di  Assessore  della  Fi- 
nanza per  lunga  serie  di  anni  con  molta  competenza.  An- 
che nel  Consiglio  Provinciale,  nel  tempo  non  breve  che  ne 
fece  parte,  quale  rappresentante  del  Mandamento  Castellam- 
mare, diede  prove  di  essere  abile  ed  onesto  amministratore. 
Ma  dove  specialmente  dimostrossi  tale  fu  nel  Banco  di  Si- 
cilia ,  ove  esercitò  1'  ufficio  di  Consigliere  Governativo ,  e 
nella  Camera  di  Commercio  e  Industria  ;  il  cui  Consiglio 
molto  tempo  presedette. 

Democt'atico  per  natura  e  per  convinzione,  Giovanni  La 
Farina  nel  tempo  stesso  che  prestava  l'opera  sua  nelle  pub- 
bliche amministrazioni,  la  prestava  in  vari  istituti  di  cul- 
tura e  di  educa/ione  popolare.  Fu  egli  uno  dei  fondatori , 
e  membro  del  Consiglio  direttivo  del  Circolo  Filologico,  il 
quale  per  molti  anni  con  conferenze  e  lezioni  di  lingue 
straniere  e  sale  di  lettura  arrecò  grande  giovamento  a  molti 
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giovani,  che  ora  nel  commercio,  nell'avvocatura,  nelle  pub- 
bliche amministrazioni  e  nel  Parlamento  occupano  posti 
importanti  ed  onorevoli  ;  fu  per  più  anni  presidente  del 
Consiglio  delle  Colonie  Alpine  pei  fanciulli  gracili  degli  asili 
e  delle  scuole  di  Palermo  ;  fondò  la  Cassa  di  Soccorso  pei 
pescatori  poveri  palermitani,  che  per  deliberazione  del  Con- 
siglio Comunale  è  stata  intitolata  Cassa  di  Soccorso  Giovanni 
La  Farina  pei  lìescatori  'poveri  di  Palermo.  Però  quello  che 
gli  fece  acquistare  speciale  benemerenza  in  questo  campo 
della  sua  attività,  fu  l'opera  efficacissima  che  prestò  (men- 
tre era  Presidente  della  Camera  di  Commercio  e  Industria) 
per  la  fondazione  della  Scuola  media  di  Commercio. 

Fondata  questa  scuola  nel  1904,  con  decreto  reale  del 
11  febbraio  1915  è  stata  classificata  scuola  di  3°  grado  con 
il  titolo  Reggio  Istituto  Commerciale,  e  con  l'attuale  ordina- 
mento il  corpo  insegnante  comprende  otto  professori  tito- 
tati  e  sei  incaricati.  I  primi  dei  quali  insegnano.  Italiano, 
Francese  ,  Inglese  ,  Tedesco  ,  Computisteria  e  Eagioneria , 
Merciologia  e  Scienze  Naturali ,  Economia ,  Tecnica  Com- 
merciale, Geografia  ;  i  secondi  insegnano  :  Diritto,  Igiene , 
Storia,  Matematica,  Calligrafia,  Stenografia  e  Dattilografia. 
Inoltre  avvi  un  corso  facoltativi»  di  Lingua  spagnuola,  ed 
un  altro  corso  libero  di  Legislazione  e  Tecnica  Bancaria 
con  speciale  riguardo  agl'Istituti  di  credito  in  Sicilia.  L'u- 
tilità di  questo  istituto  di  commercio  è  così  evidente,  che 
non  occorrono  parole  per  dimostrarlo  ;  ed  i  risultati  sinora 
ottenuti  sono  stati  soddisfacenti.  Nel  decorso  anno  scola- 
stico s' iscrissero  91  giovani ,  e  la  percentuale  complessiva 
delle  promozioni  fu  del  77  per  cento.  Dei  promossi  non  po- 
chi furon  giudicati  degni  di  premio. 

E  come  nella  vita  pubblica  Giovanni  La  Farina  fu  uo- 
mo esimio,  così  lo  fu  nella  privata.  Morto  nel  1870  il  suo 
ottimo  genitore  sig.  Cesare,  egli  abbandonando  l'avvoca- 
tura, che  da  alcuni  anni  esercitava  assai  bene ,  assunse  la 
direzione  degl'  importanti  affari  industriali  e  commerciali , 
dal  Padre  intrapresi  ed  abilmente  esercitati  ;  al  tempo  stesso 
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assunse  il  governo  della  numerosa  famiglia ,  al  che  attese 
costantemente  sino  all'  ultimo  giorno  di  sua  vita  ;  essendo 
pei  fratelli  minori,  per  le  sorelle,  pei  nipoti  più  che  fratello 
e  zio,  padre  affettuoso. 

La  dimostrazione  di  cordoglio ,  che  la  cittadinanza  pa- 
lermitana fece  a  Giovanni  La  Farina  il  giorno  che  la  sal- 
ma di  Lui  fu  trasportata  al  cimitero,  è  segno  evidente  della 
stima  che  Egli  meritamente  godeva  in  Palermo. 

Salvatore  Romano 


PUBBLICi|Z!ONI  PERVENUTE  IN  DONO  J^LLA  SOCIETÀ 

nell'anno  1915  (*) 


Alia  (D')  Antonino.  —  La  Dalmazia  ,  le  regioni  limitrofe  e  1'  Adriatico  , 
con  una  carta  geografica.  Bologna,  Nicola  Zanichelli  ed.,  1914. 

Angelo  (D')  dott.  Maria.  —  Luigi  XIV  e  la  Santa  Sede  (1689-1693).  Roma, 
tip.  deirUn.  ed.  1914. 

Arculeo  Ettore.  —  Rosario  Salvo  di  Pietraganzili,  Elogio.  Palermo,  Casa 
ed.  «I  nuovi  romantici»,  1915. 

Augugliaro  Marco.  —  Guida  di  Trapani.  Ivi,  stab.  tip.  frat.  Messina,  1914. 

Berrà  dott.  Luigi.  —  L'Accademia  delle  Notti  Vaticane  fondata  da  S.  Car- 
lo Borromeo.  Roma,  Bretschneider,  1915. 

Borglalli  Anselmo.  —  Cinquant'  anni  di  vita  italiana.  Notizie  sui  censi- 
menti generali  fatti  dopo  la  proclamazione  del  regno  d'Italia.  Roma, 
tip.  Nazionale  Bertero,  1914. 

Bustico  Guido.  —  Giuseppe  Regaldi  a  Palermo,  Domodossola,  tip.  Osso- 
lana,  1915. 

Camarrone  Nunzio.  —  La  vita  del  latino  in  Sicilia  fino  all'età  normanna. 
Con  appendice.  Firenze,  Succi  Seeber,  1915. 

Catalano  Michele.  —  Il  primo  lettore  d' Istituzioni  nello  Studio  di  Cata- 
nia (1472).  A  proposito  di  alcune  pubblicazioni  sullo  stesso  argo- 
mento del  prof.  A.  Zocco-Rosa.  Catania,  off.  tipogr.  Giannotta,  1915. 
Estr.  da  Arch.  Stor.  Sic.  Orient. 

Chauffourier  ing.  A.  —  Ferrovie  secondarie  e  ferrovie  complementari  si- 
cule.  Note  riassunte  della  proposta  di  elettrificazione.  Milano,  1915. 


(*)  Di  varie  pubblicazioni  indicate  in  questo  Elenco  sarà  dato  an- 
nunzio o  recensione  bibliografica  nei  prossimi  fascicoli. 
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Columba  G.  M.  —  Antonino  Salinas.  Discorso  commemorativo  (nella  R. 
Università  di  Palermo).  Ivi,  Stab.  d'arti  grafiche  Giannitrapani,  1915. 

Coppola  ing.  Angelo.  —  Il  campo  di  Gibilrossa  ed  II  27  maggio  1860.  Ro- 
ma, tipogr.  Unione  ed.  1915.  Estr.  da  Rivista  d'Italia. 

Echegaray  (De)  Carmelo.  —  Trueba.  Discurso  leido  en  la  velada  que  se 
celebrò  en  el  Teatro  de  los  Carapos  Eliseos  de  Bilbao,  para  honrar 
la  memoria  del  poeta  vizcaiiio.  San  Sebastiàn  ,  Martin  ,  Mena  ,  im- 
presores,  1914. 

Fulco  Giuseppina.  —  Il  ditirambo  moderno.  Parte  I.  Le  origini.  Palermo, 
lib.  internaz.  Reber,  1915. 

Gabotto  Ferdinando.  —  Relazione  sull'operato  della  Società  storica  subal- 
pina dopo  il  Congresso  di  Novara  (1913-1915).  Torino,  1915.  Estr.  da 
Bollett.  stor.  -  bibl.  subalpino. 

Gonna  Angelo.  —  Maria  della  Cava.  Notizie  storiche.  Marsala,  Soc.  ind. 
tipogr.  1915. 

Giglia  (La)  G.  —  A  guerra  (La  guerra).  Versi  in  dialetto  nicosiano.  Ni- 
cosia,  tip.  ed.  del  Lavoro,  1915. 

Grassi  Prlvitera  dott.  G.  B.  —  Ven  Muerte  e  il  Madrigale  di  Perottino  negli 
Asolani  del  Bembo,  Palermo,  Gust.  Travi  ed.  1915.  Estr.  da  Rivista 
Il  Solco. 

Gualtieri  (duca  di).  —  Leggi  contrarie  al  dritto.  Firenze,  1915.  Estr.  dalla 
Rassegna  Nazionale. 

Gubernale  Gaetano.  —  Giuseppe  Bianca.  Brevi  cenni  bio  -  bibliografici. 
Noto,  tip.  Zammit,  1915. 

lusinga  Arturo.  —  Pubblicazione  d'un  manoscritto  inedito  intorno  a  Gio- 
vanni Meli.  Studio  critico.  Palermo,  Off.  grafica  «  Ergon  »,  1915. 

Inventario  generale  del  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena.  Parte  Seconda. 
Consiglio  generale.  Siena,  stab.  arti  graf.  Lazzeri,  1915. 

Leantl  dott.  Giuseppe.  -  La  «Dante  Alighieri»  e  il  Natale  di  Roma  nel- 
l'ora che  volge.  Discorso  tenuto  nella  R.  Scuola  normale  di  Messina. 
Noto,  tip.  Zammit,  1915. 

Libri  dell'entrata  e  dell'uscita  della  Repubblica  di  Siena,  detti  del  Camar- 
lingo e  dei  quattro  provveditori  della  Biccherna,  a  cura  della  Dire- 
zione del  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena.  Libri  primo  e  secondo.  Sie- 
na, stab.  arti  graf.  Lazzeri,  1914. 

Libro  rosso  austro-ungarico.  Documenti  diplomatici,  riguardanti  l'  anti- 
storia della  guerra  1914.  Edizione  popolare.  Traduzione  dell'edizione 
ufficiale,  con  una  introduz.  Vienna,  Manz,  Casa  ed.  1915. 

Marzo  (Di)  mons.  Gioacchino.  —  Nei  funeri  annuali  di  S.  M.  Umberto  I, 
Re  d'  Italia,  nella  H.  Cappella  Palatina  di  Palermo.  Ivi ,  Stab.  tip. 
Vir/.ì.  1!M5. 

Munlcohi  Alfredo.  —  Breve  cenno  sui  lavori  di  ordinamento  e  d'inventa- 
riazione deirArchivto  Mediceo  anteriore  al  Principato.  Siena,  Stab. 
arti  grafiche  Lazzeri,  1915. 
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Neutralità  o  guerra?  Firenze,  1915.  Estr.  da  Rassegna  Nazionale. 
Orsi  Paolo.  —  Ceramiche  arabe  di  Sicilia.  Roma,  Calzone  ed.  1915.  Estr. 
dal  Bollettino  d'Arte  del  Min.  P.  I. 

—  La  raccolta  numismatica  medioevale  del  R.  Museo  Archeolo- 
gico di  Siracusa.  Napoli,  tip.  Melfi  e  Joele,  1915.  Estr.  da  Le  Monete 
delle  Due  Sicilie  del  Cagiati. 

Patiri  Giuseppe.  —  Figure  animali  «  a  bocca  aperta  »  d'  età  paleolitica  , 
scoperte  nella  Grotta  del  Castello  in  Termini  Imerese.  Noto  ,  tip. 
Zammit,  1915.  Estr.  da  rivista  La  Siciliana. 

—  L'arte  schematica  paleolitica  dell'OiBcina  del  Castello  di  Ter- 
mini Imerese,  e  i  costumi  primitivi  che  potrebbe  svelarci.  Acireale, 
tip.  popolare,  1915.  Estr.  da  rivista  Sicania. 

Patrono  Carlo  M.  —  Noterelle  di  storia  del  risorgimento  italiano.  Da  do- 
cumenti inediti.  Palermo,  lib.  editrice  Trimarchi,  1916. 

Perricone  mons.  Enrico.  —  Storia  del  culto  prestato  in  Palermo  alla  Ma- 
donna di  Monserrato.  Palermo,  tip.  Lugaro,  1913. 

Piccioni  prof.  Luigi  —  Il  giornalismo  italiano.  Rassegna  storica.  1915. 
Estr.  da  Rivista  d'Italia. 

Pitìni  Vincenzo.  —  Le  Chiese  di  Palermo  nel  periodo  della  decadenza. 
Roma,  Stab.  tip.  Armani  e  Stein,  1915.  Estr.  da  Nuova  Antologia. 

Premiandi  (Ai)  delle  Scuole  secondarie  e  primarie  di  Palermo.  Ivi,  stab. 
d'arti  graf.  Giannitrapani,  1915.  (Discorsi  del  prof.  Alfonso  Sansone). 

Quinci  prof.  can.  G.  B.  —  Discorso  commemorativo  del  cav.  uff.  Pietro 
Spataro ,  Presidente  del  Sindacato  pescareccio  siciliano.  Palermo , 
tip.  Travi,  1915. 

Ranfaldi  dott.  A.  —  La  Croce  Rossa.  Per  la  solenne  commemorazione 
nella  R.  Scuola  Tecnica  di  Piazza  Armerina.  Ivi ,  stab.  tip.  Vinci- 
fori,  1915. 

Rapisarda  Natale.  —  Contributo  alla  preistoria  sicula.  Ricerche  sulle  due 
antiche  città  etnee  Inessa-Aetna  ed  Ibla  Galeotis.  Catania,  off.  tip. 
Giannotta,  1914. 

Romano  prof.  Salvatore.  —  Nel  saggio  musicale,  letterario  dato  dagli  a- 
hmni  (dell'  Istituto  dei  ciechi  Florio  -  Salamone).  Parole  d' introdu- 
zione. Palermo,  stab.  arti  graf.  Fiore,  1915. 

Russo  can.  Giuseppe.  —  Polemiche  sulla  Divina  Commedia.  Seconda  edi- 
zione. Palermo,  Casa  ed.  moderna,  1914. 

Salemi  Concettina.  —  V^enerando  Cangi  favolista.  Catania,  off.  tip.  Gian- 
notta, 1915.  Estr.  da  Arch.  Star.  Sic.  Orient. 

Sottile  Tomaseili  S.  —  Aldonza  baronessa  di  Militello.  Tragedia  in  tre 
atti.  Firenze,  Bemporad  e  figlio  ed.,  1915. 

Sturdza  Demetrio.  —  La  Rumenia  e  la  guerra  europea.  Testamento  po- 
litico. Trad.  ital.  con  prefaz.  di  T.  Palamenghi-Crispi.  Roma,  1915. 

lanini  Giulio.  —  La  visione  di  Calatafimi  dedicata  ai  Mille ,  inauguran- 
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dosi  il  monumento  sullo  scoglio  di  Quarto  il  5  maggio  1915.  Ber- 
gamo, Insenghi  ed.  1915. 

Termini  F.  A.  —  Pietro  Ransano ,  umanista  palermitano  del  secolo  XV 
(con  ritratto).  Palermo,  lib.  ed.  Trimarchi,  1915. 

Terremoto  di  Messina  (28  dicembre  1908).  Opere  d'  arte  ricuperate  dalle 
RR.  Soprintendenze  dei  Monumenti ,  dei  Musei  e  delle  Gallerie  di 
Palermo.  Ivi,  stab.  tip.  Virzì,  1915,  con  inc.i  e  tav.  25.  Fase.  I  (Pub- 
blicazione del  Ministero  della  P.  I.  per  cura  di  C.  Ricci,  A.  Salinas, 
G.  Columba). 

Torelli  P.  —  Studi  e  ricerche  di  diplomatica  comunale.  Mantova ,  stab. 
tip.  Mondovì,  1915.  (Pubblicaz.i  della  R.  Acc.  Virgiliana  di  Mantova, 
voi.  I). 

Whitaker  J.  I.  S.  —  La  grande  guerra.  Inghilterra  e  Germania.  L'Italia. 
Dicembre  1914.  Palermo,  stab.  tip.  Virzì,  1915. 

Zeno  prof.  Riniero.  — 11  «  ballato  »  nel  diritto  feudale  siciliano  ,  1914. 
Estr.  da  Scritti  in  onore  di  G.  P.  Chironi. 

—  Il  «  Liber  Privilegiorum  »  della  città  di  Taverna.  Napoli,  tip. 
Muca,  1914.  Estr.  da  Arch.  Storico  della  Calabria. 

—  I  Municipi  di  Calabria  nel  periodo  aragonese.  Roma.  Loescher, 
1914.  Estr.  da  Arch.  Stor.  Ital. 

—  Un  penalista  siciliano  del  secolo  XVI  (Antonio  De  Ballis).  Ca- 
tania, off.  tip.  Giannotta,  1914.  Estr.  da  Arch.  Stor.  Sic.  Orient. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


SEDUTA  SOCIALE  DEL  19  SETTEMBRE  1915 

Presidenza  del  Gr.   Uff.  Dott  .Giuseppe  Pitrè, 
Senatore  del  Regno,  Presidente. 

La  società  con  l'intervento  di  N.  54  soci  e  numeroso  pubblico 
si  riunisce  nella  grande  aula  P.  Luigi  Di  Maggio. 

Alle  ore  15  '/«  il  Presidente  dichiara  aperta  la  seduta,  ed  in- 
vita il  Segretario  Generale  a  dar  lettura  del  processo  verbale 
della  seduta  precedente,  che  resta  approvato. 

Dopo  ciò  si  passa  alla  votazione  a  scrutino  segreto  per  l'am- 
missione a  soci  dei  signori  Prof.  Filippo  Piazza ,  Prof.  Raffaele 
Flarravento ,  Prof.  Filippo  Ferdinando  Attilio  Termini ,  Prof. 
Carmelo  Lazzaro,  Prof.  Dott.  Gaetano  Lodato,  Prof.  Dott.  Pitini 
Andrea. 

I  candidati  riscuotono  tutti  l'unanimità. 

II  Presidente  poscia  dà  la  parola  al  socio  Mons.  Giacomo  Dad- 
di  per  svolgere  il  tema  che  è  all'  ordine  del  giorno  :  S.  Matteo 
vecchio  e  nuovo,  le  due  chiese  (1088-1634)  e  l'Unione  del  Mise- 
retnini  (1599)  in  Palermo. 

L'oratore  dopo  ìin  breve  esordio  entra  subito  in  argomento. 
Parla  della  fondazione  della  prima  Chiesa,  consacrata  nel  1113, 
ed  affidata  a  monache  basiliane  fino  a  quando  queste  non  furo- 
no trasferite  nel  Monastero  del  Salvatore;  dice  come  venuti  per  la 
prima  volta  i  PP.  Domenicani  in  Palermo  ne  avessero  assunto 
il  culto  che  vi  mantennero  sino  al  1300,  cioè  fin  quando  eressero 
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il  loro  convento.  Viene  poi  ad  esporre  la  fondazione  e  il  pro- 
grediente sviluppo  della  Pia  Opera  del  Miseremini ,  intrattenen- 
dosi in  ispecial  modo  del  fondatore  Fr.  Leonardo  Galici  e  con- 
tinua dando  molte  notizie  sulla  costruzione  del  nuovo  tempio , 
che  oggidì  si  ammira. 

S' intrattiene  a  parlare  dei  tesori  d'  arte  che  ammiransi  nel 
detto  tempio  :  gli  stucchi  del  Serpotta,  gli  affreschi  di  Vito  D'Anna 
e  le  tele  di  alcuni  insegni  pittori,  primo  fra  i  quali  il  Novelli. 

Numerose  e  nitide  projezioni  riproducono  infine  il  tempio  di 
S.  Matteo  e  le  migliori  opere  d'arte  che  lo  arricchiscono. 

Terminata  la  lettura  il  Presidente  scioglie  la  seduta. 

Il  Segretario  Generale 
Salvatore  Romano 


SEDUTA  SOCIALE  DEL  7  NOVEMBRE  1915 

Presidenza  del  Gr.  Uff.  Prof.  Doti.  Giuseppe  Pitrè, 
Senatore  del  Pegno,  Presidente.    • 

La  Società  con  l'intervento  di  42  soci  si  riunisce  nella  grande 
aula  P.  Luigi  Di  Maggio. 

Aperta  la  seduta  e  letto  ed  approvato  il  verbale  della  seduta 
precedente,  il  Segretario  Generale  comunica  con  dolore  la  morte 
del  socio  Senatore  Girolamo  Di  Martino.  In  altre  sedi,  egli  dice, 
r  illustre  Estinto  è  stato  e  sarà  convenientemente  commemorato 
come  uomo  pubblico,  e  però  mi  limito  a  ricordarlo  come  uno  dei 
colleghi,  affezionatissiuio  al  nostro  sodalizio,  e  come  ottimo  citta- 
dino e  perfetto  gentiluomo. 

Indi  comunica  la  morte  gloriosa  sul  campo  dell'onore  di  due 
prodi  ufliciali;  uno  figlio  del  socio  Cav,  Pietro  Bottalla  e  l'altro 
figlio  del  socio  Cav.  Girolamo  Fignon,  e  genero  del  socio  Prof. 
Giovanni  Di  Stefano. 

Comunica  pure  come  due  altri  egregi  ufficiali  cioè  il  figlio  dei 
soci  Principe  e  Principessa  di  Trabia  e  il  figlio  del  socio  Ing. 
Angelo  Coppola  siano  stati  gravemente  feriti  :  manda  alla  me- 
moria dei  primi  il  più  caldo  saluto  di  ammirazione  e  di  grati- 
tudine ,  ed  agli  altri  i  più  fervidi  auguri  di  pronta  e  completa 
guarigione. 
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Continua  dicendo  che  la  guerra  asprissiina  che  il  nostro  va- 
loroso esercito  combatte  nel  Trentino  e  nella  Venezia  Giulia  non 
è  guerra  di  rapina,  come  disse  un  ministro  tedesco  (falsando  la 
storia,  il  che  fare  sogliono  anche  i  più  dotti  storici  tedeschi  quan- 
do parlano  dell'Italia)  ma  è  guerra  di  rivendicazione,  perchè  noi 
intendiamo  che  l'Italia  abbia  non  già  i  confini  che  le  furono  ira- 
posti  dalla  malvaggità  austriaca,  ma  quelli  naturali,  segnati  dal 
dito  di  Dio,  che  Dante  nostro  disse  di  essere  : 

« l'Alpe  che  serra  Lamagna 

«  Sovra  Tiralli 

e  che  Francesco  Petrarca  disse  esser  stati  posti  a 

«  Schermo  fra  noi  e  la  tedesca  rabbia. 

Soggiunge  che  grande  e  perenne  esser  deve  la  nostra  rico- 
noscenza per  coloro  che  questa  santa  guerra  combattono,  e  la  So- 
cietà nostra,  che  sin  dal  suo  inizio  nelle  sue  pubblicazione  e  nelle 
sue  adunanze  ha  ricordato  i  generosi  che  pugnarono  per  la  Pa- 
tria nelle  prime  guerre  della  sua  indipendenza,  non  può  né  de- 
ve dimenticare  quelli  che  combattono  e  muoiono  oggi, 

A  questo  proposito  fa  sapere  che  alcuni  consoci,  con  a  capo 
l'esimio  Prof.  Garufi  ,  in  conformità  alla  circolare  diramata  dal 
Comitato  per  la  Storia  del  Risorgimento  Italiano  ,  del  quale  è 
membro  effettivo  1'  onorevole  nostro  Presidente  ,  si  adoperano  a 
raccogliere  notizie  biografiche  ,  lettere  e  ritratti  degli  ufficiali  e 
soldati  siciliani  caduti  sul  campo  dell'onore,  a  fine  di  mandarli 
dopo  la  guerra  al  Museo  del  Risorgimento,  tenendone  copia  nella 
nostra  Società. 

Tributa  vivissime  lodi  alle  distinte  signore  della  Sezione  della 
Alleanza  Femmenile  che  nella  sala  delle  sedute  ordinarie  della 
Società  nostra ,  con  patriottismo  e  sentimento  umanitario  lavo- 
rano indefessamente  a  raccogliere  e  trasmettere  notizie  sui  com- 
battenti di  terra  e  di  mare  :  lavoro  questo  che  riesce  di  impor- 
tantissimo ed  efficace  ausilio  al  compito  propostosi  dal  Prof.  Ga- 
rufi. 

Lo  stesso  Segretario  Generale,  passando  alla  seconda  parte 
delle  sue  comunicazioni ,  partecipa  che  la  Società  Leonardo  da 
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Vinci  ha  invitato  la  Società  nostra  a  fare,  ed  essa  ha  subito  fatto, 
adesione  ad  una  protesta  per  la  vandalica  distruzione  del  pre- 
zioso affresco  del  Tiepolo  nella  chiesa  degli  Scalzi  a  Venezia. 

Presentando  poi  alcuni  libri  ed  opuscoli,  che,  dal  punto  di  vi- 
sta storico,  trattano  del  Trentino  ,  della  Venezia  Giulia  e  della 
Dalmazia,  gentilmente  inviateci  in  dono  dagli  autori  o  dagli  edi- 
turi,  il  Segretario  Generale  si  limita  a  far  menzione  di  un  libro, 
del  quale  è  autore  il  Gav.  Antonino  D'Alia,  intitolato  :  La  Dal- 
tnazia  le  regioni  limitrofe  e  V Adriatico,  avendo  degli  altri  fatto 
cenno  nell'ultimo  fasciculo  dell'Archivio  Storico  Siciliano, 

11  Gav.  D'Alia,  egli  dice,  è  stato  per  parecchi  anni  console  a 
Zara  (la  cittadella  dell'Italianità  in  Dalmazia)  e,  nel  tempo  stesso 
che  con  zelo  ed  energia  ha  adempito  ai  doveri  del  suo  ufficio,  ha 
(coadiuvato  in  ciò  dalla  sna  gentile  e  colta  consorte,  signora  Ma- 
ria Pitrè)  tenuto  altissimo  il  sentimento  d'italianità  verso  la  ma- 
dre Patria,  in  quella  regione ,  con  attiva  ed  instancabile  propa- 
ganda. Invia  all'egregio  Uomo  coi  più  vìvi  ringraziamenti  la  ben 
meritata  lode, 

11  Segretario  Generale  chiude  le  sue  comunicazioni,  mandando 
un  fraterno  saluto  alle  associazioni  storiche ,  letterarie  ed  arti- 
stiche di  Trieste,  di  Trento,  di  Rovereto,  dell'Istria  e  della  Dal- 
mazia, con  alcune  delle  quali  la  Società  nostra  è  da  molti  anni 
in  rapporti  e  scambia  le  pubblicazioni. 

Ricorda  con  compiacimento  che  più  volte  ,  visitando  quelle 
associazioni,  gli  fu  fatto  rilevare  che  prima  di  Roma  e  di  Venezia, 
colonie  siracusane  portarono  nei  paesi  adriatici  la  civiltà.  Que- 
sta verità  storica  è  stata,  or  non  è  guari  confermata  a  Roma  da 
Ettore  Pais ,  1'  erudito  professore  di  Storia  antica ,  e  già  nostro 
consocio,  in  un  discorso  tenuto  alla  Società  Archeologica  Roma- 
na con  queste  parole  : 

«  È  opinione  generale  che  l'Adriatico  sia  stato  italianizzato 
«  in  età  più  recente ,  sopra  tutto  per  opera  di  Venezia,  dimenti- 
«  cando,  quanto  già  nell'antichità,  e  prima  di  Roma,  fosse  stato 
«compiuto  da  Siracusa  per  fare  dell'Adriatico  un  lago  nazionale 
itiiliano». 

Agli  egregi  colleghi  che  dirigevano  le  suddetti  associazioni , 
e  che  ora  sono  nei  campi  di  concentramento  austraici ,  se  non 
sono  riusciti  a  venire  in  qualche  città  del  nostro  Regno,  manda 
il  Segretario  Generale  cordiali  saluti. 
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Dopo  queste  comunicazioni,  il  Presidente  dà  la  parola  al  so- 
cio Prof.  Giovanni  Alfredo  Cesareo,  il  quale  intrattiene  gl'interve- 
nuti con  la  lettura  di  un  suo  lavoro  sul  tema  :  «  La  giovinezza  di 
Giovanni  Meli  »  (1). 

Terminata  la  detta  lettura,  ed  esaurite  le  materie  poste  all'or- 
dine del  giorno  il  Presidente  leva  la  seduta. 


Il  Segretario  Generale 
Salvatore  Romano 


SEDUTA  SOCIALE  DEL  26  DICEMBRE  1915 

Presidenza  del  Gr.  Uff.  Prof.  Doti.  Gitiseppe  Pitrè, 
Senatore  del  Regno,  Presidente. 

La  Società,  essendo  presenti  20  soci,  si  riunisce  nella  grande 
aula  «  P.  Luigi  Di  Maggio». 

Essendo  le  ore  quattordici  e  mezza  il  Presidente ,  constatato 
il  numero  legale  degl'intervenuti,  dichiara  aperta  la  seduta. 

Il  Vice  Segretario  Prof.  Garufì ,  nell'  assenza  del  Segretario 
Generale  che  trovasi  indisposto,  legge  il  verbale  della  seduta  pre- 
cedente che  resta  approvato. 

Indi  comunica  la  morte  del  Comm.  Avv.  Giovanni  la  Farina, 
componente  del  Consiglio  Direttivo,  gentiluomo  del  vecchio  stam- 
po e  benemeritissimo  della  nostra  Società,  della  quale  patrocinò 
con  vivo  affetto  gl'interessi,  e  facendole  dal  Banco  di  Sicilia  ot- 
tenere delle  largizioni ,  mediante  le  quali  potè  essa  fare  alcune 
importanti  pubblicazioni. 

Propone  pertanto  un  voto  di  condoglianza  agli  addolorati  pa- 
renti, e  la  Società  questo  voto  approva  ad  unanimità. 

Partecipa  ancora  la  sventura  toccata  al  socio  Prof.  Cav.  Vin- 
cenzo Epifanio  con  la  morte  della  sua  diletta  madre  ed  al  Socio 
Prof.  Comm.  Damiano  Macaluso  il  cui  figlio  Matteo  Tenente  di 
Fanteria,  cadde  combattendo  per  la  grandezza  d'Italia. 


(1)  È  messo  a  stampa  nelle  Memorie  originali  di  questo  stesso  fa- 
scicolo. 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  Anno  XI^.  33 
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Anche  a  costoro  la  Società  delibera  che  sia  manifestato  un 
voto  di  viva  e  profonda  condoglianza. 

Fa  sapere  infine  che  i  tigli  dei  nostri  soci  Alagona  e  Spataro 
sono  rimasti  feriti  in  combattimento;  ma  è  lieto  di  poter  comu- 
nicare che  si  trovano  in  via  di  guarigione,  e  manda  loro  un  sa- 
luto con  r  augurio  che  presto  possano  riacquistare  1'  antica  ga- 
giiardia.         , 

Dopo  ciò  si  passa  all'  ammissione  a  soci  dei  signori  Gomm. 
Luigi  Cosenz  Direttore  del  Banco  di  Sicilia,  Prof.  Dott.  Riniero 
Zino  libero  docente  di  Storia  del  Diritto  nell'Università  di  Catania, 
Prof.  Dott.  Emanuele  Volpe  Serra  e  Prof.  Domenico  Di  Pietro. 
Lo  scrutinio  segreto  ha  dato  ai  candidati  1'  unanimità  dei  voti. 

Il  Tesoriere  Gav.  Avv.  Giuseppe  Falcone  legge  la  relazione 
sul  conto  consuntivo  per  l'esercizio  1914,  che  conclude  con  que- 
ste parole  :  Del  risultato  conseguito  vi  è  da  trarre  certo  legittimo 
compiacimento,  in  quanto  che  il  risultato  economico-  finanziario 
è  indice  certo  dell'andamento  normale  della  nostra  Società,  alla 
quale  è  onore  e  vanto  studiare  la  storia  nostra,  mettendo  in  luce 
alla  base  di  documenti  le  vicende  che  ha  attraversato  la  Sicilia 
e  le  istituzioni  che  la  mostrano  maestra  di  sapienza  civile  ed  e- 
conomica.  Quale  valore  e  quanta  importanza  e  quanta  effica- 
cia possa  e  debba  avere  l'azione  di  una  società  di  Storia  Patria 
nei  momenti  che  attraversa  l'Italia,  non  vorrò  io  dire ,  e  torrei 
pregio  alla  bontà  delle  nostre  adunanze,  ai  salutari  insegnamenti 
che  derivano  dal  non  piccolo  numero  dei  volumi  dell'  archivio 
Storico  Siciliano  e  dei  documenti  da  servire  per  la  Storia  di  Si- 
cilia. Che  se  altri  ha  la  ventura  di  combattere  quelle  battaglie 
che  dovranno  rinsaldare  e  compiere  la  nostra  unità,  e  causare  la 
grandezza  della  Patria,  a  noi  compete  il  dovere,  rievocando  anche 
il  passato,  che  è  sempre  ammonimento  per  l'avvenire,  di  eserci- 
tare quell'azione  civile,  che  è  chiamata  ad  accompagnare  l'azione 
dell'Esercito,  e  del  Governo,  onde  ogni  sforzo  converga  alla  no- 
bilitìsima  meta.  Mirando  anche  a  questa  che  è  del  resto  parte  inte- 
grante del  nostro  Istituto ,  ci  conforterà  la  coscienza,  assicuran- 
doci di  avere  compiuto  il  no.stro  dovere. 

Finita  la  lettura,  il  Presidente  indice  la  votazione  per  la  no- 
mina dei  Uevisori,  votazione  che  ha  dato  il  seguente  risultato  : 

Votanti  n.  20  Maggioranza  11 
Cav.  Avv.  Scandurra  voti  19 
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Gav.  Avv.  Cesare  Colnago  voti  19 
Astenuto  il  Gav.  Scandurra 
Il  Presidente  dichiara  eletti  revisori  del  Gonto  Consuntivo  del 
1914  i  soci  Gav.  Avv.  Gaetano  Scandurra  e  Gav.  Avv.  Cesare  Col- 
nago* 

Indi  lo  stesso  Tesoriere  Gav,  Falcone  presentando  il  Bilancio 
preventivo  per  l'esercizio  1916  così  dice  : 

Il  Bilancio  preventivo  per  l'esercizio  1916  che  ho  1'  onore  di 
presentarvi  per  incarico  del  Consiglio  Direttivo  ,  poco  differisce 
da  quello  dell'  esercizio  1915.  Lo  ammontare  di  esso  in  Lire 
14183.57  per  il  19Ì5,  sale  a  L.  14506.25  per  il  1916,  vai  quanto 
dire  che  vi  ha  aumento  di  L.  322.68,  dalle  quali  L.  222.68  sono 
imputabili  al  fondo  di  avanzo  degli  esercizi  precedenti,  il  quale 
da  L.  3876.07  che  era  nell'  esercizio  1915  si  eleva  a  L.  3798.75 
nel  prossimo  esercizio  e  L.  100  dipendono  da  maggiori  interessi 
sulle  somme  che  sono  depositate  alla  Gassa  Centrale  di  Risparmio. 

L'  avanzo  di  L.  3798.75  segnato  nel  progetto  di  Bilancio  è  il 
risultato  del  conto  di  cassa  accertato  a  30  novembre  1915  che  ri- 
sulta come  segue,  cioè  : 

Resta  di  cassa  a  31  Dicembre  1914  .        .        .        L.    3601.28 
Introiti  dal  1»  Gennaio  al  30  Novembre  1915  .         »     9868.05 


Sommano        L.  13469.33 
Esito  dal  1»  Genn.  al  30  Nov.  1915.        .        .         »     9670.58 


Resta  di  cassa  a  30  novembre  1915.        .        .        L.    3798.75 


quale  somma  viene  inscritta  nel  progetto  di  Bilancio ,  potendo 
bensì  ritenere  che  gl'introiti  e  gli  esiti  alla  chiusura  di  quest'an- 
no, sia  per  competenza  che  per  residui  si  equivarranno  ,  onde , 
agli  effetti  della  posizione  per  il  futuro  esercizio,  potrà  esser  le- 
cito non  tenerne  conto. 

Dimostrato  così  l'avanzo,  e  non  essendo  il  caso  di  immorare 
più  che  tanto  sulla  maggiore  previsione  di  L.  100  per  gl'interessi 
di  somme  depositate  in  cassa  di  risparmio,  conviene  rilevare  che 
le  previsioni  ai  capitoli  tutti  dell'  attività  sono  eguali  a  quelli 
dello  scorso  esercizio  ed  ammontano  ;  quelle  ordinarie  a  L.  7532.50 
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e  le  straordinarie  a  L.  1175,  e  le  quali  aggiunte  alle  L.  3798.75 
formano  la  attività  intera  presunta  in  lire  14504.25. 

Una  sola  raccomandazione,  o  per  dir  più  proprio,  un  voto  vor- 
rei permettermi  di  proporre,  e  cioè  che  da  parte  dei  soci  tutti  si 
adempia  quanto  più  esattamente  possibile  al  pagamento  del  con- 
tributo sociale,  riuscendo  poi  assai  doloroso  al  Consiglio  di  do- 
ver procedere  a  cancellazioni,  quando  mano  mano  per  arresti  nel 
pagamento  annuo,  vanno  accumulandosi  delle  reste. 

Anche  la  passività  è  in  genere  mantenuta,  segnatamente  per 
le  spese  più  importanti  ,  nei  limiti  delle  previsioni  dello  scorso 
esercizio ,  epperò  rimangono  allogate  al  capitolo  1°  le  L,  4800 
per  le  pubblicazioni ,  al  capitolo  2°  le  lire  835  per  acquisto  e 
rilegatura  di  libri,  al  capitolo  3°  le  lire  424.05  per  imposta  fon- 
diaria sul  fabbricato  e  per  Ricchezza  Mobile  sugli  assegni  del 
Ministero  della  Pubblica  Istruzione  e  del  Municipio  di  Palermo. 

Innovazioni  sono  state  necessarie  ai  capitoli  4,  5  e  6,  sia  per 
l'esperienza  del  passato  sia  per  le  gravezze  che  fanno  capo  alla 
amministrazione  della  Società  in  dipendenza  di  provvedimenti  fi- 
nanziari adottati  dal  Governo  in  causa  della  guerra.  Così  è  che 
gli  articoli  14,  spese  postali  e  telegrafiche,  e  15,  spese  diverse  di 
amministrazione  sono  state  elevate  da  L.  500  a  L.  625  e  da  L.  400 
a  L.  500  le  altre,  in  quanto  che  sono  soggetti  al  bollo  di  cente- 
simi 65  ciascuno  i  mandati  di  pagamento  eccedenti  le  lire  30  e 
le  spese  diverse  di  amministrazione  sono  di  tanto  cresciute,  data 
la  loro  indole  ,  da  persuadere  al  proposto  aumento  di  lire  100. 
Nello  stesso  capitolo  pure  è  elevata,  all'articolo  12,  dair8  al  10 7o 
la  indennità  dovuta  all'Esattore:  limitato  compenso  in  dipendenza 
al  crescere  dei  bisogni  primi  della  vita.  Al  capitolo  5  per  lo 
contrario  avviene  una  minorativa  di  L.  100  all'articolo  18,  dove 
la  manutenzione  dei  locali  della  Società  da  L.  500  è  prevista  per 
L.  400,  e  ciò  senza  tener  conto  dello  scarso  aumento  di  lire  1.63 
air  art.  20  dove  la  previsione  del  premio  di  assicurazione  dello 
slabile  contro  i  danni  dell'incendio,  da  L.  62.13  sale  a  L.  63.76 
e  questo  ancora  in  dipendenza  di  provvedimenti  governativi  sulla 
materia. 

Il  Capitolo  6°  segna  un  aumento  di  L.  171.05  sulla  previsione 
dello  scorso  esercizio  che  erano  di  lire  1389.19,  in  quanto  che, 
ferma  rimanendo  la  previsione  di  L.  300  (Art.  22)  come  fondo 
di  spese  per  l'inventario  dei  mobili  e  dei  libri,  si  eleva  da  Ij.  500 
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a  L.  600  la  previsione  delle  spese  per  la  manutenzione  del   mo- 
bilio dei  medesimi  (art.  21). 

Le  spese  imprevedute  e  causali,  in  dipendenza  dei  risultati  del- 
le allogazioni  di  cui  è  discorso,  da  L.  589.19  risultano  preventi- 
vate in  L.  660  (art.  23). 

Riassumendo  si  ha  una  maggiore  previsione  di  spesa  di  L.  25 
all'art.  12,  di  L.  125  all'art.  14,  di  L.  100  all'art.  15,  di  L.  1.63 
all'art.  20,  di  L.  100  all'articolo  21,  di  L.  71.05  all'articolo  23; 
in  totale  di  L.  422.68,  le  quali  diminuite  della  minorativa  di  lire 
100  all'art.  14,  riduconsi  a  L.  322.68  e  pertanto  la  spesa  intera 
dei  sei  capitoli  delle  passività  è  proposta  per  L.  12506.25. 

A  conseguire  il  pareggio  con  l'attività  che  è  di  lire  14506.25 
restano  ancora  L.  2000  che ,  ove  volesse  seguirsi  1'  esempio  del 
passato,  potrebbero  essere  destinate  ad  acquisto  di  rendita  ;  ma 
il  Consiglio  di  Amministrazione  sente  di  non  avere  il  caraggio 
di  presentare  tale  proposta,  date  le  ingenti  e  gravi  difficoltà  che 
travagliano  in  atto  tutta  quanta  la  economia  sociale  ,  e  per  cui 
tutto  è  in  aumento,  e  l'aumento  progressivo,  ma  è  parso  miglior 
partito  di  assegnare  questo  L.  2000  come  fondo  a  calcolo  per  prov- 
vedere alle  passività  deficienti  delle  allogazioni,  alla  previsione 
delle  spese  segnate  nei  precedenti  capitoli,  segnatamente  ai  primo 
per  spese  di  stampa  e  per  acquisto  di  carta,  spesa  questa  che  so- 
vra tutte  le  altre  attesta  del/*attività  della  Società. 

Data  così  comunicazione  delle  allogazioni  fatte  nel  progetto 
di  bilancio  per  1'  esercizio  1916,  il  Consiglio  si  augura  che  il  pro- 
getto stesso  sarà  approvato  dai  soci  a  norma  delle  disposizioni 
statutarie  sulla  materia. 

La  Società  invitata  dal  Presidente  a  votare,  approva  ad  una- 
nimità il  bilancio  predetto. 

Non  essendovi  altri  argomenti  da  trattare  il  Presidente  toglie 
la  seduta. 

Il  Segretario 
G.  A.  Gaeufi 
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